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SECOLODECIMOSETTIMO. 

Capo  I. 

Carattere  particolare  del  .secolo  clicla.ssettesìmo.  Pacifico  è  lo 
stato  deir  Italia  durante  il  medesimo.  —  Protezione  accor- 
data alle  lettere  da  alcuni  principi.  Magnificenza  dei  Me- 
dici nel  Jcworirle.  —  Stato  delle  Università  e  delle  Acca- 
demie. Famosa  Accademia  del  Cimento.  —  Biblioteche. 
—  Cenni  intorno  al  Magliahechi.  —  Biblioteca  Ambro- 
siana. 


k3e  ne' fasti  dell'eloquenza  e  della  poesia  italiana  è  scrit- 
to ad  aurei  caratteri  11  secolo  decimosesto  per  la  numerosa 
ed  onorata  schiera  de'  poeti  e  degli  oratori  che  le  crebbero 
e  le  portarono  alla  perfezione  ;  in  quelli  della  filosofia  occu- 
pa il  più  distinto  luogo  il  decimoseltimo,  in  cui  lasciate  le 
ciance ,  ed  abbattuto  il  Peripato  e  la  superstizione ,  1  piìi  pe- 
regrini ingegni  spiccarono  un  libero  ed  ardito  volo  verso  la 
verità.  Allorquando  l'Alfieri  scrisse  che  il  cinquecento  cAtac- 
vhierava,  volle  significare  che  le  carte  degli  scrittori  erano 
vuole  di  maschia  filosofia,  la  quale  è  pure  il  gran  patrimo- 
nio dell'umana  ragione;  eccettuate  però  quelle  del  Machia- 
velli ,  che  in  evidenza,  in  sobrietà,  in  acume  tutti  vince;  e 
del  Guicciardini  ,  ciie  nella  forza  e  nclh)  sapienza  politica 
sia  con  Livio  e  con  Senofonte.  I  prosatori  di  quella  Ijcalu  clà 
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(li  Leone  ,  tranne  1  fine  menzionati ,  il  Tasso  ed  il  Castiglio- 
iie,  non  vollero  riconoscere  la  verità  di  quella  sentenza, 
essere  mestieri  clie  gli  scrittori  sieno  filosofi  ;  perchè  le  belle 
voci  senza  il  grande  pensare  sono  belle  frasche  ,  e  non  altro  : 
al  contrario  le  prose  del  seicento  sono  assai  filosofiche  ;  ed  i 
Galilei,  i  Redi,  i  Magalotti,  i  Viviani,  i  Bellini ^i  Cassini  e 
tant'altri  prosatori  di  questo  secolo  si  mostrarono  pieni  di  fi- 
losofìa la  lingua  e  il  petto,  e  chiarirono  vera  quella  sentenza, 
essere  gli  altissimi  filosofi  anco  altissimi  dicitori.  Se  adunque 
la  Storia  letteraria  del  secolo  XVI  è  importantissima  pei  cul- 
tori delle  lettere,  quella  del  XVII  lo  è  per  gli  amatori  delle 
scienze;  ed  io  credo,  dice  il  Tiraboschi ,  che  questo  secolo 
stesso  che  tra  noi  si  dice  il  secolo  della  decadenza  e  della 
barbarie,  e  che  per  riguardo  all'amena  letteratura  può  in 
qualche  modo  meritar  questo  nome,  ne' fasti  di  altre  nazioni 
potrebbe  rinn"rarsi  come  un  dei  più  fortunati;  poiché  anche 
fra  l'universale  contagio  che  infettò  di  questi  tempi  l'Italia, 
essa  produsse  storici ,  oratori  e  poeti  che  basterebbono  a  ren- 
dere immortale  il  paese  in  cui  essi  nacquero  e  fiorirono;  e 
quando  pure  non  gli  avesse  ella  avuti ,  i  filosofi  ,  i  matema- 
tici ,  i  medici  che  da  essa  uscirono  ,  potrebbono  compensare 
la  lor  mancanza  (i). 

Ma  questa  età  sì  cara  al  filosofo  divenne  lo  scopo  dei 
motteggi  di  alcuni  francesi  scrittori ,  i  quali  avendo  gittati 
gli  sguardi  sul  Marini  e  su  alcuni  altri  poeti  seguaci  delle 
gonfiezze  ,  delle  arguzie  e  dei  bisticci,  conchiusero  che  questi 
difetti  turpavano  tutte  le  italiche  poesie ,  e  tutte  postele  a 
fascio  le  dileggiarono.  Tali  furono  gli  storti  giudizj  del  P. 
Bohours,  del  Rapin,  del  Bolleau  ,  del  Fontenelle,  del  Bail- 
let  e  del  S  Evremont,  i  quali  sfrontatamente  affermarono 
che  i  tumidi  o  raffinati  o  falsi  pensieri  formano  il  naturale 
linguaggio  degl'italiani  poeti.  Ma  se  questi  oltramontani  aves- 
sero consultata  la  Storia  della  letteratura  italiana  non  in 
tutti  i  secoli  ,  ma  solo  nel  diciassettesimo ,  contro  del  quale 
menano  tanto  romore  ,  si  sarebbero  convinti  che  anco  in  esso 
il  bene  supera  il  male;  giacché  all'  Àchillini  ,  al  Preti  ed  al 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  Prefaz. 
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Marini  si  possono  conlrapporre  il  Chiabrera,  il  Guidi,  il  Redi, 
il  Filicaia  ,  il  Menzini  ,  il  Marchetti  (j). 

Le  scienze  rlt'uggono  dallo  strepito  delle  armi,  ed  amano 
la  pace,  il  riposo  ed  1  placidi  recessi.  Nel  secolo  diciassette- 
simo esse  poterono  godere  di  siffatti  beni  nell'Italia;  giac- 
ché questa  bella  parte  d'Europa  travagliata  miseramente 
nelle  trascorse  età  o  dalie  civili  discordie  o  dalle  ostinate 
guerre  di  quei  tiranni  che  ne  avean  partito  il  dominio  ,  e 
divenuta  nel  cinquecento  un  sanguinoso  teatro  di  pertinaci 
guerre  in  essa  guerreggiate  da  due  possenti  monarchi,  i  quali 
se  ne  disputavano  l'impero,  respirò  finalmente,  e  composte 
le  dissensioni  vide  fissati  in  modo  i  confini  delle  diverse  pro- 
vincie  e  gli  Stati  de'principi  fra' quali  era  divisa,  che  non 
paventò  più  di  essere  dagli  eserciti  guasta  e  disertata,  E  ve- 
ramente ,  dice  il  Tiraboschi ,  benché  nel  corso  di  questo 
secolo  non  fosse  del  tutto  libera  da'  militari  tumulti,  appena 
però  alcuno  ve  n'ebbe  a  cui  il  nome  di  guerra  si  convenisse; 
e  se  se  ne  tragga  quella  del  Monferrato ,  e  quella  che  le 
armi  del  vittorioso  Luigi  XIV  recarono  sugli  ultimi  anni  del 
secolo  agli  Stati  Austriaci  ,  le  altre  guerre  o  furono  di  breve 
durata ,  o  si  contennero  entro  i  confini  di  qualche  provincia, 
e  furon  proporzionate  alle  picciole  forze  de'  principi  guer- 
regglanti  ;  e  in  tutto  il  corso  di  questo  secolo  lievi  e  di  poco 
momento  furono  le  mutazioni  di  dominio  che  ne  vennero  in 
seguito  (2). 

Il  refluo  di  Napoli  ,  la  Sicilia  e  lo  Stato  di  Milano  geme- 
vano sotto  il  dominio  de' re  spagnuoli,  e  pel  pessimo  sistema 
di  governo ,  e  per  l'enormità  delle  imposizioni  che  sotto 
nome  di  donativi  si  esigevano  con  fiero  rigore  dai  viceré, 
s'  andavano  lentamente  consumando  e  struggendo  in  mezzo 
ad  una  pace  non  mai  turbata  dalle  armi  straniere.  11  tumul- 
to eccitalo  da  Tommaso  Aniello  (detto  volgarmente  Masa- 
niello, che  dall'umile  arte  di  pescivendolo,  o  di  venditore 
di  scartocci  da  involger  pesci ,  senza  la  menoma  cultura  di 
lettere,  senza  pratica  né  di  corte  né  di  milizie,  giunse  a  so- 

(i)  Vedi  la  Perf.  Poes.  del  Muratori  ,  lib.  I. 
(a)  Tiraboschi,  tomo  Vili ,  lib.  I ,  Proemio. 
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slcuer  le  parli  di  iqcncialc  e  di  principe)  non  piuilusse  ve- 
run  salulilero  cllello  nel  regno  di  Napoli ,  clic  dopo  varie 
vicende  ricadde  sollo  il  dominio  spagnuoio  (i).  Qual  tosse 
lo  sialo  delle  lellere  e  delle  scienze  sotto  queslo  governa- 
nienlo  ,  lo  apprendiamo  da  Giangiuseppe  Origlia  autore  della 
Storia  dello  Studio  di  Napoli,  yj  Passato  questo  regno  sotto 
il  governo  degli  Spagnuoli ,  e  reso  provincia  delle  Spagne  , 
come  in  tanto  non  ebbe  proprio  principe ,  e  fu  governalo 
da' viceré  che  da'sovraui  di  quelle  erano  qui  inviati,  per 
lo  spazio  pressoché  di  due  secoli  che  durò  un  tal  governo, 
appena  si  nianlcnnero  gli  siud]  Ira'  nostri  in  questo  stesso 
Nlato  senza  altro  luiglioramenlo.  Quegli  Spagnuoli  proposti 
al  governo  di  queste  provincie  ,  essendo  sempre  sul  timore 
di  essere  richiamali  dalla  corte  di  Madrid,  e  cosi  di  lasciarle, 
inellevano  ogni  lor  cura  piuttoslo  in  cacciar  dalle  loro  visce- 
re somme  rilevatissime  doro,  ed  impinguarsi  col  sangue 
de' nostri ,  che  in  pensar  di  promuovere  le  lettere  e  le  scien- 
ze. Senza  che,  erano  essi  d'animo  anzi  guerriero  che  incli- 
nato a  queste  ,  e  per  le  controversie  di  religione,  che  allor 
si  sentivano  tener  in  moto  la  Germania  ed  anche  altre  parti 
dell'Europa  ,  aveano  in  sospetto  ogni  genere  di  novità. 
Quindi  le  ordinanze  che  essi  fecero  in  materie  appartenenti 
alla  nostra  Università,  non  riguardavano  altro  che  in  man- 
tenerla suir  antico  piede  in  cui  eli  era,  o  il  porla  in  quello 
deir Università  di  Spagna,  di  cui  soltanto  aveano  qualche 
buona  idea  ;  onde  gir  ingegni  imprigionati,  per  cos'ixlire  ,  tra 
le  dottrine  degli  antichi  non  facevano  niun  moto.  Vennero, 
egli  è  vero  ,  di  tempo  in  tempo  da  Spagna  per  viceré  alcuni 
nobili  spiriti,  e  di  un  talento  molto  sopra  la  portata  degli 
altri  di  quella  nazione,  che  educati  nelle  lettere  e  fatto 
avendo  in  quelle  non  dispregevoli  progressi ,  gran  segui 
d"  amore  e  di  stima  mostrarono  verso  coloro  che  le  profes- 
sarono. E  questi  si  furono  quegli  appunto  di  cui  onorevole 
rticnzione  iirtlo  abbiamo  nel  proprio  luogo  di  questa  Storia. 
Ma  quel  lanlo  che  dì  buono  durante  il  lor  governo  si  fa- 
cova  ,  era  poscia  da' lor    successori  distrutto  e  guasto,  e   le 

il)  Donina ,  llivo).  d"  Italia  ,  lib.  XXilI  ,  cap,  8. 
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loro  ordinanze  venivano  da  costoro  malamente  o  assai  poco 
eseguite  jj  (i). 

I  Duchi  d'Urbino,  che  si  mostrarono  ognora  cos'i  muni- 
lìci  protettori  delle  arti  e  delle  scienze ,  non  sono  più  nel 
seicento ,  ed  i  loro  dominj  passano  sotto  il  reggimento  dei 
Pontefici.  1  Gonzaga  non  ci  si  mostrano  più  cosi  solleciti 
ueir  avvivare  e  promuovere  i  buoni  studj  ;  tranne  il  duca 
Vincenzo  che  onorò  molto  il  Chiabrera,  e  Ferdinando  che 
avendo  coltivata  particolarmente  la  poesia  favori  gli  uomini 
dotti.  Gli  Estensi,  che  perduta  Ferrara  si  erano  ristretti  ai 
ducati  di  Modena  e  di  Reggio  ed  al  principato  di  Carpi ,  si 
videro  stremati  i  mezzi  con  cui  emulare  i  loro  antecessori 
nella  protezione  delle  arti ,  delle  scienze  e  delle  lettere,  11 
duca  Francesco  1  ciò  nulla  di  meno  mostrossi  liberale  e  ma- 
gnifico nel  fabbricare  il  ducale  palazzo  eia  cittadella  di  Mo- 
dena, nel  cangiar  la  rocca  di  Sassolo  in  reale  villeggiatura, 
neir  erigere  un  teatro  nel  palazzo  del  pubblico  ;  e  France- 
sco Il  quantunque  per  breve  tempo  abbia  vissuto ,  pure 
fondò  l'Università  di  Modena,  riapri  la  ducale  biblioteca, 
fondò  l'Accademia  de'  Dissonanti ,  e  raccolse  un  magnifico 
museo  di  antichità  (2).  I  Duchi  di  Parma  della  stirpe  Far- 
nese gareggiarono  cogli  altri  principi  nel  promuovere  le  ani 
e  le  lettere  ;  e  sotto  Ranuccio  1  1"  architetto  Aleotti  diede  il 
disegno  del  teatro  di  Parma  che  intra  tutti  quelli  dell'Eu- 
ropa più  si  accosta  alla  forma  degli  antichi  teatri ,  perchè 
tutte  vi  si  scorgono  le  parti  che  li  componevano,  come  Tor- 
chestra  semiellittica  ,  i  gradi ,  le  precinzioni ,  i  vomitorj  ,  il 
poggio,  il  colonnato  superiore,  tutto  secondo  le  idee  che  ci 
vennero  tramandate  dai  prischi  scrittori.  Ed  è  degno  di  ri- 
cordanza che  l' Aleotti  accintosi  a  questa  grande  opera  nel 
16 18,  in  un  anno  solo  le  die  compimento,  e  che  dappoi 
Enzo  Beutivoglio  di  molto  la  ampliò  (3). 

Carlo  Emmanuele  I  duca  di  Savoia  ,  benché  assordalo 

(i)   Origlia,   Storia   dello   Studio    di    Napoli,  tomo    11, 
l>ag.  188. 

(2)  Muratori,  Antic.  Estensi,  tomo  II,  cap.  16,  17  e  18. 

(3)  Affò,  Vita  di  Vespasiano  Gonzaga,  pag.  no.  -  JVlaz- 
zuchelli ,  art.  Aleotti. 
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conlinuaniente  dallo  strepito  delle  arrui  ,  pure  non    ristette 
giammai  dal  proteggere  e  dal  coltivare  gli  studj.  Narra  Ales- 
sandro Tassoni  di  essere    slato  condotto   innanzi    a   questo 
principe  che  disina\>a  circondato  da  cinquanta  o  sessanta 
ì'cscovi  ,  cavalieri  ,  mntcni  ilici  e  medici  ^  co'  quali  discor- 
reva variamente ,  secondo  le  professioni  di  ciascuno ,  e  certo 
con  prontezza  e  vivacità   d'  ingegno  mirabile  ^  perciocché 
o  si  trattasse  d' istoria,  o  di  poesia,  o  di  medicina,  o  d'astro- 
nomia, o  d'alchimia  ,  o  di  guerra ,  o  di  qualsivoglia  altra 
professione  ,  di  tutto  discorreva  ,  e  mollo  sensatamente  ,  e 
con  varie  lingue.  Egli  scrisse  anche  varie   opere  che  giac- 
ciono inedite  nella  biblioteca  della  real  corte  di  Torino,  ed 
esegui  la  fabbrica  ideala  da  Emmanuele  Filiberto  di   quella 
magnifica  galleria  che  era  insieme  biblioteca  e  museo  di  lutte 
le  belle  arti  e  di  tutte  le  scienze  (i).  La  stessa  magnificenza 
mostrarono  i  Pontefici  nell'  adornar  Roma  di  sontuosi   edi- 
ficj  ;  ma  indarno  infra  di  essi  si  cerca  chi  paragonar  si  possa 
o  ad  un  Niccolò  V  ,  o  ad  un  Leone  X.  Grande   però   fu   lo 
splendore  e  la  pompa  che  durante  questo  secolo   si  vide    iu 
Roma,  la  quale  parea   nuovamente  divenuta  capitale   del 
mondo;  giacche  era  quasi  un  convento  di  principi  d'Europa, 
i  quali  per  mezzo  de'  lor  ministri  e  dei  cardinali  loro  amici  , 
partigiani  e  congiunti  ,  vi  gareggiavano   e   contendevano  di 
dignità,  d'onore  e  d'interessi.   Tulle  le  Potenze  cattoliche 
vi  mandavano  i  loro  ambasciatori  con  corteggio  principesco, 
e  gareggiavano  in  pompa  ed  in  grandezza.  Per  la  qual  cosa, 
dice  il  Denina  ,  non  fu  mai  la  corte  pontificia  in  tale  stalo , 
neppure  ne'secoli  che  l'autorità  papale  era  dagli   scolastici 
e  da'canonlsti  esagerata  fuor  di  misura;  ne  i  cardinali  ebbero 
mai  in  alcun  tempo  tanta  ragione  di  pareggiarsi  coi  principi. 
Erano  membri  del  sacro  collegio  figliuoli  e  fratelli  di  prin- 
cipi, sovrani,  ministri  di  Stato  e  governatori  di   provincie  e 
di  regni ,  e  ,  quel  che  è  più  strano,  generali  di  eserciti  ;  giac- 
ché per  non  parlare  del  Richelieu  e  del  Mazzarini  che  ressero 
la  Francia  e  l'Italia  ,  si  vide  il  cardinale  della  Valletta  ed  il 
Trivulzio  comandar  1'  armi   fnuicesi  e   le  spagnuole  ,   ed   il 
cardinale  Infante  governator  delle   Fiandre   tener  corte   iu 

(i)  Tirabobchi ,  tomo  Vili  ,  Jib.  I ,  tap.  a. 
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Milano,  e  l'Albernozzi  ed  il  Grimaiii  governare  in  qualità 
di  viceré  il  regno  di  Napoli.  Le  coni  di  Parigi  e  di  Madrid 
mantenevano  sempre  cardinali  loro  sudditi  ,  che  lasciando 
gli  ecclesiastici  studi  ed  uffizi  ,  non  d'  altro  s'  occupavano 
che  di  formar  partigiani;  e  ciò  avvenne  principalmente  sotto 
il  governo  de' Borghesi ,  de' Barberini  e  degli  Altieri.  Poche 
erano  le  volte  che  non  si  contassero  in  Roma  cardinali  d'Esie, 
Medici ,  Gonzaghi  e  Farnesi ,  che  viveano  in  quella  corte 
con  non  minor  fasto  di  quel  che  facessero  i  duchi  loro  con- 
giunti in  Modena  ,  in  Firenze  ,  in  Mantova  ,  in  Parma  ;  tal- 
ché metteano  in  soggezione  il  Papa  slesso  (i). 

Ma  gli  esempi  di  munificenza  verso  le  lettere  dati  da 
questi  principi  ,  posti  in  confronto  di  quelli  che  abbiati! o 
noverati  nella  storia  del  secolo  XVI,  sono  un  nonnulla,  o  por 
dirla  col  Tiraboschi ,  ci  sembrano  ruscelli  al  paragone  dì 
amplissimi  fiumi.  1  soli  Medici  uguagliarono  la  gloria  de' loro 
predecessori ,  e  principalmente  dei  Cosimi  e  dei  Lorenzi  ,  e 
profusero  a  larga  mano  i  lor  tesori  perchè  si  crescessero  le 
cognizioni  scientifiche  e  da  per  tutto  si  diffondessero.  Cosi- 
mo II ,  ammaestrato  da  Celso  Cittadini,  da  Giambattista 
Strozzi  detto  il  Giovane  e  dal  famoso  Galileo ,  corrispose 
alla  grande  rinomanza  de"  suoi  precettori:  e  quanto  egli 
stimasse  l'ultimo  principalmente,  il  vedremo  nella  sua  vita. 
Amò  questo  principe  i  teatrali  spettacoli,  ne' quali  voleva 
che  alla  magnificenza  dell'apparato  si  accoppiasse  ancora  la 
sceltezza  e  l'eleganza  de' poetici  componimenti  ;  e  sedendo 
un  giorno  alla  prova  di  una  drammatica  rappresentazione , 
veduto  il  Chiabrera  ,  lo  chiamò  a  se ,  e  volle  che  gli  sedesse 
a  fianco  finche  essa  durò.  Le  Università  di  Pisa  e  di  Siena  , 
e  le  Accademie  fiorentine  furono  da  lui  prolette  con  tale 
zelo,  che  non  pago  d'invitare  alla  prima  i  più  dotti  uomini 
della  Toscana  e  dell'Italia  ,  vi  trasse  anche  alcuni  stranieri 
eruditi.  Ma  il  figliuolo  e  successore  di  lui  Ferdinando  II  lo 
superò  di  gran  lunga  nella  munificenza  con  cui  favori  le 
scienze  ed  ogni  bell'arte.  Il  Galileo,  il  Torricelli,  il  Viviani, 
il  Bellini  ,  il  Borelli,il  Redi  ,  il  Magalotti  furono  da  lin' 
amati ,  favoriti  e  guiderdonali  con  ogni  maniera  di  premi  e 

(i)  Denina,  Rivol.  d'Ita!    !ib.  XXIII,  tap.  li. 
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(li  onori;  anzi  non  si  può  lof^gcre  senza  un  sentimento  dì 
icnpio  alTintto,  die  queslo  principe  eil  il  caiflinal  LcopoMo 
suo  fratello,  recatisi  a  visitare  il  Galileo  inlerino  ,  si  sede- 
rono presso  al  suo  letto ,  e  per  due  ore  vi  stettero  ,  conlor- 
tandoio  non  altrimenti  che  figli  verso  il  caro  genitore.  Fi- 
renze ,  dice  il  Tiraboschi  ,  non  vide  mai  forse  il  più  dolce 
e  il  più  giocondo  spettacolo,  come  allorquando  potè  rimirar 
per  molti  aimi  il  granduca  F^erdinando  ed  il  principe  Leo- 
poldo,  deposto  il  regio  fasto,  frequentare  le  adunanze 
de' dotti ,  conversare  famigliannente  con  essi,  trattar  con 
essi  gli  slromenti  di  fìsica  e  di  astronomia  ,  farsi  loro  di- 
scepoli, e  udir  volentieri  combattere  le  lor  proprie  opinioni, 
e  dare  loro  l'esempio  di  quella  amichevole  unione  la  quale 
diifìcilmente  ritrovasi  fra  i  coltivatori  de"  medesimi  studi. 
L'Accademia  del  Cimento  venne  fondata,  come  vedremo, 
da  Leopoldo  ;  e  Ferdinando  coltivò  con  tale  successo  le 
scienze  fisiche  ,  che  a  lui  furono  attribuite  alcune  invenzioni, 
e  principalmente  quella  di  stillare  col  ghiaccio.  Narra  il 
Magalotti  che  questo  Granduca  due  ore  ogni  mattina  e  due 
ogni  sera  passava  ritirato  nel  suo  gabinetto  leggendo,  e  che 
sempre  avea  seco  alcun  libro  per  leggere  in  qualunque  mo- 
mento gli  rimanesse  libero  dalle  pubbliche  cure.  «  Bella  e 
luaravigliosa  cosa  era  per  certo,  soggiunge  il  Rucellai ,  iì 
vedere  scelto  stuolo  di  letterati  ben  sovente  splendida  co- 
rona formargli  alla  mensa  d"  intorno;  anzi  il  rimirar  lui 
medesimo ,  deposto  il  peso  di  rcal  dignità ,  già  sicuro  di 
sua  grandezza ,  nelle  sue  più  segrete  stanze  a  nobil  turba 
tramescolalo  di  loro  ,  non  in  altro  distinto,  che  nella  eccel- 
lenza della  memoria ,  nella  chiarezza  dell"  intelletto  e  nella 
velocità  dell' intendimento,  applicarsi  a' più  alti  discorsi, 
sollevarsi  alle  più  sublimi  speculazioni ,  e  stare  intento  a 
scoprire  per  mezzo  del  chiaro  lume  delT  esperienza  la  verità 
da  tante  false  opinioni  offuscata  w  (i).  Sotto  di  lui  le  Uni- 
versità di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Siena  fiorirono  più  che  mai  ; 
la  biblioteca  Laurenziana  e  la  galleria  Medicea  fnron  con 
regia  profusione  arricchite,  e  le  belle  arti  tutte  magnifica- 
mente ricompensate.  Principe  degno  veramente  d"  immortale 

(i)  Rucellai,  Orazione  funebre  di  Ferdinando  II. 
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memoria  ,  conchiude  11  Tirabosclii ,  e  che  vivorà  sempre  glo- 
rioso non  soh)  ne' fasti  della  Icttcralura  ,  ma  in  quelli  an- 
cora dellnmanilh  e  della  beneficenza.  Perciocché  el  fu  anzi 
pietoso  e  amorevol  padre,  che  formidabil  sovrano  de'  popoli 
a  lui  soggetti;  e  il  die  a  vedere  principalmente  in  occasion 
della  peste  che  nel  i63o  travagliò  come  quasi  tutta  Tltalia  , 
cosi  ancora  Firenze  (i)»  "ella  quale  occasione  non  pago  di 
ordinare  quei  più  ellicaci  provvedimenti  che  fossero  in  si 
funeste  circostanze  opportuni  ,  videsi  quest'ottimo  principe , 
seguito  da  reale  corteggio,  girare  ogni  giorno  per  la  cilth  , 
e  ricercare,  a  pericolo  ancora  della  sua  propria  vita,  lo  stato 
non  sol  del  pubblico ,  ma  delle  stesse  private  famiglie,  e 
sovvenire  pietosamente  a' loro  bisogni.  Non  è  perciò  a  stu- 
pire, se  quando  egli  venne  a  morte  nel  iG'^o,  fosse  amara- 
mente pianto  da  tutti  i  sudditi,  le  cui  lagrime,  si  rare  in 
tali  occasioni ,  furono  un  encomio  assai  più  eloquente  di 
qualunque  eloquente  orazione  (•2).  Ma  bentosto  ai  dotti 
parve  di  veder  redivivo  Ferdinando  nel  suo  figliuolo  Cosi- 
mo HI,  che  fece  fiorire  ed  Università  ed  Accademie;  venire 
a  bella  posta  la  macchina  pneumatica  da  Leyden  ;  raccoglie- 
re a  grandi  spese  dalle  più  remote  parti  del  mondo  i  sem- 
plici e  l'erbe  più  rare;  ed  aprir  collegj  ,  da  lui  afhdati  ai 
Regolari. 

Due  principi  stranieri  gareggiarono  cogl' italiani  nel  pro- 
teggere le  lettere,  cioè  Luigi  X!V  re  di  Francia  e  Cristina 
regina  di  Svezia.  Luigi,  che  per  la  sua  magnificenza  fu  so- 
prannomalo  il  Grande,  nulla  intralasciò  onde  dar  favore 
agli  uomini  di  lettere  ed  agli  artefici,  chiamandone  molti 
da' forestieri  paesi,  ed  assegnando  loro  larghi  stipendi  ;  e 
mandando  fuori  in  cerca  del  sapere  non  pochi  dc'propri  suoi 
sudditi;  e  fondando  sopra  lutto  Accademie,  fra  le  quali 
merita  singoiar  menzione  quella  di  Roma  ,  a  cui  la  Parigina 
suol  mandare  vin  picciol  drappello  de' migliori  suoi  allievi  , 
onde  possano  compiere  i  loro  studi  ,  perfezionarsi  e  ricevere 

'^ij  Questa  jìcslileiiza  fu  (Hpiiita  con  vivissimi  colori  dal 
Manzoni  negli  Sposi  P/omeni ,  e  dal  Rosini  nella  Signora  di 
Monza. 

(2)  Tlrabosclii  ,  tomo  Vii!  ,  lib.  I,  cap.  2. 
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r  ullimo  laffuiamcnto  in  ima  citlà  dove  insegnano  le  opere 
<Je' Miclielangioli ,  de' Vignola  ,  de'Domenlcliini  ^  deKaf- 
faelli ,  degli  amichi  Greci,  assai  meglio  che  fare  non  posso- 
kono  i  precelli  e  la  viva  voce  de*  più  dotti  maestri  (i).  Ne 
pago  di  avere  in  tal  gnisa  riconosciuto  la  superiorith  del- 
l'Italia  sulla  Francia  in  ciò  che  concerne  le  arti  belle,  volle 
proteggere  i  più  dotti  italiani  ;  e  cliiamato  a  Parigi  il  Cassini 
padre  della  moderna  astronomia  ,  lo  colmò  di  tali  onori  e 
premi,  che  lo  indusse  a  fermarvi  la  stanza  :  concedette  un'an- 
nua pensione  al  Viviani,solo  perchè  avea  fama  d'nom  dotto, 
ed  un'altra  a  Carlo  Dati,  che  invitò  anche  alla  sua  corte. 
Colla  stessa  generosità  venner  trattali  i  dotti  italiani  dalla 
regina  Cristina  di  Svezia;  la  quale  dopo  aver  dalo  all'Europa 
lo  spettacolo  di  discendere  volontariamente  dall'avito  so- 
glio ,  si  ritirò  a  Roma  ,  accolse  nel  suo  palazzo  poeti  e  filo- 
sofi ,  formò  una  specie  d'accademia  rivolta  singolarmente 
a  coltivare  l' italiana  poesia ,  la  quale  fu  come  la  prima  im- 
magine dell'  Arcadia  divenuta  sì  celebre  per  le  sue  poetiche 
frascherie  ;  giovò  non  poco  agli  studi  degli  antiquarj  con  una 
ricca  collezione  di  medaglie,  ed  esercitossi  nel  tessere  non 
dispregevoli  rime  ,  come  si  può  vedere  da  alcuni  versi  che 
ella  inserì  nell'Endimione  del  Guidi  (2). 

Se  crediamo  al  Tiraboschi  ,  le  Università  in  questo  secolo 
parvero  soffrir  non  poco  di  quel  languore  che  su  tutta  l'italia- 
na letteratura  si  andò  spargendo  ;  mentre  al  contrario  il  De- 
nina  ci  dimostra  che  quando  nel  principio  del  XVII  secolo  co- 
minciarono a  coltivarsi  in  Tlaliagli  sludi  più  utili  dell.a  fisica, 
della  medicina  e  delle  matematiche  ,  si  videro  calare  nelle 
nostre  contrade  uomini  d'ogni  condizione  a  perfezionarsi  in 
varie  facoltà  colle  istruzioni  e  colla  pratica.  L'Università  di 
Padova  e  quelle  di  Bologna  e  di  Pisa  furono  frequentate  da 
giovani  ed  anche  da  uomini  maturi  ,  Francesi ,  Inglesi ,  Te- 
deschi ,  d'  ogni  condizione  ;  e  fra  i  grandi  uomini  di  qualsi- 
voglia nazione  che  a  quel  tempo  fiorirono  ,  pochi  sono  quelli 
che  non  sieno  venuti  in  Italia  pei  loro   sludi.  Gran  concoiso 

(i)  Algarotli,  Saggio  soj)ra  l'Accademia  di  Francia  che    è 
in  Roma. 

(a)  Mémoires  de  Christine,  tomo  I,  pag.  5oi  e  seg. 
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d  fu  a  Firenze,  a  Pisa  ,  a  Venezia,  a  Napoli ,  per  couoscorc 
il  Galileo  ,  il  Borelli  e  Paolo  Sarpi  ,  che  fu  non  nicii  famoso 
per  le  dispute  ecclesiastiche  di  quel  che  lo  sia  sialo  per  la 
sua  grande  erudizione  (i).  Si  narra  che  Gustavo  Adolfo  , 
(piel  folgore  di  guerra,  abbia  frequentate  per  qualche  tempo 
le  scuole  dell'Università  di  Padova  ,  ed  udite  le  lezioni  del 
Galileo  ,  il  quale  in  una  sua  lettera  disse  ,  parlando  de* suoi 
sistemi  e  delle  sue  scoperte  :  et  Alcuna  cosa  su  questo  propo- 
silo mi  usci  di  bocca  ,  allorquando  si  degnò  di  sentiinii  a 
Padova  il  principe  Gustavo  di  Svezia ,  che  da  giovane  facen- 
do 1"  incognito  per  l'Italia,  si  fermò  quivi  colla  sua  comi- 
tiva per  molti  mesi ,  ed  ebbi  la  sorte  di  contrarvl  servitù  me- 
diante le  nuove  mie  speculazioni  e  curiosi  problemi  ,  che 
vcnivan  giornalmente  promossi  e  da  me  risoluti  ;  e  volle  an- 
cora eh'  io  gì' insegnassi  la  lingua  toscana.  »  Alcuni  preten- 
dono che  il  principe  Svedese,  di  cui  qui  si  parla  ,  non  sia 
altrimenti  il  famoso  Gustavo ,  che  dopo  avere  sparso  il  ter- 
rore nella  Germania,  durante  la  guerra  dei  trenl'anni,  cadde 
da  forte  sul  campo  ;  ma  bens'i  un  figliuolo  di  Enrico  XIV 
nato  in  quelp  anno  stesso  in  cui  suo  padie  fu  deposto  dal 
trono  e  poscia  ucciso  dieci  anni  dappoi  in  prigione  (9.). 

Le  accademie  furono  assai  numerose  in  questo  secolo  al 
par  che  nell'antecedente,  e  distinte  da  nomi  non  meno  stra- 
ni ;  ma  quelle  che  si  occuparono  precipuamente  di  poesia  , 
UDII  fecero  che  corrompere  il  gusto  ,  e  non  d"  allro  suonarono 
che  di  scempiati  versi.  «  A  questi  giorni  (  scriveva  il  Redi 
da  Roma  nel  i65o)  un  dopo  desinare  si  fece  l'  accademia 
degli  Umoristi  colP  intervento  di  molti  cardinali  e  prelati. 
L'orazione  fu  ordinarissima,  le  poesie  arciordinarisslme  ; 
tant'  è  ,  tant'  è  :  le  nostre  accademie  di  Firenze  vi  possono 
stare.  La  meglio  cosa  eh'  lo  vi  sentissi  ,  fu  un  sonetto  di  Va- 
lerlo Inghiraml  decano  di  Prato.  Può  essere  che  1'  amicizia 
che  ho  con  questo  giovane  mi  abbia  fatto   travedere  »  (3). 

(i)  Denina  ,  Rivol.  d' Ital.  lib.  XXIII ,  cap.  i3. 

(2)  Vedi  Memorie  e  Lettere  inedite  finora  o  disperse  di 
Galileo  Galilei  ordinate  ed  illustrate  con  annotazioni  dal  cava- 
liei-  G.  B   Venturi.  Modena,  1818  ,  pag.  19. 

(3)  Redi,  Lett.  a  Carlo  Dati,  2. 
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V  Airarlla  venne  fondala  in  Roma  alla  fine  del  secolo  XVII 
(i(ù)o),  e  non  giovò  allo  scopo  per  cui  il  Cicscimbeni  ed 
alni  delti  la  crearono,  di  muover  guerra  cioè  al  pessimo  gu- 
sto, da  cui  era  miseramente  inondata  rilalia;  perciocché  i 
inrm])ri  di  essa  caddero  in  ridicole  svenevolezze  ed  in  graz- 
zinrrie  svaporale  (  come  le  appella  il  Barelli  )  ,  ed  infilzaro- 
no alquante  centinaia  di  frasiicce  in  molle  misure  d'  undici 
sillabe  ciascuna.  In  generale  poi  le  accademie  erano  assai  lan- 
guide e  fredde,  onde  il  Boccalini  finge  che  gli  Accademici 
Intronati  mandino  ad  avvisare  Apollo  «  che  ogni  accademia 
avendo  principj  nobilissimi  e  virtuosissimi,  riuscendo  gli  Ac- 
cademici nei  primi  anni  ferventi  nelle  lezioni  ,  nelle  dispule 
ed  in  ogni  altro  esercizio  letterario ,  col  tempo  poi  in  essi 
cosi  languiva  quell"  ardenlissimo  desiderio  di  sapere,  e  que- 
gli esercizi  virtuosi  talmente  si  raffreddavano  ,  che  dove 
prima  le  accademie  de"  privali  erano  frequenti  e  dai  principi 
avute  in  somma  considerazione  ,  in  progresso  di  tempo  di 
maniera  venivano  abbandonate  e  disprezzate,  che  molte 
volle  era  accaduto  che,  come  piuttosto  dannose  che  utili, 
sino  erano  state  proibite  ,  ed  il  tutto  con  poca  riputazione 
delle  buone  lettere  jj,  1  commissari  spediti  da  Apollo  a  veri- 
ficare il  fatto  ,  trovarono  gli  Accademici  tanto  occupati  nel 
mestiere  importantissimo  di  far  delle  lande  fusi ,  che  tor- 
nati al  lor  signore  conchiusero:  »  che  essendo  verissimo  che 
mnore  ciò  che  nasce  ,  e  ciò  che  cresce  invecchia  ,  non  era 
possibile  rimediare  che  un  paio  di  scarpe  ,  per  attillatissirae 
che  elleno  si  fossero  ,  in  progrosso  di  tempo  non  divenissero 
bruttissime  ciabatte  ;  che  però  gli  amatori  delle  buone  lettere 
fossero  diligcntissimi  nel  sopprimer  subito  qualsivoglia  acca- 
demia che  irnppo  si  fosse  veduta  allontanata  dalle  buone 
regole  della  sua  prima  insliluzione  n  (^i). 

L"  Italia  ,  che  andò  innanzi  a  tutte  le  altre  nazioni  nel 
perfezionamento  di  ogni  beli'  arte  ,  fu  la  prima  anco  nell'  i- 
stituire  un'accademia  che,  poste  dall' un  de' lati  le  ciancìe 
poetiche  ,  si  occupasse  solo  delle  più  gravi  scienze.  Il  Gali- 
leo avea  mostrala  la  necessità  di  studiare  attentamente  i  fe- 
nomeni della  natura  ,  e  di  esaminare  a  parte  a  parie  le  leggi 

(i)  Ragguagli  di  Parnaso  ,  cent.  I  ,  rag.   \!\. 
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clic  essa  llene  nel  suo  operaie  ,  invece  «li  llssaic  nn  geiieialc 
sistema,  a  cni  lidurre  loro  malgrado  tulli  i  fenomeni.  Per- 
suaso il  principe  Leopoldo  de' Medici  della  vcrilà  di  questa 
sentenza  ,  determinò  d' istituire  un'  adunanza  d'  uomini  dot- 
ti ,  i  quali  con  acciu'ate  sperienze  andassero  investigando  la 
natura  de'  corpi.  Già  il  suo  fratello  Ferdinando  11  avea  fatto 
fabbricare  stromenli ,  fornelli  e  laboratori  pei  conforti  di  al- 
cuni ciurmadori  che  lo  avevan  indotto  a  credere  d'  esser  po- 
tenti a  convertire  in  oro  i  più  vili  metalli.  Tcniendo  però 
qucll'  accorto  principe  di  essere  uccellato ,  volle  che  assi- 
stesse alle  loro  sperienze  il  Viviani,  il  quale  rilevala  l'im- 
postura di  que' giuntatori  li  fé'  discacciare.  Ora  gli  slromcnti 
e  gli  altri  apparecchi  servirono  ad  agevolare  i  disegni  del 
principe  Leopoldo  ;«  al  cui  sublime  intendimento  essendo 
stato  assai  facile  di  comprendere  come  il  credito  de'  grandi 
autori  nuoce  il  più  delle  volte  agl'ingegni,  i  quali  per  so- 
verchia fidanza  e  per  riverenza  a  quel  nome  non  ardiscono 
rivocare  in  dubbio  ciò  che  quello  autorevolmcnle  presuppo- 
ne,  giudicò  esser  opera  del  suo  grande  animo  il  riscontrare 
con  più  esatte  e  più  sensate  esperienze  il  valor  delle  loro  as- 
serzioni ,  e  conseguitane  la  prova  e  il  disinganno  ,  lame  un 
s\  desiderabile  e  prezioso  dono  a  chiunque  è  più  ansioso  de- 
gli scuoprimenti  flel  vero  jd  (t),  A  quest' uopo  egli  adunò 
nella  ruiova  Accademia  gli  uomini  più  dotti  nelle  scienze  na- 
turali non  solo  ,  ma  anco  i  cavalieri  e  i  professori  di  Firenze 
e  di  Toscana  ,  e  d'  altri  paesi  ancora  ;  i  quali  se  non  pote- 
vano assistere  alle  ragunate,  comunicavano  al  segretario 
dell'  Accademia  le  loro  sperienze  ,  e  da  lui  erano  informati 
dei  discoprimenti  che  in  essa  si  facevano.  Si  vide  pertanto 
in  brevissimo  tempo  ,  a  imitazione  di  quella  creala  dal  prin- 
cipe Leopoldo,  istituirsene  non  solamente  in  Roma  ,  in  Bo- 
logna ,  in  Napoli  e  in  altre  città  d'Italia  ,  ma  in  Parigi ,  in 
Londra  e  in  diverse  città  d' Alemagna  ;  le  quali  (come  si 
esprime  il  Nelli  )  esclusa  dai  loro  consigli  la  sofistica  e  la 
opinativa ,  ed  ammesso  per  solo  principio  o  la  dimostrazione 
0   l'esperienza,    potevano  per  la    somiglianza   dell'istituto 

(i)  Saggi  di   Naturali  Sperienze  fatte  ncH'  Accademia  del 
Cimento.  Firenze,  1666,  Proemio. 


'ìo8  LIBRO  QUAP.TO 

(.liininarsì  tulle  colonie  deirAccademia  fìorenlina.  Questa  sì 
tenne  per  molti  anni  nelle  proprie  camere  del  Principe  , 
assistendovi  egli  quasi  giornalmente^ e  somministrando  della 
propria  munificenza  i  mezzi  di  sperimentare  a  tutti  quei  let- 
terali elle  la  componevano  (i).  La  vera  epoca  del  principio 
deirAccademia  del  Cimento  fu  il  ig  giugno  del  1667  ;  on- 
d'  essa  fu  anteriore  di  tre  anni  alla  Reale  Accademia  di 
Londra  istituita  nel  1660,  e  di  nove  a  quella  delle  Scienze 
di  Parigi  fondata  nel  \666.  Solo  quella  de*  Curiosi  di  Vien- 
na ,  che  si  era  rivolta  allo  studio  delle  cose  fisiche  e  natu- 
rali, può  contrastare  il  primato  alla  fiorentina  ,  perchè  essa 
ebbe  principio  nel  16^7.;  se  non  che  prima  di  quest'anno, 
anzi  un  mezzo  secolo  avanti  erasi  aperta  in  Roma  un"  altra 
scientifica  Accademia  (17  agosto  del  i6o3  )  delta  de^  Lincei , 
perchè  i  membri  che  la  componevano  presero  per  simbolo 
un  lince ,  onde  significare  l'acutezza  con  cui  si  erano  prefissi 
di  osservare  e  di  studiar  la  natura.  Ma  i  Lincei  furono  ben- 
tosto ecclissati  dagli  Accademici  del  Cimento ,  dai  quali  fu- 
rono pubblicati  i  Saggi  di  N'.' turali  Sper lenze  scritti  per  la 
maggior  parte  dal  conte  Lorenzo  Magalotti  che  ne  era  segre- 
tario. In  essi  si  tratta  de'  più  importanti  argomenti  della 
fisica ,  come  della  pressione  dell"  aria  ,  della  natura  del 
ghiaccio  ,  della  capacità  dei  vasi  secondo  le  diverse  loro 
figure  ,  della  compressione  dell'acqua  ,  della  gravità  univer- 
sale de' corpi ,  delle  proprietà  della  calamita  .  dell'  ainbra  e 
<li  altre  materie  elellriche,  del  cambiamento  del  colore  in 
alcuni  fluidi  ,  del  molo  de'  projelli  ,  del  caldo  ,  del  Freddo , 
della  luce ,  della  penetrabilità  del  cristallo  e  del  vetro  ri- 
guardo agli  odori  ed  all'  umido  ,  della  digestione  degli  ani- 
mali ,  in  somma  delle  più  importanti  materie  della  fisica  il- 
lustrate con  ingegnose  ed  esalte  sperienze  ;  opera  perciò  ac- 
colla con  sommo  plauso  dai  dotti  ,  e  che  ,  al  dir  del  Tirabo- 
schi,  finché  la  buona  fisica  avrà  seguaci,  sarà  sempre  stimata 
una  delle  migliori  e  delle  più  utili  in  questa  scienza.  Ma 
1'  Accademia  del  Cimento  ebbe  corta  durala  :  abbandonata 
dal  Borelli ,  dal  Renaldini  e  dall'  Uliva  ,  che  partirono  da 
Firenze  nel  1667  ,  vide  gli  altri  sbandarsi   tra  poco;  e   per 

(i)  NelH ,  Elogio  del  Cardinal  Leopoldo. 
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maggior  datino  il  principe  Leopoldo  clelto  cardinale  ,  e  di- 
strailo da  allre  cure  ,  non  la  polè  piìi  favorire  come  per  lo 
addietro  ;  oud'  essa  dopo  dieci  anni  soli  venne  meno  e  si 
sciolse  (i). 

La  magnificenza  colla  quale  i  Medici  accrebbero  ed 
arricchirono  le  biblioteche  ,  fu  eguale  a  quella  con  cui  favo- 
rirono le  accademie.  A  Cosimo  111  non  era  sembralo  bastante 
l'avere  nella  Laurenziana  una  delle  più  splendide  bibliote- 
che che  veggansi  in  Europa  ;  volle  averne  una  nel  suo  pa- 
lazzo per  numero  e  per  isceltezza  di  libri  degna  di  un  gran 
principe  ,  e  ne  affidò  la  cura  al  celebre  Antonio  Magliabe- 
chi.  Quest'uomo  è  troppo  singolare  negli  annali  della  lette- 
ratura ,  percliè  non  se  ne  faccia  menzione.  Deforme  d'  aspet- 
to ,  incolto  della  persona  ,  nemico  di  ogni  delicatezza  e  di 
ogni  passatempo  ,  viveva  solo ,  passava  tutta  la  notte  stu- 
diando ,  sinché  oppresso  dal  sonno  s'  addormentava  su  quel- 
la sedia  medesima  sulla  quale  avea  studiato.  Rare  volte  si 
spogliava  per  coricarsi,  e  solo  nel  piìi  rigido  verno  si  gitlava 
sul  letto  involto  nel  suo  mantello  ,  che  di  giorno  gli  serviva 
di  veste  da  camera  ,  e  durante  la  notte  di  coltre  ;  uè  dopo  il 
pranzo,  ne  la  sera  mai  non  usciva  di  casa,  e  solo  la  mattina 
si  portava  alla  biblioteca  che  gli  era  affidata.  Formio  di  una 
rara  memoria,  citava  subito  gli  autori  i  quali  aveano  trattato 
della  quistione  su  cui  era  interrogato ,  e  ne  sapeva  ridire  le 
edizioni  ,  le  pagine  e  le  precise  parole.  Era  perciò  egli  visi- 
tato da  tulli  i  dotti  viaggiatori,  o  consultalo  con  lettere  ;  ma 
per  tener  lontani  coloro  che  non  altro  gli  portavano  che  noia 
o  perdimento  di  tempo  ,  aveva  aperto  un  buco  nella  porla 
della  sua  casa  ,  onde  vedere  chi  volea  mettervi  piede,  e  non 
aprire  ai  seccatori.  Eppure  un  uomo  si  ricco  di  cognizioni 
non  ne  diede  alcun  pubblico  saggio ,  se  si  eccettuino  alcune 
lettere  inserite  nelle  Prose  fiorentine  (2). 

La  brevità  che  ci  siamo  prefissi  di  seguire  in  questo 
Compendio  non  ci  permeile  di  ragionare  delle  più  co- 
spicue biblioteche  d' Italia  ,    che  fondale   negli   antecedenli 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  \lll  ,  Uh.  II  ,  cap.  2. 
(2)  Vedi  la  vita   del   Magliabcchi  pubblicala  nel  Giornale 
de'  Letterati  d'Italia,  ionio  XXXIII,  par.  I. 
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secoli  ,  luioiio  arricchite  nel  diciassellcsimo.  iNla  non  pos- 
siamo serbare  lo  slesso  silenzio  riguardo  all'  Ambrosiana  di 
Milano  l'ondata  d;iir  immortale  arcivescovo  Federico  Borro- 
meo, cugino,  allievo  e  successore  nell'arcivescovado  di 
Milano  del  grande  S.  Carlo.  In  eth  di  soli  ventitre  anni  egli 
fu  ascritto  tra  i  cardinali  nel  i^S'j  ,  ed  otto  anni  dopo  gli 
venne  conferito  il  reggimento  della  Chiesa  milanese  ,  che 
egli  tenne  con  fama  di  ottimo  e  santissimo  pastore  fino  al 
i63i  in  cui  mori.  Più  che  colle  sue  opere  egli  giovò  gli  studi 
colla  fondazione  della  Biblioteca  Ambrosiana  :  fece  erigere 
quel  vasto  edifizio,  lo  empiè  di  libri  e  di  manoscritti  raccolti 
(on  gran  dispendio  da  lutle  le  parti  del  dotto  universo;  evi 
aggiunse  un"  accademia  delle  tre  arti  del  disegno ,  racco- 
gliendo da  ogni  parte  opei'e  de'  più  rinomati  artisti.  E  per- 
<  he  si  conservasse  ,  le  assegnò  alcune  rendite,  che  sarebbero 
state  ancora  più  ampie,  se  non  avesse  dovuto  volgere  in  be- 
neficio della  sua  greggia  grosse  somme  ,  allorché  nel  i63o 
imperversò  nella  Lombardia  il  pestifero  malore.  Nella  stessa 
Milano  poi  si  aprirono  due  ricchissimi  musei  :  1"  uno  del 
conte  Mezzabarba  ,  e  l'altro  di  Manfredo  Seltala  ;  e  vi  fu 
appena  alcuna  tra  le  principali  città  d'Italia  che  non  avesse 
una  (jualche  pregevole  collezione  di  antiche  medaglie  (i). 

(i)  .Sassi,   De  Studiis  Mediol.  cap.  i-à.  — ■  Mabillon  ,  iter 
Italie,  pag.  1 1. 
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Capo    II. 

Galileo  Galilei.  Notizie  intorno  alla  sua  r>ita.  Sue  ^/(i/icliose 
scoperte  ed  opere.  Suo  inerito  letterario.  —  E\'angelista 
Torricelli.  Sua  scoperta  del  barometro  ,  e  sue  Lezioni  ac- 
cademiche. —  Giannaljcnso  Borelli.  Opera  da  lui  scinta 
del  Moto  degli  animali.  —  Il  P.  Castelli ,  e  sue  opere.  — 
Domenico  Guglielirùni.  Trattato  della  Natura  de'  Fiumi. 
—  Grandi  scoperte  astronomiche  del  Cassini.  —  /  ita  ed 
opere  di  T  Incenzo  J  iviaiii. 

Negli  antecedenli  libri ,  seguendo  il  principio  che  i  poeti 
furono  i  primi  a  nobilitare  e  ad  ingentilire  le  lingue,  abbia- 
mo di  essi  anzi  che  de'  prosatori  tenuto  ragionamento.  ÌMa 
presentandoci  in  questo  assai  scarsa  messe  i  poeti  ,  e  lacea- 
docisi  innanzi  una  numerosa  schiera  di  filosofi  ,  ci  cadde  in 
pensiero  di  seguir  c[uesti ,  e  di  relegar  quelli  nell'  ultima 
parte.  Ed  a  cosi  adoperare  ci  induce  particolarmente  una 
certa  impazienza  di  mostrar  la  filosofia  che  esce  veramente 
dalla  barbane  per  opera  degl'Italiani  ,  e  la  nuova  luce  che 
dalla  bella  penisola  si  sparge  nelle  lontane  regioni. 

11  Galileo  siede  sovrano  intra  questi  filosofi  ,  ed  il  buo 
nome  ,  come  dicea  il  Eontenelle  ,  si  vedrà  sempre  in  fronte 
ai  più  luminosi  scoprimenti  ,  sui  quali  si  estolle  il  grande 
edificio  della  moderna  filosofia  Nacque  egli  in  Pisa  ai  :5 
febbraio  del  i564  da  Vincenzo  nobile  fiorentino  e  celebre 
scrittore  di  musica  ,  e  da  Giulia  Ammannati  di  Pcscia  ;  ed  è 
una  fola  che  ei  fosse  un  frutto  di  mcn  che  legittimi  amori  , 
come  scrissero  alcuni  ,  e  infra  di  essi  gli  Euciclopedisti. 
Male  istruito  dai  maestri  che  egli  ebbe  in  Firenze  ,  supplì 
colla  lettura  delle  migliori  opere  ,  e  si  occupò  dolcemente 
nella  nmsica  ,  nel  disegno  ed  anco  nella  poesia,  11  padre  , 
che  non  era  gran  fatto  agiato  ,  volle  formarne  un  valente 
medico  ;  ed  a  quesl"  uopo  lo  mandò  all'  tlni\ersità  di  Pisa  , 
ove  attese  agli  sludi  della  filosofia  e  della  medicina.  Ma  il 
Galileo  che  dal  suo  genio  si  sentiva  tratto  alle  matemalithe, 
imparò  gli  elementi  della  geometria  da  un  certo  Ostilio  Rieti 
da  Fermo,  e  fece  poscia  in  essa  cosi  rapidi  pi(>giessi,  che  il 
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ji.ulrc  Stupitone  gli  peiiiiise  di  abbandonare  ogni  allia  ap- 
plicazione, dalle  matematiche  in  fuori.  Eletto  professote 
nel  o8f)  neir  Università  di  Pisa  ,  insegnò  quei  principj  per 
cui  ora  è  rimirato  come  uno  de' più  grandi  lumi  della  filoso- 
fìa ,  ma  che  allora  gli  tirarono  addosso  i  latrati  della  pedan- 
teria,  clie  lo  dipingeva  come  un  delirante  novatore,  perchè 
ardiva  di  ailermare  che  Aristotele  ed  i  Peripatetici  tutti  ave- 
vano erralo.  Per  sottrarsi  al  rovello  dell'  invidia  il  Galileo 
accettò  volentieri  l'invito  dell'Università  di  Padova  ,  e  ad 
essa  si  trasferì  nel  settembre  del  i5g2,  e  vi  si  trattenne  per 
ben  diciolto  atu)i ,  onoralo  da  tutti ,  e  distinto  dalla  Repub- 
blica con  ampli  privilegi  e  coli' accrescimento  dell'annuo 
stipendio  fino  a  mille  fiorini.  Desiderando  però  di  tornare 
all'  Università  in  cui  avea  bevuto  il  primo  latte  delle  scien- 
z!e  ,  ottenne  di  esser  richiamato  a  Pisa  ,  e  fu  eletto  nel  1610 
nintemnttco  primario  dello  Studio  di  Pisa  ,  e  filosofo  del 
serenissimo  Granduca ,  senza  obbligo  di  leggere  e  di  risis' 
dtre  uè  nello  Studio  ,  ne  nella  città  di  Pisa ,  e  con  lo  sti- 
pendio di  mille  scudi  l'  anno  di  moneta  fiorentina.  Anda- 
tosene nel  seguente  anno  per  la  prima  volta  a  Roma ,  vi  fu 
accolto  con  grandi  onori  ,  e  venne  ascritto  all'  Accademia 
de' Lincei,  Quattro  anni  dappoi  ripetè  lo  stesso  viaggio;  ma 
non  vi  trovò  le  medesime  accoglienze ,  perchè  le  sue  opinio- 
ni e  quella  singolarmente  del  sistema  copernicano  comin> 
ciavano  a  farlo  riguardare  come  eretico  ;  anzi  v'ebbe  un 
Frale  che  predicando  dal  pergamo  si  scagliò  contro  di  lui, 
e  per  tutta  ragione  gli  applicò  scempiatamente  quel  passo 
di  S.  Luca  :  f  iri  G((lilei  ,  quid  statis  aspicientes  in  coe- 
luni  ?  11  Galileo  ,  a  ciò  confortato  anche  dal  Granduca ,  sti- 
mò opportuno  di  trasferirsi  di  nuovo  a  Roma,  ove  si  comin- 
ciala a  dispulare  se  il  sistema  da  lui  sostenuto  era  ereticale; 
e<I  avendolo  egli  difeso  quivi  con  calore  ,  non  andò  scevro 
da  qualche  pericolo  ;  onde  il  Granduca  gli  ordinò  nel  mag- 
gio del  1616  di  tornare  a  Firenze  ;  ed  egli  obbedì,  dopo  aver 
ricevuto  il  comando  datogli  dal  cardinale  Bellarmino  a  nome 
del  Papa  di  non  sostenere  il  sistema  copernicano.  Ma  l' iilu- 
.sire  filosofo  ,  tornalo  a  Roma  nel  i63o  ,  fece  approvare  i 
suoi  Dialoghi,  co' quali  vittoriosamente  lo  difendeva  ,  e  li 
stampò  in  Fiicnze  due  anni  dopo,  Appena  essi  vider  la  luce. 
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die  sì  bandi  la  croce  addosso  all'  onorando  autore  ,  il  (jiialc 
in  età  di  scttanl'  anni  fu  costretto  ad  imprendere  un  nuovo 
viaggio  alla  volta  di  Roma,  ove  era  citato  a  render  cento 
delle  sue  opinioni  (i). 

Paolo  Sarpl  ha  preveduto  in  quest'epoca  i  sinistri  acci- 
denti cui  il  Galileo  andava  incontio  ,  e  ne  scrisse  in  questa 
sentenza  a  un  amico  :  «  Ora  intendo  che  il  Galileo  è  per  tra- 
sferirsi a  Roma ,  là  invitato  da  vari  cardinali  a  far  mostra 
de'  suoi  inventi  nel  cielo  ;  io  temo  che  se  in  tale  circostanza 
egli  metta  in  vista  le  dotte  ragioni  che  lo  portano  ad  ante- 
porre circa  il  nostro  sistema  solare  la  teoria  del  canonico 
Copernico ,  non  incontrerà  certamente  nel  genio  dei  Gesuiti 
e  degli  altri  frali.  Cambiata  da  costoro  la  quistione  fisica  ed 
astronomica  in  teologica  ,  prevedo  ,  con  mio  massiujo  di- 
spiacere ,  che  per  vivere  in  pace  e  senza  la  nota  di  eretico  e 
di  scomunicato  dovrà  ritrattare  i  suoi  sentimenti  in  tale  pro- 
posito. Verrà  però  il  giorno ,  e  ne  son  quasi  certo  ,  clic  gli 
uomini  da  studi  migliori  rischiarati  deploreranno  la  disgra- 
zia del  Galileo  ,  e  l' ingiustizia  usata  a  si  grand'  uomo  ;  ma 
intanto  egli  dovrà  soffrirla  ,  e  non  lagnarsene  che  in  segre- 
to ce  (2).  In  fatto  giunto  il  Galileo  a  Roma ,  fu  sottoposto  ad 
Ufi  processo,  durante  il  quale  però  non  fu  chiuso  in  carcere, 
ma  abitò  parte  nella  casa  dell'  ambasciatore  del  Granduca  , 
Francesco  Niccolini,  e  parte  nelle  stanze  del  fiscale  dell'In- 
quisizione, Finito  quel  tenebroso  processo  ,  egli  venne  chia- 
mato innanzi  a' suoi  giudici,  che  gl'intimarono  la  pena  della 
prigionia,  se  non  si  ritrattava  e  non  prometteva  di  abl)ando- 
nai  la  difesa  del  sistema  copernicano,  il  Pontefice  gli  cam- 
biò la  prigionia  in  una  relegazione  o  confine  ed  giardino 
della  Trinità  de' Monti,  che  apparteneva  al  Granduca.  Poco 
dopo  gli  fu  permesso  di  andarsene  a  Siena,  ove  ebbe  per  car- 
cere il  palazzo  dell"  arcivescovo  Piccolomini  ,  che  gli  fece  le 
più  liete  ed  oneste  accoglienze,  ce  Mi  fu  destinata  (cos'i  scrive 
lo  stesso  Galileo)  per  carcere  con  generosa  pietà  l'abitazione 
del  mio  più  caro  amico  che  avessi  in  Siena  ,  monsignor  arci- 

(i)  Vedi  la  Vita  del  Galileo  scritta  dal  Viviani ,  e  i'  Elogio 
dt'l  medesimo  pubblicato  dal  Frisi. 

{■j,)  Lett.  del  Galfleo ,  cdiz.  del  Venturi,  pag.  '27/j. 
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vfsi  ovo  Piccoloniiiii ,  della  cui  gentilissima  conversazione  io 
t<o(U'lli  con  tanta  (juiele  e  soddisl'azione  dell'animo  mio,  che 
quivi  ripigliati  i  miei  studi ,  trovai  e  dimostrai  gran  parte 
delle  conclnsioni  meccaniche  sopra  la  re«^stenr,a  de'  solidi , 
<x'n  altre  speculazioni;  e  dopo  cinque  mesi  in  circa,  cessata 
la  pestilenza  della  mia  patria  ,  da  Sua  Santità  mi  è  stata 
permutata  la  strettezza  di  quella  casa  nella  libertà  della 
campagna  da  me  tanto  gradita,  onde  me  ne  tomai  alla  villa 
di  Bellosguardo  ,  e  dopo  in  Arcetri ,  dove  tuttora  mi  ritruo- 
vo  a  respirare  quest'aria  salubre,  vicino  alla  mia  cara  patria 
Firenze  «(i).  Sulla  fine  del  1637  egli  perdette  interamente 
la  vista  ,  e  nel  i64i  fini  di  vivere  agli  otto  di  gennaio.  Le 
sue  reliquie  furono  trasportate  a  Firenze,  e  deposte  nella 
cliiesa  di  S.  Croce  ,  ove  poscia  gli  venne  eretto  un  sontuoso 
mausoleo  ,  onde  non  giacessero  senza  onore  di  tomba  le  ossa 
di  colui  che  vide 

Sotto  r  etereo  padiglioii  rotarsi 

Più  mondi ,  e  il  sole  irradiarli  immolo  , 
Onde  all'  Anglo  ,  che  tanta  ala  vi  stese  , 
Sgombrò  primo  le  vie  del  firmamento  (2). 

Grandi  ed  ingegnosissime  sono  le  scoperte  o  fatte  o  per- 
Iczionate  dal  Galileo  ;  e  prima  infra  di  esse  ci  si  appresenta 
quella  del  telescopio,  che  se  non  fu  da  lui  trovato,  fu  senza 
alcun  dubbio  da  lui  ridotto  a  perfezione.  Narra  egli  nella 
sua  opera  intitolata  Nuntius  Sidereus  ,  stampata  in  Padova 
nel  marzo  del  1610  ,  che  vari  mesi  prima  avendo  udito  che 
un  Fiammingo  avea  lavorato  un  cannocchiale,  per  cui  mez- 
zo gli  oggetti  ancor  più  lontani  vedeansi  cosi  distinti  come 
se  fossero  sotto  l'occhio,  ed  essendogli  poscia  ciò  conferma- 
io  con  lettere  da  Parigi  ,  egli  si  diede  a  pensare  tra  se  me- 
desimo in  qual  modo  si  potesse  ciò  ottenere  ,  e  gli  venne 
iaiio  di  lavorare  certi  telescopi  che  avvicinavano  e  ingran- 

(i)  Leti,  del  Galileo  al  P.  Vincenzo  Renieri  sulle  sue  per- 
secuzioni. 

(2)  Foscolo ,  I  Stj)olcri,  1-'  An^^lo  qui  menzionato  è  il 
JNewton. 
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divano  mnravi^liosiimontc  gli  og^elti  ,  e  f!c' quali  sì  valso  a 
fare  quelle  inenioiande  scoperte  di  cui  sotto  si  ragionerà. 
Che  poi  il  Galileo  lavorasse  con  molto  maggior  perleziotie  , 
che  non  si  taceva  iti  Olanda  ,  questo  stromento ,  lo  attesta 
una  lettera  di  Costantino  Ugenio  padre  del  celebre  Cristiano, 
scritta  dairAja  nel  1637,  nella  (juale  afferma  che  co'telescopj 
che  in  quelle  parti  si  lavoravano,  non  si  poleano  ben  distin- 
guere i  satelliti  di  Giove  (1).  Più  contrastata  ancora  è  1  inven- 
zione del  microscopio;  quantunque  sembri  certo  che  prima  di 
lutti  e  ne  lavorasse  e  ne  discorresse  il  Galileo,  che  fin  dal  1612 
ne  inviò  uno  in  dono  al  Re  di  Polonia.  Ed  in  fatti  ne'  Rag- 
guagli del  Boccalini  ,  stampati  in  quell'anno  medesimo,  si 
fa  menzione  di  questo  stromento  e  si  dice  :  «  mirabilissimi 
sono  quegli  occhiali  fabbricati  con  maestria  tale  ,  che  altrui 
fanno  parere  le  pulci  elefanti,  i  pigmei  giganti  jj  (2).  Sem- 
bra però  che  il  Galileo  non  riducesse  a  perfezione  il  mic'r(j- 
scopio  che  nel  1624;  giacché  abbiamo  una  lettera  da  lui 
scritta  in  quell'anno  al  principe  Federico  Cesi,  in  cui  man- 
dandogli uno  di  questi  slromenli  gli  dice  :  «  Invio  a  V.  E. 
un  occhialino  per  vedere  da  vicino  le  cose  minute,  del  quale 
spero  ch'ella  sia  per  prendersi  gusto  o  trattenimento  non 
piccolo  ,  che  cos'i  accade  a  me.  Ho  tardalo  a  mandarlo  , 
perchè  non  l'ho  prima  ridotto  a  perfezione,  avendo  avuto 
dillicolth  in  trovare  il  modo  di  lavorare  i  cristalli  perfetta- 
mente. L'oggetto  s'attacca  sul  cerchio  mobile  che  è  nella 
base ,  e  si  va  movendo  per  vederlo  tutto  »  ,  Ancorché  dun- 
que concedasi  (  il  che  però  ,  al  dir  del  Tiraboschi  ,  non  é  si 
agevole  a  provare)  che  allri  prima  del  Galileo  lavorasse 
microscopi,  converrà  confessar  nondimeno  che  questo  gran- 
d'  uomo  ,  senza  averne  veduto  alcuno  ,  ideò  ed  esegui  egli 
pure  lo  stesso  lavoro.  Il  Galileo  fu  inventore  di  un  altro  ge- 
nere di  telescopio  detto  da  lui  cimiero  o  celatone ,  poiché 
adattavasi  al  capo  in  modo  che  anche  navigando  sulle  galere 
poteansi  assai  da  lungi  scoprire  ed  aggrandir  gli  oggetti  ", 
ma  un  siffatto  stromento  fu  colla  sperienza  trovato  meno 

(i)  Galileo,  Opere  ,   tomo  II ,   pag.  491  ,  edizione  di  Pa- 
dova del  i74''4- 

(i)  Ragguagli  di  Parnaso  ,  cent   I  ,  rag.  i. 
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tHH)oi  luno  (li  quel  rlie  crerievasi  alle  osservazioni  ,  e  perciò 
f:;i(l(le  presto  in  disuso  (4). 

Funesto  destino  fu  quello  rerlamenle  del  Galileo  di  ve- 
dersi contrastate  le  più  belle  scoperte  ;  giacché  ciò  gli  av- 
venne non  solo  per  riguardo  al  telescopio  ed  al  microscopio, 
ma  anche  riguardo  all' applicazione  del  pendolo  all' orolo- 
gio ,  che  fu  la  sorgente  di  tante  belle  scoperte  nella  fisica  e 
nell'astronomia.  Narra  il  Viviani  che  il  Galileo  immaginò 
nel  16^1  quest'  applicazione  ,  ma  non  la  esegui  ;  e  che  solo 
da  Vincenzo  di  lui  figliuolo  fu  ridotta  a  termine,  o,  per 
meglio  dire,  eseguita.  11  Monlucla  al  contrario  sostenne  che 
il  primo  vero  esecutore  fu  l'Ugenio,  il  quale  nel  iGS'j  pre-r 
sento  agli  Stati  di  Olanda  un  orologio  a  pendolo.  Per  chia- 
rirci della  verità  non  si  hanno  che  a  confrontare  le  epoche , 
e  quando  si  rammenti  che  il  Galileo  cessò  di  vivere  nel 
i64j  ,  non  si  ha  che  a  dimostrare  se  egli  avesse  concepita 
r  applicazione  del  pendolo  per  tributargliene  onore  a  coni 
fronto  del  dotto  Olandese  ,  il  quale  non  presentò  il  suo  oro- 
logio che  sedici  anni  dopo.  Il  Viviani  racconta  che  essendo 
il  Galileo  scolaro  in  Pisa  ,  inventò  quella  semplice  e  regola- 
ta misura  del  tempo  per  mezzo  del  pendolo,  non  prima  da 
alcun  altro  avvertita ,  pigliando  occasione  d' osservarla  dal 
moto  d'  una  lampada ,  mentre  era  un  giorno  nel  duomo  di 
Pisa.  Nei  Saggi  delle  Sperienze  dell'Accademia  del  Cimento 
si  legge  come  Jii  stimato  bene  di  applicare  il  pendolo  al- 
l' orinolo  sulV  andar  di  quello  che  prima  d' ogni  altro  im- 
maginò il  Galileo ,  e  che  dall'  anno  ì6^q  messe  in  pratica 
P  incenzo  Galilei  di  luijìgliuolo.  In  una  lettera  al  Maga- 
lotti scritta  nel  1678  lo  stesso  Viviani  si  esprime  in  tal  sen- 
tenza :  molto  prima  avevo  inteso  quanto  V  Ugenio  malage- 
volmente soffrisse  la  giusta  pretensione  che  noi  qua  abbiamo 
a  favore  del  Galileo  nostro,  primo  in  tempo  osservatore  ed 
appUeatore  del  pendolo  all'  orinolo  ,  e  del  sig.  Vincenzo 
iuojìgliuolo ,  primo  esecutore  dei  concetti  del  padre.  Il 
cardinal  Leopoldo  scrivendo  alPUgenio  g'i  parla  dell'ante- 
riorità della  scoperta  del  Galileo;  lo  stesso  Ugenio  s'induce 
3  crederla  in  una  lettera  al  Bullialdo.  Finalmente  il  GalilcQ 

(1)  Tirabosclii ,  tonio  VII! ,  lib.  II ,  »ap.  4, 
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tncdesimo  scrivendo  nel  i63']  a  Lorenzo  Reali  fa\ella  a  lun- 
go del  nendolo  che  ei  chiamava  il  suo misuiatore  del  tempo, 
e  dopo  aver  nilnntamente  descritto  in  qual  maniera  lo  lor- 
uiasse ,  accenna  insieme  1'  uso  che  potea  farsene  per  gli  ori- 
noli, ce  E  siccome  la  fallacia  degli  orinoli,  dice  egli,  consiste 
principalmente  nel  non  s' essere  sin  qui  potuto  fabbricare 
quello  che  noi  chiamiamo  il  tempo  dell'orologio,  tanto  ag- 
giustatamente che  faccia  le  sue  vibrazioni  uguali  ,  cosi  in 
questo  mio  pendolo  semplicissimo  e  non  soggetto  ad  altera- 
zione alcuna  si  contiene  il  modo  di  mantenere  sempre  egua- 
lissime  le  misure  del  tempo  ".  A  tutto  ciò  s'aggiunga  una 
lettera  di  Matteo  Campani  indiritta  al  re  Luigi  XIV  ,  nella 
quale  ci  narra  di  aver  nel  i655  offerto  al  granduca  Ferdi- 
nando II  un  orologio  portatile,  a  cui  avea  adattato  il  pen- 
dolo, e  che  il  Principe  gliene  fé'  mostrare  un  altro  più  grande 
a  cui  pure  erasi  applicato  il  pendolo  secondo  Y  idea  data  in 
una  sua  macchina  dal  figliuolo  del  Galileo  ,  e  secondo  ciò 
che  il  Galileo  stesso  ne  avea  scritto,  li  Campani ,  conside- 
rata tal  macchina  ,  cominciò  a  pensare  a  varie  maniere  di 
applicare  il  pendolo  all'orinolo;  e  letto  il  libro  dell'  Ugenio 
stampato  nel  i658,  pensò  di  poterlo  fare  in  modo,  che  o 
l'orologio  avesse  sempre  uguali  vibrazioni ,  od  il  pendolo 
stesso  da  se  medesimo ,  senza  alcuna  forza  estrinseca ,  si 
movesse  perpetuamente;  ed  alfine  trovò  la  maniera  da  lungo 
tempo  cercala  di  far  che  un  semplice  pendolo  per  proprio 
suo  movimento  e  senza  forza  estrinseca  si  movesse  ;  il  qual 
segreto  egli  dice  di  aver  comunicato  all'  imperatore  Ferdi- 
nando IL  Alfine  una  scoperta  si  importante ,  la  cui  gloria  si 
contende  dall'Italia  e  dall'Olanda,  dal  Galileo  e  dall' Uge- 
nio,  venne  attribuita  dal  Bernard  agli  Arabi  ;  ma  con  quale 
fondamento  egli  abbia  cos'i  adoperato  ,  noi  noi  sapremmo 
dire,  giacché  egli  non  no  adduce  sufficienti  prove  (i). 

Le  medesime  contese  insorsero  sul  compasso  di  propor- 
zione inventato  dal  Galileo  fino  dal  '^q^,  e  da  lui  illustiaio 
t')n  un'  opera  che  diede  in  luce  nel  1606  col  titolo:  Le  ope- 

(i)  Aindrcs  ,  dell'  Origine  e  progressi  d'  ogni  Letteratura  , 
cap.  IO, 


razioni  del  coììipossn  geometrico  e  militare.  \ol  <;cguonle 
anno  si  pubblicò  un  Tiatlalo  Ialino  sullo  stesso  argomento 
di  Baldassarre  Capra  milanese,  che  a  se  medesimo  allribui- 
va  una  tale  invenzione.  Avendone  il  Galileo  falla  doglianza 
jìrcsso  i  Riformatori  dell' Università  ,  cjuesli  esaminala  al- 
tentamcnle  la  causa  ,  e  conosciuta  la  ciurmerla  del  suo  av- 
versario ,  ordinarono  clic  ritirate  fossero  le  copie  del  libro 
del  Capra  ,  e  permisero  di  scrivere  la  sua  Apologia  al  Gali- 
leo ,  il  quale  non  se  la  prese  tanto  col  Capra  ,  quanto  con 
àSimone  Mario  maestro  di  lui  ,  che  avea  indotto  il  discepolo 
a  commettere  un  somigliante  plagio  (^i).  Surse  dappoi  un 
altro  competitore  in  Giusto  Bjrgio  ,  del  quale  però  non  si 
la  menzione  che  nel  1607  ,  mentre  il  Galileo  avea  già  ten- 
tato questo  argomento  dieci  anni  prima.  Anche  il  termome- 
tro fu,  per  cosi  dire,  strappato  di  mano  al  Galileo  da  un 
certo  Drebbel  ,  cui  dagli  Enciclopedisti  se  ne  attribuisce 
l' invenzione  ,  mentre  quegli  lo  avea  prima  idealo  ,  come  si 
può  dedurre  dalle  seguenti  parole  del  Viviani.  «  In  r|uesli 
medesimi  tempi  (circa  il  iSpG)  ritrovò  i  termometri,  cioè 
quegli  slromenli  di  vetro  con  acqua  e  aria  ,  per  distinguer 
le  mutazioni  di  caldo  e  freddo  ,  la  varietà  de'  tempcramenll 
de'  luoghi  :  la  qual  maravigliosa  invenzione  dal  sublime  in- 
gegno del  gran  Ferdinando  II  è  stala  modernamente  perfe- 
zionata e  arricchita  »  .  Ed  il  Sagredo  patrizio  vet>e(o  scri- 
vendo al  Galileo  nel  i6i3  gli  dice  :  ce  l' islromeuto  per  mi- 
surare il  caldo  inventato  da  Vostra  Signoria  è  stato  da  me 
ridotto  in  varie  forme  assai  comode  ed  esquisite,  int<»nlo  che 
fa  la  differenza  della  temperie  da  una  stanza  all'altra  ,  e  si 
vede  fino  a  cento  gradi»  (2).  Furono  pur  ritrovati  del  Gali- 
leo e  la  bilancella  idrostatica  per  conoscer  col  mezzo  della- 
cqua  il  poso  de'  metalli ,  e  l' armar  la  calamita  ed  accrescerne 
slranameiiie  le  forze  ,  come  narra  il  Viviani.  «  In  questi 
medesimi  tempi  (cioè  verso  il  itìoo)  fece  studio  e  osserva- 
zione particolare  sopra  la  virtù  della  calamita  ,  e  con  varie 
e  replicale  s^ierienze  trovò  modo  sicuro  di  armarne  qual  un- 

(i)  Galileo,  11  Saggiatore,  Op.  tomo  II,  pag.  235. 
[jì.)  ;»lein.  di  Fra  Paolo,  pag.  210. 
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que  pezzo  che  sostenesse  di  ferro  oltania  e  cento  volle  più 
che  disnrmato;  alla  qual  perfezione  non  s'era  mai  pervenuto 
da  alcun  altro  a  gran  segno.  » 

Somiglianti  invenzioni  basterebbero  a  rendere  immortale 
il  Galileo  ,  come  restauratore  della  filosofia.  Ma  esse  sono 
quasi  un  india  in  confronto  delle  grandi  scoperte  che  egli 
fece  in  ogni  parte  del  regno  della  natura.  Persuaso  della  va- 
nità delle  speculazioni  scolastiche,  si  diede  a  studiare  con 
somma  accuratezza  le  proprietà  delle  cose  create,  e  conobbe 
che  il  voler  ridurre  a  certi  e  determinati  principi  '  fenomeni 
della  natura  senza  prima  conoscerne  l'indole  e  le  leggi ,  era 
lo  stesso  che  innalzare  un  vasto  edificio  senza  prima  gettarne 
un  solido  fondamento.  «  La  maggior  gloria  del  Galileo,  dice 
1'  Andres ,  è  stata  non  formare  sistemi  ,  e  questa  forse  è 
stata  ancora  la  sua  disgrazia,  e  la  cagione  di  non  essere 
grandemente  stimato  il  suo  merito  »  (i).  Ma  i  principi  da 
lui  posti  servirono  di  base  alla  moderna  filosofia  ;  mentre  , 
come  fu  osservato  dal  Tiraboschi  ,  il  Cartesio  che  ,  borioso 
del  suo  sistema  ,  scriveva  con  intollerabil  disprezzo  del  Ga- 
lileo, se  ora  levasse  il  capo  vedrebbe  il  suo  sistema  abban- 
donato omai ,  e  tenuto  in  conto  di  una  fola  da  romanzi,  E 
ciò  addivenne  dall'  avere  il  Galileo  insegnale  verità  fondale 
sui  fatti ,  e  non  ipotesi ,  al  par  del  francese  filosofo.  Per  in- 
cominciare dall'astronomia,  la  quale  abbenchè  lo  abbia 
renduto  bersaglio  dell'altrui  persecuzioni ,  pure  gli  assicurò 
r  immortalila  ,  egli  chiari ,  anzi  ridusse  ad  evidenza  il  siste- 
ma copernicano ,  spiegando  il  moto  diurno  ed  annuo  della 
terra  ,  in  guisa  che  nessuno  ora  il  quale  abbia  fior  di  senno 
osa  negarlo.  Maggior  gloria,  che  coli' illustrare  le  altrui 
scoperte ,  egli  si  acquistò  con  quelle  che  fece  nel  ciclo  per 
mezzo  del  suo  telescopio.  Le  stelle  fisse,  dice  1' Andres  , 
non  so  se  piuttosto  vorrebbero  lamentarsi  del  Galileo  ,  che 
ringraziarlo;  egli  diede  loro  la  compagnia  di  tante  altre  stel- 
1<; ,  di  cui  per  tanti  secoli  mancavano  ;  cioè  scoprendo  clip. 
la  via  lattea  e  In  nebulosa  altro  non  erano  che  sgruppi  <: 
ammassi  di  stelle  Jìnallora  non  conosciute  ;  e  le  dotò  di 
•ina  luce  propria  e  nativa  ,   ma  le  privò  parimente  di  gr,Tri 

(0  •*^''t>6'f^  della  filosofìa  del  Galileo  ,  p;(g    vf,- 
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palle  del  loro  splendore  di  cui  qiiinlamente  godevano,  per 
non  esservi  nessuno  che  loro  lo  contrastasse ,  scoprendo  cioè 
col  telescopio  che  la  loro  radiazione  le  fa  all'  occhio  nudo 
comparire  più  grandi  clic  non  dovrebbono.  Ma  più  che  della 
scoperta  di  (piesle  stelle  ,  e  delle  altre  due  intorno  a  Satur- 
no ,  delle  quali  pronosticò  il  ritorno  (che  si  av\'er(S)  ,  si  com- 
piacque di  aver  conosciuti  i  satelliti  di  Giove ,  da  lui  nomali 
5/(7/r  il/tdicec  ,  e  calcolò  i  periodi  de'  loro  moti  ,  e  ne  di- 
stese le  tavole.  Sperò  egli  dappoi  di  sciogliere  il  sì  famoso 
problema  delle  longitudini;  ma  lo  tentò  indarno,  invocando 
il  soccorso  della  Spagna  e  dell'Olanda;  giacché  le  sue  spe- 
ranze tornarono  vane  ,  ed  andarono  dispersi  gli  scritti  suoi 
intorno  a  questa  materia.  Conosciute  le  fasi  di  Venere  ,  ed 
avuto  sentore  di  quelle  di  Marte ,  rivolse  la  sua  attenzione 
alla  luna,  e  fu  il  primo  a  dimostrare  che  la  superficie  n*  era 
scabrosa,  ed  a  ravvisarvi  i  monti,  de' quali  ancora  si  accinse 
a  misurare  1"  altezza.  Né  imrnaculato  fu  a'  suoi  sguardi  il 
sole;  posciachè  egli  vi  scoprì  le  macchie  prima  del  gesuita 
Srbf'iner  ,  al  quale  fu  dato  avviso  delle  osservazioni  del  Ga- 
lileo da  un  membro  della  sua  Congregazione  (i).  Non  cosi 
avventuroso  fu  egli  nel  ragionar  delle  comete  ,  perchè  es- 
sendo infermo  non  potè  da  per  se  slesso  osservarle  ,  ma  do- 
vette fidarsi  delle  altrui  relazioni.  Egli  non  era  ben  persuaso 
delia  sentenza  del  gran  Ticonc  ,  il  quale  era  stato  primo  a 
scoprire  che  le  comete  eran  veri  pianeti  colle  orbite  per  tal 
modo  ellittiche  ,  che  nel  giro  di  molti  anni  per  pochi  mesi  o 
anche  solo  per  pochi  giorni  si  muovono  presso  il  sole  e  ne 
ricevono  il  lume.  Per  confutare  quesl'  opinione  fece  sostenere 
a  Mario  Guiducci  suo  discepolo  che  le  comete  eran  composte 
di  materia  terrestre  che  dalle  nostre  regioni  sollevavasi  so- 
pra l'aria.  Il  gesuita  Grassi  sospettando  che  sotto  il  nome 
del  Guiducci  si  fosse  nascosto  il  Galileo,  gli  rispose  con 
un'  opera  intitolata  Libra  astronomica  e  Jilosojica  ;  cui  il 
Galdeo  replicò  col  suo  Saggiatore ,  opera  dottissima  in  cui, 
al  dir  dell'  Andres  ,  la  dottrina  del  Galileo  merita  ogni  sorte 
d"  indulgenza  in  riguardo  alle  bellissime  cose  che  l'ottica  e 
tutta  la  filosofìa  deve  ad  esso.  Passando  poi  dagli  argonicnii 

(r)  Tiraboschi ,  tomo  YIII  ,  lib.  II ,  cap.  -2. 
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aslronomicl  a  quelli  che  con  essi  hanno  relazione  ,  ragionò 
delle  meteore  ,  dell'  aurora  boreale ,  delle  cause  de'  venti  e 
del  flusso  e  riflusso  del  mare  ;  e  quantunque  la  sua  ipotesi 
intorno  a  quest'ultimo  fenomeno  abbia  ceduto  il  luogo  a 
quella  del  Newton  ,  pure  è  considerata  comunemente  come 
ingegnosissima  (i). 

Il  Galileo  andò  in  gran  parte  debitore  delle  scoperte 
astronomiche  alla  felice  invenzione  de'  suoi  telescopi  ;  ma  i 
princìpi  della  meccanica  e  le  conseguenze  che  ne  dedusse 
furono  parto  esclusivo  del  profondo  suo  ingegno.  I  suoi 
Dialoghi  intorno  alla  nuova  scienza  formano ,  al  dir  del- 
l' Andres  ,  1'  epoca  della  vera  e  nuova  filosofia.  In  essi  egli 
definì  con  giustezza  il  moto  equabile  ,  mostrò  la  falsità  del- 
l'assioma  d'Aristotele,  che  i  gravi  accelerano  la  lor  caduta 
a  proporzione  del  loro  peso  ;  ardi  di  affermare  che  una  pa- 
glia e  un  pezzo  di  piombo  cadrebbero  nel  vuoto  con  uguale 
velocità  ,  asserzione  chiarita  vera  dalle  sperienze  fatte  colla 
macchina  pneumatica;  impugnò  l'altro  assioma  d'Aristote- 
le :  che  le  velocità  dello  stesso  mobile  che  cade  per  diversi 
mezzi ,  hanno  tra  loro  la  proporzione  contraria  della  densità 
de'  mezzi  medesimi  ;  e  fissò  le  proporzioni  che  hanno  le  ve- 
locità de'  simili  o  de'  dissimili  in  un  mezzo  medesimo  ,  o  in 
diversi  mezzi  ;  diede  la  famosa  legge  dell'  accelerazione  dei 
gravi  ,  e  della  discesa  di  essi  ne' piani  inclinati  ;  spiegò  il 
moto  de'  projctti  col  mostrare  che  la  curva  descritta  dai 
gravi  spinti  orizzontalmente  era  una  parabola  ;  illustrò  1'  o- 
pera  de!  (Jommandino  sul  centro  di  gravità  ;  osservò  le  oscil- 
lazioni  scmpi-e  uguali  del  pendolo ,  lo  applicò  alla  misura 
delle  altezze,  all'orologio  ed  alla  medicina  per  conoscere  il 
polso;  diede  la  dimostrazione  di  un  principio  generale  della 
statica ,  cioè  che  per  muovere  un  peso  richiedesi  una  forza 
maggiore  del  peso  medesimo,  o  se  ella  è  minore  ,  richiedesi 
che  il  mancamento  della  forza  sia  compensato  dalla  veloci- 
tà ;  ragionò  assai  protondamente  ,  dietro  questo  principio  , 
della  leva  e  della  vite  ;  pose  le  fondamenta  delle  teoriche 
sulla  resistenza  de' solidi  e  sulla  forza  della  percossa;  spiegò 
i  principi  dell' idrostatica  nel  Trattato  intorno  alle  cose  che 

(i)  Andres,  Saggio  della  filosofia  del  Galileo. 
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Stanno  in  siili'  acqua  ,  o  che  in  quella  si  muovono ,  e  nel  11- 
bio  della  BilanccUa  idrostatica;  rigettò  il  principio  dei 
Peripatetici ,  che  ciocia  cagione  dell'affondare  de' corpi  o 
del  galleggiare  sia  la  figura  de'  corpi  medesimi ,  spiegando 
onde  avvenga  clic  una  medesima  (juantilà  di  piombo  in  for- 
ma di  palla  cali  al  fondo,  in  forma  di  laminetta  galleggi; 
sparse  grandi  lumi  sull'  idraudica  nella  lettera  intorno  al 
(lume  Bisenzio  ;  ed  applicando  la  geometria  al  corso  delle 
acque  ,  apri  il  sentiero  al  suo  celebre  discepolo  Castelli  ; 
additò  la  legge  di  continuità  ,  che  si  suol  credere  una  sco- 
perta del  Lelbnilz  ;  illustrò  l'architettura  militare  con  un 
Trattato  di  fortificazione  ,  che  giacque  per  molto  tempo 
inedito  nell'  Ambrosiana  ed  in  altre  biblioteche  ,  e  che  fu 
recentemente  dato  in  luce  dal  cavalier  G.  B,  Venturi  (j); 

(i)  In  esso  egli  parla  dell'oggetto  e  del  fondamento  della 
fortificazione  ;  dei  mezzi  co'  quali  s' attaccano  le  fortezze  ;  del 
fiancheggiare  e  far  fianco  ;  di  un  corpo  di  difesa;  del  baloardo 
e  della  piattaforma;  dei  cavalieri  e  delle  casematte;  delle  ta- 
naglie ,  dei  denti ,  dei  rivellini  ;  delle  diversità  de'  tiri  ;  di 
quello  che  s'intende  per  pigliar  le  difese;  delle  tre  cause  della 
prima  imperfezione  de'  baloardi  ;  della  fossa  ,  contrascarpa  e 
strada  coperta;  dell'orecchione;  delle  considerazioni  nel  de- 
terminar le  difese  ;  della  pianta  e  del  profilo  ,  della  scala  ov- 
vero misura  ;  dell'  accomodai-e  diversi  corpi  di  difesa  alle  for- 
tificazioni ;  dei  rimedi  contro  alle  scalate  ;  della  zappa  ;  della 
Irinclera;  del  modo  di  attraversare  la  fossa  ;  dei  rimedi  per 
proibir  l' accostarsi  alla  fortezza  e  zapparla  ;  del  come  si  for- 
mino le  mine ,  dei  rimedi  contro  la  mina  ;  della  batteria  e 
suoi  rimedi  ;  delle  misure  particolari  della  muraglia  d'una 
fortezza  ,  sua  scarpa  ,  contrafforti  e  jiarapetto  ;  delle  misure 
dei  baloardi;  della  fossa  e  del  terrapieno;  della  diversità  dei 
siti  e  loro  proprietà  ;  dei  diversi  esempi  d'  accomodar  corpi 
di  difesa  secondo  la  divei'sità  de' siti;  dei  preparativi  per  for- 
tificare di  terra  ;  dell'ordine  da  tenersi  nell' edificare  di  terra. 
Da  un  siffatto  indice  dei  capitoli  ognuno  potrà  avvedersi 
quanto  importante  debba  essere  questo  trattato,  e  quanto  be- 
nemerito sia  delle  scienze  e  delle  lettere  il  cavalier  Venturi , 
che  lo.  pubblicò  sopra  un  codice  donatogli  dal  marchese  Ghe- 
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applicossi  alla  musica  ,  e  dall'  osservazione  delle  vibrazioni 
de'  pendoli  trasse  la  soluzione  del  problema  delle  due  corde 
lese  ad  unisono,  che  toccandone  una,  l'altra   ancf)ra  non 
tocca  risuona,  e  stabili  i  principj  della  consonanza  e  della 
dissonanza  ,  e  le  ragioni  di  esse  ;  principj  ,  dice  1'  Andres  , 
adottali  dall'Eulero,  il  quale  avrebbe  potuto  citare  il  Gali- 
leo come  1'  autore  di  tale  scoperta  ;  finalmente  egli  in  varie 
sue  opere  aggiunse  luce  all'ottica,  alla  diottrica  ed  alla  ca- 
tottrica •,  e  queste  scienze  avrebbero  fatto  ancora  maggiori 
progressi ,  se  non  si  fosse  smarrito  il  trattato  da  lui  scritto 
De  visn  et  coloribus ,  che  insieme  con  molte  altre  carte  fu  da 
un  ignorante  nipote  del  Galileo  dato  alle  fiamme.  «  Le  cose 
fin  qui  dette,  conchiude  l' Andres,  fanno  vedere  abbastanza 
quanto  sia  la  fisica  debitrice  al  Galileo  in  tutte  le  sue  parli, 
lo  non  ho  voluto  addurre  alcune  proposizioni  del  medesimo 
sopra  la  generazione  de' corpi ,   sopra  la  densità  e  radila  ed 
altre  qualità ,  nelle  quali  cose  tutta  consisteva  la  fìsica  di 
que'  tempi,  Galileo  vero  estimatore  delle  scienze  faceva  di 
tali  questioni  si  poco  conto,  come  ne  fanno  al  presente  tutti 
!  saggi  filosofi,  e  però  ne  lasciò  poco  scritto;  ma  pure  in 
questo  poco  spiegò  assai  cliiaramente  tali  materie  senza  for- 
me sostanziali  o  accidentali  ,  e  fu  precursore  al  Cartesio  di 
una  verità  che  fece  tanto  rii>uonare  nelle  scuole  il  suo  nome- 
Non  meno  potrei  formare  una  logica  di  varie  proposizioni 
del  Galileo ,  come  la  fecero  i  Cartesiani  dalle  poche  regole 
della  dissertazione  sul    Metodo  del  Descartes.  Il  dubitare 
tanto  raccomandato  dal  Cartesio  non  lo  fu  meno  dal  Galileo 
in  una  sua  lettera   al  P.  Castelli  ;  dove   chiama  il  dubitare 
padre  delle  invenzioni ,  e  quello  che  fa  strada  allo  scopri- 
mento del  vero.   Nel  levare  il  giogo  d'  Aristotele  e  scuotere 
quello  dell"  autorità  ,  ebbe  già  Descartes  1'  esempio  del  Ga- 
lileo ,  che  nel  primo  e  secondo  Dialogo  ,  ne'  Pensieri  vari  e 
nel  Saggiatore  dice  cose  graziosissime  su  tale  materia.  Gali- 
leo insegna  il  vero  modo  di  studiare  filosofìa  nel  gran  libro 

rardo  Piangone,  dopo  averlo  confronfato  coi  codici  dell'Am- 
brosiana; intorno  ai  quali  si  vegga  la  lettera  dell' Oltrocchi  al 
Tiraboschi  inserila  nella  Storia  della  Letteratura ,  nel  capo 
ove  si  traila  di  questo  illustre  lilosofo. 
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dell'universo;  egli  dà  vere  regole  per  contemplare  la  natura 
ed  interpretare  le  sue  voci  ;  egli  raccomanda  lo  studio  delle 
malcmaiiclic  per  imparare  a  conoscere  la  natura  e  per  en- 
trare nella  vera  filosofia  ;  egli  dice  molte  altre  cose  che  in- 
segnano più  il  vero  modo  di  filosofare  ,  che  tutti  i  ghiribizzi 
della  logica  di  que'  tempi  »  (i). 

Resta  ora  a  farsi  un  cenno  intorno  al  merito  letterario 
del  Galileo,  ed  allo  stile  italico  da  lui  usato  nelle  sue  opere. 
Aveva  egli  coltivata  la  poesia  ,  e  ne  sono  un  solenne  testi- 
monio tre  suoi  sonetti  ed  un  capitolo  in  biasimo  della  Toga 
inseriti  dal  canonico  Salvini  ne' suoi  Fasti  consolari.  Si  di- 
lettava ollremodo  della  lettura  del  Furioso,  dal  quale  ebbe 
a  dire  d"  aver  tolto  Lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  ;  e 
la  predilezione  che  egli  aveva  per  questo  poema  fu  causa 
che  componesse  quelle  amare  Considerazioni  al  Tasso ,  in 
cui  ingiustamente  lo  dileggia.  Fatto  però  più  maturo  e  d'età 
e  di  sermo ,  e  necessitato  a  dire  il  suo  parere  sopra  1  due 
poemi  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  rispose  :  parergli  pia  iella 
il  Tasso ,  ma  piacergli  più  l'Ariosto.  Qualunque  però  fosse 
1'  opinione  del  Galileo  intorno  a  questi  due  poeti  ,  certo  è 
che  egli  mostrò  mollo  buon  gusto  nelle  sue  carte  italiane, 
le  quali  vennero  annoverate  fra  i  testi  di  lingua,  «  La  fenice 
de'  moderni  filosofi  ,  dice  il  Parini ,  e  la  gloria  dell'  Italia  , 
Galileo  Galilei ,  non  credette  ineguale  alla  sublimità  delle 
sue  dottrine  e  delle  sue  scoperte  il  materno  linguaggio  ,  e 
scrisse  in  esso  con  quella  regolarità  e  naturalezza  di  stile 
che  conviene  ad  un  filosofo  il  quale  ha  delle  grandi  cose  a 
dire,  e  però  d'altro  più  non  si  cura  fuorché  d'essere  ben 
inteso  »  (2). 

Lo  scolaro  del  Galileo  che  ottenne  maggior  nomanza , 
fu  Evangelista  Torricelli  nato  in  Faenza  ai  i5  di  ottobre  del 
1608.  Appresi  gli  elementi  delle  lettere  e  quelli  anche  della 
geometria  ,  si  portò  a  Roma  in  età  di  circa  venti  anni  ,  e 
datosi  allo  studio  delle  matematiche  sotto  la  disciplina  del 
famoso  abate  Castelli ,  vi  fece  tale  avanzamento  ,  che  quan- 
do uscirono  alla  Iure  i  famosi  Dialoglu"  delle  Scienze  nuove 


(i)  Andres  ,  lib.  cit. 

(2)  Parini,  Princ.  di  Bell.  Lett.  cap.  5. 
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del  G;ilileo,  seguendo  i  priiicipj  da  lui  esposti  in  quest'opera, 
fonipose  egli  ancora  un  Trattato  del  Moto,  in  cui  molte 
Ixllc  verità  comprese.  11  Galileo,  letto  il  Trattato  del  Tor- 
ri» olii  ,  lo  commendò  moltissimo;  e  chiamato  il  dotto  gio- 
vane a  Firenze  ,  lo  accolse  in  sua  casa  come  compagno  e  so- 
slenitore  di  quelle  fatiche  che  a  lui  riuscivano  omai  troppo 
gravi  per  la  cecità  e  per  le  malattie.  Scorsi  poco  più  di  tre 
mesi  dopo  1'  arrivo  del  Torricelli  ,  mori  il  Galileo  ,  ed  egli 
fu  eletto  matematico  e  filosofo  del  Granduca  ,  e  professore 
pubblico  di  matematica  nello  Studio  fiorentino,  ove  cessò  di 
vivere  al  25  di  ottobre  del  1647  in  età  di  soli  trentanove 
anni ,  con  grave  danno  della  fìsica  e  delle  matematiche,  che 
sarebbero  da  lui  state  sempre  più  Illustrate.  Nel  suo  Trattato 
del  Moto  si  trova  la  prima  Idea  di  un  principio  ingegnoso  ed 
utilissimo  alla  meccanica  ;  cioè  che  quando  due  pesi  sono 
talmente  legati  insieme  ,  che  11  centro  di  gravità  non  si  alza 
né  si  abbassa  In  qualunque  situazione  essi  sieno ,  in  tutte 
queste  situazioni  stanno  in  equilibrio.  E  parlando  de' prò- 
jfttl  ,  stabilisce  fra  le  altre  cose,  che  se  questi  sono  gittati 
dal  medesimo  punto  sotto  diversi  angoli  ,  ma  colla  medesi- 
ma forza  ,   tutte  le  parabole  che  essi  descrivono,  sono  rac- 
chiuse in  una  curva  ,  che  parimente  è  una  parabola  la  qual 
le  tocca.  La  misura  della  cicloide  diede  origine  ad  una  con^ 
tesa  tra  il  Torricelli  e  il  Roberval  geometra  francese ,  la 
quale  sembra  alfine  decisa  in  favore  del  primo.  Ma  la  gran- 
de scoperta  che  onora  questo  discepolo  del  Galileo,  è  quella 
della  sosptnsion  de' liquidi  ne' tubi ,  ossia  l'invenzione  del 
barometro  con  cui  si  misura  la  gravità  dell'aria;  invenzione 
che  fu  una  perenne  sorgente  per  lo  scoprimento  di  molti  e 
profondi   misteri   che  dalla  maestra   natura  erano  stati  na- 
scosi  (1).  Molti  anzi  affermarono  che  questa  sola  scoperta 
del  Torricelli  aveva  cambiata  quasi  Intieramente  la  fisica  , 
come  era  stata  cambiala  la  medicina  da  quella  della  circo- 
lazione del  sangue.  Né  si  dee  pretermettere  che  il  Torricelli 
fu    spertisslmo  nel   fabbricar  lenti  per  cannocchiali ,  e  nel 

(i)  Prefazione  alle  Lezioni  accadfiiiiclie  del  Torricelli, 
di  Toniiiiaso  Bonaventuri ,  premessa  all'edizione  (ìojeulina 
del  17 15- 
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formar  certi  microscopi  con  pallnuolinc  eli  vetro  lavorate 
alla  lucerna  ,  i  quali  ingrandivano  niiralìiìmenle  gli  oggeltt. 
Finalmente  le  Lezioni  accademiche  di  questo  scrittore  sono 
un  nuovo  argomento  del  suo  ingegno  e  del  suo  sapere.  In 
esse  egli  si  mostra  scrittore  elegante  del  pari  e  profondo  ; 
onde  comunemente  si  credette  egli  destinato  a  consolar  la 
Toscana  della  perdita  del  gran  Galileo  ,  e  si  soleva  dire  di 
lui  :  en  virescit  Galileus  alter.  Le  materie  che  egli  tratta  in 
queste  Lezioni  sono  importantissime;  come  sono  quelle  della 
forza  della  percossa  ,  della  leggerezza,  del  vento,  delle  lodi 
delle  matematiche  e  dell'  architettura  militare. 

Giannalfonso  Borelli  è  celebre  per  aver  dato  luce  ad  una 
materia  che  non  era  peranco  stata  ben  trattata  ,  cioè  al  mo- 
vimento degli  animali.  Nato  egli  in  Napoli  ai  28  di  gennaio 
del  1608,  passò  in  età  ancor  giovanile  a  Roma,  ove  sotto 
il  magistero  del  P.  Castelli  fece  tali  progressi  nella  tìlosofia 
e  nelle  matematiche ,  che  fu  chiamato  ad  insegnarle  in  Mes- 
sina ,  e  dai  magistrati  di  questa  città  spedito  in  Italia  ,  per- 
chè sempre  piìx  s' istruisse  nell'  utilissima  scuola  de'  viaggi. 
Giunto  a  Firenze  ,  pianse  bentosto  la  morte  del  Galileo  , 
della  cui  conversazione  avea  appena  comincialo  a  godere. 
Tornato  a  Messina ,  e  poscia  abbandonatala ,  se  ne  andò  a 
Pisa  ad  occupar  la  cattedra  di  matematica  ;  ma  avendo  reci- 
tata una  prolusione  poco  elegante  ,  e  senza  grazia  né  di  gesto 
né  di  pronuncia  ,  fu  interrotto  dai  fischi  degli  scolari.  Non 
andò  guari  però  che  fu  conosciuto  il  profondo  suo  sapere  ,  e 
che  egli  sali  in  tanta  fama  da  essere  noverato  fra  gli  Acca- 
demici del  Cimento,  In  grembo  a  quest'  illustre  consesso  egli 
perfezionò  il  sistema  del  Torricelli  intorno  alla  pressione 
dell'  aria  ;  esaminò  la  natura  e  la  proprietà  dell'  acqua  gela- 
ta ,  e  con  iterale  sperienze  chiari  la  falsità  della  leggerezza 
positiva  peripatetica.  Disgustalo  della  corte  di  Toscana,  fece 
ritorno  a  Messina  ;  ed  essendo  nel  1669  seguita  una  memo- 
rabile eruzione  del  Mongi bello  ,  egli  ,  ad  istanza  del  cardinal 
Leopoldo  e  della  reale  Società  di  cui  era  membro,  ne  scrisse 
e  ne  pubblicò  in  latino  la  storia  e  la  spiegazione.  Sollevatisi 
frattanto  i  Messinesi  nel  1674,  venne  il  Borelli  accusalo  di 
aver  nella  scuola  acceso  co'  suoi  discorsi  il  fuoco  della  sedi- 
zione ,  onde  andò  soggetto  al  bando  ,  e  ritiratosi  a  Roma  j 
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non  oslante  che  fosse  protetto  dalla  regina  Cristina  ,  soffri 
una  tale  povertà  ,  che  per  guadagnarsi  il  vitto  fu  costretto  a 
ritirarsi  tra' Chericl  Regolari  delle  Scuole  Pie  per  istruire  i 
giovani  nella  matematica  e  nella  filosofia ,  e  quivi  mori 
iieir  ultimo  giorno  del  1679  (1).  Egli  lasciò  molte  opere, 
delle  quali  si  può  vedere  11  catalogo  presso  il  Mazzuchelli , 
ed  in  cui  abbraccia  l'astronomia  ,  la  matematica,  l'anato- 
mia ,  la  storia  naturale ,  la  medicina  e  la  meccanica.  Ma  la 
^iìi  famosa  sua  opera  ,  anzi  quella  che  ne  raccomandò  il 
nome  alla  posterità,  è  intitolata  De  Motu  animalium ,  e 
divisa  in  due  parti ,  nella  prima  delle  quali  si  spiegano  tutti 
gli  esterni  volontari  moti  degli  animali ,  nella  seconda  tutti 
gl'interni  che  son  necessari.  Si  può  dire  con  tutta  verità 
(cos'i  di  questo  libro  ragiona  Gregorio  Fontana)  che  se  il 
Galileo  fondò  ne' suoi  Dialoghi  la  scienza  della  caduta  dei 
gravi,  e  se  Newton  nel  1687  ne' suoi  Principi  matematici 
tutta  la  fisica  teorica  ,  Giovanni  Alfonso  Borelli  nella  gran- 
d'  opera  del  Molo  degli  animali  creò  una  nuova  meccanica 
che  forma  la  parte  più  bella  ,  più  vigorosa  e  più  elegante 
della  fisica  animale.  L'  utilità  e  l' importanza  di  quest'opera 
immortale  mosse  già  l'illustre  medico  francese  M,  di  Chirac 
a  fondare  nel  1732  ,  con  suo  testamento  ,  nell'  Università  di 
Montpellier  una  cattedra  unicamente  destinata  alla  spiega- 
zione di  questo  libro  (2). 

11  P,  Castelli,  uscito  da  antica  e  nobile  famiglia  di  Bre- 
scia ,  ed  entrato  nell'  Ordine  di  S.  Benedetto  ai  f\  di  settem- 
bre del  1595,  si  acquistò  bentosto  somma  celebrità  nelle 
scienze ,  onde  il  Galileo  lo  amò  caramente  ,  e  gli  confidò 
tutti  1  suoi  segreti.  «  Ho  con  grandissimo  gusto  sentito  (gli 
scrive  egli  ai  3o  dicembre  del  1610)  il  suo  pensiero  di  venire 
a  stanziare  in  Firenze  ,  il  quale  mi  rinnova  la  speranza  di 
poterla  ancor  godere  e  servire  per  qualclie  tempo  .  .  .  Orsù 
venga  a  Firenze  ,  che  ci  godrenio  ,  e  avremo  cose  nuove  ed 

(i)  Si  legga  la  Vita  di  quest'illustre  Italiano  nel  Mazziichelli 
(Scritl.  ital.  par.  Il,  tomo  III)  e  l'Elogio  tra  quelli  del  Fubroni 
(  Vitac  Ita!,  doct.  excfll.  dee.  4?  Jiag-  3o8). 

(2)  Fontana,  Disc,  sulla  Meccanica  uninialc,  lìibl,  Fis.  d'Eu- 
jopa ,  tomo  XIX 
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ammirande  da  discorrere  w.  Chiamato  il  Castelli  ali"  Univer- 
sità di  Pisa  per  insegnare  le  matematiche  ,  vi  stette  fitio 
al  i6a5  ,  coltivando  sempre  1'  amicizia  del  Galileo  ,  e  difen- 
dendone le  dottrine  in  guisa  che  quest'illustre  filosofo  per 
rimeritamelo  volle  lasciarne  memoria  in  vari  scritti ,  e  prin- 
cipalmente nella  seconda  lettera  da  lui  diretta  nel  1612  al 
Velsero  sulle  macchie  solari ,  in  cui  parlando  del  modo  di 
disegnar  giustamente  le  dette  macchie  per  mezzo  di  una 
carta  hianca  e  piana  posta  incontro  al  vetro  concavo  del 
cannocchiale  rivolto  al  sole  ,  e  quattro  o  cinque  palmi  da 
esso  lontana,  dice  che  un  tal  modo  è  stato  ritrovato  da  un 
suo  discepolo  monaco  Cassinese  nominato  D.  Benedetto  Cu' 
stelli,  famiglia  nobile  di  Brescia,  uomo  d'  ingegno  eccel' 
lente  ,  e  come  conviene  libero  nel  filosofare.  Ma  la  scienza 
di  cui  egli  si  può  dir  veramente  fondatore  e  padre ,  è  quella 
del  Movimento  delle  acque  ;  sulla  quale  pubblicò  in  Roma 
due  opere  ,  cioè  la  Misura  delle  acque  correnti ,  e  le  Dimo- 
strazioni geometriche  della  misura  delle  acque  correnti  ; 
alle  quali  tenner  dietro  altre  operette  ,  che  rimasero  per 
qualche  tempo  inedite  ,  sulla  Laguna  di  Venezia ,  sul  Fiume 
Morto  ,  sulla  Bonificazione  delle  Paludi  Pontine  ,  sulle  Boni- 
ficazioni del  Bolognese  ,  del  Ferrarese  e  del  Romagnolo, 
Tutti  gli  eruditi  in  queste  materie  hanno  tributato  i  più  grandi 
elogi  al  Castelli  ;  il  Guglielmini  confessò  che  egli  fu  il  primo 
ad  applicare  la  geometria  al  moto  delle  acque ,  ed  il  Mon- 
lucla  il  chiamò  creatore  di  questa  parte  dell'  idraulica  (1). 

Se  il  Castelli  fu  creatore  della  scienza  del  moto,  dell'ac- 
que ,  Domenico  Guglielmini  lo  fu  di  quella  intorno  allalveo 
de' fiumi.  Egli  nacque  in  Bologna  ai  2iy  settembre  del  )f>55-, 
studiò  le  matematiche  sotto  il  Montanari ,  e  la  medicina 
sotto  il  celebre  Malpighi  ;  e  si  volse  dappoi  tulio  alla  scienza 
delle  acque,  con  cui  fabbricar  si  dovea  il  monumento  della 
sua  immortalità,  et  11  lottar  di  continuo  (cos'i  un  moderno) 
colle  correnti  infeste  ai  campi  bolognesi  formò  ,  per  cosi 
dire ,  una  specie  di  ginnastica  in  cui  gradatamente  educò  le 
sue  forze ,  e  si  fé'  dotto  all'  arringo ,  dove  poi  divenne  il 
robustissimo  degli  atleti.  Riconosciuto  per  questa  parte  uni' 

(1)  Hist.  des  Mathém.  tomo  H,  pag.  'Ì77. 
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vrrsalmeiile  il  suo  lucrilo ,   tacquero  l' iuvidia  e  il  flispelto 
ne'  suoi  rivali  ,  o  almeno  le  loro  grida  furono  superale  da 
qudle  della  riconoscenza  di  molli  suoi  concltladìni ,  de' quali 
egli  avea  difesi  i  poderi  o  accresciute  le  sostanze.  Perciò  con 
esempio  assai  raro  ebbe  1'  anno  1686  nella  sua  stessa  patria, 
insieme  al  titolo  di  primo  professore  in  matematica  ,  la  so- 
praulendtnza  generale  delle  acque  dello  Slato;  e  dopo  sei 
anni  fu  creala  appostalamente  per  lui  una  nuova  cattedra  , 
sotto  il   nuovo  nome  d'Idrometria,   clie   gli  fu  conferita, 
coli' obbligo  di  rendere  di   pubblico  diritto  i   fruiti  de"  suoi 
studi  e  delle  sue  sperienze.  Ordinarianienle  gli  ingegni  si 
piegano  e  si  adattano  alle  diverse  scienze  :  ma  il  vedere  in- 
vece una  nuova  scienza  clie  si  crea  e  si  adalta  all'inget^no  di 
un  uomo,   fa  rammentare  (piegli  anlicbi  prodi  celebiali  dai 
poeti  ,  pei  quali  i  Celesti  fabbricavano  particolarmente  ì"  ar- 
niatura  acconcia  alla  loro  persona  «  (1).  Due  opere  scrisse 
iì  Guglielmini   intorno  alla  scienza   dell'acque;    I' una  col 
titolo   Aquaiìtm  flnentiiim  nwnsura  ,  l'altra   della  Natura 
de'  Fiumi.   Nella  prima  egli  conlribui  mollo  all'  incremento 
della  scienza  inventala  dal  (jaslelli  ed   illustrata  dal  Torri- 
celli e  dal  Mariotle;  ma  nella  seconda  creò  una  nuova  scien- 
za ,  e  pubblicò  un  libro  cbe,  giusta  la  sentenza  di  Eustacbio 
Manfredi  ,    si   dee   cbiamare   non    pure  originale  ,  ma  unico 
nel  suo  genere.  Imperoccbè  di  quella  scienza  che  considera 
le  regole  e  le  leggi  serbate  dalla  natura  nelle  direzioni,  nella 
declività  ,  nelle  largUr-zze  ,  nelle  diramazioni  ,  nello  sbocca- 
ture e  nelle  allre  particolarità  degli  alvei  per  li  quali  scor- 
rono i  fiumi  ,  tanto  è  lontano  che  alcun  allro  a\c.ssc  trattato, 
che  né  pure  si  erano  avvisati  i  filosofi  potersi  sopra   ciò  dare 
una  scienza  ,  se  piulfoslo  non  si  dee  dite  che  alcuni  di   loro 
credessero  d'averne  già  una,   ma  che  era  falsa  e  fondata 
sopra  vane  supposizioni   troppo  leggermente  ricevute  con\c 
assiomi.  Lo  stabilimenlo  adunque  di  questa   nuova  scienza 
forma  la  miglior  parte  della  materia  del   Trattato  del  Gu- 
glielmini ,  il  quale  si  credette  sempre  uu  fondo  inesausto  di 

lì  Vedi  la  \ita  del  (hii;lielmiiii  ,  |)relil^;^sa  al  suo  Trattato 
della  Natura  de' Fiuìiii  ,  nella  Ojjh^zidiic  dei  Classici  ii.ili.uii 
del  secolo  XVIII. 
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u(ilÌ8»ini€  av\eileiize  per  la  condona  delle  acque.  Nelle 
dispute  iu  lallo  che  sopra  lali  materie  insorsero  non  pure  nel 
Bolognese  (le  cui  calainilh  ,  al  dir  del  Manfredi,  hanuo 
d»aa  occasione  di  coltivar  ijuivi  piìi  che  altrove  ,  o  piuttosto 
quivi  hanno  da  principio  latto  nascere  questo  studio)  ,  raa 
nel  Ferrarese  ,  nella  Romagna  ,  nella  Toscana ,  in  Roma  ed 
in  altre  parti  d'Italia  ,  si  citarono  come  regole  i  suoi  inse- 
gnamenti ,  si  rispettò  la  sua  aulorilli  ,  e  si  chiesero  i  suoi 
consigli  (i);  ond"  egli  si  apri  il  campo  a  rendere  di  pratico 
vantaggio  il  Irutlo  delle  sue  meditazioni.  Mantova,  Modena 
e  Cremona  mirarono  quest"  uomo  benefico  accorrere  a  diver- 
tire le  immincnli  inondazioni  Piacenza  minacciata  dalla  pie- 
na straripata  del  Po  ,  stupì  nel  vedere  i  suoi  flutti  infranti  e 
dispersi  innanzi  alle  moli  innalzate  da  lui  ;  e  Bologna  lo  vide 
animato  da  dolce  carità  di  patria  scioglier  la  disputa  del- 
l'immissione del  picciol  Reno  nel  Po  ,  provando  che  l'unione 
dei  due  fiumi  non  potea  che  riuscire  di  gran  vantaggio  ai 
Bolognesi  e  di  niun  danno  a'  Ferraresi.  Tanti  meriti  non  lo 
rendettero  venerando  presso  i  soli  suoi  concittadini  ,  ma  anco 
presso  gli  stranieri,  ond"  egli  lu  annoveralo  infra  i  membri 
delle  Accademie  di  Parigi ,  di  Vienna  ,  di  Berlino  e  di  Lon- 
dra ;  ed  il  famoso  Leibiiitz  lo  visitò  in  Bologna  ,  e  seco  lui 
per  molli  giorni  visse  familiarmente  fa).  Ma  ciò  che  reca 
somma  maraviglia  nel  Guglielmini  ,  si  è  eh'  egli  chiamato 
nel  '698  airUniversith  di  Padova  per  leggervi  astronomia 
e  matematica  ,  vi  cambiò  la  cattedra  passando  ad  insegnare 
medicina  ,  nella  quale  non  era  men  dotto  ,  ed  il  motivo 
principale  per  cui  determinossi  ad  accettar  l' invito  della 
Repubblica  di  Venezia  ,  fu  1"  amor  della  pace  turbata  in 
que'  tempi  fra  i  dottori  bolognesi  da  gravi  dissensioni  e  da 
reciprochi  oltraggi.  Terminò  il  Guglielmini  la  sua  vital  car- 
riera in  Padova  ai  12  di  luglio  del  1710  in  età  di  soli  cin- 
quantaqnatlro  anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Massimo, 
ed  onoralo  con  sontuoso  monumento  in  ouella  di  S.  Antonio. 
Non  bastava  all' onor  dell'Italia,  dice  il   Tiraboschi , 

(i)  Manfredi  ,  F'refaz.  allo  Ainiot.  del  Trattato  della  jVatura 
de'  Fiumi. 

fa)  Vita  citata. 
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r  aver  dato  al  inondo  nel  Galileo  il  primo  fondatore  e  padre 
della  moderna  astronomia.  Da  essa  dovea  ancor  uscire  un 
altro  gran  genio,  il  quale  facendo  sempre  nuovi  progressi 
in  questa  vastissima  scienza  ,  la  conducesse  a  tal  perfezione 
che  rimanesse  dubbio  se  più  a  lui  fosse  ella  tenuta  ,  o  al 
gran  Galileo.  Io  parlo,  come  ognun  vede,  del  famoso  Cas- 
sini ,  il  quale  se  dalla  Francia  fu  rapito  all'Italia,  questa 
potè  compensare  il  dolore  di  tal  perdita  coH'onore  divedersi 
richiesta  dal  più  gran  Re  di  quel  secolo  a  cedergli  un  uomo 
a  cui  confessava  la  Francia  di  non  avere  1"  uguale.  Egli  nac- 
que in  un  luogo  della  contea  di  Nizza  dello  Periiialdo  agli  8 
di  giugno  del  1625  ;  apprese  gli  elementi  delle  lettere  in 
Genova,  ed  essendogli  venulo  alle  mani  un  libro  d'astrolo- 
già,  si  lasciò  sedurre,  e  credette  di  poter  fare  alcune  predi- 
zioni ,  che  quasi  per  accrescere  il  suo  errore  si  avverarono. 
L'opera  di  Giovanni  Pico  guari  il  suo  Intelletto  da  questa 
malattia  :  il  desiderio  però  di  sollevarsi  al  cielo  non  si  estinse 
in  lui  ,  ma  solo  fu  rivolto  a  miglior  fine.  11  marchese  Cor- 
nelio Malvasia  senator  bolognese,  assai  erudito  nelle  scienze 
astronomiche  e  matematiche  ,  avendo  avuto  contezza  de' suoi 
studi  ,  lo  chiamò  a  Bologna  nel  i65o  e  gli  fé'  conferire  la 
cattedra  d'  astronomia.  Se  in  Bologna  egli  non  fu  molto  felice 
nel  ragionare  di  uìia  cometa  che  era  apparsa  ,  destò  la  ma» 
caviglia  in  tutti  i  matematici  colla  soluzione  di  un  problema 
che  dal  Keplero  e  dal  Bullialdo  si  era  creduto  impossibile  a 
sciogliersi  ;  ed  era  che  dati  due  intervalli  tra  il  luogo  vero  e 
il  luogo  medio  di  un  pianeta  ,  si  dovesse  determinare  geo- 
metricamente il  suo  apogeo  e  la  sua  eccentricità.  Ordinò 
dappoi  la  nuova  meridiana  nel  tempio  di  S.  Petronio  assai 
più  graude  ed  assai  più  esatta  di  quella  die  nel  secolo  pre- 
':edcnte  vi  avea  formala  Egnazio  Danti  ;  ed  essa  gli  diede 
occasione  di  far  tmove  osservazioni  e  di  stabilire  la  teoria 
del  sole  assai  più  giustamente  che  non  si  fosse  ancor  fatto  ; 
e  frutto  di  queste  osservazioni  furono  le  Effemeridi  del  sole 
stesso  calcolate  sulle  tavole  del  Cassini  dal  senator  Malvasia, 
che  videi o  la  luce  in  Modena  nel  iGGa.  Chiamato  poscia  il 
Cassini  a  Roma  ,  mostrò  le  sue  cognizioni  nella  scienza  del- 
l'accpie  ,  dando  il  suo  parere  sulle  differenze  insorte  tra  il 
ponlelìce  Alessandro  VII  e  il  Granduca  di  Toscana  per  le 
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arfin**  delle  Chiane,  e  sui  lipaii  al  Tevere  nelU  Sabina;  e 
5Ì  segnalò  nell"  architellnra  njililare  restaurando  le  antiche 
Jbrlificazioni  del  Forte  Urbano.  Essendo  apparse  due  comete 
nell'anno  1664  e  nel  seguente  ,  il  Cassini  ne  calcolò  i  laovi- 
mcnti  ,  e  predisse  il  loro  corso  che  con  grande  sua  gloria  si 
avverò.  In  quest'anno  egli  si  portò  a  Firenze  ,  come  si  può 
dedurre  da  una  lettera  scritta  dal  Magalotti  al  Falconieri. 
t<  Che  vuoi  eh'  io  ti  dica  del  Cassini  ?  Io  seppi  eh'  egli  era 
in  Firenze  la  sera  innanzi  ch'egli  partisse;  lo  riverii  in  anti- 
camera del  (iranduca,  né  li  posso  dir  altro,  se  non  che  mi 
corrispose  con  gran  contegno  ,  laiche  ,  s' io  non  l'avessi  cre- 
duto mescolato  con  una  parte  di  sua  natura  e  un'altra  di 
modestia  ,  1  avrei  battezzalo  per  pretto  malcreato;  tanto 
più  cir  ei  sa  molto  bene  la  stretta  amicizia  che  passa  tra  me 
e  voi  allri  fratelli  ".  Nello  stesso  anno  per  mezzo  delle  om- 
i)re  gittate  dai  satelliti  sid  disco  di  Giove,  quando  passano 
ira  ({ucslo  pianeta  e  il  sole  ,  scopri  il  tempo  della  rotazione 
di  Giove  intorno  al  proprio  asse  ,  e  formò  con  somma  esat- 
tezza le  Effemeridi  de" satelliti  che  (ùrono  pubblicale  nel  1668 
in  Bologna.  Né  a' suoi  occhi  furono  senza  macchie  Marte  e 
Venere  ,  ma  questa  si  sottrasse  a'  suoi  sguardi  e  per  la  sua 
troppa  vicinanza  al  sole  ,  e  per  la  breve  sua  apparizione  al 
nascere  ed  al  tramontare  di  esso  (1). 

In  sul  finire  del  ifi6<S  Luigi  XIV  pei  conforti  del  suo 
ministro  Colbert  chiese  il  Cassini  al  pontefice  Clemente  IX, 
il  quale  glielo  accordò  per  alcuni  anni.  Egli  giunse  dall'  Ita- 
lia a  Parigi  ,  dice  il  Fontenelle  ,  chiamato  dal  Re  come  So- 
sigene  era  venuto  dalT  Egitto  chiamalo  da  Giulio  Cesare.  11 
Re  lo  accolse  e  come  un  nomo  raro  e  come  uno  straniero  che 
per  lui  abbandonava  la  patria  ;  gli  concedette  la  cos'i  detta 
naturalizzazione  ;  ed  approvando  il  matrimonio  di  lui  con 
una  Francese  ,  gli  disse  che  si  rallegrava  di  vederlo  divenuto 
per  sempre  Francese  :  cosi  la  Francia ,  soggiunge  il  Fonte- 
nelle ,  stendeva  le  sue  conquiste  fin  nell'  impero  delle  lette- 
re. Intanto  il  Cassini  continuò  le  sue  scoperte  :  predisse  clie 
la  cometa  del  1680  tenuta  avrebbe  la  via  medesima  di  quella 
osservata  da  Ticone  nel  iS^^,  ed  il  suo  vaticinio  si  avverò.; 

(i)  Tirribosclii  ,  tomo' A  I!T  .  lil).  II  ,  v,\\>.  i. 
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adiJitò  pel  primo  al  pubblico  il  lume  zodiacale,  e  ne  scoprt 
la  iialuia  ;  aggiunse  quallio  alai  satelliti  a  (jucllo  die  l'IJge- 
nio  avea  già  dato  a  Saturno  ;  insegnò  il  modo  di  calcolare 
per  tutti  i  paesi  del  mondo  le  ecclissi  del  sole  colla  proje- 
zione  dell'ombra  della  luna  sul  disco  terrestre;  ap[)licò  le 
ecclissi  solari  a  trovar  la  longitudine  de"  luoghi  della  terra  ; 
ed  ebbe  una  gran  parte  nel  lavoro  della  gran  meridiana 
dell'Osservatorio  di  Parigi  ,  che  insieme  a  (juella  di  Bolo- 
gna formano,  al  dir  del  Fontenellc  ,  i  due  più  bei  monumenti' 
che  l' astronumia  pratica  abbin  giammai  ti  etti  sopra  la. 
terra ,  e  i  più  gloriosi  per  la  curiosila  industriosa  degli 
uomini.  Nelle  estreme  giornale  di  sua  vita  egli  ebbe  la  sorte 
comune  col  Galileo  ,  essendo  divenuto  cieco  Morì  nel  1^1-2 
in  età  di  ottanlasette  aiuii  ,  e  Tu  compianto  da  lutti  quegli 
che  lo  conobbero ,  e  dai  Francesi  principalmente ,  i  quali 
non  sono  sì  inchinevoli  a  concedere  la  loro  benevolenza  e  le 
lodi  agli  stranieri,  a  in  mezzo  alle  mentovale  sue  cognizioni, 
dice  r  abate  IJignon,  sì  prodigiose  ,  la  sua  modestia  era  più 
miracolosa  ancora.  L'universo  lo  ammirava  ,  i  secoli  idolalri 
gli  avrebbero  eretti  dei  templi.  Egli  solo  send)rava  ignorare 
il  suo  merito.  Chi  fu  mai  più  semplice  nelle  maniere?  Chi 
più  ritenuto  ne*  suoi  discorsi?  Chi  più  timido  in  raf;ionar 
delle  cose  che  perlettamenle  sapea?  »  (1). 

Se  la  mela  che  ci  siamo  prefissi  nello  scrivere  ijnest"  o- 
pera  ci  permettesse  di  andar  più  oltre  spaziando  nei  campi 
delle  scienze,  potremmo  dimostrare  quanta  messe  ci  presenti 
l' Italia  anco  nelle  pure  maLcmatiche  ,  ed  additare  infra  i 
cultori  di  esse  il  solo  Bonaventura  Cavalieri  aulore  degl'In- 
divisibili ,  chiamalo  dal  Frisi  un  geometra  che  confina  con 
Archimede  e  con  ]\(wton,  e  che  dalle  iìwcnzioni  geome- 
triche è  volato  sino  a  toccale  le  invenzioni  analitiche  del 
seconde. 

Ma  noi  non  facciamo  qui  menzione  che  di  Vincenzo  Yi- 
viani ,  il  quale  nato  in  Firenze  ai  5  aprile  del  169.?.,  si 
accostò  al  Galileo  allora  vecchio  e  cieco ,  né  mai  si  vide  un 
più  tenero  amore  ed  una  più  grande  vicendevole  stima  fra 
un  discepolo  ed  un  maestro.  11  Viviani   aveva  udito  dal  suo 

(i]  Hist.  de  l'Acad.  Roy.  iU-s  Sciences,  1712. 
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Luaeslro  di  logica  ,  non  C'asci  si  logica  luigliore  della  geome- 
tria ,  ond"  egli  vi  si  era  applicalo  con  grande  ardore,  e  dopo 
averne  imparali  i  primi  elemenli  sotto  il  famoso  Michelini , 
senza  scoria  di  alcun  maestro  avea  letto  ed  inleso  tutto  il 
cjtiarto  librr.  di  Euclide.  Morto  il  Galileo  ,  egli  ,  il  quale  di 
nessun  altro  titolo  si  vantava  maggiormente,  che  di  quello 
di  ultimo  suo  scolaro,  poiché  a  lutti  gli  altri  ei  sopravvisse, 
gli  sì  mostrò  beii  grafo  scrivendone  stesamente  la  vita  ,  e 
dando  un  ragguaglio  delle  ultime  opere  da  lui  composte.  In 
ei^  di  ventiquattro  anni  vcggendo  fatta  nienzione  di  un'opera 
scritta  da  Arlsieo  col  titolo  Dr  locis  solidis  ,  e  divisa  in 
cinque  libri ,  la  quale  si  è  smarrita  .  imprese  a  cercare  quali 
problemi  potessero  esseie  in  essa  proposti  ,  e  come  li  avesse 
sciolti  ;  indi  si  accinse  ad  indovinare  ciò  che  potesse  aver 
detto  Apollonio  Pergeo  nel  quinto  libro  delle  Sezioni  coni- 
che ,  che  si  credea  smarrito  ;  e  lo  fece  sì  felicemente  ,  che 
trovatasi  l'opera  d'Apollonio  ,  si  vide  che  ei  non  avea  fatto 
altrimenti  ;  e  dove  il  moderno  geometra  si  discostava  da  lui, 
erasi  anche  più  oltre  avanzato,  I  Medici  allora  versarono  a 
piene  mani  i  loro  doni  nel  grembo  del  Viviam*  ,  il  quale 
scrisse  :  «  posso  e  debbo  ben  dire  che  S.  A.  mi  caricò  d'un 
buon  peso  d'oro,  e  che  il  simile  fece  il  serenissimo  cardinale 
Carlo  il  vecchio  ,  e  di  poi  ancora  il  serenissimo  principe 
Leopoldo  >D.  Anche  Luigi  XIV  gli  volle  dare  un  argomento 
dell"  alla  stima  che  di  lui  si  aveva  in  Francia  ,  e  gli  assegnò 
un'  annua  pensione  di  cento  doppie ,  e  lo  elesse  membro 
della  reale  Accademia.  Il  granduca  Ferdinando  se  ne  servi 
anche  come  d' ingegnere  nelle  contese  che  ebbe  a  sostenere 
intorno  alle  acque  ,  ed  il  Viviani  nell"  adempiere  gli  uffizi 
di  questo  impiego  mostrò  quanto  addottrinalo  fosse  anco  in 
questa  scienza.  Finalmente  per  erigere  in  certo  qual  modo 
un  novello  monumento  al  suo  gran  maestro  pubblicò  nel  1 6^4 
il  quinto  libro  d'Euclide  ,  ovvero  la  Scienza  universale  delle 
Proporzioni  spiegata  colla  dottrina  del  Galileo  ;  e  la  So- 
cietà reale  di  Londra  nel  connumerarlo  infra  i  suoi  soci , 
dopo  averlo  chiamalo  primo  fra  i  matematici  del  suo  secolo, 
gli  die  i  titoli  di  discepolo  del  Galileo  e  di  compagno  delle 
sue  sventure.  Egli  morì  in  Firenze  ai  li  settembre  del  i-o3 
in  etk  di  ottantun  anno  ,  e  fu  sepolto  vicino  al  suo  amalo 
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maestro  in  S.  Croce,  ove  nel  l'j'i"»  si  eiesso  un  bel  mausoleo 
di  marmo,  in  cui  le  ceneri  del  Galileo  ed  il  cadavere  del 
Viviani  ,  che  fu  trovalo  intatto,  vennero  insieme  riposti  (i). 
II  Fontenelle  fece  il  vero  ritratto  del  Viviani  ,  dicendo  : 
«  che  egli  avea  1"  innocenza  e  la  semplicità  de"  costumi  che 
d'ordinario  conservasi  da  chi  conversa  più  coi  libri  die  cogli 
uomini ,  e  non  avea  la  semplicità  selvaggia  che  si  contrae 
dal  commercio  dei  libri  senza  accoppiarvi  quello  degli  uo- 
mini. Egli  era  affabile  ,  modesto ,  amico  sicuro  e  fedele  ,  e 
per  fine  riconoscente  in  superlativo  grado  m  (2). 

Capo    111. 

Francesco  Redi.  Suoi  inniti  come  natu7aìi<ta  ,  coinè  medico  , 
come  poeta  e  come  /etterato.  —  Marce/lo  .Vlatpighi  e  1  o- 
renzo  Bellini.  Loro  scoperte  anatomiche.  Discorsi  del  Bel- 
lini suW Anatomia.  —  Lorenzo  Magalotti.  Sue  vicende  ed 
opere.  —  Giureconsulti.  —  Si  ragiona  del  solo  Gian\,'incenzo 
Gradina.  Sua  Ragione  j>oetica. 

Non  minor  luce  che  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche 
si  sparse  anche  nella  storia  naturale  durante  il  secolo  dicias- 
settesimo; e  se  per  quelle  si  istituì  la  fiorentina  Accademia 
del  Cimento  ,  per  questa  si  fondò  la  romana  de'  Lincei  ,  la 
quale  sarà  sempre  d'ìmmortal  gloria  alla  nostra  Italia;  per- 
chè con  un  capo  di  diciotlo  anni  (  il  principe  Federico  Cesi  ) 
e  con  tre  sole  persone  in  assai  giovanile  età  (Giovanni  Eikio, 
Francesco  Slelluli  ed  Anastasio  De  Filiis  )  ne' primi  sette 
anni  ardi  di  far  fronte  alla  tirannide  peripatetica  ,  e  d'intro- 
durre una  nuova  e  più  certa  maniera  di  filosofare,  sostenen 
do  con  forte  animo  e  religioso  una  lunga  ed  indegnissima 
persecuzione  (3).  Ma  assai  più  che  i  membri  di  questa  Acca- 
demia divenne  celebre  Francesco  Redi  valente  naturalista  , 
dotto  medico ,  elegante  prosatore  e  leggiadrissimo  poeta. 

(i)  Tiraboschi ,  tomo  Vili ,  lib.  II ,  cap.  -t. 

(a)  Fontenelle ,  Elog.  de  M.  Viviani. 

(3)  Marini ,  Archi,  pontil.  tomo  I ,  pag.  49'i. 
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Francesco  Redi  nuci^uc  in  Arezzo  ai  18  IcLluaio  del  ilh.G, 
p  sKidiò  la  yianimalica  in  Firenze  nelle  scuole  de' Gesuiii  e 
le  scienze  nell"  l'niveisità  di  Pisa  ,  ove  ottenne  la  laurea  in 
filosofia  ed  in  medicina.  Datosi  allo  studio  dell'  istoria  natu- 
rale e  della  fisica  ,  conversò  coi  Borelli  e  cof^li  Slenoni  che 
si  liatlenevano  alla  corte  di  Toscana  ,  e  si  crudi  nella  famosa 
Accademia  del  (iniento.  11  Granduca  ,  ottimo  conoscitore 
degl'ingegni,  non  lardò  a  dichiarare  il  Retli  suo  medico, 
che  fu  ciuisnllato  non  solo  da  lui  e  dal  suo  successore  Cosi- 
mo HI,  ma  anche  da  principi  e  da  personai;gi  stranieri. 
Menando  egli  una  vila  agiata  ,  potè  attendere  non  solo  alle 
scienze  ,  ma  anco  alle  lettere  ;  onde  scrisse  molte  poesie  ,  e 
filosofò  sulla  lingua  toscana  ,  sugli  autori  di  quella  più  ac- 
creditali e  sugli  antichi  lesti  a  penna  ,  de'cpiali  n'era  forni- 
tissimo ,  per  contrihuire  giusta  sua  possa  al  vantaggio  e  al 
ripulimenlo  della  lingua  ,  e  specinlnienlc  alla'  grande  opera 
del  Vocabolario,  del  quale  fu  uno  de"  compilatori.  Inler- 
lompeva  solo  gli  sludi  delle  lettere  per  fare  utili  osserva- 
zioni nella  medicina  ,  in  cui  fu  inventore  di  un  nuovo  e 
facilissimo  metodo  di  medicare  :  o  nella  storia  naturale  ,  che 
gli  va  debitrice  di  tante  belle  sperienze  sopra  le  vipere,  so- 
pra la  generazione  degl"  inselli  ,  sopra  diverse  cose  naturali 
portale  dalle  Indie.  INò  tralasciò  lo  studio  dell"  archeologia  , 
come  si  può  scorgere  dalle  erudite  noie  che  egli  appose  al 
suo  Ditirambo,  e  dalla  lettera  al  Falconieri  intorno  all'in- 
venzione degli  occhiali  da  naso  ;  onde  ebbe  il  glorioso  so- 
prannome di  Yarrone  Toscano  (1).  Essendo  però  egli  di 
complessione  assai  gracile  e  travaglialo  spesso  dal  malcadu- 
co ,  s"  indebori  ancor  più  coir  assidua  aj  plicazione  ;  e  por- 
tatosi a  Pisa  nel  169'^  ,  fu  la  mattina  del  primo  di  marzo 
trovato  morto  nel  letto.  Egli  fece  uno  scherzevole  ritratto 
del  suo  corpo  in  que'due  versi  : 

Son  magro  ,  secco  ,  inaridito  e  strutto  , 
Potrei  servir  per  lanternon  di  gondola. 

(ì^  Vita  del  Redi  scritta  dall'abate  Salvino  Saivini  e  posta 
in  fronte  all'edizione  delle  sue  opere.  Napoli  1778. 
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Ma  il  Salviiil  Io  lece  da  .senno  Jcl  bellissimo  suo  animo.  f«  O 
genio  del  Redi  amorevole  ,  benigno,  afnniiialoie  ed  amatole 
de"  lelterati ,  e  degli  studiosi  grandissimo  !  che  nella  censura 
esercitava  la  finezza  del  suo  giudizio  ,  nella  lode  facea  spic- 
care sua  gentilezza  amichevole  ;  gli  alimi  sludi  favoriva, 
sollevava,  promoveva  ;  onde  moki  insigni  personaggi  nelle 
lettere  sotto  la  sua  guida  e  sotto  i  suoi  auspicj  a  eccelso  po- 
sto di  gloria  pervennero;  col  suo  finissimo  discerninienlo  gli 
scoperse,  e  scoperti  gì"  incoraggiò  ,  e  incoraggiatili  foimò, 
gli  allevò,  gli  mostrò  al  mondo,  e  la  nostra  età  ne  rendè 
più  onorala  e  più  chiara.  Al  contrario  di  quei  falsi  amici  e 
falsi  lelterati  (che  non  vi  ha  cosa  si  buona  tra  noi  che  non 
maligni  nella  sua  corruttela,  e  che  soggetta  non  sia  aguasta- 
mento  ed  a  falsificazione),  i  quali  pieni  di  orgoglio,  di  vanilà, 
di  presunzione,  d"  invidia,  ci*  clii  amatori  di  se  stessi,  dispiez- 
zatori  d'  altri,  mal  veggiono  rhiun(|ue  s'  apparecchia  ad  a\er 
posto  tra'  ietleraii  ,  amando  eglino  d'esser  soli  gli  ammirali 
e  i  lodali  ;  onde  invidiose  gaie  ne  nascono  ,  e  ialora  saiigiii- 
nolenli  contese  ,  con  iscialacqiiamonto  di  tempo  ,  il  quale 
più  utilmente  compartire  si  dovea ,  e  con  accattar  brighe  e 
lra\agli  senza  fine,  e  porre  in  discredito  e  in  vilipendio  le 
leliere,  le  quali  dove  aveano  a  essere  d'  amicizia  conciliatrici, 
fanno  colle  acerbe  liti  e  nimistà  odiosi  a  un  tempo  e  ridicoli 
comparire  nel  teatro  del  mondo  i  loro  seguaci.  Ma  lungi 
lungi  dal  ben  composto  cuore  del  Redi  un  cos'i  fallo  abuso  e 
reo  maneggio  delle  lettere  che  della  pace  amiche  sono  e 
compagne;  ed  officiosi  e  gentili  fanno  gli  uomini  in  cui  elle 
daddo  vero  e  legittimamente  s*  apprendono  ,  e  gli  oltrag- 
giosi tumulti  fuggono  ,  e  dalle  inquiete  risse  lontane  stanno. 
Esempio  di  letteraria  moderazione  fia  sempre  il  Redi ,  ra- 
rissimo ed  immortale  :  poirjiè  il  suo  dar  contro,  che  non  fa- 
ceva egli  se  non  di  rado  ,  e  per  grandi  cagioni  e  costretto  , 
non  era  un  offendere,  ma  un  obbligare;  il  rispondere  alle 
opposizioni  ,  un  semplicemente  difendere  se  slesso  senza  ol- 
traggiare altrui,  anzi  congiunto  sempre  colla  stima  di  quello 
a  cui  egli  obbligato  di  rispondere  si  trovava.  E  per  tulio  ri- 
luceva r  amore  alla  verità  ,  la  eguale  essendogli  sopra  tutte 
le  cose  cara,  non  diminuiva  però  punto  quella  pia  alfezioni> 
e  solenne  carità  che  a  tulli  i  lellerati  portava.  Tutta  la  vita 
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tua  hi  somma  era  un  coiuiiiuo  esercizio  di   leltcrata  amicì- 
zia   W  (^1    . 

Se  consideriamo  il  Redi  come  medico,  egli  fu  caposcuo- 
la di  coloro  che  esortando  gli  ammalati  ad  esser  ri  tenuti  e 
guardinghi  ed  a  seguire  la  natura  ,  porgendo  attentamente 
orecchio  alle  sue  voci  ,  sottraggono  tante  vittime  alla  credu- 
lità ed  alla  menzogna.  Per  dare  un'  idea  dell'  eccellente  me- 
todo col  quale  egli  soleva  curare  i  suoi  ammalati  ,  noteremo 
qui  uno  squarcio  della  sua  lettera  a  Domenico  David.  «  Ri- 
spondo ora  ;  ma  non  le  rispondo  da  medico ,  bens'i  da  suo 
buono  amico  ,  e  come  se  veramente  io  le  fossi  fratello.  Mi 
rallegro  seco  ch'ella  sia  buono  ipocondriaco.  Oh,  oh  ,  come 
mi  rallegro  seco  I  Si  ,  mi  rallegro  seco  ,  perchè  io  soglio  di- 
re, e  lo  veggio  anche  verificarsi  per  esperienza  lutto  giorno  , 
che  se  un  professore  di  medicina  diventa  ipocondriaco ,  egli 
vive  una  vita  lunghissima  ,  arcilunghissima  :  e  la  cagione  di 
questa  lunghezza  di  vita  si  è  ,  che  un  medico  ipocondriaco 
sa  vivere  in  una  continuata  e  buona  regola  ,  e  sa  astenersi 
da  tutti  quanti  quei  guazzabugli  di  medicamenti  che  i  me- 
dici sogliono  per  vera  ciurmerla  ordinare  agli  altri,  ma  per 
.se  medesimi  non  gì"  ingozzano  mai.  Qui  Vostra  Signoria  mi 
replica  che  de"  medicamenti  ella  ne  ha  presi  frequentemente 
molti  e  molli  ,  di  tutte  le  razze  ,  e  di  tutte  le  stagioni,  e  per 
lunghezza  di  tempo.  Ed  lo  le  rispondo  :  or  veda  bene  ,  che 
ella  non  è  mai  guarita  ,  anzi  sempre  è  stala  peggio;  ed  ella 
slessa  nella  sua  lettera  ingenuamente  confessa  che  tanti  e 
tanti  medicamenti  le  hanno  sconcertate  le  viscere  ed  in  par- 
ticolare lo  stomaco.  Or  se  1  medicamenti  tante  e  tante  volte, 
p  per  cosi  lungo  tempo  usati ,  non  1'  hanno  potuta  sanare  , 
perchè  vuol  ella  continuare  a  farne  degli  altri  ?  Perchè  va 
ella  cercandone  de"  nuovi  ?  Eh  via,  eh  via,  caro  amatissimo 
sig.  Domenico  ,  mandi  alla  malora  tutte  quante  le  medicine, 
e  le  lasci  pigliare  a  coloro  che  vogliono  tribolare  in  questa 
tormentosa  tribolazione,  lo  sono  per  mille  milioni  di  volte 
più  melanconico  di  V.  S.  ,  e  sono  di  carne  molto  più  povero 

(i)  Delle  Lodi  di  Francesco  Redi,  Oraz.  di  Anton  Maria 
Sai  vini,  detta  da  esso  nel!'  Accad.  pub.  funerale  ai  i3  d'agosto 
del  169^. 
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di  lei  :  son  magro ,  ce.  ;  aia  con  nulo  questo,  delle  nicli- 
clue  non  me  ne  entra  in  corpo  di  veruna  razza.  Il  primo  an- 
no che  cominciai  a  fare  il  medico,  giovinastro  inesperto,  im- 
parai questa  dcttrina  a  mie  spese  ;  perchè  veramenie  quel- 
l'anno volendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente  ,  e  volendo  a 
dispello  del  mondo  guarire  dell"  ipocondria  ,  ingollai  tanti 
e  cosi  pazzi  beveroni ,  Che  ne  portai  stracciato  il  petto  e  i 
panni.  D'  allora  in  qua  non  ne  ho  mai  più  ingozzati ,  ed  ho 
fatto  bene  ;  faccia  cosi  V.  S.  ancora,  ed  ancor  ella  farti  bene, 
e  si  loderà  di  me ,  e  si  loderà  di  se  stesso ,  e  seconderà  le 
ansiose  richieste  della  sua  natura  ,  che  ,  come  nella  sua  let- 
tera mi  scrive,  è  totalmente  nauseata  dalle  medicine,  e  le 
abborriscp  »  (i).  Da  queste  parole  ben  si  può  dedurre  se  il 
Redi  era  uno  di  que"  medici  che  coprono  la  loro  ignoranza 
od  impostura  con  formole  barbare,  o  se  al  contrario  scriveva 
i  suoi  Consulti  medici  con  un"  eleganza  e  proprietà  maravi- 
gliosa  di  stile.  Ognun  sa  che  il  doti.  Pasta  di  Bergamo  pub- 
blicò il  suo  Vocabolario  medico  nel  1769  con  questo  titolo  : 
Voci  e  maniere  tratte  dal  Redi,  che  possono  srr\'ire  d' istrw 
zione  ai  giovani  nelV  arte  di  medicare  ,  e  di  materiali  per 
comporre  con  proprietà  e  pulizia  di  lingua  italiana  i  con- 
sulti di  medicina. 

Dopo  aver  fatte  belle  ed  ileiate  sperienze  sulla  genera- 
zione degV  insetti ,  il  Redi  le  pubblicò,  dimostrando  che 
nessuno  di  essi  nasceva  dalla  putredine  ,  come  credevan  gli 
antichi.  Egli  però  non  fu  il  primo  a  combattere  questa  vec- 
chia opinione,  giacché  lo  precedette  Giuseppe  Aromatari  ; 
solo  ollenne  lode  d"  averla  combattuta  con  tanta  forza  ,  che 
non  v'  ebbe  più  uomo  il  quale  avesse  appena  fior  di  senno, 
il  quale  si  avvisasse  ancora  di  sostenerla.  Ne  si  dee  passar 
sotto  silenzio  ,  che  se  felicemente  atterrò  l'antica  opinione  , 
non  fu  del  pari  avventuroso  nel  sostituire  una  nuova  ;  giac- 
che parendogli  che  non  sempre  potesse  la  {generazione  attri- 
buirsi al  seme,  diede  anche  alle  piante  e  agli  animali  l'ani- 
ma sensitiva,  da  cui  credette  che  produr  si  potessero  altri 
enti  a  loro  simili.  Dall'osservazione  degl'  insetti  egli  passò  a 

/^i)  Lettera  del  Redi  a  Domenico  David.  Opere ,  voi.  V, 
p.  199, ,  ediz.  di  Napoli. 
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<jtirlla  (Irllc  vipere;  o  le  sue  spcriciizc  inlorno  al  Nclcno  (ifi 
<jiie,sii  animali  sono  assai  accreditate  :  coiDC  il  sono  pure  le 
sue  osservazioni  inlorno  a;^li  animali  \ivenli  dentro  a'  viven- 
I:,  e  intorno  a' pelliccili  o  hacolini  del  corpo  umano,  da' qua- 
li ci^li  mostra  tormarsi  veramente  la  rogna  Aggiungansi , 
dice  il  Tirabosclii  ,  più  altre  sperienze  inlorno  a  diverse  cose 
iiatiuali  ,  e  particolarmente  a  quelle  pallottole  di  vetro  che 
rotte  in  qualche  menoma  parte  si  stritolano;  e  le  sperienze 
intorno  a  qnell"  acqua  a  cui  si  attribuisce  la  forza  di  stagnare 
quahnupie  flusso  di  sangue  ,  e  (juolle  inlorno  a'  sali  l'attizi  ; 
e  le  lettere  da  lui  scritte  a  diversi ,  nelle  quali  parimente 
tratta  sovente  di  cose  appartenenti  alla  storia  naturale  ;.  e  al- 
cuni altri  opuscoli  o  dello  stesso  argomento  ,  o  di  altre  eru- 
dite materie  :  le  quali  opere  tutte  ci  moslran  nel  Piedi  un  os- 
servator  diligente  che,  spogliatosi  de' pregiudizi  ,  esamina 
attentamente  la  natura,  e  dalle  sue  osservazioni  raccoglie  i 
principi  co'fjuali  essa  opera;  e  se  non  sempre  giugne  allo 
scoprimento  del  vero,  addita  almeno  agli  altri  la  via  per  cui 
possano  essi  arrivarvi  (i).  Che  se  ci  si  domandasse  la  nostra 
sentenza  intorno  all'  elocuzione  del  Redi ,  noi  risponderem- 
mo ,  che  chi  scrivendo  cose  scientifiche  brama  di  dilettare 
nello  stesso  tempo  e  d"  istruire ,  (!ee  legger  di  e  notte  le  ope- 
re del  Redi  ,  il  quale  dal  Muratori  è  appellalo  uomo  di  pìir- 
e^alissimc  gusto. 

Resia  ora  a  considerare  il  Redi  come  grammatico  e  come 
poeta.  Egli  cooperò  mollo  ad  accrescere  ed  a  correggere  il 
Vocabolario  della  Crusca  ,  e  fece  molti  spogli  per.la  terza 
edizione  ,  ed  altri  ne  ha  lasciati  per  la  quarta  ;  onde  scrisse 
in  f[uesta  sentenza  al  Dati,  cf  Per  far  vedere  a  V.  S.  che  oggi 
ella  mi  ha  sborboUato  ,  rampognalo  e  sgridato  a  torto  e  con 
troppo  rovello,  dicendonu  che  non  lavoro  intorno  alla  corre- 
zione del  Vocabolario  ,  e  che  io  non  son  altro  che  un  sacco 
pieno  e  pinzo  di  vera  arcinegghieniissima  negghienza  ,  io  mi 
son  risoluto  di  mandarle  questa  sera  in  questo  viglietlo  un 
piccolo  saggio  delle  osservazioni  che  vo  facendo  ,  le  quali 
son  molle  e  molte  ,  e  le  scrivo  in  separati  quaderni,  secondo 
le  lettere  dell'  alfabeto  ,  ed  a  suo  tempo  le  manderò  all'  Ac- 

(i)  Tirabosclii  ,  tomo  Vili  ,  lib.  II ,  rap.  H. 
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cadfiiiia.  Ma  lempo  ,  signor  Carlo  mio  caro,  tempo  e  non 
grazia  m  (i).  Sì  giovò  poi  della  profonda  sua  cognizione  della 
lingua  nelle  sue  rime  ,  e  principalmenle  nel  suo  Ditirambo, 
11  Muratori  ha  dimostrati  i  pregi  di  vari  sonetti  del  Redi,  che 
sono  annoverati  tra  i  migliori  per  la  venustà,  per  1"  affetto  ^ 
per  1*  artifizio  ;  ed  il  Salvini  affermò  che  questi  sonetti  per 
la  purità  e  leggiadria  e  per  V  unione  del  pensiero  sono  con- 
siderabilissimi ed  eccellenti.  Ma  i  versi  del  Rediche  suonano 
sulle  labbra  di  tutti  sono  quelli  del  suo  Ditirambo  intitolato 
Bacco  in  Toscana  ,  in  cui  con  somma  leggiadria  e  correzio- 
ne ha  vestile  alcune  moderne  idee  che  non  erano  peranco 
stale  da  altri  poeticamente  espresse.  In  cpiesto  genere  iniea- 
tato  ai  Latini  si  accresce  l'entusiasmo  del  Dio  de"  versi  col 
furore  del  Dio  delT  ebbrezza.  Quindi  le  immagini  baldanzo- 
se, quindi  i  voli  improvvisi,  quindi  1"  irregolarità  del  metro; 
mentre  la  ragione  governa  sempre  un  tale  apparente  deli- 
rio (2).  La  nobiltà  ,  dice  il  Corniani ,  1'  armonia  della  versi- 
ficazione abbelliscono  da  capo  a  fondo  questa  classica  produ- 
zione. 

L'anatomia  e  la  medicina  ebbero  due  allri  celebri  culto- 
ri in  Marcello  IMalpighi  ed  in  Lorenzo  Bellini.  II  Malpighi  , 
«alo  in  Crevalcuore  terra  del  Bolognese  verso  il  principio  di 
marzo  del  1628  ,  e  rimasto  privo  dei  genitori,  diede  prove 
del  suo  amore  per  gli  sludi  ;  giacché  ,  come  narra  Eustachio 
Manfreth'  ,  laddove  altri  suole  valersi  della  libertà  per  de- 
liberare tra  la  vìrtìi  e  i  passatempi  ,  seguitando  per  lo  più 
nella  scelta  la  parte  peggiore^  il  nostro  3Iarcello  a  nuli'  al- 
tro se  ne  servì  che  ad  eleggere  tra  studi  e  studi  (3).  Ollenuia 
la  laurea  in  medicina  ,  fu  professore  prima  in  Bologna  ,  po- 
scia in  Pisa  ,  indi  in  Messina  ,  e  finalmente  itosene  a  Roma, 
fu  dicliiaiato  medico,  cameriere  e  prelato  domestico  del  Pon- 
tefice. Ma  negli  ultimi  suoi  anni  egli  fu  travagliato  dalle  in- 
fermità ,  e  da  un  incendio  che  gli  tolse  i  manoscritti  e  gli 
stromenli  con  cui  faceva  le  sue  osservazioni  ]  che  è  quanto 
dire  ,  lo  privò  delle  cose  più  care  e  più  necessarie.  >j  Per  al- 

(1)  Redi ,  Leu.  pag.  i. 

[•à)  Corniani,  tomo  Vìlf,  ari.  6. 

(3)  Manfredi ,  Vita  del  ^lalpighi. 
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ti«)  (  scriveva  egli  nel  1684  al  Hedi  )  lo  vivo  ,  se  pure  si  può 
«lir  viia  in  o/io,  senz" altra  applicazione  che  di  fuggire  i 
dolori.  Un  fortuilo  incendio  occorsomi  in  casa  ne' mesi  pas- 
sali mi  ha  consumalo,  olire  quel  poco  di  buono  che  io  ave- 
va ,  le  mie  memorie  manoscnlle  e  i  microscopi  ,  ossiano 
lenii  ;  anzi  essendomene  restata  addosso  una  sola  ,  questa 
poco  dopo  mi  fu  levala  con  alcuni  pochi  denari  ;  onde  biso- 
gna intendere  il  parlare  del  cielo;  tanto  più  che  agli  antichi 
miei  guai  si  sono  aggiunti  i  dolori  articolari  che  bene  spesso 
mi  legano:  sicché  solo  mi  resta  1"  imparare  e  godere  dell'  altrui 
fatiche.  »  Egli  mori  ai  9  settembre  del  1694  ,  lasciando  ai 
posteri  varie  opere  ,  nelle  <juall  spone  le  sue  grandi  scoperte 
intorno  alla  sostanza  ,  alla  struttura  ,  ai  vasi  arteriosi  del 
polmone  ,  in  cui  vide  pel  primo  aggirarsi  il  sangue  ;  intorno 
alla  sostanza  ed  alle  minute  pani  del  cervello  ;  intorno  alla 
lingua  ed  alle  sue  papille  nervose  ,  ed  all'organo  del  tatto  ; 
intorno  al  fegato,  alle  reni  ed  alla  milza,  che,  giusta  la 
.sentenza  del  Portai  ,  fu  da  lui  con  tanta  esattezza  descritta  , 
che  tulle  le  osservazioni  da  lui  falle  possono  tenersi  in  conto 
di  altrettante  scoperte,  atteso  il  poco  che  innanzi  a  lui  se  ne 
conosceva  ;  intorno  alla  generazione  ,  alla  formazione  del 
feto  ed  a  quella  delle  ossa  ed  ai  vasi  linfatici.  Da  lui  furono 
anatomizzate  anco  le  piante  dissecate  col  metodo  slesso  con 
cui  si  dissecano  gli  animali  ,  e  descritti  i  bachi  da  seta  più 
compiutamente  che  da  verun  altro,  ce  II  Malpighi ,  dice  il 
Portai,  prese  la  natura  per  suo  modello,  e  ne  fu  il  vero  pit- 
tore "  (1). 

«  Non  vi  è  forse  al  mondo ,  dice  il  Cocchi  ,  chi  abbia 
avuto  qualche  curlosith  d' istoria  filosofica  ,  e  non  conosca 
il  nome  ed  il  merito  di  Lorenzo  Bellini  fiorentino,  principale 
autore  di  quella  medicina  che  ,  traendo  le  sue  ragioni  dalla 
fabbrica  ,  dalla  forza  e  dal  moto  degli  organi  e  de  liquidi 
del  corpo  umano  vivente ,  chiamasi  medicina  meccanica,  w 
Nacque  egli  in  Firenze  ai  3  settembre  del  i643,  ed  appresa 
la  lingua  latina  e  una  cena  facoltà  di  copiosa  eloquenza  ,  si 
volse  alla  medicina,  e  la  studiò  nell'Università  di  Pisa,  o\e 
ebbe  la  sorte  di  essere  inli  udoito  alla  famigliarità  del  Borelli, 

(1)  llist.  de  r  Anatomie,  forno  Ili,  pag.  i5i. 
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che  lavoi'aiuìo  itttoruo  alla  «uà  grand"  opera  del  Molo  degli 
Animali ,  faceva  spesso  sezioni  analomiche  ,  seivendosi  del- 
l' opera  e  dell'  aiuto  de'  suoi  scolari  ed  amici.  Tra  c|uesli , 
dopo  la  partenza  del  Malpighi ,  tenne  il  primo  luogo  per 
altezza  d'ingegno  il  Bellini,  che  nel  venlesimo  anno  dell'  eih 
sua  pubblicò  un  importante  libro  sopra  la  struttura  ed  uso 
de' reni;  insegnando  che  i  reni  non  d'allrosieno  composti 
che  di  ramificazioni  di  arterie  e  di  vene ,  e  di  condotti  o  ca- 
nali propri  minutissimi  ,  che  direttamente  portandosi  dentro 
la  cavità  del  ricettacolo  che  chiamano  pelvi,  separano  dal 
sangue  1'  orina.  Eletto  poi  pubblico  lettore  di  Medicina  nel- 
r  Università  di  Pisa,  diede  alla  luce  nel  i665  un  Trattato 
sopra  r  organo  del  gusto  ,  nel  quale  dopo  aver  mollo  dispu- 
lato confutando  le  altrui  opinioni  ,  espose  finalmente  la  mi- 
unta  fabbrica  della  superficie  della  lingua  e  delle  sue  tuniclie, 
e  principalmente  delle  papille  sparse  per  la  medesima,  nelle 
quali  terminano  le  ultime  ramificazioni  de"  nervi.  Ma  con 
laudevole  esempio  d'ingeimità  e  di  candore  confessò  di  aver 
preso  il  [ìrimo  indizio  delle  sue  dottrine  dalle  private  lettere 
del  Malpighi  al  Borelli,  cui  cedette  (ulta  la  lode  di  una  tale 
invenzione.  Pubblicò  finalmente  la  sua  grand'  opera  intorno 
alle  orine  ed  ai  polsi  ,  al  salasso  ,  alle  febbri,  alle  malattie 
di  capo  e  di  petto  ,  che  sono  gli  argomenti  più  importanti  di 
quest'arte;  traendo  i  medici  gì"  indizi  più  sicuri  e  più  nia- 
nifesti  dalle  orine  e  dai  polsi  per  indagare  la  natura  e  le 
cause  de' mali  ;  ed  essendo  la  diminuzione  artificiale  del  san- 
gue il  più  potente  ed  il  più  pronto  di  tutti  i  rimedi,  siccome 
sono  le  febbri  le  più  comuni  e  frequenti,  e  bene  spesso  le  più 
pericolose  infermità  alle  quali  il  genere  umano  è  sottoposto;  e 
i  particolari  mali  del  capo  e  del  petto  costituendo  ,  per  la 
varietà  e  gravità  dei  loro  accidenti  ,  la  maggiore  e  la  più 
<lifiìcil  parte  della  medicina.  Morto  il  Bellini  agli  8  di  gen- 
najo  del  1704  ,  lasciò  alcune  allre  opere  ,  e  principalmente 
i  Discorsi  volgari  d'Anatomia,  che  fingono  da  lui  letti  in  vari 
tempi  nella  famosa  Accademia  della  Crusca  dopo  l' anno 
1696  ,  coir  ordine  col  quale  sono  stampati ,  benché  paia  che 
dopo  egli  destinasse  loro  certi  lunghi  preamboli  sopra  l'og- 
getto e  l'eccellenza  dell"  anatomia  ,  e  sopra  la  natura  del 
taglio.  11  Cocchi ,  dal  quale  abbiamo  tratte  tutte  le   notizie 
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itildiiio  al  Helliiii  ,  ci  ha  lasciala  mi"  acculala  ed  elegaiile 
aiinli.sl  ili  questi  Discorsi  (i),  mule  ad  essa  puòiicorreie  clii 
avesse  vaghezza  di  formarsene  una  più  esalta  cognizione. 
Solo  notar  si  dee  eh"  egli  badando  al  irastullo  de'  suoi  Ac- 
radeniici,  anziché  all'utile,  s'astenne  da  ogni  ragionamenlo 
scientilìco  ;  e  mentre  fa  pompa  dell'abbondanza  e  della  flo- 
ridezza della  sua  eloquenza  ,  e  alquanto  parco  delle  sue  pel- 
legrine notizie  a  coloro  che  sono  avidi  di  pascer  la  raenle 
sol  colle  immagini  delle  cose.  Altri  componimenti  volgari 
del  Bellini  stampali  dopo  la  sua  morte  andarono  a  grado  al- 
l'universale  ;  ed  alla  sua  Bncchereide  fu  accordato  il  raro 
pregio  di  bella  poesia  da  grandissimi  ingegni. 

Chiuderemo  il  novero  de'  filosofi ,  i  quali  illustrarono 
<|uest'  età  ,  col  ragionare  «lei  famoso  conte  Lorenzo  Maga- 
lotti. Da  Orazio  e  da  Francesca  Venturi  ,  ambo  usciti  da 
nobilissime  famiglie  fiorentine  ,  nacque  egli  ai  j3  dicembre 
del  1637  in  Pioma  ,  e  falli  i  primi  sludi  nel  Seminario  di 
<|uesta  metropcdi ,  passò  nel  itì56  all' Lniversità  di  Pisa, 
ove  nello  spazio  di  soli  sedici  settimane  apprese  con  istupore 
de' suoi  maestri  la  scienza  vastissima  delle  leggi.  Applicossi 
dappoi  alla  filosofìa,  e  precipuamente  alle  matematiche  sotto 
la  disciplina  del  famoso  \  iviani  ,  il  quale  gli  fece  un  magni- 
fico elogio  nella  sua  opera  De  Maxlmis  et  Mininiis  ,  e  lo 
propose  al  principe  Leopoldo  per  segretario  dell'  Accademia 
del  Cimento.  Con  renale  ardore  il  Magalotti  studiasse  la  filo- 
sofia ,  lo  attesta  egli  slesso  in  una  sua  lettera.  «  Da  giova- 
netto posso  dir  veramente  di  aver  latto  qualche  studio  nell'una 
e  iieir  altra  filosofia,  e  di  aver  assaporato  tanto  di  geometria 
da  potermi  ridere  di  molti  che  senza  intenderne  punto  pur  si 
tengono  per  filosofi  solenni.  Di  lettura  per  verità  non  gran 
cosa  ,  ma  qualche  cosa  d'  ogni  cosa  ;  né  sarebbe  poco  se 
la  memoria  come  mi  ha  servilo  nell'  imparar  le  lingue  , 
rosi  mi  avesse  servilo  a  ritenere  le  cose  lette  in  quelle  me- 
desime lingue  >3  (2),  Ammesso  fra  i  gentiluomini  di  camera 
del  Granduca  ,  divenne  carissimo  a  lui  ed  a  tutti  i  corti- 

'i  I  Cocclii  ,  Prefaz     aliì   })ar.  I  e  II  dei  iJiscorsi  di  Anato- 
mia di  Lorenzo  Bellini,  pubblicali  in  Firenze  l'anno  i"/^!. 
['J.J  Lettere  contro  jjli  Atei,  p;ig.  88. 
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gialli  pei  Ih  ualuiale  tacoudia  ,  per  la  f:,eiinlc/./.a  dille  riuf 
niere  e  del  conversare,  per  la  collina  nelle  belle  arti  ,  e 
per  la  grande  erudizione  di  cui  era  lornilo.  La  sua  servitù 
verso  il  principe  Cosimo  fu  causa  che  egli  visitasse  «juasi 
tulla  1'  Europa  ;  giacché  ora  accompagnò  il  Granduca  mede- 
simo in  Francia  ed  in  Inghilterra,  ora  Ollavio  Falconieri 
internunzio  apostolico  in  Fiandra ,  ed  or  lu  invialo  ministro 
alla  corte  di  Vienna.  Tornalo  Uì  Italia  ,  si  vide  nel  i(>89 
eletto  da  Cosimo  consigliere  di  Slato;  ma  essendogli  poco 
dopo  venute  a  noia  e  le  domesticlie  e  le  politiche  brighe ,  se 
ne  andò  a  Roma  ,  ed  entrò  nella  Congregazione  de  Preti 
dell'  Oratorio,  Non  trovando  forse  quella  pace  che  avea  s[)C- 
rato  di  godervi ,  usci  subilo  dal  chiostro  ;  e  quasi  vergo- 
gnandosi della  sua  incostanza  ,  passò  gran  tempo  nella  soli- 
tudine di  un'  alpestre  sua  villa  ;  indi  tornato  a  Firenze  ed 
alla  corte  ,  vi  terminò  i  suoi  giorni  ai  due  di  mai  zo  del 
17 12.  Avendo  egli  coltivata  la  filosofia  e  l'arte  poetica, 
lasciò  alcune  operette  di  vario  genere  ,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono le  sue  Lettere  scientinche  ed  erudite  ,  in  cui  egli 
tratta  con  eleganza  di  stile  e  con  profondità  di  doltrina 
molte  fisiche  quistioni  ;  e  le  Familiari  ossia  quelle  contro 
gli  Atei  ,  delle  quali  il  Genovesi  fece  il  più  beli'  elogio 
con  queste  parole:  «  Meritano  di  esser  lette  le  Lettere  con- 
tro gli  Atei  del  conte  Magalotti  ,  opera  sistematica  e  pro- 
fonda ,  e  la  più  pensata  che  sia  uscita  da'  torchi  d  Europa 
in  questo  argomento  »  (1).  Per  ciò  che  riguarda  lo  stile 
di  queste  lettere  ,  noi  non  dobbiamo  seguire  la  sentenza 
dell"  Algarotli  ,  il  quale  fa  le  alte  maraviglie  perchè  il  Ma- 
galotti dopo  aver  dato  il  più  casto  modello  della  purezza 
dello  scrivere  toscano  ne'  <Soggi  dell'  Accademia  del  Ci^ 
mento,  coli"  andar  degli  anni  contraesse  una  licenziosità 
in  senso  suo  riprovevole.  Ma  dopo  tanti  sludi  fatti ,  e  dopo 
aver  percorsa  quasi  tutta  1"  Europa  e  visitate  le  più  splen- 
dide corti  ,  poteva ,  al  dir  del  conte  Napione  ,  a  buona 
equità  arrogarsi  1'  autorità  di  avventurare  nelle  posterioFÌ 
sue  opere  qualche  nuova  voce  e  maniera  di  dire  per  ar- 
ricchire la  lingua  ,  per  darle  scioltezza  ,  per  mantenerla  vi- 

[i)  Delle  Scienze  iiielafisicho  ,  cap.  4. 
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vcMile  ,  e  porla,  per  cosi  dire  ,  a  livello  colle  più  colte  iV  {eu- 
ropa. Nello  slesso  modo  il  dolio  Salviui  avca  già  dilesa  l'elo- 
cuzione di  cpieslo  scrillore.  ce  Lumi  d"  ingegno  ,  rarità  , 
finezze,  squisitezze  di  spirito  l'ormavano  lo  stile  suo ,  che 
sentiva  di  sua  gran  nascita  ,  di  sua  grande  educazione  ,  di 
suo  uso  di  mondo  ,  di  aria  di  gran  corti ,  di  conversazio- 
ni d' insigni  personaggi  ,  e  di  nobili  amicizie  di  politici  e 
di  ministri  e  letterati  insignissimi  ;  stile  da  signore  ,  che 
come  di  quelT  antico  Messala  fu  detto  :  prae»ej'ertbat  in 
dicendo  iwbilitatcm  siiam  "  (i).  Lo  slesso  ditetto  splen- 
dido hanno  le  poesie  del  Magalotti ,  ira  le  quali  si  distin- 
gue il  Canzoniere  che  ha  per  titolo  :  La  Donna  immagi- 
naria. 11  Redi  le  appella  piene  di  altissimi  e  nuovi  con- 
cetti e  pellegrini  ,  altamente  e  con  gran  nobiltà  spiegati  ; 
ma  il  Filicaia  vi  nota  una  tal  prolusione  di  bei  concetti 
e  di  belle  idee  ,  che  io  non  so  (  soggiunge  egli  scrivendo 
al  Magalotti  medesimo)  come  voi  possiate  scampare  la  taccia 
d'  ingegno  scialacquatore  che  non  conosce  moderazione  ,  e 
vuol  sempre  mettere  in  grande  tulle  le  cose  più  piccole  ,  e 
farle  talmente  crescere  di  statura  ,  che  di  nane  che  erano  , 
diventino  gigantesche.  »  Si  dilettò  anche  il  Magalotti  di  geo- 
grafia e  di  viaggi  ,  ed  o  tradusse,  o  pubblicò,  o  purgò  dagli 
errori  varie  Relazioni  ,  e  principalmente  cjuella  della  Cina 
cavala  da  un  ragionamento  tenuto  col  gesuita  Graeber  ,  e 
quella  dell'Indie  scritta  dal  Carletli.  Finalmente  non  si  dee 
lacere  che  le  mende  scoperte  nelle  opere  del  Magalotti  si 
debbono  attribuire  ad  una  certa  sua  noncuranza  di  xiare  ad 
esse  r  ultima  mano  ,  perchè  non  avea  divisato  di  pubblicar- 
le ,  come  si  scorge  da  una  delle  sue  Familiari  indiritla  ai 
maicliese  Teodoli.  «  Quanto  a  me,  era  di  già  un  gran  pezzo 
che  io  le  aveva  (  cioè  le  Lettere  )  sentenziate  a  quella  morte 
che  sogliono  lare  tutte  le  altre  cose  che  mi  metto  a  fare  a 
tavolino.  Le  lettere  intorno  a  Quistioni  naturali  ;  la  Concor- 
dia della  Religione  e  del  Principato  ;  il  Canzoniere  della 
Donna  immaginaria ,  e  qualche  altro  piccolo  passatempo  , 
del  quale   non   vi  ho  ne  anco  mai  parlato  ;  cose  tutte  inco- 

(i)  Salviui,  Lez.  all' Accad.  della  Crusca  sopra  un  sonetti 
bell'abate  Regnier, 
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niinciale  pri  genio  ,  lintle  itiiianzi  msiiio  un  cerio  segno  jicr 
impegno  ,  e  a  Jiuigo  andare  qnal  prima  e  qual  poi  lasciale 
ilare  per  infingartlaggine  ,  la  quale  il  più  delle  volle  mi  so- 
no anco  ingegnato  di  far  passare  appresso  agli  amici  per  una 
giusta  e  sincera  disislima  concepita  di  esse  ,  correggendo  co- 
s'i la  prima  vanità  colla  seconda  e  maggiore,  n 

Ai  lllosofi  tengon  dietro  i  giureconsulti  ,  e  tra  di  essi 
nessuno  merita  singoiar  menzione ,  tranne  il  famoso  Giati 
Vincenzo  Gravina,  il  quale  se  non  fosse  stalo  dottissimo 
giurisperito  e  profondo  critico  ,  sarebbe  ciò  nullanieno  me- 
ritevole della  sempiterna  ricordanza  de'  posteri  per  aver  sol- 
levato dalla  polvere  V  immortale  Metastasio  ,  e  dato  all'  Ita- 
lia un  tale  scrittore  di  drammi  che  forma  epoca  nella  storia 
della  letteratura.  Egli  nacque  in  Roggiano  poco  lunge  da 
Cosenza  nel  1664  ,  studiò  le  lettere  latine  sotto  Gregorio 
Caloprese  suo  zio  ,  e  le  greche  in  Napoli  sotto  Gregorio  Mes- 
sere ;  e  portatosi  a  Roma  nel  1689,  strinse  amicizia  cogli 
uomini  più  dotti,  e  scrisse  un  ragionamento  sopra  lEndi- 
inione  del  Guidi  per  ritrarre  dal  cattivo  sentiero  quelli  che 
poetavano.  Ma  i  petulanti  verseggiatori  ,  che  sempre  sono 
insofTerenti  di  freno  ,  latrarono  contro  di  lui ,  e  lo  malme- 
narono coir  opera  di  monsignor  Lodovico  Sergardi ,  che 
scrisse  contro  di  lui  le  eleganti  ed  insiem  pungentissime  Sa- 
tire di  Sellano.  Le  contese  arcadiche  continuarono  a  turbare 
il  riposo  del  Gravina  ,  che  ebbe  1'  incarico  di  stendere  le 
leggi  di  quell'Accademia  secondo  1'  antico  stile  delle  roma- 
ne tavole.  Essendosi  egli  vantato  di  averle  non  solo  scritte 
ma  anco  concepite  ,  otfese  il  Crescimbeui  e  gli  altri  fonda- 
tori ,  i  quali  lo  costrinsero  a  dìcliiarare  pubblicamente  che 
di  quelle  leggi  ei  non  era  stato  che  l'estensore  ;  la  qual  di- 
chiarazione non  fece  fine  alle  discordie  (1).  Nominato  pro- 
fessore di  diritto  civile  e  poscia  del  canonico  nella  Sapienza  , 
insegnò  con  grande  frutto  degli  scolari  ;  giacché  poste  dal- 
l'un  de' lati  le  scolastiche  speculazioni  ,  e  penetrando  con 
filosofico  sguardo  entro  lo  spirito  delle  leggi ,  uè  illustrò  le 

(i)  Vedila  Lettera  del  Gravina  al  marchese  Scipione  Maf- 
ie!,  Della  Divisione  d'Arcadia,  edizione  de' Classici  italiani, 
paj^.  375. 
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((•(iriciie  colle   osservazioni   traile  dagli   atillchi  scrittori  ,  e 
to'  lumi  di  un' esalta  rrillca  e  di  una  vastissima  erudizione, 
come  si  può  vedere  dalla  sua  opera  intorno  all'  Origine  nel 
diritto  ci\'ih' ,  in  cui  mostra  il  nascimento  e  le  vicende  tutte 
del  diritto  romano.  Chiamalo  poi  airUnlversità  di  Torino, 
vi  si  sarebbe  trasferito  se  non  fosse  morto  ai  6  gennaio  del 
1718  tra  le  braccia  del  suo  diletto  scolaro  il  Metastasio  ,  da 
lui  dichiarato  erede  di  tutti  i  suoi  beni  che  avea  fuori  della 
Calabria.  Oltre  le  opere  di  giurisprudenza,   egli   lasciò  la 
Ragione  poetica  ,  che  è  libro  scritto  con  molta  filosofia  ve- 
stila coi  colori  della  poesia  ;  giacché  sembra  ,  dice  il  Conti , 
ai'cr  voluto  il  Gravina  poeticamente  trattare  della  poesia  ; 
onde  coli' adornare  troppo  poeticamente  le  idee  Jilosojiche  , 
J'a  smarrite  la  traccia  del  precetto  ,  e  non  lascia  ben  vedere, 
come  dalla  sola  idea  dell'  imitazione  convenevole  tutto  il 
resto  si  deduca  per  corollario.  Ma  un  sì  eccellente  critico 
qual  era  il  Gravina  riuscì  assai  meschino  poeta,  e  le  sue  tra- 
gedie sono  una  gretta  imitazione  di  quelle  dei  Greci ,  come 
formate  sul  modello  altrui  sono  anche  le  sue  egloghe  (1). 


(  i)  Tiraboschi ,  Ionio  Vili,  lib.  II,  cap.  4.  —  Passeri, 
Vita  del  (rravina  posta  in  fronte  alle  sue  opere  nelJ' ed  licione 
de'  Classici  italiani  del  secolo  XV lU. 
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Storici.  Fta  Paolo  Surpi.  Sua  Storia  dei  Concilio  di  Tretìlo, 
—  Sforza  Pallavicino.  Scrive  egli  pure  la  Storia  del  Conci- 
lio. —  Arrigo  Caterino  Davila.  Sua  Storia  delle  guerre 
civili  di  Francia.  —  Il  canlinal  Bentivoglio.  Storia  delle 
guerre  di  Fiandra^  ed  altre  sue  opere.  -  Storici  dell4!  arti  del 
disegno.  Filippo  Baldinucci.  Sue  Notizie  dei  professori  del 
disegno,  ed  altre  sue  opere.  —  Vite  degli  antichi  pittori  del 
Dati.  —  Storici  della  letteratura.  Trajano  Boccalini ,  e  suoi 
Ragguagli  di  Parnaso.  —  Cominciarnento  dei  Giornali  lei-' 
terarj. 

In  questo  secolo  fiorirono  vari  storici  che  per  nulla  sono 
inferiori  a  quelli  del  passato  ;  giacché  i  Sarpi ,  i  Davila ,  \ 
Bentivoglio  possono  andar  del  pari  coi  Machiavelli ,  coi 
Guicciardini  ,  coi  Varchi.  11  Sarpi ,  appellato  da'  suoi  seguaci 
troppo  boriosamente  prodigio  della  natura,  la  quale  11  fece 
e  poi  ruppe  la  slampa  ,  nacque  in  Venezia  ai  i4  agosto  del 
i553  ;  entrò  in  età  freschissima  nell'Ordine  de'  Serviti  ,  ed 
avendo  mostrato  un  peregrino  sapere  ,  fu  richiamato  alla 
patria  per  leggervi  filosofia  fra  1  suoi  correligiosi  ;  e  quivi 
egli  lasciando  le  vane  ciaucie  scolastiche  ,  studiò  la  natura  , 
e  contese  il  vanto  di  varie  scoperte  ad  alcuni  fisici  e  natura- 
listi. Intanto  nel  j6o5  il  Pontefice  sottopose  Venezia  all'in- 
terdetto, ed  11  governo  di  quella  Repubblica  elesse  Fra 
Paolo  Sarpi  consultore^  il  quale  si  diede  a  provare  che  la 
sentenza  di  anatema  non  poteva  aver  vigore.  I  suoi  avver- 
sari disperando  di  vincerlo  colla  ragione,  ricorsero  alla  vio- 
lenza ,  e  non  ebbero  ribrezzo  di  tingersi  le  insani  nel  sangue 
del  Sarpi.  Nella  sera  del  di  5  ottobre  del  i6o^  i  pugnali 
di  cinque  assassini  ferirono  il  misero  Fra  Paolo  ,  che  per  or- 
dine del  Senato  venne  curato  dai  migliori  medici  che  onora- 
vano V  Universilh  di  Padova  ,  ed  in  ispecie  dal  famoso  Acqua- 
pendente. Celebre  è  la  fermezza  e  la  rassegnazione  colla 
quale  quest'  illustre  Italiano  tollerò  la  sua  disgrazia  ;  anzi  si 
narra  che  spesso  egli  scherzò  intorno  ad  essa ,  e  rispose  al 
chirurgo  elio  aUcmiava  di  non  aver  medicala  ancora  la   piiùl 
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siravagante  ferita  -.eppure  il  mondo  riiolc  che  sia  sdUa  data 
STILO  RoMANAE  CiJRiAE.  Risanato  da  queste  ferite,  egli  visse 
fino  al  i6'23  in  cui  inori  in  elJi  di  settantun  anno,  lasciando 
fama  di  uomo  religioso  senza  essere  ipocrita.  L'ambasciatore 
di  F" rancia  signor  di  Villers  rispose  a  due  nunzj  ponlifirj 
che  tacciavano  Fra  Paolo  d' ipocrisia  "  che  il  Padre  (cioè  il 
Sarpi  )  faceva  tutt'  al  contrario  degl"  ipocriti  ;  che  questi  fan- 
no le  loro  azioni  vestite  di  pietà  in  pubblico,  quanto  più 
possono;  uè  mai  possono  essere  cosi  occulti,  che  non  si 
scuopra  il  fine  loro  ,  1'  avarizia ,  l' ambizione  e  il  godimento , 
che  la  pelle  d'  agnello  non  può  coprire  del  tutto  il  lupo  :  ma 
il  Padre  mai  non  faceva  alcuna  dimostrazione  in  pubblico, 
e  stava  in  is([uisita  ritiratezza.  Non  si  vedeva  mai  a  fare  al- 
cuna delle  azioni  solite  agi'  ipocriti ,  non  mostrare  corone  in 
mano  per  istrada  ,  non  baciar  medaglie,  non  affettare  sla- 
zioni  a  tempi  di  concorso  ,  non  parlare  con  affettata  spiri» 
tualità  ,  non  sordidezza  nel  vestire  ,  ma  una  mondizia  povera 
sì  ,  ma  condecente  jj  (i).  La  Storia  del  Concilio  di  Trento 
è  l'opera  cui  il  Sarpi  va  debitore  della  sua  immortalità  ; 
essa  è  distinta  da  una  cotal  naturalezza  di  raccontare  che  la 
rende  piacevolissima  ,  e  si  concilia  la  fede  dei  leggitori. 
L"  abate  MabJy ,  che  ben  poteva  esser  giudice  in  fatto  di 
storia  ,  proponeva  quella  del  Sarpi  come  un  perfetto  esem- 
plare a  chiunque  vuol  percorrere  lo  storico  aringo.  Vicn  pe- 
rò Fra  Paolo  tacciato  di  essere  soverchiamente  nemico  della 
corte  romana  (2),  e  molte  falsità  pretese  di  scoprire  ne' suoi 
racconti  il  cardinal  Pallavicino.  Ma  anche  questo  scrittore, 
soggiunge  il  Tiraboschi,  presso  molti  è  sospetto  pel  suo  at- 
taccamento alla  corte  romana  ;  e  io  son  ben  lungi  dal  soste- 
nere che  gli  si  debba  credere  ciò  eh' ci  racconta,  solo  perchè 
egli  il  racconta. 

Sforza  Pallavicino  nacque  in  Roma  da  principesca  fami- 
fi)  Vita  di  Paolo  Sarpi   scritta  da  Fra  Fulgenzio  Micanzio 
suo  intrinseco  famigliare  e  successore  nella  carica  di  teologo  e 
consultore  della  Repubblica  veneta. 

(2)  Mons.  Bossuet  ha  anzi  tacciato  il  Sarpi  come  quella 
che  ])izzicava  di  Cafvinismo:  Cah'inianam  haereMÌtn ,  qiinin 
Cucitllattts  quidam /mebat. 
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^lia  noi  1Ò07  ,  r  boncliè  fosse  il  primogenim  voile  ahlxac- 
ciare  lo  sialo  ecclesiaslico  ,  ed  ascrillo  infra  i  prelati  (n  go- 
vernalorc  di  Jesi  ,  di  Orvieto  e  di  Camerino.  Ma  lasciale 
tutte  le  riue  del  mondo  ,  in  età  di  veniinove  anni  vesti  1"  a- 
bilo  gesuitico,  e  si  occupò  per  più  anni  nel  leggere  filosofìa 
e  teologia  nel  Collegio  romano  ,  ed  in  altri  importami  uffici 
a  lui  affidati  dai  pontefici.  Alessandro  VII  il  premiò  per  aver 
sostenuti  i  diritti  della  corte  romana  nella  sua  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  e  lo  creò  cardinale;  ma  egli  ben  lungi 
dall' allegrarsene  ,  scrisse  in  questa  sentenza  al  Pontefice; 
"  e  come  vuole  la  Santità  Vostra  che  io  torni  nel  mondo  ,  se 
appunto  ho  preso  P  abito  religioso  ,  poiché  mi  spiaceva  di 
restarvi  ?  Si  esclude  dagli  onori  e  dagli  impieghi  della  mi- 
lizia chi  a  quella  timido  rinunciò  ,  e  perchè  non  si  deve  usar 
meco  per  ugual  modo?  «  Egli  rifulse  per  poco  tempo  della 
porpora  ,  giacche  fìn'i  di  vivere  ai  5  di  giugno  del  j6()'J*  La 
sua  Storia  del  Concilio  di  Trento,  benché  scritta  con  grande 
facondia  e  con  molti  lumi  ,  è  letta  dal  filosofo  con  difìiden* 
za  ,  perchè  ei  la  comnose  collo  scopo  di  confutare  il  Sarpi  , 
ma  appunto  per  ciò  ei  la  corredò  di  moltissimi  documenti 
sempre  da  liii  citati  a  pie  di  pagina.  Il  suo  stile  è  grave  , 
elegante  e  fiorilo ,  e  talvolta  forse  più  ancor  del  dovere  ,  co- 
me osserva  il  Tiraboschi  ;  perciocché  meglio  piacerebbe  per 
avventura  se  fosse  più  facile  e  meii  sentenzioso.  Ma  il  Palla- 
vicino volle  profondere  tutti  gli  adornamenti  dell'  elocuzio- 
ne,  percliè  amava  di  farsi  citare  dagli  Accademici  della 
Crusca  come  testo  di  lingua.  «  Tutto  lo  studio  (  cos'i  scri- 
veva il  Falconieri  al  Magalotti  )  che  il  cardinal  P.tdlavicino 
da  qualche  anno  in  qua  ha  fatto  più  che  mai  nella  lingua 
toscana ,  e  forse  lutto  il  fine  che  egli  ha  avuto  in  venire  alla 
seconda  edizione  della  sua  Storia  ,  in  poco  altro  diversa  dalla 
prima  ,  fuori  che  nella  locuzione  ,  è  stata  la  speranza  che 
questa  sua  opera  possa  essere  citata  nella  nuova  edizione  che 
si  prepara  del  Vocabolario;  onde  se  il  sig.  Principe  volesse 
obbligarlo  interamente ,  sarebbe  un  mezzo  efficacissimo , 
perchè  io  conosco  il  suo  genio  e  1'  umor  peccante  che  domi- 
na in  lui  :  oggi  ardisco  dire  che  stimerebbe  quest'onore  conie 
il  cardinalato  w.  Varie  altre  opere  di  morale  e  di  lelteralura 
pubblicò  il    Pallavicino,  come    i  quattro  libri  Del  Bene  ,  e 
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Ddr.trtc  (iclld  perfezione  cvif^tiniin  (i),  ini  Ti  aitalo  dello 
Stile  v.  gli  As'K'crtitncììti  i^mtnrnaticnli ,-  opere  tutte  scritte 
con  grande  proloiidii;!  di  doti  lina,  con  altezza  di  concetti  , 
con  critica  rapinala  e  con  cernita  favella. 

11  più  illustre  storico  di  (pioslo  secolo  è  senza  alcun  dub- 
bio Arrigo  Caterino  Dovila  scrittore  della  Storia  delle  guerre 
civili  che  aveano  travagliala  la  Francia  nel  secolo  decimo- 
sesto.  Era  egli  nato  ai  3o  ottobre  del  i'S'^6  in  Pieve  del 
Sacco  clic  giace  nel  territorio  padovano,  da  Antonio  Davila, 
già  contestabile  del  regno  di  Cipro  ,  che  perduti  lutti  i  suoi 
beni  in  (piest  isola  presa  dai  Turchi ,  era  stalo  costretto  ad 
abbandonarla.  Il  fanciullo  venne  nomalo  Arrigo  Caterino  in 
grazia  di  Arrigo  ITI  re  di  Francia  e  della  reina  Caterina 
de"  JNledic'r,  da"  quali  era  stato  il  padre  beneficalo  nel  sog- 
giorno che  per  alcuni  anni  avea  fatto  in  quel  regno.  Bra- 
iTifliido  acUuKjue  che  il  suo  figliuolo  crescesse  all'ombra  della 
proiezione  di  questi  monarchi  ,  lo  condusse  in  Francia  pri- 
ma che  giungesse  al  settimo  anno,  e  quivi  in  Villars  nella 
Normaudia  fu  allevato  presso  il  maresciallo  Giovanni  d'IIe- 
mery  marito  di  uua  sorella  di  suo  padre.  Trasferitosi  a  Pa- 
rigi ,  visse  per  qualche  tempo  alla  corte  in  qualità  di  paggio, 
come  si  crede,  del  Re  o  della  Regina  madre.  In  età  di  di- 
cioiio  anni  brandi  le  armi  ,  e  non  le  depose  per  ben  quattro 
anni,  dando  luminosi  argomenti  di  raro  valore,  e  spesso 
esponendo  la  propria  vita.  Il  padre  suo,  che  dopo  la  morte 
di  Caterina  de"  Medici  avea  date  le  spalle  alla  Francia  ,  lo 
richiamò  nel  i5f)9  a  Padova  ,  e  rivedutolo  appena,  si  gillò 
sventuratamente  da  un'alta  finestra,  ne  si  sa  il  perchè,  e 
poche  ore  dopo  spirò,  Arrigo  Caterino  si  pose  allora  ai  ser- 
vigi della  Repubblica  Veneta  ,  che  gli  afiìdò  molte  onore- 
voli cariche  militari.  Trovandosi  egli  in  Parma  nel  1606, 
fre<pientò  1'  Accademia  degi'  Innominati  ,  ove  Tommaso  Sti- 
gliani  boriosissimo  dello  scarso  sapere  pretendeva  di  primeg- 
giare. Si  accese  una  dispula  letteraria  ;  lo  Stigliant  offese 
con  pungenti  molti  il  Davila  ,  questi  disfìdollo,  e  colla  spa- 

(i)  Questo  eccellente  Trattato  vide  da  luce  coi  tipi  di  G, 
Silvestri  nell'anno  iSao  ,  e  fu  illustrato  da  una  dotta  ed  ele- 
gante prefazione  di  P.  Giordani. 
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da  il  passò  da  parte  a  parte  ,  riportandone  egli  solo  una 
ferita  in  una  gamba  :  per  buona  ventura  la  ferita  dello  Stì- 
gliani  non  fu  mortale  ,  ed  egli  tra  poco  ne  guari.  Da  Parma 
passò  il  Davila  ad  altre  città  del  Friuli  ,  della  Dalma/ja  ,  di 
Candia,  ove  fu  incaricato  dalla  Repùbblica  del  governo  mi- 
litare. I  suoi  servigi  furono  generosamente  guiderdonali  , 
giacché  non  gli  vennero  assegnate  soltanto  larghe  pensioni , 
ma  si  ordinò  con  un  decreto  che  quando  assisteva  alle  ragu- 
iianze  del  Senato  sedesse  a  canto  del  Doge  ,  come  avean  fatto 
{  suoi  aiitenati,  quando  erano  contestabili  del  reame  di  Ci- 
pro. Un  improvviso  e  fatale  accidente  impose  termine  ad 
una  vita  si  onorata:  dovendo  il  Davila  nel  i63i  trasferirsi 
da  Venezia  àCi'ema  per  assumere  il  comando  di  quella  guar- 
nigione ,  avea  fatto  orditiare  dal  veneto  governo  che  gli  fos- 
sero in  ogni  luogo  somministrati  i  carriaggi  necessari  al  suo 
cammino.  Giunto  ad  un  luogo  del  Veronese  dello  S.  Miche- 
le, un  uom  brutale,  non  pago  di  negargli  ciò  che  gli  do- 
mandava ,  si  avventò  contro  di  lui,  e  con  un  colpo  di  pistola 

10  dislese  morto  in  sul  terreno  in  presenza  della  moglie  e 
de" figli  ,  uno  de"  quali  poco  appresso  ammazzò  1"  uccisore  di 
suo  padre  ,  ed  in  quel  tumulto  altri  ancora  rimasero  o  lerili 
o  morti.  Tale  fu  la  fine  di  questo  illustre  Italiano  che  aveva 
nn  anno  prima,  cioè  nel  i63o,  pubblicata  la  sua  Storia 
delle  guerre  civili  di  Francia,  da  lui  composta  con  grande 
verilà  ed  evidenza  (come  il  confessano  gli  stessi  Francesi  )  ; 
il  che  polo  egli  agevolmente  fare  per  aver  soggiornato  lungo 
tempo  in  Francia,  per  avervi  conosciuto  i  più  spettabili  per- 
sonaggi ,  per  aver  visitati  i  luoghi ,  e  per  essere  stato  spesse 
volle  presente  ai  fatti  che  egli  narra.  Preziose  sono  le  notizie 
che  ci  dà  delle  cause  e  degli  effetti  delle  rivoluzioni  ,  e  pro- 
fondo è  r  esame  che  fa  delle  interne  affezioni  de"  principi  e 
de'  grandi  personaggi.  Vien  però  censurato  d'  aver  talvolta 
preso  abbaglio  nella  geografia  e  di  aver  travisati  i  nomi 
francesi  ;  difetto  che  gli  è  comune  colla  maggior  parte  degli 
storici  italiani ,  e  che  non  fu  schivato  nemmeno  dai  Francesi. 

11  suo  stile  è  facile  e  chiaro  al  par  di  quello  di  Cesare  ,  cu- 
riosa e  graia  la  tessitura  de"  periodi  :  il  suo  scrivere,  dice 
Apostolo  Zeno  ,  è  comt  il  corso  di  un  fiume  sempre  limpido 
e  chialo ,   ancorché   vi  si  incontri  alcuna   i  alta  qualche 
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sterpo  e  qualche  pietruzza.  Isliluiscc  poi  egli  il  confronto 
tra  il  Davila  ed  il  Guicciardini  colle  sogiiciili  parole.  Qitc- 
st'  ultimo  si  difjondc  in  picciolc  azioni  con  tale  prolissità 
che  stanca  e  disgusta  ,  tal  che  se  non  fosse  la  pulitezza  e  la 
nobiltà  del  suo  dire ,  si  finirebbe  a  grande  stento  di  legger- 
lo ;  ma  il  Davila  ha  sempre  mal  la  grand'  arte  di  toccar 
di  corso  le  cose  meno  importanti ,  e  di  fermarsi  in  quelle 
onde  ha  creduto  dipendere  lo  stabilimento  o  il  tracollo  or 
della  religione  or  del  regno  (i). 

Nulla  meno  delle  guerre  civili  di  Francia  ,  dice  il  Tira- 
boschi  ,  furon  famose  in  Europa  quelle  di  Fiandra  che  die- 
dero occasione  ed  origine  alla  nuova  Repubblica  delle  Pro- 
vincie Unite ,  e  in  cui  tanti  celebri  condottieri  d"  armata 
dalTuna  e  dall'altra  parte  segnalarono  il  loro  valore  e«l  11 
loro  senno.  Or  queste  guerre  ebbero  il  loro  storico  nel  car- 
dinal Guido  Bentivoglio  nato  in  Ferrara ,  correndo  1"  anno 
iS^g,  dal  marchese  Cornelio  e  da  Elisabetta  Bendcdci.  Ap- 
presi i  primi  elementi  delle  lettere  in  patria ,  si  trasferi 
all'Università  di  Padova  per  coltivarvi  le  scienze,  nelle 
quali  fece  grandissimi  progressi.  Tornato  a  Ferrara  nel  1597, 
si  adoperò  molto  colla  sua  accortezza  per  riconciliare  il  mar- 
chese Ippolito  suo  fratello  col  cardinal  Aldohrandini  ,  e  per 
conchiudere  la  pace  ira  il  duca  Cesare  e  Clemente  VllL  Que- 
sto Pontefice  portatosi  a  Ferrara  ,  onorò  sommamente  il  Ben- 
tivoglio, e  lo  elesse  suo  cameriere  segreto  ,  permettendogli 
però  di  tornarsene  a  compiere  i  suoi  studi  a  Padova  ,  ove 
poi  ebbe  la  laurea.  Trasferitosi  a  Roma  ,  strinse  amicizia  coi 
più  dotti  e  ragguardevoli  personaggi  ,  e  fu  mandato  in  qua- 
lità di  nunzio  nelle  Fiandre ,  ove  stette  dal  1607  ^""^  ^'  1616, 
dal  qual  anno  fino  al  162»  dimorò  nella  stessa  qualità  in 
Francia,  e  sollevalo  all' onor  della  porpora,  fu  dal  re 
Luigi  XllI  eletto  protettore  della  Francia  in  Roma.  Figli  era 
salilo  in  tanta  fama  presso  ogni  ordine  di  persone  ,  che  molli 
credettero  che  dovesse  succedere  al  pontefice  Urbano  Vili 
morto  nel  i644-  ^^^  appena  ei  fu  entrato  in  conclave  ,  che 
sorpreso  da  grave  infermità  cessò  di  vivere  a  d'i  sette  sellent- 

(i)  Zeno  ,  Vita  del  Davila  premessa  ali'  edizione  dell»  Sto- 
ria delle  Guerre  civili  di  Francia  fatta  in  Venezia  nel  i733. 
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bre  del  medesimo  anno  (i).  Le  Relazioni  da  Ini  dislese 
mentre  era  nunzio  in  Fiandra  ed  in  Francia  ,  le  Lettere  e  le 
Memorie  ossia  il  Diario  della  sua  vita  lo  mostrano  assai 
istruito  nelle  gravi  materie  della  ragione  di  Slato  ,  osserva- 
tore diligente,  accortissimo  ministro,  e  scrittore  eloquente  e 
faceto.  Scrivendo  io  anche  per  la  Germania,  non  sarei  degno 
di  scusa  se  qui  non  riportassi  la  vaghissima  sua  lettera  in 
cui  dopo  aver  fatte  le  viste  di  voler  parlar  male  di  questo 
paese  ne  forma  il  più  bell'elogio.  «  Ch'io  non  dica  mal  di 
Germania  ;  come  no  1  Strade  pessime  ,  leghe  eterne  ,  mon- 
tar e  scender  del  continuo  ,  passar  mille  fiumi  con  mille  pe- 
ricoli ,  nevi  sin  al  ginocchio  ,  venti  che  fendon  le  labbra  e  le 
orecchie  ;  e  che  io  non  dica  mal  di  Germania?  Osterie  suci- 
de  ,  ostesse  che  subilo  inlordan  e  non  toccan  la  mano,  stufe 
puzzolenti  ,  vini  che  intlavia  tirano  al  mosto  ,  vivande  piene 
di  spezierie  ;  e  eh'  io  non  dica  mal  di  Germania  V  Alloggiare 
ora  tra' Calvinisti  ,  ora  fra' Luterani ,  non  poter  dir  messa  uè 
udirla  nelle  feste  più  principali  ,  camminar  mille  giorni 
senza  trovare  alcun  luogo  di  qualità;  e  eh'  io  non  gridi  con- 
tro Germania  ?  Non  creda  però  V.  S.  ,  non  creda  si  facil- 
mente tutto  quello  che  scrivo.  La  verità  è ,  eh'  io  non  ho 
voluto  dirla  (juasi  in  ninna  delie  cose  che  ho  scritte.  Scherzo 
e  stato  il  non  dirla  ;  e  mi  pareva  appunto  di  scherzar  tutta- 
via fra  le  conversazioni  solile  di  Brusselles  ,  e  tuttavia  far  la 
persona  di  corlegiano,  in  luogo  di  quella  che  mi  conviene 
far  ora  di  viaggiante.  Mi  disdico  dunque  :  ho  trovato  iratta- 
hil  cammino  ,  leghe  tollerabili  ;  passai  il  Reno  e  il  Danubio 
felicemente  ;  osterie  molto  comode  ,  ostesse  amorevoli ,  e  che 
secondo  lo  slil  del  paese  vorrebbono  entrar  meco  a  tavola  , 
stufe  tepide  e  politissime  ,  vini  mollo  saporiti  del  Reno  e  del 
Necarc,  Calvinisti  e  Luterani  ,  il  cui  Calvino  e  Lutero  non  è 
altro  che  il  mangiare  e  il  bere  :  questi  sono  quei  tanti  mali 
che  finora  ho  patiti  in  Germania,  e  che  dovrò  patire  sino  al 
mio  arrivo  in  Italia  ;  benché  di  già  tutto  sarà  paese  cattolico 
quello  per  dove  io  passerò  da  qui  innanzi.  Ora  mi  trovo  in 
Augusta.  E  sin  qui ,  per  Dio  grazia,  ho  fatto  il  viaggio  pro- 
speramente. Passai  il  Reno  a  Spira  ,  città  più  nominata  che 

(i)  Tirabosclii,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  cap.  i. 
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bella.  Ho  passato  poi  il  Danubio  a  Dima  ,  vaga  clllh  in  vero, 
e  che  mollo  m'  ha  soddisfatto.  Ma  quest'Augusta  ha  dell'au- 
gusto  certamente  negli  edifici  ,  nelle  strade  e  nel  popolo;  e 
per  me  credo  che  la  Germania  non  possa  aver  città  più  bella 
di  questa  »  (i). 

La  Storia  della  Guerra  dì  Fiandra  del  cardinal  Benti- 
voglio  ,  che  dal  iSSp  si  estende  fino  al  1609  ,  in  quanto  alla 
verità  ed  all'  esattezza  ha  tutti  i  pregi  di  quella  del  Davila. 
11  lungo  soggiorno  che  egli  fece  nelle  Fiandre  gli  porse  oc- 
casione di  visitare  i  luoghi  ove  seguirono  i  fatti  più  menio- 
randi  che  narra  nella  sua  Storia;  e  forse ,  dice  egli ,  ho  cai- 
aito  le  ossa  (  mi  fa  orrore  il  pensarlo  )  di  Alessandro  mio 
fratello  e  di  Cornelio  mio  nipote  sulla  funesta  campagna 
che  seri'/  di  teatro  alla  battaglia  memorabile  di  Neuporto  , 
fra  V  onde  vaste  d'  arena  che  ha  prodotto  V  Oceano  in  quel 
sito  basso  per  ostacolo  a  se  medesimo.  Ma  il  Gravina  ha  ac- 
cusato il  Bentivoglio  di  esser  povero  di  sentimenti ,  e  parco 
nel  palesare  gli  ascosi  consigli  ,  da  lui  forse  più  per  prudenza 
taciuti  che  per  impen'zia  tralasciati  (-z).  Letto  il  quale  giu- 
dizio ,  nacque  al  Tiraboschi  il  sospetto  che  il  Gravina  non 
avesse  ben  letta  questa  Storia;  giacché  il  Bentivoglio  ben 
lungi  dall' esser  povero  di  sentimenti,  cade  anzi  nel  difetta 
di  affettare  ingegno  scrivendo  ,  e  di  usare  troppo  frequente- 
mente le  auiitesi  ed  i  contrapposti  ,  senza  però  cadere  in 
quella  gonfiezza  di  stile  si  comune  agli  scrittori  di  que'  tem- 
pi. Né  sappiamo  indovinare  che  cosa  il  Gravina  intenda  per 
ascosi  consigli;  giacché  quanto  alle  segrete  origini  de'  più 
memorandi  avvenimeirti  il  Bentivoglio  dice  ciò  che  ad  un 
saggio  e  profondo  storico  si  conveniva.  Per  ciò  poi  che  ri- 
guarda lo  stile  ,  noteremo  qni  ciò  che  ne  scrisse  il  cardinal 
Pallavicino.  «  Il  Bentivoglio  ha  sapulo  illustrar  la  porpora 
coir  inchiostro,  e  a  dispetto  dell'  età  grave  ,  della  comples- 
sione inferma  ,  delle  occupazioni  pubbliche  ,  de'  travagli  do- 
mestici ,  s'  è  acquistato  uno  de'  primi  luoghi  fra  gli  scrittoli 
di  questa  lingua  si  per  coltura  di  stile  ,  come  per  gravità  di 
sentenze  ;  ma  fu  egli  s'i  geloso  del  numero ,  sostenuto  e  ri- 

(i)  Lett.  da  Augusta  il  dì  11  gennaio  del  1616. 
(2)  Gravina,  Regolamento  dogli  Studi,  XVIIL 
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yt'u'uo  ,  die  a  fine  di  appof^giarlo  e  di  ricolmarlo  non  ricusò 
la  spessezza  d' alcune  particelle  per  altro  sterili  e  sciope- 
rale "  (i). 

Anco  le  belle  arti  vantano  in  questo  secolo  i  loro  storici , 
inlVa  i  quali  primeggia  Pilippo  Baldinucci.  Benché  questo 
Fiorentino  non  fosse  professore  delle  arti  del  disegno  ,  pure 
ne  fu  intendenlissimo  ,  e  perciò  dal  cardinal  Leopoldo  de'Me- 
dici  fu  mandato  in  Lombardia  ad  osservare  la  maniera  e  lo 
stile  dei  più  illustri  pittori  di  queste  provincie ,  e  da  lui  e  da 
Cosimo  III  venne  adoperato  in  molti  affari  che  all'  arti  me- 
desime appartenevano.  La  regina  Cristina  gli  die  l'incarico 
di  scrivere  la  Vita  del  cavalier  Remino  famoso  negli  annali 
dell'  architettura  ,  ed  egli  perciò  si  trasferì  a  Roma  per  ren- 
dergliene grazie  ,  e  nel  \6S'3,  pubblicò  il  suo  lavoro  biogra- 
fico. Sembrandogli  poi,  e  non  senza  ragione  ,  che  nell'opera 
del    Vasari   fossero   non    pochi    errori  ed   ommissioni  ,  pose 
mano  a  rifarla  ,  scrivendo  una   nuova   storia  de'  più  valenti 
professori   del   disegno   da  tempi    di    Cimabue   fino   a' suoi. 
Divise  egli  la  sua  opera  in  secoli  ,  e  ogni  secolo  in  decennali; 
fece  uso  di   uno  stile  colto  e  corretto  ;   diede  molle  notizie 
ommesse  dal  Vasari  ,   e  lo  emendò  in  più   luoghi  ;  ma  egli 
stesso  talvolta  prese  abbaglio ,  e  si  mostrò  soverchiamente 
prolisso  ,  onde  le  cose  da  lui  narrate  si  potrebbero  restrin- 
gere in   assai  minor  numero  di  volumi.    Pubblicò  dappoi  il 
suo  P  ocabolario  del  Disegno  ,  che  riuscì  utilissimo  per  iu- 
segnare'ad  esprimere  con  proprietà  di  vocaboli  le  cose  tutte 
dell'arte  ,    e    che   gli   meritò    l'onore   di   essere   dichiaralo 
membro    dell' A«;cademia  della  Crusca,   Illustrò   finalmente 
una  materia    non  peranco  ben  conosciuta  col  libro  del  Co- 
ììiinciamcìito  e  progresso  dell'arte  d'intagliare  in  rame^i^. 

Carlo  Dati  amò  d'illustrare  la  storia  dell'antica  pittura, 
e  scrisse  le  Vite  di  Zeusi  ,  di  Parrasio ,  di  Apelle  e  di  Fro- 
togene.  E^li  nacque  in  Firenze  da  nobilissimi  genitori  nel- 
1  anno  1619;  fu  discepolo  del  Galileo,  e  studiosissimo  del 
parlare  materno  ,  e  per  promoverne   la  coltura  compose  uà 

(i)  Pallavicino  ,  Trattato  dello  Stile  ,  cap.  V  ,  n.  9. 
12)  Tiraboschi ,  tomo  Vili,  lib.  IH  ,  cap.  1.  ~-  Ma/zudi(.'Ili, 
Art.  Baldinucci, 
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Discorso  dell'  obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua  ;  e 
fece  una  raccolta  ìÌ'ì  Prose  Jìorentine,  neìie  iiudii  assai  l)elJaè 
la  ]in;^na,ina  languida  e  IVedda  l'eloquenza,  e  non  compa- 
rabile a  quella  degli  antichi  oratori  greci  e  romani.  I  grandi 
argomenti ,  dice  il  Corniani ,  che  questi  avevano  ad  agitare, 
animavano  eziandio  i  loro  discorsi.  Questa  collezione  per 
l'immatura  morte  del  Dati  avvenuta  nel  iG^j  venne  conti- 
nuata da  altri ,  e  crebi)e  sino  a  diciassette  volumi.  Qual  po- 
vertà di  pensieri  atfogata  in  un  diluvio  di  ciancici  (i)  Più 
utile  lavoro  Tu  quello  di  affaticarsi  col  Redi  nel  ricercare  le 
origini  e  le  etimologie  della  lingua  italiana  per  una  novella 
edizione  dei  Vocabolario  che  per  opera  sua  venne  d'  assai 
migliorato,  ce  Intorno  al  Vocabolario  della  Crusca  (  scriveva 
il  Redi  al  Menagio)  si  lavora  giornalmente;  ma  11  lavoro 
vuol  essere  lungo,  e  poi  lungo,  11  sig.  Dati  lavora  giorno  e 
notte  con  premura  ansiosa  33.  Compose  altresì  un  panegirico 
in  onore  di  Luigi  XIV,  che  gli  fruttò  un'annua  pensione  d» 
cento  luigi  ,  e  che  venne  tradotto  in  francese  da  Guglielmo 
Gherardo  du  Mothier.  Ma  l'opera  più  famosa  del  Dati  è 
quella  delle  Vite  de' Pittori  antichi,  nelle  quali  raccolse 
lutto  ciò  che  intorno  ad  essi  fu  narrato  dagli  scrittori  greci 
e  latini ,  e  ne  formò  un  tutto  dettato  eoo  uno  stile  puro  e 
avvenente.  Que' pochi  errori  in  cui  egli  cadde  furono  correi  ti 
dal  P.  Guglielmo  della  Valle,  che  appose  un  proemio  a  cia- 
scuna delle  Vile  (2). 

Fra  gli  scrittori  di  Storia  letteraria  meritano  singoiar 
menzione  il  Cinelli ,  che  nella  sua  Bcbliotcca  volnrtfe  diede 
un  catalogo  di  piccoli  opuscoli  che  facilmente  sfuggono  al- 
l'occhio  anche  de'più  diligenti  ricercatori  ;  e  Traiano  Boc- 
calini ,  il  quale  benché  non  ci  abbia  data  un'  opera  cui  si 
convenga  il  nome  di  Storia ,  pure  co'  suoi  Ragguagli  di 
Parnaso  sparse  non  poca  luce  sulle  vicende  della  lettera- 
tura del  suo  secolo.  11  Boccalini  spirò  le  prime  aure  di  vita 
in  Loreto  nel  i556;  portatosi  a  Roma ,  si  rendette  col  suo 
ingegno  pronto  e  vivace  assai  caro  a  molti  dotti  e  qualificati 

(i)  Corniani,  tomo  Vili,  art.  2. 

(2)  PelU,  Elogio  del  Dati  ])remesso  all'edizione  delle  Vite 
de* pittori  antichi  nella  Collesiane  de' Classici. 
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peisonaggl,  e  principalmente  al  cardinal    Bentivoglio,   che 
avendo  apparala  sotto  di  lui  la  geografia  ,  ne  fece  onorevole 
menzione  nelle  sue  Memorie.  Impiegato  in  diversi    governi 
delio  Stato  ecclesiastico,  si  mostrò  più  abile    a   dar   buoni 
pieceiti  di  sana  politica  che  a  porgli  in  esecuzione  ,  e  Roma 
ebbe  spesso  a  dolersi  della  sua   condotta.  Trasferitosi  a  Ve- 
nezia nel  i(ji2  ,  vi  pubblicò  la  prima  Centuria  de' suoi  Rag- 
guagli di  Parnaso  ,  e  poscia  la  seconda  nel  seguente   anno. 
Ma  avendo  con  questa  e  con  altre  opere  esasperati    molti 
potenti,  venne  la  notte  del  16  novembre  i6i3   assalito   in 
casa  da  alcuni   armati,  mentre    giaceva   in   letto,    e  fu  si 
sconciamente  battuto  e  pesto  con  sacchetti   pieni  d'arena, 
che  poco  appresso  se  ne  morì.  11  Mazzuchelli  ,  lo  Zeno  ed 
il  Tiraboschi  dubitano  di  questo  fatto  ;  perchè  ne' libri  deìln 
chiesa  di  S.  Formosa  parrocchia  del  Boccalini  si  liegge   che 
egli  mori  di  colica.  Ma  v'è  egli  necessità,  soggiunge  il  Cor- 
niani ,  d'indicare  ne' registri  mortuarj  la  vera  causa  della 
morte  violenta  eziandio  di  coloro  che  si  fanno  occultamente 
perire  per  delitti  politici  ?  (1)  Checché   ne  sia    della  morte 
del    Boccalini  ,  certo  è  che  i  suoi  Ragguagli  di  Parnaso  sono 
scritti  con  molla  argutezza,  e  dilettano  assai  anco  a"  nostri 
tempi.  In  essi  egh  finge  che  innanzi  ad  Apollo  si  rechino 
relazioni ,  doglianze  ed    accuse ,    ond'  egli    ne   giudichi  ;  e 
prende  il  destro  or  di  lodare  ,  or  di  biasimar  più  persone  , 
e  le  azioni  e  le  opere  loro  ;  e  lo  fa  con  motti  pungentissimi, 
e  con  istile  chiaro  bensì ,  ma  non  corretto.  I  suoi  giudizi 
però  non  sono  sempre  esatti  e  conformi  al  vero;  anzi  talr 
volta  sentono  la  passione  dell'autore.   La  Pietra  del  Para- 
gone politico  è  una  specie  di  continuazione  dei  Ragguagli  ^ 
ed  è  diretta  contro  la  Spagna ,  che  il   Boccalini    accusa   di 
tirannide  contro  il  regno  di  Napoli, e  di  ascosi  pensieri  con- 
tro la  libertà  di  tutta  Italia.    Le  sue  Lettere  politiche   ed 
istoviehe  ,  che  servono  di  continuazione  alla  Bilancia  poli- 
tica ,  si  credono  opera  in  gran  parte  di  altra  penna.  I  Com- 
mentari sopra  C.  Tacito  andaron  tanto  a  grado  al  cardinal 
Bentivoglio,  che  egli  chiamò  il  Boccalini  grande  anatomista 
di  Tacito  :   ben   lungi  però  dall'  essere   un  cumento  della 


( i)  Coniiani,  tomo  Vili,  art.  /^. 
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sloiico  latino ,  sono  osservazioni  poliliche  sopra  diversi  fatti 

della  storia  de' suoi  tempi  (i). 

In  questo  secolo  cominciarono  nell'  Italia  i  Giornali  let- 
terari ,  ne* quali   si  dà  l'avviso  e  l'estratto  de' nuovi    libri 
che  vanno   uscendo  alla  luce-,   opere,  dice   il   Tiraboschi, 
che  quando  sieno  affidate  a  persone  in  ogni  genere  di  eru- 
dizione versate ,  libere  dallo  spirilo   di   partilo  ,  né    facili  a 
soggettarsi  alle  lusinghe  del  favore  e  dell'oro,  sono  di    tal 
vantaggio  alla  letteraria  repubblica  ,  che   poche  altre  pos- 
sono loro  paragonarsi.  La  Francia  fu  la  prima  a  dar  1"  esem- 
pio di  queste  opere  col  Journal  des  Snvans ,  nei  primi  qua- 
derni del  quale  il  Magalotti  scopri  molle  pecche  (2)  ;  né   a 
lei  può  contendere  questa  gloria  l'Inghilterra  mostrando   le 
sue  Transazioni  filosojìche  che  cominciarono  nello  stesso 
anno  i665  ,  giaccliò  all'opera  francese  si  conviene  con  mag- 
gior proprietà  il  nome  di  Giornale.  L'Italia  segui  l'esempio 
di  queste  due  nazioni ,  e  l'  abate  Francesco  Nazzari   berga- 
masco cominciò  nel  1668  a  mettere  in  luce   un  Giornale   in 
Roma.  Altri  scrittori  imitarono  il  suo  esempio}  ma  tutti   fu- 
rono superali  dall' abalc    Bacchlni  ,  che  nel    ^686    prese  a 
pubblicare  in  Parma  un  Giornale  che  sei  anni  dopo  divenne 
imporlanlissimo ,  perchè  affine  di  migliorarlo  il  compilatore 
si  associò  uomini  dottissimi  nelle   varie    scienze  ,  onde  dare 
un  esatto  ragguaglio  delle  opere  ;  ed  i   collaboratori    da    lui 
scelli  non  potevano  essere  più  valenti ,  giacché  si  giovò  del 
Guglielmini  per  le  matematiche,  del  Ramazzini  per  la  fisica, 
la  medicina  ,  l'  anatomia  e  la  botanica  ,  del  P.  Franchini  per 
la  teologit^,  di  Jacopo  Cantelli  per  la  geografia  e  pe'  viaggi. 
Finalmente  nel  1696  si  die  principio  in  Venezia  alla  Galleria 
di  Mineri'a,  ne' primi  tomi  della  quale  ebbe   qualche  parie 
Apostolo  Zeno  ;  ma  questo  Giornale  non  fu  che  il  foriere  di 
quello  de'Letterati ,  che  cominciato  nel  ì'jìo  fece  dimenti- 
care tutti  gli  altri  che  lo  aveano  preceduto  (3). 

Non  porremo  termine  a  questo  capitolo  senza  far  men- 
zione di  monsignor  Biauchlni  autore  della  Stoiia  universale 

(1)  Tiraboschi  ,  tomo  Vili ,  lib.  IH  ,  cajx.  i. 

[■1)  Magalolti  ,  Lelt.  fain.  tomo  I,  pag.  74,  127  e  167. 

('3)  Pref.  ai  (iior.  de'Letterati. 
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provala  con  monumenti ,  e  figurata  con  simboli  degli  anti- 
chi. Con  questo  lilolo  egli  non  s'impose  l'obbligo  di  nar- 
rare tulli  gli  avvenimenti.  Noi  cerchiamo ,  dice  egli,  di 
renderci  famigliare  il  sistema  de'  secoli ,  quasi  fosse  la 
pianta  di  una  città.  In  quest'opera  si  ragiona  con  molla 
perizia  dello  stabilimento  di  alcuni  popoli  in  differenti  paesi , 
delle  loro  trasmigrazioni  o  colonie,  dell'origine  delle  mo- 
narchie e  delle  repubbliche,  delle  peregrinazioni  de' couqui* 
statori ,  delle  navigazioni  de' commercianti  (i). 

Capo     V. 

Scrittori  di  architettura.    Vincenzo  Scamozzi.    —   Vita 
di  Raimondo  Muntecuccoli.  Sue  opere  militari. 

L'architettura,  al  par  della  poesia,  decadde  in  questo 
secolo  ;  ed  alla  nobile  e  maestosa  semplicità  de'  Palladj  , 
de'  Vignola ,  de'  Sansovini  si  sostituì  per  opera  del  Borromini 
principalmente  una  profusione  di  ornati  ed  un  soverchio 
raffinamento.  Non  v'  ebbe  però  difetto  di  valenti  scrittori 
che  illustrarono  quest'arte,  e  Vincenzo  Scamozzi  emulò  la 
gloria  del  celebre  Palladio.  Nato  egli  in  Vicenza  nel  i55o, 
in  età  di  soli  diciassette  anni  cominciò  a  date  pregevolis- 
simi disegni  di  fabbriche  ,  ed  un  lustro  dopo  scrisse  il  libro 
De'  Teatri  e  delle  Scene  ,  che  non  vide  la  luce.  Trasferitosi 
a  Roma  ed  a  Napoli,  intese  a  disegnare  i  venerandi  monu- 
menti della  romana  antichità  ,  la  cui  descrizione  fu  da  lui 
pubblicala  in  Venezia,  ove  fissò  il  suo  soggiorno,  e  disegnò 
le  fabbriche  adiacenti  alla  libreria  di  S.  Marco,  e  le  Procu- 
ralie  nuove.  Avendo  riveduta  la  sua  patria  ,  vi  die  compi- 
mento al  famoso  teatro  Olimpico,  quando  solennemente 
si  rappresentò  l'Edipo  di  Sofocle.  Un  altro  teatro  fu  da  lui 
eretto  in  Sabbionetta,  di  cui  già  abbiamo  favellato  nell'ante- 
cedente libro  ;  disegnò  in  Firenze  il  palazzo  degli  Strozzi , 
in  Salisburgo  quello  dell'  arcivescovo  assai  magnifico ,  in 
Genova  quello  de'  Ravaschieri ,  in  Vicenza  ed  in  Bergamo 
il  nuovo  pretorio.  Mentre  egli  andava  formando  i  tipi  di 

(i)  Fontcnelle  ,  Éloge  de  M.  Biaucliini. 
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rjucsli  maestosi  edifici,  scriveva  la  sua  opera  dcW  Idea 
f/eW /architettura  universale ,  divisa  in  dieci  liljii  (de" quali 
però  ne  mancauo  quattro  ),  che  venne  stampata  in  Venezia 
nel  161 5,  e  clic  quantunque  pecchi  intorno  allo  stile,  con- 
tiene però  assai  utili  precetti  ;  ed  il  sesto  libro  principal- 
mente ,  in  cui  si  descrivono  i  cinque  ordini  d'architettura, 
è  pregiatissimo ,  e  come  tale  fu  tradotto  in  francese  da 
Carlo  d' Avilet.   Posciachè  ebbe  pubblicata  la    sua   opera, 

10  Scaranzzi  fini  di  vivere  in  Venezia  ai  7  agosto  del  1616. 

11  Trnianza  ,  che  ne  scrisse  la  vita,  osservò  che  quest'ar- 
chitetto in  alcune  delle  sue  ultime  opere ,  e  singolarmente 
nel  deposito  del  doge  Niccolò  da  Ponte  si  allontanò  da 
quella  maestà  che  tanto  pregevoli  avea  reriduti  i  suoi  primi 
lavori;  onde  si  vide  da  lui  introdotta  quell'affettazione  me- 
desima d'ingegno  che  avea  guasta  la  poesia  (i). 

Se  l'architettura  militare  non  ebbe  in  questo  secolo, 
tranne  il  Galileo,  valentissimi  scrittori,  l'Italia  se  ne  può 
consolare  ricordando  i  precetti  dell'arte  della  guerra  dati  dal 
famoso  principe  Raimondo  Montecuccoli  ,  che  fu  il  Vegezio, 
anzi  il  Cesare  de"  moderni.  Egli  sorti  i  natali  in  Modena, 
correndo  l'anno  1608,  da  anticliissima  ed  illustre  prosapia, 
a  Una  famiglia  da  sei  secoli  chiara  e  poderosa  nella  pro- 
vincia modenese  (dice  r  elo({uente  Paradisi  nell'Elogio  di 
(juest' Italiano)  ;  1' aspetto  delle  rocche  minacciose  sopra  i 
più  ardui  gioghi  dell'Appennino;  le  sale  guernite  d'armi  , 
non  per  inutile  apparato  di  dignità,  ma  per  necessaria  guar- 
dia e  difesa  contro  le  insidie  ognora  preste  e  veglianti  ;  le 
slesse  armi  vittoriose  quando  a  soccorso  della  Repubblica 
modenese,  quando  a  servigio  de' signori  Estensi  ne' tempi 
gravi  e  difficili  ;  la  memoria  degli  antichi  meriti  perpetuata 
nelle  magnifiche  ricompense  degli  onori  e  de'  privilegi  ;  la 
lode  presente  di  un  padre  chiarissimo  per  la  virili  militare 
di  due  zii  ,  l'uno  egregio  capitano,  l'altro  sublime  politico: 
tali  furono  gli  oggetti  che  a  Raimondo  ancor  fanciullelto  si 
offerivano  :  tali  gli  eccitamenti  che  suscitarono  in  lui  l'amor 
della  gloria  colla  prima  luce  della  lagione  :  tali  le  scintille 
che  scossero  in  lui  ancor  tenero  quel  genio  magnanimo  che 

(i)  Scrittori  Vicentini,  tomo  V,  j)ag.  ,t38. 
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nella  maturila  lulta  dovca  empiere  di  leirorc  e  di  stupore 
l'Europa,  rassicurare  i  mouarclii  sui  loro  troni,  e  preservare 
la  Crisliauilà  dal  giogo  dcgl' infedeli  «(i).  U  Montecuccoli 
lece  il  suo  tirocinio  militare  in  qualità  di  semplice  soldato 
sotto  dì  Ernesto  suo  zio  nell'ardua  scuola  delle  guerre  di 
Fiandra,  in  cui  si  coprirono  di  polvere  e  di  sudore  lutti  i 
più  valenti  capitani  di  quella  età.  Le  frequenti  fortezze  tar- 
davano ad  ogni  passo  con  lunghi  assedi  e  travagliosi  ;  le 
vaste  pianure  richiedevano  nelle  battaglie  1'  estremo  della 
possa  e  della  scienza,  ed  i  larghi  e  profondi  fiumi  che  le 
attraversavano  ,  mettevano  spesso  anche  dopo  le  vittorie  in- 
dugi sanguinosi  al  progresso  de' vincitori.  Nell'assalto  del 
Nuovo-Brandeburgo ,  nella  giornata  di  Wistoch  e  sotto  il 
Nemeslan  il  Montecuccoli  colse  allori  immortali ,  che  lo  con- 
fortarono della  prigionia  cui  andò  poco  dappoi  soggetto  per 
esser  caduto  nelle  mani  degli  Svedesi.  «  Cattività  felice 
nondimeno  e  degna  di  essere  comparata  a  quella  di  Rego- 
lo, se  all'estrinseco  splendore  di  una  costanza  orgogliosa 
vuoisi  adeguare  una  modesta  pazienza  che  si  giovò  della 
servitù  per  agevolarsi  la  via  delle  imprese  e  de' trionfi.  Le 
scienze  consolatrici  della  sua  solitudine  e  dell'esilio  lo  eru- 
dirono compiutamente  di  quanto  gli  rimaneva  a  sapere 
perchè  ei  fosse  perfetto  capitano;  e  tale  egli  usci,  meditando, 
della  sua  prigionia,  qual  già  Lucuilo  della  sua  nave.  Euclide 
lo  istru'i  della  geomatria ,  Tacito  della  politica  ,  Vitruvio 
dell'architettura  ;  le  quali  scienze  celeremenle  percorse  e 
penetrate  ,  gli  avanzò  tempo  (  tanta  era  in  lui  la  misura  di 
usarlo)  perchè  ei  si  erudisse  della  filosofia  ,  della  medicina 
e  della  giurisprudenza ,  ed  anco  ebbe  valore  di  sollevarsi 
co'  teologi  nella  contemplazione  della  Divinità  «  (-z).  Libe- 
rato il  Montecuccoli  dalla  prigionia  ,  si  ritirò  a  Modena;  ma 
l'Austria  minacciata  dalle  armi  di  Gustavo  Adolfo  lo  richia- 
mò per  affidargli  il  comando  degli  eserciti.  11  Montecuccoli 
vinse  temporeggiando ,  e   molcsiando  il   nemico  con   lievi 

(i)  Vedi  r  Elogio  del  Montecuccoli  premesso  alle  sue  Ope- 
re corrette,  accresciute  ed  illustrate  da  Giuseppe  Grassi.  To- 
rino ,  l8l2. 

(a)  Paradisi ,  Elogio  citato. 
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comhaltimenl»  ;  e  concliiusa  la  pace,  si  volle  istruire  nella 
scuola  de' viaggi,  e  visitò  la  Germania,  le  Fiandre  e  la  Sve- 
zia, rivide  l'Ilaliii  ;  fu  spedito  nel  1666  al  Finale  di  Genova 
per  ricevere  rinf;uita  Margherita  sposa  dell"  imperatore  Leo- 
j)oldo ,  e  quattro  anni  dopo  condusse  in  Polonia  la  sorella 
dell'Imperatore.  La  nuova  guerra  suscitata  da  Carlo  Gustavo 
dì  Svezia  fu  un  novello  aringo  pel  Montecuccoli ,  che  libe- 
v,ita  Copenaghen  ,  e  salvo  il  trono  danese,  si  volse  contro  i 
Turchi,  e  li  debellò  nella  famosa  giornata  detta  di  S.  Got- 
tardo; et  giornata  illustre  ed  eternamente  memorabile,  se 
considerati  i  pericoli  ,  le  difiìcolti  e  le  conseguenze,  essa  fu 
alla  Cristianità  quello  che  Zama  ai  Romani  ,  quello  che  Ma- 
ratona agli  Ateniesi  «.  Turbala  la  pace  fra  T  Austria  e  la 
Francia  ,  1*  Europa  stelle  sospesa  ad  osservare  la  fortuna 
dubbia  in  ugual  virtù  fra  due  maggiori  capitani  del  secolo  , 
Montecuccoli  e  Turenna,  Il  primo  si  conduceva  con  una  in- 
comparabile prudenza  ,  quando  la  morte  immatura  del  se- 
condo cangiò  di  aspetto  le  cose;  e  il  pubblico  giudizio,  che 
pendeva  dallo  sperimento  di  una  battaglia,  si  rimase  incerto 
a  qual  dei  due  competitori  convenisse  aggiudicarsi  la  prefe- 
renza. Si  narra  che  il  Montecuccoli  versasse  lagrime  generose 
sidla  morte  del  Turenna  ,  chiamato  da  esso  lui  il  maggiore 
degli  uomini ,  che  pnre^m  nato  per  onore  dell'uman  genere. 
Ottenuto  dappoi  il  primo  seggio  nel  Consiglio  di  guerra  , 
mor'i  Raimondo  in  Lintz  nel  1681. 

Or  che  abbiamo  considerato  il  Montecuccoli  come  celebre 
capitano  ,  dobbiamo  riguardarlo  come  esimio  scrittore  della 
nuova  arte  della  guerra.  L'invenzione  della  polvere  ,  giusta 
la  sentenza  del  Paradisi  ,  ha  indotto  nel  guerreggiare  tanta 
diversilà  almeno,  quanta  ne  ha  prodotto  la  bussola  nella 
navigazione.  Noi  veggiamo  somma  semplicità  nella  guerra 
degli  antichi,  somma  complicazione  nella  nostra;  dall'una 
parte  catapulte  ed  arieti,  dalTallra  il  vario  e  vasto  apparato 
delle  artiglierie,  e  lutto  il  faticoso  studio  della  balistica. 
Invece  di  gncrrieri  inferociti  che  si  scagliano  sul  nemico,  e 
contendono  corpo  a  corpo  e  mescolano  le  armi  e  il  furore  , 
si  veggono  soldati  che  a  passo  misurato  s' innoltrano  ,  damio 
Ja  morte  con  regola  e  con  metodo,  e  con  ugual  pazienza 
r  aspellano  a  pie  fcrmo^  appena  ritorcendo  rolTesa.  lu  vece 
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delle  torri  e  dei  merli ,  si  scorgono  i  bastioni ,  Ir  cortine  e 
un  labirinto  di  opere  esteriori,  varie  sommamente  all'aspet- 
lo ,  e  sommamente  nel  fine  analoghe  ed  uniformi.  Imperò 
se  gli  slromenti  dell' arte  militare  si  cangiarono,  doveano 
anche  cangiarsi  i  precetti  dell'arte  medesima;  ed  il  Montc- 
cuccoli  andò  innanzi  a  tutti  nel  dettarli  e  nel  darne  un  corso 
compiuto  negli  Aforismi  dell'  Arte  bellica  e  nel  libro  sul- 
r  Ungheria,  a  Le  artiglierie  ,  dice  il  Paradisi ,  delle  quali 
era  allor  1'  uso  incerto  e  difficile  per  la  soverchia  varietà 
delle  forme ,  furono  primieramente  dal  Montecuccoli  con- 
dotte a  quella  utile  semplicità  ,  dalla  quale  la  moderna 
scienza  militare  non  si  è  giammai  dipartita.  La  sussistenza 
degli  eserciti ,  spesso  di  que'  tempi  avventurata  al  caso  ,  fu 
per  aurei  documenti  assicurata  sopra  sagacissime  cautele. 
L'arte  d'accampar  con  vantaggio,  salute  de'  piccoli  eserciti, 
vi  fu  dimostrata  sottilmente  ,  e  i  capitani  appresero  vie  me- 
glio a  ricoverarsi  in  quelle  fortezze  che  tra'  monti ,  fiumi  e 
foreste  delineo  la  stessa  natura.  Piacque  a'ietterati  la  niti- 
dezza del  metodo,  e  nell'immensità  delle  materie  la  brevità 
prodigiosa  ,  lo  stile  non  incolto  e  non  soverchiamente  ornato, 
libero  da'  vizi  del  secolo  ,  e  tanto  eloquente  di  cose  da  ne- 
gligere volentieri  la  splendidezza  delle  parole.  Parve  mara- 
vigliosa  l'erudizione  sparsa  per  tutto  il  libro,  la  quale  rac- 
cogliendo in  un  prospetto  la  sperienza  nuova  e  antica  delle 
bellicose  nazioni,  le  lodi  ,  i  biasimi,  le  virtù,  gli  errori,  i 
chiari  fatti,  gl'illustri  capitani,  mai  uon  degenera  nel  lusso, 
e  mai  non  trapassa  i  limiti  dell'opportunità  ».  Ma  si  belle 
opere  militari  giacquero  per  lungo  tempo  pressoché  incognite 
agl'Italiani ,  e  solo  si  lessero  da  alcuni  eruditi  guaste  e  svi- 
sate nell' edizione  di  Colonia  che  se  ne  fece  l'anno  1704. 
Ugo  Foscolo  si  accinse  a  riparare  a  siffatto  guasto  colla 
splendidissima  edizione  che  presentò  all'Italia  (i),  corre- 
data di  note  e  di  considerazioni  :  ma  il  Grassi  di  Torino 
gliene  tolse  la  gloria  col  dare  le  opere  tutte  del  Monte- 
cuccoli ridotte  alla  vera  loro  lezione  sulla  fede  di  ottimi  ma- 
noscritti,  e  secondo  le  varianti  desunte  dall' autografo  che 
si  conserva  in  Vienna  ,  colle   note  dell'  autore  debitamente 

(1)  Milano,  per  Luigi  Mussi,  1808. 


566  LIBRO   QUAHTO 

liscontralc  sui  testi  cilali.  te  Latnoiv  calilissiino ,  dice  il 
Grassi  ,  che  io  porlo  ad  ogni  italiana  grandezza  ,  ed  il  «lesi  • 
derio  di  onorare  la  memoria  d"  un  de"  più  in,sif^ni  nostri  ca- 
pitani ,  mi  spinsero  a  ricercare  dogni  parte  e  dogni  maniera 
aiuti,  onde  ridurre  le  opere  di  lui  in  quello  stato  stesso 
nel  quale  erano  uscite  dalla  franca  sua  penna  ,  coli'  animo 
di  ricomporre,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  le  ossa  di  questo  im- 
mortale guerriero  nella  loro  primitiva  macslh  di  forme  ". 

Cavo     VI. 

Grammatici.  I  due  libri  della  Lingua  toscana  del  Buommattei. 

—  Osservazioni  della  lingua  italiana  del  Cinonio.  —  Da- 
niello Bartoli,  e  sue  opere  varie.  —  Vocabolario  delUi  Cru- 
sca. —  Eloquenza  sacra.  Paolo  Segneri.  Pregi  delle  sue 
prediche. — Poeti.  Il  Chiabrera.  Carattere  delle  sue  poesie. 

—  //  Marini  corrompe  il  buon  gusto.  —  Fulvio  Testi.  Vin- 
cenzo da  Filicaja.  Benedetto  Menzini.  Alessandro  Guidi. 
Avvocato  Zappi.  Carlo  Maria  Maggi  e  Francesco  Lemene. 

—  Satire  di  Salvator  Rosa.  —  Alessandro  Tassoni.  Sue 
prose  e  suo  poema  della  Secchia  Rapita.  —  Scherno  degli 
Dei  del  Bracciolini.  —  Malmantile  del  Lippi.  —  Poesia  tra- 
gica e  comica.  —  Traduttori.  Alessandro  Marchetti  ,  e  sua 
versione  di  Lucrezio.  —  Antonrnaria  Salvini. 

Nel  secolo  decimosesto  si  erano  fissate  le  leggi  della  lin- 
gua italiana  ,  ma  non  se  ne  era  peranco  formata  una  gram- 
matica che  si  potesse  dire  distesa  con  metodo  e  con  esattezza. 
11  primo  a  rendere  questo  segnalato  servigio  all'italica  fa- 
vella fu  Benedetto  Buommattei  sacerdote  fiorentino  ,  nato 
nel  i58i  ed  ascritto  infra  gli  Accademici  della  Crusca.  I  suoi 
due  libri  della  Lingua  toscana  si  possono  rimirare  come  la 
prima  grammatica  di  questo  idioma  ;  perchè  in  essi ,  dice  il 
Tiraboschi ,  non  si  ammucchiano  già  alla  rinfusa  e  ^enza 
ordine ,  come  per  lo  più  erasi  fatto  nel  secolo  precedente ,  ì 
precelti  per  iscrivere  in  questa  lingua  correttamente ,  ma 
son  disposti  con  ordine  e  con  buon  metodo;  e  l'autore  avan- 
zandosi di  passo  in  passo,  conduce  saggiamente  i  lettori  per 
ogni  parte  ,  e  tutta  svolge  I'  economia  e  il  sistema  del  no- 
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stro  linguaggio  (i).  Anche  Celso  Cilladini  di  patria  saneso  , 
ma  nulo  in  Roma  nel  i553  e  morto  nel  ifi-ìn  ,  coltivò  gli 
sludi  grammaticali  e  scrisse  il  Trattato  della  vera  origine 
e  del  processo  e  nome  della  nostra  lingua ,  e  le  Origini 
della  toscana  Javetl a ,  ed  un  Trattato  de gV  idiomi  toscani  , 
non  die  le  ^ote  alle  Giunte  del  Castelvctro  ed  alle  Prose 
del  Bembo;  nelle  quali  opere  tutte  dimostra  il  Cittadini 
quanto  fosse  addottrinato  intorno  alla  storia  ed  all'  indole 
della  loquela  italiana. 

L'  esempio  de'  Toscani  venne  imitato  da  vari  altri  dotti 
delle  città  italiane,  ed  in  Forlì  surse  il  P.  Mambelli  che 
generalmente  più  si  conosce  sotto  il  nome  di  Cinonio  ,  da 
lui  assunto  nell*  Accademia  de' Filergeti.  Costui  ci  lasciò  le 
Osservazioni  della  lingua  italiana  divise  in  due  parti  ,  la 
prima  delle  quali  contiene  il  trattato  de'  verbi  ,  la  seconda 
quello  delle  particelle;  opera  assai  pregiata,  e  che  meritò 
all'autore  i  titoli  di  accuratissimo  e  savio  grammatico ,  che 
gli  venner  dati  da  monsignor  Botlari ,  il  quale  in  ciò  non 
può  essere  sospetto  d'  adulazione.  Lo  Zeno  mostrò  nulladi- 
meno  11  desiderio  che  tutta  1'  opera  col  riscontro  de'  passi  si 
ripulisse  e  si  ampliasse  da  mano  perita  con  più  sorta  di  ca- 
ratteri in  sesto  e  l'orma  più  propria  (2)  ;  e  ciò  si  fece  nella 
grande  collezione  de"  Classici ,  ove  si  comprese  il  Trattato 
del  Cinonio  colle  aggiunte  del  cavalier  Luigi  Laml^erti.  Né 
qui  si  dee  passar  sotto  silenzio  che  il  famoso  P.  Daniello 
Bartoli  fu  quegli  che  confortò  il  Cinonio  a  scrivere  quest'  o- 
pera  ,  e  che  comunicatane  una  parte  a  Carlo  Dati  ,  costui 
non  solo  la  approvò,  ma  s'incaricò  di  farla  stampare.  Aven- 
do però  avuto  contezza  che  11  Bartoli  dubitava  non  egli 
volesse  appropriare  a  se  medesimo  11  merito  di  quelle  osser- 
vazioni ,  se  ne  sdegnò  forte ,  e  ne  interruppe  la  stampa. 
Strano  però  da  principio  e  non  molto  felice  fu  il  destino  del 
libro  del  Cinonio  ;  perchè  non  v'  era  tempo  più  disadatto  di 
quello  per  dar  fuori  un  trattalo  di  lingua.  Essendo  in  Italia 
guaste  e  corrotte  le  buone  lettere ,  niente  meno  si  cercava 
che  la  pulitezza  e  la  proprietà  dello  stile.  Quasi  ognuno  a 

(1)  Tiraboschi ,  tomo  Vili  ,  lib.  Ili ,  cap.  5. 
(a)  Bibl.  dell' Eloq.  ital.  voi.  I,  pag.  26. 
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suo  capriccio  si  formava  loggi  e  vocaboli ,  e  si  facea  ,  per 
cos'i  diro  ,  la  sua  grammatica  a  parte  ;  onde  non  è  maravi- 
glia se  un  lil)ro  di  lai  natura  non  ebbe  mollo  applauso  ne 
molto  spaccio  (i). 

Daniello  Bartoli  ,  nato  nel  1608  ed  entralo  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  in  età  di  quindici  anni  ,  attese  per  qualche 
tempo  alla  predicazione  in  varie  città  d' Italia  ;  ed  essendosi 
•lappoi  posto  in  mare  per  recarsi  a  Palermo  ,  ove  dovea  pre- 
dicare nella  quaresima  ,  fece  naufragio  presso  V  isola  di  Ca- 
pri. Ciò  nulla  di  meno  trasferitosi  nella  metropoli  della 
Sicilia  ,  si  segnalò  colla  sua  eloquenza  ;  indi  chiamalo  a 
Roma  ,  scrisse  la  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  italico 
idioma  ,  descrivendo  in  essa  tutto  ciò  che  i  Gesuiti  fecero 
nelle  Indie  Orientali ,  nel  Giappone  ,  nella  Cina,  nell'In- 
ghilterra e  nell'Italia. 

Allorquando  nell'  Italia  destossi  un  grande  amore  per  la 
purgata  nostra  favella  ,  e  tutti  si  diedero  al  cominciar  del 
presente  secolo  a  scegliere  le  più  eleganti  prose  ,  onde  pro- 
porle per  modello ,  due  grandi  prosatori ,  il  Monti  ed  il 
Giordani ,  raccomandarono  la  lettura  del  Bartoli ,  ed  il  se- 
condo quella  in  particolare  della  Storia  della  Compagnia. 
L'  orazione  diretta  a  S.  Francesco  Saverio  per  dissuaderlo 
dalla  pericolosa  missione  alle  isole  del  Moro  ,  e  la  genero- 
sissima risposta  del  Missionario  non  sarebbero  indegne  a 
Livio  ,  ed  appartengono  certamente  a  verace  eloquenza  (2). 
Ci  piace  di  qui  notarle. 

M  Sul  primo  mettersi  in  procinto  di  quel  pericoloso  pas- 
saggio ,  anzi  al  solo  dirne  che  fece  ,  tanti  e  si  gagliardi  in- 
contri si  attraversarono  al  suo  disegno,  che,  fuor  che  un 
cuore ,  anzi  uno  zelo  apostolico  come  il  suo  ,  non  sarebbe 
riuscito  bastevole  a  superarli.  Navigare  a  quelle  isole ,  pa- 
reva a'  Cristiani  di  Ternate  ,  quanto  andarsi  a  cercare  da  se 
slesso  la  morte  per  mani  di  gente  la  quale  se  per  gola  di 
carne  umana ,  di  che  sono  ingordissimi ,  a  quegli  del  proprio 

(lì  Giornale  do' Lelt.  d' Ital.  tomo  I,  pag.  173. 

(2)  Vedi  nelle  opere  del  Giordani  (toni.  Ili,  Rovigo,  1828) 
una  Lettera  al  marchese  Cajiponi  sulla  scelta  di  Prosatori  Ita- 
liani. 
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sangue  non  la  perdona ,  quanto  meno  ad  un  forestiere  di 
paese  incognito  ,  di  religione  contraria  ,  di  nasrimcnlo  ,  ap- 
presso que' barbari ,  barbaro?  e  non  difeso  dal  timore  delie 
armi  de'  Portoghesi ,  ì  quali  colà  poco  usavano  ,  dove  iiou 
eran  mantenimenti  per  vivere  ,  non  che  mercatanzie  per 
trafficare.  Scaltro  non  fosse  che  l'infelicissima  condizion 
del  paese,  in  certo  modo  maladetto  dalla  natura ,  s'i  povero 
è  d'  ogni  bene  ,  e  in  acconcio  più  di  fiere  che  d'  uomini , 
tutto  dirupi  e  balzi  di  monti ,  e  selve  impraticabili ,  acque 
salmastre,  aria  gravosa,  oltre  alle  spesse  pioggie  di  cenere 
e  di  fuoco  ,  e  alle  tempeste  di  sassi  ,  che  con  orrendi  ire- 
muoti  dalle  voragini  sia  della  terra  o  dell'inferno  si  scaglia- 
no ;  il  mettersi  per  colà  ,  non  era  un  gittarsi  a  morire  alla 
disperata  ?  Ma  nulla  fosse  di  ciò.  Che  poteva  aspettarsi  da 
uomini  divoratori  d' uomini  privi  d'ogni  altro  ingegno  che 
da  lavorar  veleni  ,  e  senza  uso  d'  altro  discorso  che  da  ordir 
tradimenti ,  di  che  sono  eccellenti  maestri?  Tra  ladroni  poi 
che  hanno  per  arte  da  sostentarsi  il  rubare  l'altrui  ,  chi  il 
manterrebbe  del  suo  ?  Chi  il  guiderebbe  alle  selve  e  alle 
caverne,  dove  tanti  di  loro  a  guisa  di  fiere  s' annidano , 
quivi  addestrando  i  piccoli  figliuoli  a  saettare  i  cignali,  per- 
chè da  quella  scuola  più  ammaestrati  ,  escano  alla  caccia 
degli  uomini?  Come  innesterebbe  principi  ^^  ^^SS^  divina  in 
petti  che  parca  non  avessero  né  pur  quelli  del  primo  istinto 
della  natura  ?  Gli  converrebbe  prima  recarli  ad  essere  di 
bestie  uomini ,  poscia  d'uomini  farne  Cristiani ,  e  a  tal  fine 
divellerne  la  fierezza  ,  la  disonestà  ,  la  barbarie^  e  mille  al- 
tri vizi .,  tratti  dal  nascimento  ,  cresciuti  seco  con  gli  anni  , 
e  coli"  uso  fatti  natura.  Era  ciò  da  sperarsi?  E  fosselo  non 
per  tanto.  Cambiasseli  ,  fino  a  recarli  a  costumi  d'uomini  , 
a  legge  di  Cristiani.  Quanto  ci  si  terrebbono  fermi  ?  Dure- 
rebbono  in  tal  essere  ,  se  non  quanto  egli  durasse  con  loro? 
e  chi  dipoi  soltentrerebbe  in  sua  vece  a  mantenerli  ?  Chi 
avrebbe  un  cuor  come  il  suo  per  ardire  ,  e  uno  spinto  come 
il  suo  per  poter  tanto?  Non  era  ancor  secco  il  sangue  di  Si- 
mon Vaz  sacerdote,  che  in  onta  e  in  compagnia  de' Porto- 
ghesi ammazzarono  a  tradimento.  Né  il  movesse  desiderio 
di  morire  colà  martire  di  Gesù  Cristo  ;  die  il  loro  uccidere 
era  fierezza  di  genio  bestiale  ,  non  odio  di  religione  che  non 
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conoscevano.  Mancavano  quivi  intorno  isole  a  migliaia,  dove 
non  era  ancor  giunto  il  primo  conoscimento  di  Dio  ,  e  vi  si 
porlerchbe  con  frutto?  A  che  giltarc  la  propria  vita  e  la  sa- 
lute altrui ,  per  una  speranza  incerta  ,  anzi  per  una  certa 
disperazione  ?  » 

«  Queste  ragioni  non  me  le  ho  io  lavorate  da  me  mede- 
simo. Furono  veramente  quelle  che  i  Cristiani  di  Ternate  , 
i  quali  tenevano  il  Saverio  in  quell"  amore  che  padre  ,  e  in 
quella  reverenza  che  santo ,  per  estrema  pietà  che  d'  ogni 
suo  male  avevano,  gli  nni  a  vicenda  degli  altri  gli  dissero: 
aggiungendo  poscia  alle  ragioni  efficacissimi  prieghi  e  lagri- 
me ,  per  distornarlo  e  svolgerlo  dal  suo  proponimento.  Ma 
poiché  videro  che  di  nlun  prò  riusciva  quanto  essi  adopera- 
vano ,  per  impetrare  che  si  rimanesse  da  quell'  andata  ;  pas- 
saron  più  avanti ,  e  dalle  ragioni  si  volsero  alla  forza  ,  fino 
ad  indurre  il  capitan  di  Ternate  a  far  severo  divieto  :  pena 
la  nave  e  1'  avere  ,  niun  marinaio  fosse  ardito  di  navigare  il 
P.  Francesco  a  qual  si  fosse  delle  isole  del  Moro.  Egli  allora 
si  risenti  :  e  forte  dolendosi  del  poco  veder  che  facevano 
nelle  cose  di  Dio,  sali  in  pergamo,  e  sopra  l'abbandona- 
mento  di  quella  misera  gentilità  orò  con  tal  veemenza  dì 
spirito  ,  che  non  solamente  gì*  indusse  a  rivocare  il  divieto  e 
non  disdirgli  l'andata  ,  ma  giunse  fino  ad  accendere  nel  cuor 
di  molti  desiderio  e  proponimento  di  seguirlo,  e  d'  essergli, 
senza  niun  risparmio  della  vita  ,  compagni  della  navigazio- 
ne ,  coadjutori  nelle  fatiche,  e  consorti,  bisognandolo, 
nella  morte.  » 

«  E  chi  erano  essi  (dice  il  Saverio)  che  mettevano  ter- 
mine alla  potenza  di  Dio  ,  e  si  cortamente  sentivano  della 
sua  grazia  ?  Quasi  vi  fosse  durezza  di  cuori  si  ostinati  che 
non  bastasse  a  rammollirla  ,  o  rozzezza  d'  anime  sì  selvagge 
che  non  fosse  valevole  a  domesticarla  quella  soave  ma  in- 
contrastabile virtù  dell"  Altissimo  ,  che  può  far  fruttare  le 
verghe  aride  e  morte  ,  e  suscitar  dalle  pietre  i  figliuoli  d'  A- 
branio?  Poveri  di  cuore  e  ciechi  di  mente  che  erano  !  Chi 
avea  convertilo  il  mondo  alla  sua  fede  ,  e  suggettate  le  na- 
zioni degli  uomini  all'imperio  della  sua  legge,  mancherebbe 
ora  in  un  palmo  di  terra  ?  Sole  le  isole  del  Moro  sarebbero 
sterili  al  coltivamealo  della  mano  di  Dio  ,  e  non  potrebbe 
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egli  farvi  allignare  e  dar  frulli  «1"  eterna  salute  la  croce  del 
Salvatore  ?  e  quando  il  suo  Padre  offerse  a  Cristo  in  eredilJi 
tutte  le  genti ,  soli  se  ne  eccettuarono  i  Morotesi  ?  Sono  in- 
colti ,  sono  selvaggi ,  sono  bestiali.  Sieno  anche  peggiori.  E 
per  questo  medesimo  che  egli  non  avea  che  sperare  nella 
propria  virtù  per  trasmutarli ,  maggiormente  lo  sperava, 
tutto  affidandosi  in  Dio  ,  dal  cui  solo  potere  deriva  quanto 
nella  conversione  le  umane  forze  ,  a  sì  grande  opera  da  se 
in  tutto  sproporzionate  ,  ricevono.  E  se  per  essere  costoro  si 
barbari  e  si  malagevole  l'addimeslicarli ,  non  v'era  chi  ar- 
disse di  prenderli  a  coltivare,  prendevali  egli  a  suo  rischio. 
Ad  altre  nazioni  o  più  colte  o  men  barbare,  altri  non  man- 
cherebbono  :  queste  fossero  sue  ,  perchè  non  sarebbono  di 
niuno.  Né  dovean  perciò  dargliene  biasimo  di  temerità.  Se 
le  isole  del  Moro  avessero  selve  d'aromati,  montagne  d'oro 
e  mari  di  perle ,  ben  avrebbon  cuore  da  navigar  colà  ,  e 
vincere  ogni  pericolo  per  farvi  lor  incette  e  lor  commercio  i 
Cristiani  :  or  che  non  v'  è  altro  che  anime  da  guadagnare  , 
non  v'  è  nulla  che  meriti  ?  E  la  carità  ne"  figliuoli  di  Dio 
non  ha  da  aver  tanto  animo  ,  quanto  n' avrebbe  T  avarizia 
ne'  fiijliuoli  del  secolo?  M'  uccideran  ,  dite  voi ,  di  veleno  o 
di  ferro.  Non  ve  ne  diate  pensiero,  che  io  non  merito  tanto. 
Quesia  non  è  grazia  da  uomini  come  me.  Ma  ben  vi  dico 
(  son  parole  sue  proprie)  che  non  sono  tanti  i  tormenti  e  le 
morti  che  mi  possono  dare,  che  più  sia  apparecchiato  di  ri- 
ceverne per  la  salute  anche  solo  di  un'  anima.  E  che  gran 
cosa  è  che  un  uomo  muoia  per  salvai  quegli  per  cui  è  morto 
Iddio  ?  E  forse  ,  quando  pur  cos'i  avvenisse  ,  a  convertir 
quelle  genti  sarà  più  possente  il  mio  sangue  chela  mia  voce. 
Cosi  fin  da*  primi  secoli  della  Chiesa  è  nata  e  cresciuta  la 
sementa  dell"  Evangelio  nelle  molte  terre  del  gentilesimo 
più  al  rigo  del  sangue  di  martiri  che  del  sudore  de* predi- 
calori.  Fini  dicendo  che  non  v'  era  qui  che  temere  altro  che 
il  proprio  timore.  Iddio  il  chiamava  colà  :  per  uomini  non 
si  rimarrebbe  d'  andarvi.  « 

Questi  religiosi  sludi  non  impedirono  al  Bartoll  di  at- 
tendere alle  scienze  ed  alle  lettere  e  di  scrivere  alcuni  fisici 
trattati  :  Del  ghiaccio  e  della  coagulazione  —  Della  ten- 
sione e  pressione  —  Del  suono  ^  de'  tremori  armonici  e  del- 
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V  udito  ;  e  quantunque  iti  essi  si  contengano  alcune  spericnze 
(lair  autor  medesimo  fatte,  clic  illustrano  le  accennale  qui- 
slioni  ,  sono  però  pieni  di  principj  peripatetici ,  cui  1"  autore 
vuol  ridurre  ad  ogni  modo  le  sue  stesse  spcrienze.  L"  opera 
principalmente  Del  ghiaccio  e  della  congulazione  venne 
conlutata  da  Giuseppe  del  Papa  professore  nell"  Università 
di  Pisa,  il  quale  si  adoperò  a  luti' uomo  perche  gli  errori 
peripatetici  sbanditi  dal  Galileo  non  tornassero,  come  parca 
potersi  lenjerc,  a  germogliare  in  Italia.  Più  utili  delle  opere 
fisiche  del  Bartoli  riuscirono  le  morali ,  che  sono  1'  Uomo 
di  lettere  ,  la  Ricreazione  del  Saggio ,  la  Geografìa  ,  i 
Simboli  trasportati  al  morale ,  la  Povertà  contenta  ,  Y  Ul- 
timo e  beato  fine  dell'  uomo,  1"  Eternità  consigliera.  Tulle 
queste  opere  ,  dice  il  cavalier  Monti ,  ce  in  ciò  che  spetta 
alla  lingua  ,  sono  tanto  corrette  e  fiorite  di  leggiadrissime 
locuzioni  ,  che  vi  trovi  da  biasimare  più  presto  1*  eccesso 
dell'eleganza  che  la  penuria.  Cosi  foss' egli  mondo  de' vizi 
rettorici  del  suo  secolo ,  come  ninno  conobbe  meglio  di  lui 
i  più  riposti  segreti  della  nostra  lingua  jì  (i).  E  quanto  egli 
1'  avesse  studiala  ,  ben  lo  mostrano  la  sua  Ortografìa  ita- 
liana ed  il  Torto  e  il  diritto  del  Non  si  può ,  operetta  da 
lui  composta  per  combattere  la  franchezza  colla  quale  alcuni 
degli  Accademici  della  Crusca  condannavano  gli  altrui  modi 
di  dire.  Ma  egli  fabbricò  su  deboli  fondamenta  ,  tentando, 
al  dir  del  Perticari  ,  «  con  sapienza  sofistica  di  persuadere 
che  in  lingua  italiana  o  leggi  non  sono,  o  1'  arbitrio  de' buoni 
le  infrange.  Perchè  a  operare  da  vero  filosofo  doveva  egli 
dire  piuttosto  d'avere  scritta  quell'opera  per  additare  al- 
cune inavvertenze  de' classici  autori,  e  molti  falli  de' plebei, 
e  moltissime  goffaggini  de"  copisti  del  trecento  e  degli  slam* 
patori  avanti  il  secento  «  (a). 

Più  che  tutte  le  opere  de"  grammatici  riusc'i  utilissimo 
in  questo  secolo  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Cru- 
sca ,  che  vide  per  la  prima  volta  la  luce  nel  1612.  Ma  pre- 
tendendosi dagli  Accademici  che  questo  Vocabolario  fosse 
il   codice  della  lingua  italiana,   e  che  dovessero  aversi  in 

(i)  Proposta,  voi.  T,  Lett.  al  marchese  Trivulzio,  p.  XIII. 
(a)  Perticari ,  Scritt.  del  l'rec.  lib.  II,  cap.  H. 
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conto  di  Icgillime  quelle  sole  voci  che  in  esso  erano  regi-- 
strale  ,  e  di  proscritte  quelle  eli*  non  aveano  ottenuto  questo 
privilegio,  molti  acuti  ingegni  si  diedero  a  postillare  (questo 
Vocabolario  ,  notando  o  le  poco  esatte  definizioni  ,  o  gli  er- 
rori ,  o  le  ommissioni.  Infra  questi  postillatori ,  i  quali  mo- 
strarono che  non  sempre  si  conveniva  al  Vocabolario  della 
Crusca  quel  motto  che  porta  in  fronte  //  più  bel  fior  ne  co- 
glie ,  si  debbon  noverare  il  Cittadini  ,  il  Nisieli  ossia  il  Fio- 
retti ,  Giambattista  Doni  ,  Giulio  Oltonclli  ed  Alessandro 
Tassoni  ,  a' quali  si  dee  aggiungere  Paolo  Beni  autore  del- 
VAnti'Criisca.  Approfittando  gli  Accademici  di  tali  censure, 
posero  mano  ad  una  nuova  e  più  ampia  edizione  ,  la  (|ualc 
vide  la  luce  nel  i623.  Falli  di  nuovo  accorti  di  molli  erro- 
ri ,  rinnovarono  le  loro  fatiche  ,  e  nel  1^91  pubblicarono  la 
terza  edizione,  che  da  un  sol  volume  in  cui  ebbero  comprese 
le  prime  due,  crebbe  infino  a  tre;  ed  anche  questa  fu  poscia 
quasi  ecclissata  dalla  quarta  edizione  in  sei  volumi,  il  primo 
de' quali  vide  la  luce  nel  1729  e  1'  ultimo  nel  1738  (1).  Ma 
ne  la  sapienza  degli  Accademici  si  tenne  monda  da  ogni  er- 
rore in  questa  ristampa  ,  ne  tutta  comprese  la  dovizia  della 
italica  favella  ,  nò  potè  notare  vocaboli  che  esprimessero  le 
imove  idee  e  le  scoperte  si  numerose  che  si  fecero  dappoi 
nelle  scienze  ;  onde  ne  vennero  le  giustissime  querele  del 
cavalier  Monti,  ed  i  conforti  alla  riforma  del  Vocabolaiio. 

Le  fatiche  degl' illustri  Accademici  e  degli  altri  gramma- 
tici e  filologi  non  valsero  a  ricondurre  gli  oratori  in  sul  buon 
sentiero  ,  giacché  essi ,  poste  dall'  un  de'  lati  le  regole  ,  non 
d'  altro  si  curavano  che  di  stravaganti  metafore  e  di  ralfiua- 
tissimi  concelti  che  traevano  una  folla  innumerevole  ad 
udirli.  Delle  orazioni  contenute  nelle  Prose  Fiorentine  ab- 
biamo già  ragionato  ;  ora  faremo  menzione  degli  oratori 
sacri.  Non  si  fece  mai  un  si  matto  abuso  dell'ingegno  e  del- 
l'eloquenza, quanto  in  questo  secolo:  si  udivano  dal  per- 
gamo le  più  esagerate  iperboli ,  i  più  artificiosi  concelli  ,  i 
più  puerili  bisticci  ;  e  celebre  è  la  stranezza  di  quel  sacro 
dicitore  ,  il  quale  per  significare  che  la  Maddalena  peuileiile 
\ersava  largo  pianto  sulle  commesse  colpe  ,   disse   clicca- 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili ,  Ub,  III ,  cap.  5. 
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fnm'n  cn' soli  (cogli  ocelli)  ed  asciugava  cn' fumi  (cioè 
colle  ciocche  (le*  capelli  ).  11  Segiieri  oppose  un  argine  a 
lama  corruzione  ;  e  prendendo  ad  imitar  Cicerone  ,  strinse 
con  argomenti  hen  ordinali  1"  uditore  in  guisa  che  quesli  si 
«lovesse  trovare  convinto  e  commosso.  A  quesl"  uopo  sbandi 
dalle  sue  prediche  que"  profani  ornamenti  che  l' ignoranza 
de  secoli  anteriori  vi  avea  introdotti  ,  e  che  il  reo  gusto  di 
(juella  età  avea  smodatamente  accresciuti  ;  ma  talvolta  an- 
ch  egli  ricorse  ali"  erudizione  profana,  anzi  alla  mitologica, 
f!  narrò  miracoli  si  stravaganti  ,  che  ormai  non  si  narrano 
più  nemmeno  dalle  vecchiarelle  che  favoleggiano  intorno 
alla  culla  de' pargoletti.  E  fama  che  il  Segneri  avesse  comu- 
nemente uno  scarso  numero  di  uditori ,  perchè  avea  difetlo 
di  una  voce  sonora  e  di  una  bella  azione  ;  il  che  forse  addi- 
venne dall' esser  lui  diventato  ben  tosto  sordo,  e  dall' aver 
predicalo  in  età  assai  provetta,  giacche  egli  nato  nel  16^4  , 
predicava  in  Pisa  nel  1677  La  purezza  dello  stile  usato  dal 
Segneri  fu  causa  che  quasi  tutte  le  sue  opere  fossero  anno- 
verale tia  quelle  che  fanno  testo  di  lingua  ,  benché  l'autore 
non  fosse  toscano,  ma  di  famiglia  originaria  di  Roma  e  nato 
in  Nettuno.  Il  P.  Bandiera  accusò  il  Segneri  di  non  essere 
elegante  scrittore  ,  e  ponendo  la  mano  profana  nelle  sue 
prediche  ne  vestì  alcuni  squarci  alla  boccaccevole  ,  dicendo 
che  in  lui  non  v'  è  né  fiore  né  odore  de'  migliori  Toscani. 
A  tanta  tracotanza  levò  il  grido  il  Parini ,  e  dimostrò  che  il 
Segneri  sapea  la  lingua  toscana  meglio  assai  del  Bandiera 
suo  correttore ,  e  che  il  suo  rifacimento  è  tutto  affettazione 
ed  importunità  che  ribulla  (1). 

il  difetto  comune  agli  oratori  di  questo  secolo  lurpò  an- 
che le  rime  di  alcuni  poeti ,  che  non  per  altro  divennero 
celebri  che  pel  falso  loro  siile.  L'Italia  però  non  fu  priva 
anche  in  questo  secolo  di  assai  valenti  poeti,  alcuni  dequali 
o  si  aprirono  una  nuova  via  ,  o  si  tennero  ritirati  dal. a  cor- 
ruzione. Primo  infra  di  essi  ci  si  presenta  Gabriello  Chia- 
brera ,  nato  in  Savona  agli  otto  giugno  del  1 552  ,  che  ci 
lasciò  una  vita  da  lui  medesimo  scritta.  Condotto  a  Roma 

(1)  Left.  del  Parini  stuiupata  nell'anno  1756  ed  inserita 
nelle  sue  ojìcre. 
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in  dà  di  nove  anni ,  studiò  nel  Collegio  romano,  e  conlrasse 
amicizia  con  alcuni  dotti  personaggi.  Una  contesa  con  un 
gentiluomo  romano  lo  costrinse  a  dar  le  spalle  alla  metro- 
poli della  Cristianità ,  ed  a  ritirarsi  in  patria,  ove  si  accanò 
alcune  altre  brighe,  e  rimase  ferito.  La  sua  mano  ne  fece  le 
vendette  ,  ed  egli  per  molti  mesi  ebbe  a  stare  in  bando  ; 
quietossi  poi  ,  come  narra  egli  medesimo  ,  ogni  nimistà  ,  ed 
ci  si  godette  lungo  riposo.  I  principi  della  Toscana  ,  il  duca 
Carlo  Enimanuele  dì  Savoja  ,  il  pontefice  Urbano  Vili  e  la 
Repubblica  di  Genova  lo  colmarono  di  onori  e  di  privilegi; 
ed  egli  cos'i  onoralo  ed  avventuroso  visse  fino  ali"  estrema 
vecchiezza  ,  finché  in  età  di  ottantasei  anni  die  fine  in  Savo- 
na a"  suoi  giorni  nel  i638,  lasciando  un  gran  numero  di 
componimenti  poetici;  per  dare  un' idea  distinta  de' quali 
sogliono  i  critici  riferire  quella  celebre  sentenza  del  Chia- 
brera  stesso,  il  quale  diceva  ch'ei  segui\>a  V  esempio  di 
Cristoforo  Colombo  suo  cittadino;  ch'egli  voleva  trovar 
nuovo  mondo ,  o  affogare.  Narra  poi  il  Pallavicino  d"  aver 
udito  da  lui  più  volte  che  la  poesia  è  obbligata  di  far  inar- 
care le  ciglia.  Infatti  ,  sia  che  egli  scherzi  o  folleggi  colle 
canzonette  anacreontiche  ,  sia  che  imiti  i  voli  pindarici  , 
mostra  sempre  una  ricchissima  fantasia  ,  dà  alle  cose  tutto- 
ché triviali  un'aria  di  grandezza  e  novità,  e  ciò  specialmen- 
te colla  forza  delle  locuzioni  magnifiche  ,  e  coi  versi  più 
armonici  e  più  maestosamente  arditi ,  onde  ottenne  il  nome 
di  Pindaro  italiano.  La  poesia  del  Chiabrera  ,  dice  il  Salvi- 
ni ,  é  poesia  greca  ,  cioè  eccellente  :  ciò  egli  solca  dire  di 
tutte  le  belle  cose  ,  o  pitture  o  sculture  eccellenti  :  é  poesia 
greca  (i).  Infatti  quest'  italiano  poeta  nelle  sue  canzoni  feco 
ciò  che  Pindaro  fra  i  Greci  ed  Orazio  fra  i  Latini ,  recando 
col  suo  stile  una  maestà  ed  una  grazia  straordinaria  a  qua- 
lunque cosa  é  da  lui  trattata.  Al  contrario  i  suoi  poemi  , 
quali  sono  V  Italia  liberata ,  la  Firenze ,  la  Gotiade  o  del- 
le Guerre  de' Goti  ,  V  Amadeide  ,  il  Ruggiero,  mostrano 
nel  poeta  una  grande  erudizione ,  ma  non  sono  annoverati 
ira  i  più  perfetti  che  abbia  l'italiana  poesia. 

(i)  Note  al  lib.  IV  della  Perf.  Poes.  del  Muratori. 


S-^G  LIPRO   (^»liARTO 

r.iaml>atllsla  Marini  fu  dotato  d'  ingegno  non  minore  di 
«jiH'llo  del  Chiabrcra  ,  ma  avendone  abusato  divenne  il  più 
contagioso  corrompitore  del  buon  gusto  in  Italia  Lgli  ebbe 
i  natali  in  Napoli  nel  i  "Gp  ;  e  lungi  dal  seguire  la  profes- 
sione del  padre,  il  cpiale  era  giureconsulto ,  non  ad  altro 
attese  clic  alla  poesia  ;  onde  corruccialone  il  padre  ,  lo  cac- 
ciò di  casa  ,  negandogli  perfino  il  pane.  Due  signori  ,  V  uno 
di  Bovino  e  l'altro  di  Conca,  che  ne  ammiravano  il  raro 
ingegno  ,  gli  diedero  ricovero  ,  finché  imprigionalo  egli  per 
un  l'alio  giovanile ,  dovette,  appena  ricuperata  la  libcrlh  , 
dar  le  spalle  al  regno ,  e  rifuggirsi  in  Roma  ,  ove  trovò  due 
protettori  in  Melchiorre  Crescenzi  e  nel  cardinal  Pietro  Al- 
dobrandini.  Trasferitosi  a  Torino  ,  vi  si  rendette  celebre 
per  lunghe  ed  ostinate  letterarie  contese  :  surse  la  prima  , 
perchè  egli  avea  confuso  in  uu  suo  sonetto  il  leone  ucciso  da 
Ercole  coir  idra  Lernea  ;  l'altra  fu  suscitata  dalla  gelosìa 
del  Murlola  ,  il  quale  veggendo  il  Marini  distinto  dal  Duca 
rolla  carica  di  segretario  e  coli' ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro ,  incominciò  a  morderlo.  Quindi  ebbero  origine  e  la 
Murtoleide  ,Jìschiat('  del  Marini  ,  e  la  Marineide  ,  risate 
del  Murlola ,  ed  altri  infami  libelli  ,  in  cui  i  due  poeti  da 
grand' odio  mossi  si  vennero  mordendo.  Dagli  scritti  e  dalle 
parole  il  Murtola  passò  alle  arti  tenebrose  degli  scherani  ; 
ed  aspettato  un  giorno  il  suo  rivale,  gli  scaricò  contro  un'ar- 
chibugiata  che  colp'i  invece  un  favorito  del  Duca.  E  prezzo 
dell"  opera  1'  udire  come  il  Marini  nell"  Adone  dipinga  que- 
st'  avventura  ,  perchè  i  versi  iu  cui  descrive  1'  azion  del  fu- 
cile ci  danno  idea  e  del  suo  profondo  ingegno,  e  nello  stesso 
tempo  del  suo  sommo  amoie  alle  antitesi  ed  ai  raffinali  con- 
celti. 

Girò  l' infausta  chiave  ,  e  le  sue  strane 
Volgendo  intorno  e  spaventose  rote  , 
Abbassar  fé'  la  testa  al  fero  cane 
Che  in  bocca  tien  la  formidabil  cote. 
Sicché  toccò  le  macchine  inumane 
Onde  avvampa  il  balen  che  altrui  percole  , 
E  con  fragore  orribile  e  rimbombo 
Avventò  conlro  me  globi  di  piombo. 
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Ma  fosse  pur  del  ciel  grazia  secorifla 
Che  innocenza  e  bontà  sovente  alla  , 
O  pur  virtù  di  quella  sacra  fronda 
Che  da  folgore  mai  non  è  ferita  , 
Fra  gli  ozj  di  quest'  astro  e  di  quest'  onda 
Fui  riserbato  a  più  tranquilla  vita. 

11  Murtola,  fatto  prigione,  era  già  stato  condannato  alla 
morte ,  quando  il  Marini  corse  ad  intercedere  per  lui  ,  e  gli 
ottenne  il  perdono  dal  Duca.  Ma  parve  che  il  Murtola  si 
adontasse  di  dover  essere  debitore  della  vita  al  Marini  ; 
onde  trasferitosi  a  Roma  e  trovatovi  un  poema  del  suo  rivale 
intitolato  la  Cuccagna ,  fu  spedito  da  lui  a  Torino  a'  suoi 
amici ,  i  quali  persuasero  al  Duca  che  l' autore  lo  aveva 
preso  di  mira  in  alcune  satiriche  ottave.  Il  troppo  credulo 
Principe  fece  imprigionare  il  Marini  ,  e  non  gli  restituì  la 
lìl)ertà  se  non  quando  il  marchese  Manso  gli  spedi  una  so- 
lenne testimonianza,  con  cui  attestava  che  la  Cuccagna  era 
stata  dal  Marini  composta  in  Napoli ,  quando  ancor  non  co- 
nosceva il  Duca.  11  Marini  varcò  subito  le  Alpi  e  si  portò  in 
Francia  alla  corte  della  reina  Margherita ,  prima  sposa  di 
Enrico  IV,  che  ve  lo  avea  invitato. 

Quindi  r  Alpi  varcando  ,  il  bel  paese 
Giunsi  a  veder  della  contrada  Franca  , 
Dove  i  gran  gigli  d'  oro  ombra  cortese 
Prestaro  un  tempo  alla  mia  vita  stanca. 
Le  virtù  vidi  e  la  beltà  francese. 
Vi  abbonda  onor  ,  né  cortesia  vi  manca  : 
Terren  si  d'  ogni  ben  ricco  e  giocondo 
Ch'  io  non  so  dir ,  se  sia  provincia  o  mondo. 

Ottenuta  una  larga  pensione  di  i5oo  scudi  annui,  clie 
fu  poi  aumentala  fino  a  duemila ,  potè  il  Marini  coltivare 
con  agio  i  suoi  sludi ,  e  ridurre  a  termine  il  suo  poema  dcl- 
V Adone ,  che  fu  stampato  per  la  prima  volta  nel  JÒaS  ,  e 
che  fu  come  il  pomo  di  una  novella  e  grave  discordia.  I 
grandi  applausi  co' quali  fu  accolto  destarono  l'invidia  in 
Tommaso  Stigliani ,  che  volendo  superar  la  gloria  dell'  A- 
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doDC  ,  compose  e  diede  in  Jiicc  la  juinia  parte  di  un  poema 
eroico  intilolalo  il  Mondo  Nuovo  (che  ora  è  pascolo  delle 
ti^iiuole  )  ;  e  descrivendo  in  esso  quel  pesce  che  dicesi  uom 
marino  ,  vi  riliasse  e  beffeggiò  lo  slesso  Marini.  Costui  gli 
rispose  con  alcuni  pungenti  sonelli  intitolati  Le  Smorjie ,  e 
nel  canto  IX  del  suo  Adone  inserì  alcune  stanze  ,  in  cui  lo 
appellava  d'  invidia  rea  figlio  maligno  ,  che  di  pipistrello 
volea  trasformarsi  in  cigno.  Mancò  allo  Stigliani  il  coraggio 
di  rispondere  al  Marini;  ma  invece  scrisse  la  critica  dell'A- 
done ,  e  le  diede  il  titolo  d'  Occhiale;  e  sopprimendo  i  tre 
primi  libri  clie  forse  non  avea  mai  connposti ,  ne  pubblicò  il 
quarto  dopo  la  morte  del  suo  avversario  accaduta  nel  i6i5. 
L'Occjiiale  fu  come  il  segno  di  una  generale  battaglia,  anzi 
di  una   crociata  che   si   bandi    contro  lo  Stigliani  ;  giacche 
lAdone  piaceva  tanto  nelT  Italia  ,  cl)e  molti  dotti  impresero, 
a  difenderlo.  Né  dee  recar  maraviglia  che  un  siffatto  poema 
andasse  tanto  a  grado ,  perchè  esso  chiarisce  i  leggitori  che 
nessuno  nacque  con  si  felice  disposizione  ad  esser  sommo 
poeta ,  e  nessuno  tanto  abusò  di  questa  sua  felice  disposizio- 
ne quarjto  il  Marini ,  che  volendo  ,  come  osserva  il  Tirabo- 
schi ,  levarsi  in  allo  assai  più  che  non  avesser  mai  fatto  lutti 
gli  altri  poeti,  linnovò  i  voli  d'Icaro,  e  per  farsi  piìi  grande 
divenne  mostruoso.   Si  potrebbero  citare  molte  ottave  del- 
l'Adone che  mosliano  di  qual  sublime  ingegno  fosse  dotato 
il  Marini ,  e  basterebbe  anche  il  notar  quelle  sole  in  cui  egli 
descrive  il  giuoco  degli  scacchi.   Noi  però  ci  limiliamo  a  ri- 
ferire che  il  Melaslasio  soleva  in  tutta  la  vita  sua  prepararsi 
a  comporre  con  la  lettura  dell'Adone;  metodo  assai  perico- 
loso, dice  un  moderno,  e  che  avrebbe  riuscito  male  fuorché 
a  lui  solo  (i).  I  giovani  periamo  si  astengano  dalla  lettura 
di  questo  poema  ,  perché  non  solo  contrarrebbero  una  fune- 
sta tendenza  al  tumido  ed  al  falso ,  ma  offenderebbero  anco 
il  buon  costume  leggendo  tante  oscenità  di  cui  esso  è  ripieno. 
I  poeti   dopo  il  Casa  ed  il  Costanzo  si  dilungarono  al- 
quanto dal  genio  petrarchesco  per  ottener  piii  plauso ,  come 

(i)  Vedi  la  Vita  del  Metastasio  premessa  alle  sue  opere 
poetiche  nella  collezione  de'  Classici  italiani  del  secolo  XVIII, 
e  scritta  dal  dottr)  avvocato  Francesco  Reina. 
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osserva  il  Miinitori  ,  ed  amaiuiio  piii  i  pensieri  ingegnosi  ,    i 
concelti  fiorili  ,  gli  ornamenti  vistosi  ,  e  talvolta  culanlo  se 
ne    invaghirono,    che   caddero   in  un   degli  estremi  viziosi , 
cioè  nel  troppo   E  conciossiachè  questa  maniera  di  comporre 
sembrasse  più  spiritosa,  nuova  e  piena  d' ingegno,  e  perciò 
fosse  in  grado  al  popolo  più  della  prima,  la  quale  ha  in  pa- 
ragon  di  quest'  altra  molto  del  ritroso  ,  poco  dell'ameno;  si 
diede  taluno  affatto  in  preda  a  tal  gusto  ,  il  qnale  ,  non  può 
negarsi ,   anch'  esso  è  ottimo  ,   purché   giudiziosamente   sia 
maneggiato  e  in  convenevoli  luoghi.  Ma  qui  non    ristette  la 
carriera  di  alcuni ,  i  quali  o  per  troppo  desiderio  di  novilh , 
o  pure  per  ignoranza  si  rivolsero  a  coltivar  certa  viziosa  sorla 
d'  acutezze  o  argutezze  ,  o  vogliam  dire  di  concetli  arguii , 
abbagliando  collo  splendore  per  Io  più  falso  di  queste  gem- 
me in  tal  guisa   il   mondo  ,  che  quasi  smarrissi ,  non  che  il 
gusto  ,  la   memoria  del   Petrarca  ,   e  di  tanti  valentuomini 
fino  a  quel  tempo  fioriti.  Comecché  semi  di  questa  nuova  ma- 
niera di  comporre  talor  s' incontrino  per  le  rime  di  chi  visse 
prima  del  cavalier  Marino  ,  contiuiociò  a  lui  principalmente 
si  dee  l'infelice  gloria  d'essere  slato  se  non  padre  ,  almeno 
promotore  di  si  fatta  scuola  nel  Parnaso  italiano.  Quindi  dopo 
il  1600  la  maggior  parte  degl'  italici  poeti  seguirono  le  ve- 
stigia del  Marini ,  strascinati  ,  per  dir  cos'i  ,  dalla  grande  ri- 
putazione   e   dal   raro  plauso  che  egli  avea  ottenuto  ,  senz?i 
considerare  se  andavano  dietro  a    un  buono  oppure  ad  uq 
cattivo  capitano  (1).  Stimarono  essi  che  il  gonfio  e  turgido 
fosse  grande,  lo  sforzato  sublime,  1'  affetlato  galante  ;  e  sen- 
za aver  risguardo  veruno  alla  gravilh  delle  materie  che  trat- 
tavano ,  ogni  cosa  con  lisci  sfacciati  ed  irriverenti  corruppe- 
ro.  Claudio    Achiliini   e    Girolamo  Preti  ,  ambo  Bolognesi , 
furono  i  più  impudenti  seguaci  del  Marini ,  e  per  grande  di- 
savventura  delle   lettere   vennero   applauditi   e  largamente 
guiderdonati.  Avendo  il   primo  rn^nidato  al  cardinal  di   Ri- 
chelieu  ,  non  già  ,  come  scrivono  alcuni ,  il  sonetto  che  in- 
comincia , 

Sudate,  o  fuochi,  a  preparar  metalli, 
(i)  Muratori ,  Perf.  Poes.  lib.  I ,  cap.  3. 
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ina  una  canzone  sulla  nascila  del  Delfino  ,   quel  Porporato    . 
gli  mandò  in  dono  una  collana  d'oro  del  valore  ,  come  di- 
cesi ,  di  mille  scudi. 

I  Francesi  furono  ingiusti  verso  1'  Italia  ,  mettendo  a  fa- 
scio i  lauti    egregi  poeti  che  ella    produsse    col  Marini    e 
cogli  altri  che  seguirono  la  matta  sua  scuola.  Se  essi  non 
volevano  rivolgere  lo  sguardo  agi"  insigni  poeti  italiani  delle 
altre  etk  ,  dovevano  pur  ricordarsi  che  contemporanei  del 
Marini  furono  il  Chiabrera  ,  il  Redi  ,  il  Testi,  il  Guidi, 
il  Tassoni ,  il  Marchetti  ,  il  Filicaja  ,  ed  altri  molti   che 
o  nulla  o  ben  poco    parteciparono   al  contagio  marlnesco. 
Del  Chiabrera  abbiamo  già  ragionato  ,   onde  ci  resta  ora  a 
dir  degli  altri.  E  per   incominciare  da  Fulvio  Testi ,  egli 
nacque  in  Ferrara  nel   i5g3  ,  e  trasportalo  a  Modena  nel 
i5q8,  sali  poi  gradatamente  alle  più  cospicue  dignità  della 
corte  Estense ,  e  fu  segretario ,  consigliere  di  Stato  e  am- 
basciatore in  Ispagna  del  duca  Francesco  I.  Ma  il  riso  della 
fortuna  fu  breve ,  ed  il  Testi  vaticinò  intorno  a  se  medesimo 
cantando  : 

Seren  di  corte  in  un  mnmento  imbruna. 

Nel  principio  del  1646  il  Testi  venne  all'  improvviso  ar- 
restato e  chiuso  nella  cittadella  di  Modena  per  delitto  di 
lesa  maestà  ,  ed  in  quell'  anno  rnedesimo  fu  colpito  da 
ìuorte  naturale  non  violenta  ,  come  lo  credettero  alcuni , 
ai  quali  il  Tirabosclii  mostrò  la  falsità  della  loio  senten- 
za. Si  crede  generalmente  che  la  cagione  del  suo  disastro 
procedesse  da  un  personaggio  che  egli  offese  in  quella  ce- 
lebre ode  ove  lo  raffigura  sotto  il  simbolo  di  un  ruscel- 
letto orgoglioso ,  ec.  11  Tiraboschi  al  contrario  sostiene  che 
la  sua  disgrazia  fu  ingenerata  dall'  aver  esso  cprcato  di  pas- 
sare al  servigio  della  corte  di  Francia  senza  neppur  farne 
cenno  al  suo  principe,  da  cui  era  stipendiato  ed  onorato 
ne'  modi  più  affettuosi  e  più  nobili.  La  citata  ode  però  è 
una  delle  più  belle  del  canzoriiere  del  Testi ,  ed  ingegno- 
sissimo è  il  velo  dell'  allegoria  per  ispiegare  e  biasimare  la 
superbia  di  coloro  clie  alzati  dalla  fortuna  in  alto  non  sanno 
contenersi  nella  moderazione  convenevole     Con    vaghceza 
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di  figure  e  di  colori  sontuosi ,  dice  il  Muratori ,  è  maneg^ 
giala  qiicst'  invenzione  ;  il  disegno  nondimeno  è  in  pane  do- 
vuto ad  Antifilo  poeta  greco.  Negli  altri  suoi  lirici  componi- 
menti il  Testi  è  maraviglioso  per  elevatezza  di  pensieri,  per 
leggiadria  d'immagini  ,  e  per  una  certa  robustezza  poetica 
che  ti  solleva  veramente  l'anima.  Vi  si  scorge  però  tratto 
tratto  il  difetto  del  suo  secolo  ,  cioè  un  soverchio  amore  per 
le  antilesi  e  pe'  concetti  raffinati.  «  Il  Testi ,  diceva  il  Sal- 
vini, è  un  ingegnoso,  dotto,  eroico  e  moral  Lirico.  Ha  preso 
il  più  bel  fiore  dai  buoni  poeti  latini.  Quando  appari  il  suo 
stile  ,  quella  bella  novità  felicemente  maneggiata  prese  lutti 
d'  ammirazione  ,  e  nelle  accademie  si  durò  un  pezzo  a  sen- 
tirsi ode  morali  e  sopra  soggetti  eroici  alP  uso  del  Testi.  Ora 
perchè  tutta  la  gioveniii  era  volta  all'  imitazione  di  quello  , 
e  si  divezzava  dal  gusto  di  que'  primi  nostri,  i  quali  le  Muse 
laltaro  piìi  d'altri  mai ,  lo  presero  i  vecchi  amatori  di  quel- 
l'aurea e  grande  insieme  e  naturai  maniera  ,  non  mica  a  vi- 
tuperarlo, che  ciò  non  merita,  ma  in  certo  modo  a  dislo- 
darlo ,  e  a  resistere  in  parte  a  quella  voga  d' ammirazio- 
ne nata  dalla  novith  dello  stile  yy  (i). 

I  Toscani  coltivarono  più  d'ogni  altro  popolo  dell"  Iia- 
lia'  la  poesia  ,  ed  oltre  il  Redi  ed  il  Magalotti  si  anno- 
vera il  Baldovini ,  che  pubblicò  il  Lamento  di  Cecco  da 
F^arlungo  ,  giocoso  componimento  contadinesco ,  ed  il  Ma- 
latesti  autore  de'  Brindisi  de'  Ciclopi  e  di  leggiadri  enìm- 
mi.  Ma  più  di  essi  mei'ilano  singoiar  menzione  il  senatore 
Vincenzio  da  Filicaja  ed  il  canonico  Benedetto  Menzini. 
Nalo  il  primo  in  Firenze  ai  3  dicembre  del  1642  da  no- 
bile prosapia  ,  studiò  nell'  Università  di  Pisa  ,  e  ritiratosi 
in  una  sua  villa  ,  divise  il  tempo  tra  gli  sludi  della  poe- 
sia ,  tra  i  doveri  del  padre  di  famiglia  e  tra  gli  esercizi 
della  religione.  Lontano  da  ogni  iattanza  ,  dice  il  Tira- 
boschi  ,  appena  ardiva  di  mostrare  le  sue  poesie  ad  alcuni 
pochi  amici  ,  perchè  essi  le  disaminassero  severamente.  Ma 
le  belle  canzoni  da  lui  composte  in  occasione  dell' assedio 
di  Vienna  quasi  suo  malgrado  il  renderon  famoso  al  mon- 

(1)  Salvini ,  nota  34  al  quarto  libro  della  Perfetta  Poesia 
del  Muratori. 


, 
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(lo;  e  le  Irtlere  a  lui  sciille  dall"  imjieialor  Leopolflo,  dal 
Re  di  Polonia  e  dal  Duca  di  Lorena  fanno  conoscere  qual 
esse  desiassero  maraviglia  in  ogni  parie  d"  Europa,  Anco 
la  regina  di  Svezia  lo  colmò  d'onori;  ed  avendo  da  lui  rice- 
vuta una  canzone  in  cui  era  con  alti  concetti  encomiala,  volle 
incaricarsi  di  mantenere  i  figli  del  poeta  ,  come  fossero  suol, 
comandandogli  però  di  non  palesare  quesio  suo  beneficio  ; 
perche  dicea  elicsi  sarcl)be  vergognala  se  si  fosse  sapulo  che 
s"i  poco  ella  facea  per  un  uomo  si  grande.  11  Granduca  lo 
onorò  colla  carica  di  senatore  ,  e  gli  conferì  vari  governi  ed 
alcune  magistrature,  nell'esercizio  delle  quali  passò  la  sua 
vita  fino  ai  25  settendìre  del  1707  ,  in  cui  fu  rapilo  alle  let- 
tere ed  al  mondo.  Nelle  canzoni  non  meno  che  ne'  sonetti , 
dice  il  Tiraboschi  ,  è  sublime ,  vivace  ,  energico  ,  maestoso  ; 
e  in  ciò  che  è  forza  di  sentimenti  e  gravità  di  stile  ,  non  ha 
forse  chi  il  superi  (1).  Ed  il  Muratori  parlando  della  canzo- 
ne che  egli  scrisse  in  onore  della  reina  Cristina,  afferma  che 
sublime  ne  è  1  argomento  ,  ma  più  sublime  ancora  ne  è  lo 
siile.  Da  per  lutto  si  sente  un  forte  poetico  ,  una  fecondila 
ammirabile  di  pensieri  quale  si  ritrova  in  pochi,  e  un  sapo- 
re e  gusto  sanissimo.  Ad  onta  però  di  tulle  queste  lodi  noi 
non  concediamo  uno  de'  primi  seggi  infra  i  Lirici  italiani  al 
Filicaja  ,  perchè  i  suoi  componimenti  sono  spesso  ingombri 
da  i'rondi  arcadiche  ,  e  talvolta  si  sostengono  con  uopi  so- 
verchiamente ardili  (2). 

Benedetto  Menzini  ,  nato  in  Firenze  da  poveri  genitori 
ai  29  di  marzo  del  1646,  volle  coltivare  gli  sludi  a  dispetto 
della  sua  povertà  ;  ed  avendo  dati  argomenti  di  perspirr.<;e 
ingegno  ,  fu  accollo  in  sua  casa  dal  marchese  Salviali ,  che 
gli  dio  agio  di  coltivare  le  lettere  e  le  scienze.  Divenuto  pub- 
blico professore  d'eloquenza   in  Firenze  ed  In  Pralo  ,  cercò 

(1)  Celebre  infra  tutti  i  sonetti  del  Filicaja  è  quello  sopra 
le  sventure  dell'Italia  ,  che  incomincia: 

Italia  ,  Italia  ,  o  tu  cui  feo  la  sorte,  ec. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  Vili ,  lib.  Ili ,  cap.  3.  —  Muratori , 
Terf.  Poes.  Uh.  IV. 
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itidanio  di  essere  promosso  a  qualche  cattedra  nell'Università 
di  Pisa  ;  onde  mal  soddisfatto  si  trasferì  a  Roma,  ove  fu  per 
qualche  tempo  povero  e  disagiato  ,  finché  trovò  alfine  un 
mecenate  nel  cardinal  Albani ,  che  fu  poi  Clemente  XI  ,  al- 
l'ombra  del  quale  -sse  tranquillamente  fino  ai  7  di  settem- 
bre del  1708.  Egli  lasciò  alcune  canzoni,  le  quali  anco 
da'  suoi  ammiratori  non  riscossero  verun  applauso  ;  varie 
anacreontiche  e  sonetti  pastorali  ed  inni  sacri  ,  in  cui  al  dir 
del  Tirahoschi  egli  ha  pochi  che  il  pareggino ,  e  forse  ninno 
che  il  superi.  Encomiate  pure  vennero  le  sue  Satire  italiane, 
e  si  disse  che  la  sua  Poetica,  o  vuoi  per  1'  eleganza  dello  sti- 
le ,  o  per  r  utilità  dei  precetti ,  è  assai  pregevole.  Ma  il  tre- 
mendo Barclti  ha  sfatati  tutti  questi  giudizi  ,  ed  uscendo  in 
campo  con  quella  sua  formidabile  Frusta  ha  recato  non  poco 
danno  alla  riputazione  del  Menzini ,  che  giusta  la  sua  sen- 
tenza è  uno  de' peggio  poeti  che  mai  abbia  avuto  l' Italia. 
Molto  maìe  ,  soggiunge  egli ,  faratmo  i  giovani  a  formarsi  lo 
stil  poetico  sulla  suaPeetica  specialmente,  perchè  quella  Poe- 
tica non  è  altro  che  un'  ampollosa  pedanteria  dal  primo  verso 
sino  all'  ultimo. 

Erto  è  il  giogo  di  Pindo.  Anime  eccelse 
A  sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  numero  infinito  Apollo  scelse. 


Non  1'  altrui  fama  ,  e  non  sporcar  1'  onore 

Nelle  satire  tue  ;  che  da  cartello 

Non  è  il  sacro  di  Pindo  almo  furore  : 
Perchè  ,  quantunque  fur  Lupo  e  Metello 

Dipinti  al  vivo  in  satiresco  ludo  , 

Vuol  più  rispetto  il  secolo  novello. 
Ciascvm  che  vede  farsi  aperto  e  nudo 

Ciò  che  vorria  nascosto  ,  arma  la  mano 

Alla  vendetta ,  e  a  se  di  se  fa  scudo. 
Tu  ,  se  hai  fior  di  giudìzio  intero  e  sano  , 

E  se  hai  la  penna  di  prudenza  armata , 

Dai  veri  nomi  ti  terrai  lontano. 

Questi   modacci    rumorosi   del  Menzini    dovevano    anzi 
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esser  dali  come  esempi  da  guaidaisene ,  quanlunque  sia 
vero  che  il  giogo  di  Pindo  è  erto  ;  quaiiliuique  sia  vero 
tlie  non  tutte  1' anime  son  poetiche;  quantunque  sia  vero 
che  la  satira  non  dcbbe  deturpar  l' onore  de'  galantuomi- 
ni ;  e  quantunque  sia  vero  che  non  si  può  nominare  senza 
pericolo  il  nome  d'  un  briccone  in  versi.  Erto  è  il  giogo  di 
Pindo  ;  V  almo  e  sacro  furore  di  Pindo  ;  ludo  satiresco  ; 
jìor  di  giudizio  intero  e  sano,  e  penna  armata  di  prudenza , 
sono  frasi  idropiche  ;  checché  se  ne  dicano  centinaia  di  scioc- 
coni che  scambiano  le  vesciche  per  palle  e  l'orpello  per 
oro  (i), 

Alessandro  Guidi  ,   nato  in  Pavia  nel    i65o  ,  dopo  aver 
fatti  1  suoi  sludi  nelle  patrie  scuole  ,  si  trasferì  a  Parma, 
ove  diede  il  primo  saggio  del  suo  ingegno  poetico  con  al- 
cune rime  e  con  un  dramma  intitolato  Amalasunta  in  Ita- 
lia.  Il  grido  della  munificenza  con   cui  la  regina  Cristina 
proteggeva  i  dotti ,  lo  trasse  a  Roma  nel  i685  ,  ove  tutto 
si  diede  a  cambiare  il  gusto  della  volgar  poesia  imitando 
Pindaro  ;  e  sembrandogli  che  il  numero  determinato  de'versi 
di  ciascheduna  stanza  nelle  canzoni ,  e  1'  uniforme   intreccio 
delle  rime  fosse  troppo  importuno  legame  a'  voli  di  un  ar- 
dito poeta  ,  scosse  il  giogo  di  ogni  legge  ,    seguendo  solo 
il  suo  estro,  e  disobbligandosi  dalle  rime  di  cui  fece  uso 
soltanto  quando  la  grazia  di  esse  non  travolgeva  il  tenore 
«lei   parlar    naturale.    Una    siffatta  novità  non  fu   general- 
mente disapprovala  ;  ma  la  iattanza  con  cui  egli   parlava 
de'  suoi  voli  pindarici    lo  rendette    bersaglio  deglf  scherni 
e  delle  satire  di  molti ,  e  fra  gli  altri  del  famoso    Setta- 
no.  Ciò   non  ostante  ,  dice  il    Tiraboschi ,  è  certo  che    le 
poesie    del    Guidi    son  piene  di  entusiasmo  e  di  forza  ,    e 
che  egli  è  uno  de' pochi   che   felicemente  han  saputo  tra- 
sfondere nell'  italiana  poesia  l' estro  ed  il  fuoco  di  Pinda- 
ro Qì).  Egli  scrisse  un  dramma  pastorale  intitolato  V En- 
dimione  per  ordine  della  Regina  ,  che  non  si  sdegnò  d'in- 
serirvi alcuni   versi.    11  Gravina   appella  questo   componi- 
mento   ce  sublime    disegno    nato  nella  mente  della  incom- 

(i )  Frusta  Letter.  n.  X. 

(ai  Tirabosclii ,  tomo  Vili ,  lib.  Ili,  cap.  3. 
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paiabil  Crislina ,  ed  espresso  con  vive  e  rare  maniere  da 
un  induslre  fabbro  e  felice  ,  il  quale  ha  tanto  avvivato  con 
lo  stile  ed  ha  cosi  bene  educato  questo  parlo,  che  l'ha 
reso  degno  di  madre  si  gloriosa  .  .  .  Non  so  se  sia  o  tra- 
gedia ,  o  commedia,  o  tragicommedia ,  o  altro  che  i  retori  si 
possan  sognare.  Ella  è  una  rappresentazione  dell'  amore 
d' Endiniione  e  di  Diana  »  (i).  Volle  il  Guidi  calzare  anco 
il  coturno ,  e  formare  una  tragedia  dei  miserandi  casi  di  So- 
fonisba  ;  ma  dissuaso  dagli  amici  si  volse  ad  altri  lavori  ;  e 
richiamato  a  Pavia  ,  trattò  col  principe  Eugenio  ,  governato- 
re della  Lombardia  ,  di  diminuire  i  tributi  ;  nelle  quali  trat- 
tative fu  co  il  felice,  che  in  guiderdone  venne  annoverato  fra 
i  patrizi  della  sua  patria.  Tornato  a  Roma ,  fu  spento  da  un 
colpo  di  apoplessia  ai  11  giugno  del  1712. 

L'avvocato  Zappi  mostrò  ben  tosto  la  prontezza  del  suo 
ingegno  ,  avendo  in  età  di  soli  tredici  anni  ricevuta  la  laurea 
in  Bologna.  Passato  a  Roma  ed  eletto  ad  esercitare  varie  ma- 
gistrature ,  non  abbandonò  mai  lo  studio  della  volgar  poe- 
sia ,  e  mori  ai  3o  luglio  del  1719,  lasciando  molti  sonetti 
che ,  giusta  la  sentenza  del  Tiraboschi ,  lo  agguagliano  ai 
più  illustri  poeti.  Pregevole  sovra  tutti  è  quel  sonetto  sopra 
il  trionfo  di  Giuditta  che  incomincia  , 

Alfin  col  teschio  d'  atro  sangue  intriso  , 

e  che  il  Muratori  appella  opera  piena  di  novità  e  di  grazie, 
e  dilettevole  al  maggior  segno.  Ma  il  Zappi,  che  fu  uno  dei 
fondatori  dell'  Arcadia  ,  ha  tutti  i  difetti  e  le  futilità  proprie 
dei  membri  di  quest'Accademia;  onde  il  Baretti  gli  menò 
addosso  la  frusta  a  due  mani,  a  il  Zappi ,  dice  egli ,  il  mio 
lezioso  ,  il  mio  gcdante  ,  il  mio  inzuccheratissirao  Zappi ,  è 
il  poeta  favorito  di  tutte  le  nobili  damigelle  che  si  fanno 
spose  ,  che  tutte  lo  leggono  un  mese  prima  e  un  mese  dopo 
le  nozze  loro.  Il  nome  del  Zappi  galleggerà  un  gran  tempo 
su  quel  fiume  di  Lete  ,  e  non  s'  affonderà  sintanto  che  non 
cessa  in  Italia  il  gusto  della  poesia  eunuca.  Oh  cari  que'  suoi 

(i)  Gravina,  Disc,  sopra  l'Endimione  di  Alessandro 
Guidi. 
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smascolinati   sonelliiii  ,    pargoletti,   piccinini,   mollemente 
femminini ,  tutti  pieni  d'  amorini  1  w  (i) 

La    Lombardia    ebbe    due    poeti   in  Carlo  Maria  Maggi 
(  grande  amico  del  Muratori,  di  cui  però  era  molto  più  pro- 
vetto ,  giaccliè  mori  nel   1699)  ed  in  Francesco  de  Lemene. 
Ma  quantunque  il  Muratori  spinto  dall"  amicizia   abbia  pro- 
fuse le  lodi  al  primo ,  pure  non  ha  potuto  tacerne  i  gravi  di- 
fetti,   cf  In  Lombardia  ,   siami   lecito  il  dire  che  la  gloria  di 
avere  sconfitto  il  pessimo  gusto  è  dovuta  al  Maggi  ed  al  Le- 
mene. Il  Maggi  specialmente  verso  il  1670  cominciò  a  rav- 
vedersi del  suo  e  dell'altrui  traviare  ,  e  a  riconoscere  che  i 
concetti  da  lui  amati,  gli  equivoci,  le  argutezze  sono  fioretti 
che  scossi  cadono  a  terra  ,  ne  possono  sperar  durata.  Si  fece 
dunque  egli  a  coltivar  lo  stile  del  Petrarca;  e  tanto  adoperò 
in  questa  impresa  ,  che  il  solo  suo  esempio  bastò  per  disin- 
gannar molte  città  non  solamente  di  Lombardia  ,  ma  d'Ita- 
lia ancora.  E  ben  fu  facile  ad  un  filosofo  par  suo,  poetando, 
di  piacete  ai  saggi  e  al  volgo  stesso  ,  più  che  non  piacque 
per  1'  addietro  lo  slil  marinesco.  Imperciocché  laddove  lo 
stile  d'alcuni  Petrarchisti    anche  rinomati  sembra   (ed   in 
effetto  è  ancor  tale  alle  volte)  secco,  smunto  e  privo  di 
forza  ,   il  Maggi  riempi  ed   impinguò    il  suo  di    sugo  e   di 
vigore.   E  più  ancora  sarebbe  piaciutala  sua  scuola,  s'egli 
alla  forza   de' suoi  versi    avesse    talora  alquanto   più  con- 
giunto il  dir  iollevato  e  i  colori  poetici  ,  e  si  fosse  mag- 
giormente   della  sua   fantasia  voluto  valere  »  (2).  Il    Le- 
mene al  contrario  non  segui  i  buoni  poeti,  ma  quelli  che 
aveau  traviato  ,  e  fu  dal  Baretti  appellato  cattivo  per  la 
sua  ricercatezza  e  miserie  di  pensieri  .  .  ,  Di  concettini  e 
quolibcti  magri  il  Lemene  ne  ha  troppi  nelle  sue  rime  ;  e  i 
giovani  principianti  si  guasteranno  la  testa  non  che  lo  sti- 
le,  se  prenderanno  il  poetare  del  Lemene  per  modello  del 
loro  poetare  (3). 

Non  fu  solo    il  Menzini  che  scrivesse  satire  in   questo 
secolo ,  ma  con  esso  lui   gareggiò  Salvator  Rosa  nato  nei 

(i)  Frusta  Letter.  n.  I. 

(2)  Muratori ,  Perf.  Poes.  Uh.  J  ,  cap.  3. 

(3)  Frusta  Letter.  n.  X. 
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clìntornl  di  Napoli  nel  i6i5.  Egli  coltivò  la  piltnia  «;  la 
poesia  ,  e  dopo  aver  avuto  parte  nella  rivolnziniie  susci- 
tata in  Napoli  da  Masaniello,  si  ritirò  a  Roma,  e  dal 
cardinal  de' Medici  fu  condotto  a  Firenze.  Q.jivi  ,  dice  il 
Lanzi  ,  fu  fondatore  di  nuova  maniera  ,  e  quivi  stette  per 
cinque  anni  or  pittore  ,  or  poeta,  or  comico,  applaudito 
sempre  pel  suo  bello  spirito  ,  e  frequentalo  sempre  da*  lette- 
rati ,  de'  quali  abbondò  allora  in  qualunque  seuere  dì 
dottrina  il  paese.  Sei  sono  le  sue  satire,  intitolate  la  Mu- 
sica ,  la  Poesia  ,  la  Pittura  ,  la  Guerra ,  la  Bfthilonin  e 
V  lni>idia.  Quest'ultima  è  diretta  ai  malevoli  che  gli  vo- 
lean  rapire  la  gloria  di  aver  composte  queste  satire,  di- 
cendo che  le  avea  tolte  ad  un  Frate  domenicano  ;  e  contro 
siffatti  malevoli  è  pure  scagliato  il  notissimo  suo  sonetto: 
Dunque  perchè  son  Salvator  chiamato  ,  Crucifigalur  grida 
ogni  persona  ?  Quantimque  dice  il  Coruiani  ,  dimostra  il 
Rosa  di  essere  in  ira  colle  metafore  ,  leggiadramente  scri- 
vendo :  Le  metafore  il  Sole  han  consumato  ;  nondimeno  col- 
l'arditezza  di  esse  ha  egli  pure  prestato  omaggio  al  mal  gusto 
del  secolo.  Fa  pompa  di  soverchia  erudizione  ,  che  converte 
sovente  in  frase  la  quale  offre  traslati  composti  di  allusioni 
troppo  disgiunte  ,  ed  imprime  nello  stile  una  tinta  di  oscu- 
rità e  di  sforzo.  Presenta  per  altro  qua  e  là  de"  versi  di  getto 
in  cui  sono  dipinti  i  ridicoli  con  somma  evidenza  e  maestria, 
e  si  ritengono  da  molli  a  memoria ,  e  si  pronunciano  come 
apofiegmi  e  sentenze.  Ridonda  finalmente  a  non  piccola  glo- 
ria del  Rosa  che  Anton  M.  Salvini,  uomo  nodrito  del  miglior 
latte  de' greci  ,  latini  e  toscani  scrittori ,  non  abbia  sdegnalo 
di  corredale  di  commenti  queste  sue  satire  (i). 

Finalmente  è  pur  d'uopo  il  favellare  degli  scrittori 
de'  poemi  eroici ,  o,  per  meglio  dire,  eroico-comici  ;  giacché 
non  è  del  nostro  istituto  di  far  menzione  né  della  Fiesole  di- 
strutta ,  né  del  Mondo  desolato  di  un  bifolco  divenuto  poe- 
ta ,  né  dell'  Adone  del  Marini  ,  né  del  Mondo  nuovo  dello 
Sligliani  ,  né  del  Mondo  creato  del  Murtola  (de' quali  si  è 
già  detto  brevemente  di  sopra  ) ,  né  del  Conquisto  di  Gra- 
nata del  Oraziani.  Il  poema  eroico-comico ,    di  cui  avea  già 

(i)  Corniani ,  voi.  Ili ,  art.  i. 
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dato  qualche  saggio  nel  precedente  secolo  Anton  Francesco 
Grazzini ,  fu  condotto  alla  perfezione  da  Alessandro  Tassoni 
e  da  Francesco  Bracciolini  ;  a"  quali  si  aggiunse  il  Lippi  au- 
tore del  JfJalmnntilt.  Nacque  il  Tassoni  da  antica  e  nobile 
famiglia  in  Modena  ai  28  di  settembre  del  1 565.  Quantunque 
in  etii  ancor  fanciullesca  avesse  perduti  i  genitori ,  e  fosse 
travagliato  da  gravi  calamita  ,  pure  non  cessò  dal  coltivare 
le  scienze  e  le  lettere  nella  patria,  in  Bologna  ed  in  Ferrara. 
Verso  il  1597  trasferitosi  a  Roma  ,  si  pose  ai  servigi  del  car- 
dinal Colonna  ,  e  con  lui  navigò  in  Ispagna  ,  e  da  lui  fu  spe- 
dito nell'  Italia,  ove  rimase  per  aver  cura  dei  beni  del  suo  si- 
gnore. Fermatosi  in  Roma,  fu  ascritto  alla  famosa  Accademia 
degli  Umoristi.  Frutto  del  frequentar  eh'  el  faceva  le  romane 
adunanze  ,  dice  il  Tiraboschi ,  furono  i  dieci  libri  de'  suoi 
Pensieri  diversi  che  scandalezzarono  altamente  molti  de' let- 
terati che  allor  viveano  ,  i  quali  veggendo  in  quest'  opera  ri- 
prendersi passi  di  Omero,  censurarsi  più  volte  Aristotele ,  e 
mettersi  in  dubbio  se  utili  fossero  o  dannose  le  lettere  ,  me- 
narono gran  rumore  ,  come  se  il  Tassoni  a  tutte  le  scienze  e 
a  tutti  i  dotti  movesse  guerra.  E  certo  molte  delle  cose  che 
in  quell'opera  leggonsl  ,  sono  anzi  ingegnosi  e  scherzevoli 
paradossi  che  fondate  opinioni.  Era  1"  ingegno  del  Tassoni 
somigliante  a  quello  del  Castelvetro  ,  nimico  de'  pregiudizi , 
e  di  quello  singolarmente  che  nasce  dalla  venerazione  per  gli 
antichi  scrittori  ;  acuto  e  sottile  in  conoscere  i  più  leggieri 
difetti ,  e  franco  nel  palesarli  ;  se  non  che  dove  il  Castelve- 
tro è  uno  seri  ttor  secco  e  digiuno,  benché  elegante ,  che 
sempre  ragiona  con  autorità  magistrale,  il  Tassoni  è  autor 
faceto  e  leggiadro  che  sa  volgere  in  giuoco  i  più  seri  argo- 
menti ,  e  che  con  una  pungente  ma  graziosa  critica  trattiene 
piacevolmente  i  lettori.  E  probabilmente  non  era  persuaso 
egli  stesso  di  ciò  che  talvolta  scriveva  ;  ma  il  desiderio  di  dir 
cose  nuove  ,  e  di  farsi  nome  coli'  impugnare  i  più  rinomati 
scrittori ,  lo  introdusse  a  sostenere  alcune  strane  e  poco  pro- 
babili opinioni,  fra  mezzo  alle  quali  però  s' incontrano  ri- 
flessioni e  lumi  utilissimi  per  leggere  con  fruito  gli  antichi 
e  moderni  scrittori  (1).  Maggior  romore  levossi  per  le  Consi- 

(i)  Tiraboschi,  tomo  Vili,  lib.  Ili,  rap.  "?. 
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delazioni  che  egli  pubblicò  sopra  il  Petrarca  ,  le  cui  rime 
credeva  soverchiamente  idolatrale  ;  onde  le  commentò  col 
disegno  di  mostrarne  i  difetti,  e  di  chiarire  i  leggitori  che 
non  era  poi  tutto  oro  purissimo  quel  che  cadeva  dalla  vene- 
randa barba  di  messer  Francesco.  Ma  usando  egli  dell'arma 
del  ridicolo ,  si  è  renduto  colpevole  d' irriverenza  verso  il 
padre  della  Lirica  italiana  ;  e  non  si  può  gran  fatto  com- 
mendare. Imperpcchè  se  si  fosse  contenuto  nella  pura  e  se- 
riosa critica  ,  avrebbe  fatto  molto  bene  ,  come  assai  giudi- 
ziosamente ha  osservato  il  Salvini  ;  ma  il  pigliar  di  mira  il 
Petrarca  per  iscredilarlo  e  metterlo  in  ridicolo ,  non  pare 
che  meriti  V  approvazione  de'  letterati.  Che  il  Tassoni  fosse 
un  ingegno  straordinario  e  fornito  di  giudizio ,  non  si  può 
negare ,  e  le  sue  molte  opere  lo  attestano.  Le  osservazioni 
sopra  il  Vocabolario  della  Crusca  ,  le  quali ,  come  uno  degli 
Accademici  ,  era  tenuto  a  fare  ,  mostrano  quel  eh'  ei  potesse 
nella  critica  ;  e  sono  da  valersene  (i). 

Nel  16 1 3  il  Tassoni  cominciò  ad  introdursi  nella  ser- 
vitù del  duca  di  Savola  Carlo  Emmanuele ,  e  del  Cardinale 
suo  figliuolo.  Ma  questo  Principe  or  lo  accolse  amorevolmen- 
te, ora  lo  costrinse  perfino  ad  uscire  di  Roma.  La  congiun- 
zione o  la  nimistà  della  casa  di  Savoia  col  gabinetto  di  Ma- 
drid fu  probabilmente  cagione  di  tali  diverse  vicende  ;  giac- 
che essendo  il  Tassoni  guardato  come  nemico  della  monarchia 
spagnuola  ,  non  potè  essere  ugualmente  trattato  dal  Duca  , 
che  con  quella  ora  fu  in  guerra  ed  ora  in  pace.  Né  senza  ra- 
gionevoli motivi  si  dava  fede  ad  una  siffatta  inimicizia  del 
Tassoni  contro  la  corte  di  Spagna  ;  posciachè  ad  esso  lui  si 
attribuivano  alcune  Filippiche  contro  gli  Spagnuoll ,  ed  un 
libello  intitolato  le  Esequie  della  monarchia  di  Spagna. 
Protestava  il  Tassoni  di  non  essere  autore  né  dell'  uno  ne 
dell'altro  libro;  e  delle  Filippiche,  od  almeno  delle  due 
prime  afferma  esserne  autore  quel  Ful\>io  Savoiano  che  ha 
composte  altre  scritture  ancora  più  pungenti  di  quelle  cantra 
gli  stessi  Spagmwli  ;  e  deW  Esequie,  dice  che  fu  libro  compo- 
sto da  quel  Padre  francescano. . . .  che  fece  poi  per  altri  ri- 

(i)  Sahiai,  Annot.  alla  Perf.  Poes.  lib.  IV  ,  i. 
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spetti  quella  bella  riuscitn  (i).  Il  IVI ura tori  però  ed  il  Tii»- 
bosclii  sono  d'avviso  che  le  due  prime  Filippiche  sierio  ve- 
lamente  opera  del  Tassoni ,  perchè  sembrano  scritte  di  sua 
mano,  e  perchè  sono  stese  con  uno  siile  assai  piccante.  Chec- 
ché ne  sia  di  queste  operette,  il  Tassoni  nel  1628  lasciò 
il  servigio  del  (Cardinale  di  Savoia  ,  e  visse  tre  anni  trati- 
quillaraente,  attendendo  insieme  a' suoi  studi  ed  alla  coltura 
de' fiori ,  della  quale  molto  si  dilettava;  ed  in  grembo  a 
quest'  ozio  egli  compose  probabilmente  il  Compendio  degli 
Annali  ecclesiastici  del  Baronio  che  egli  avea  comincialo 
in  latino  ,  e  che  poi  con  miglior  consiglio  scrisse  in  ita- 
liano, Questo  Compendio  serbavasi  nella  Biblioteca  Esten- 
se ,  ed  un  esemplare  autografo  in  quattro  gran  volumi  ne 
possedeva  il  pittore  Giuseppe  Bossi  segretario  dell'  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Milano,  che,  come  ci  venne  nar- 
rato, fu  venduto  ad  un  Inglese.  Terminata  quest'opera, 
il  Tassoni  fu  preso  al  servigio  del  cardinal  Lodovisio  ni- 
pate  di  Gregorio  XV  coli'  annuo  stipendio  di  4oo  scudi 
romani ,  e  colla  stanza  nel  suo  palazzo  ;  e  dopo  la  morte 
di  quel  Prelato  visse  in  corte  del  duca  Francesco  1  suo 
naturale  sovrano  ,  finché  la  morte  il  colse  ai  a5  di  aprile 
del  i635  (2). 

11  Tassoni  va  debitore  della  sua  celebrità  ,  più  che  ad 
ogni  altra  opera  ,  alla  sua  Secchia  Rapita  ,  poema  del  quale 
1' eroico  è  in  SI  acconcia  maniera  unito  al  comico,  che  un 
nuovo  genere  di  bellissima  poesia  ne  nacque;  e  cosi  singo- 
lare ,  che  ,  al  dir  dello  Zeno  ,  le  nazioni  forestiere  possono 
bensì  invidiarlo  all'  Italia  ,  ma  non  mai  giungere  a  pareg- 
giarlo. L'  argomento  di  esso  è  una  guerra  insorta  tra  i  Mo- 
denesi ed  i  Bolognesi  per  causa  di  una  certa  secchia  di  legno 
che  i  primi  con  una  scorreria  falla  fin  dentro  a  Bologna  ra- 
pirono ,  e  trionfalmente  trasportarono  infino  a  Modena. 
te  Questa  guerra  (  dice  il  Tassoni  medesimo  ne'  suoi  Annali 
manoscritti  all'anno  1249),  dove  fu  preso  il  re  Enzo,  fu 
poi  cantala  da  noi  nella  nostra  gioventù  in  un  poema  inlilo- 

(i)  Muratori ,  Vita  del  Tassoni  ,  pag.  'aS. 
[i]  Tiraboschi  ,  tomo  Vili,  lib.  Ili  ,  cap.  3. 
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lato  la  Secchia  Rapita  ,  la  quale   ciediamo  clie   per  la  sua 
iiovllà  viverà  ,  essendo  un  niislo  di  eroico  ,    di  comico  e  di 
satirico  che  più  non  era  slato  veduto.   La  secchia  di  legno  , 
per  cagione  della  quale  fìngemmo  che  nascesse  tal  guerra  , 
si  conserva  tuttavia  nell"  archivio  della  cattedrale  di  Mode- 
na ,  ed  è  fama  che  alcuni  mesi  prima  fosse  stata  levata  dai 
Modenesi  ai  Bolognesi  dentro  la  porla  di  S.  Felice  w.  Un'in- 
felice e  vii  secchia  di  legno  fu  adunque  il  soggetto  del  poe- 
ma del  Tassoni  ,  il  quale  v'  introdusse  vari  personaggi ,  sotto 
i  quali  erano   rappresentati  alcuni  viventi  nemici  del  poeta, 
come  è  il  Conte  di  Culagna  che  era    un  patrizio^/Tnrese 
-vantatore  e  poltrone  in  cremisino  che  è  conte  di  Bismozza  , 
ed  ivi  non  molto  distante  è  la  rocca  di  Culagna  (^i').  Il 
Voltaire  pretende  che  siffatte  allusioni  abbiano  renduto  pia- 
cevole la  Secchia  Rapita  ,  che  egli   appella  stortamente  una 
meschinissima  opera,  priva  d'  invenzione  ,  d'  immaginazio- 
ne ,  senza  spirito  e  senza  grazie.  Ben  con  miglior  senno  ha 
pronunciato  intorno  a  questo   poema   un   altro  Francese  ,  il 
sig.  Perrault ,  che  ne  diede  la  traduzione  a'  suoi  concittadini. 
r<  11  disegno  ,  dice  egli ,  che  il  Tassoni  ha  avuto  di  mischiare 
il  serio  al  burlesco  ,  è  diseguo  nuovo  e  felicemente  eseguito. 
11  serio  vi  è  nobile  e  sollevalo  ;  il  burlesco  vi  è  sempre  alle- 
gro e  pieno  d'  un  sale  che  piace.  Non   vi  ha  cosa  più  inge- 
gnosa e  più  poetica  delle  sue  descrizioni  ,  più  grave  delle 
battaglie  de"  suoi  eroi  ,  e   più   affettuosi  de' sentimenti  anjo- 
rosi  ,  che  in  qualche  luogo  descrive.  Scorgasi  pure  la  fecon- 
dità della  sua  fantasia  nelle  rassegne  degli  eserciti,  ove  ogni 
schiera    è  notabile  per  qualche  cosa  di  singolare  ,  sia  per  li 
soldati  ,  sia  pei  paesi  onde  vengono  ,  sia  pei  capitani  che  le 
guidano  ,  o  sia  finalmente  per  le  imprese  delle  loro  bandie- 
re. Lo  slesso  dicasi  quando  descrive  gl'incontri  de' combat- 
tenti ,  per  le  particolarità  e  le  maniere  con  cui  e  gli  uni  e 
gli  altri  sono  feriti  ed  uccisi  ;  cosa  che  egli  eseguisce  con  una 
varietà  infinita  ,  accompagnala  sempre  o  da  un  serio  che  mai 
non  dispiace,  o  da  un  allegro  che  non  è  mai  freddo  e  scipi- 
to....Forma  inoltre  gli   eroi  del   suo  poema  con  caratteri 

(i)  Leti,  del  Tassoni  al  can.  Barisoni  di  Padova. 
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tutti  propri  per  sostenere  questo  serio  e  questo  burlesco. 
Gherardo  ,  Manfredi  ,  Salinguerra  ,  Voluce  e  il  Re  di  Sarde- 
gna trattano  soltanto  imprese  grandi  ed  importanti.  Il  Conte 
di  Culagna  ne  tratta  solo  di  ridicole  e  burlesche  ;  e  per  unire 
questi  due  estremi  troppo  lontani,  introduce  un  certo  Titta 
allevato  alla  corte  di  Roma  ,  che  imitando  le  maniere  più 
consuete  de"  cortigiani ,  s'  abbandona  al  suo  talento  e  alla 
sua  vanità  ,  non  avendo  sentimenti  di  valore  più  che  medio- 
cri ;  che  egli  però  il  fa  giuocar  quanto  piìi  può  ;  e  questo  è 
un  mezzo  ed  un  passaggio  gustoso  dal  serio  degli  uni 
al  ridicolo  dell'  altro.  La  descrizione  del  Consiglio  degli 
Dei  nel  suo  principio  è  d' uno  stile  maestoso  ed  eroico 
accompagnato  da  una  tintura  d'  allegro,  e  poi  finisce  in  un 
piacevole  burlesco.  Non  è  da  meno  l'episodio  del  cavalier 
Melindo  e  del  suo  incantesimo ,  che  forma  una  varietà  dilet- 
tevole. La  maniera  con  cui  parla  di  questo  incanto  e  delle 
ditferenti  giostre  degli  altri  guerrieri ,  fa  abbastanza  cono- 
scere che  ben  sapeva  trattar  leggiadramente  le  avventure 
de'  romanzi  di  cavalleria  :  il  nono  canto  ,  che  tutto  intero 
impiega  in  questa  descrizione  ,  ha  lo  stesso  carattere  di  lutto 
il  poema ,  voglio  dire  1'  unione  del  grande  e  dei  serio  con 
r  allegro  e  il  faceto  ;  e  la  giostra  del  Conte  di  Culagna  ,  col 
racconto  che  fa  il  Nano  delle  avventure  del  suo  padro- 
ne ,  chiude  con  molta  grazia  e  con  una  piacevole  maniera 
questo  canto  ,  il  cui  principio  era  stato  grandioso  e  sostenu- 
to »  (i). 

La  gloria  di  aver  dischiuso  un  cammino  finallora  ignoto 
venne  contesa  al  Tassoni  da  Francesoo  Bracciolini  nato  in 
Pistoia  ai  26  novembre  del  i566,  e  nella  slessa  città 
morto  ai  3i  agosto  del  i645.  Egli  scrisse  un  poema  che 
ha  per  titolo  la  Croce  Racquistatn  ,  ed  a  cui  da  alcuni  si 
dà  il  terzo  luogo  tra'  poemi  italiani  dopo  quelli  dell'Ario- 
sto e  del  Tasso  :  ne  io  il  contrasterò  ,  dice  il  Tiraboschi , 
purché  il  Bracciolini  sia  pago  di  stare  non  pochi  passi  ad- 
dietro a  quei  s"i  valorosi  poeti.  Ma  più  della  Croce  Rac- 

(i)  Vedi  i  vari  giudizj  intorno  al  poema  della  «Secchia  nella 
Vita  del  Tassoni  compilata  da  Rohustiano  Gironi. 
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fjuislaia  è  celebre  lo  Scherno  degli  Dti ,  in  cui  il  Braccio- 
lini imprese  a  schernite  le  assurde  divinità  del  Paganesimo. 

Scrivi  de'  falsi  Dei ,  sprezza  ,  beffeggia , 
E  le  favole  lor  danna  e  dileggia  (i). 

Per  dire  il  vero ,  un  tal  poema  eroico-comico  fu  pubblicalo 
quattro  anni  prima  di  quello  del  Tassoni,  cioè  nel  1618; 
ma  il  Tassoni  avea  composta  la  sua  Secchia  Rapila  quattro 
anni  prima;  anzi  sette;  giacche  egli  in  una  sua  lettera 
afferma  d'averla  scritta  ira  1' aprile  e  T  ottobre  del  1611  , 
e  aggiunge  che  alcuni  cavalieri  e  prelati  che  allor  vlveano 
ne  posson  far  fede.  Sappiamo  poi  certamente  che  fin  dal 
161 5  11  Tassoni  avea  compito  il  suo  poema  ,  benché  po- 
scia vi  aggiugnesse  due  canti  ;  che  nel  1616  si  cominciò 
a  trattare  di  darlo  alla  luce,  il  che  ciò  non  si  esegui  che  nel 
x&i'y.  ,  e  che  frattanto  ne  correano  per  le  mani  di  molli 
copie  a  penna  ,  come  con  autentici  documenti  si  è  prova- 
to dal  Baroni.  E  certo  dunque  (  cosi  conchiude  11  Tira- 
boschi  )  che  il  poema  del  Bracciolini  fu  stampato  quattro 
anni  prima  di  quel  del  Tassoni  ;  ma  è  certo  ancora  che  il 
Tassoni  avea  compiuto  il  suo  nove  anni  prima  che  si  pub- 
blicasse,  e  quattro  anni  prima  che  lo  Scherno  degli  Dei  ve- 
desse la  luce.  E  certo  che  lo  copie  della  Secchia  Rapila  cor- 
sero manoscritte  per  le  mani  di  molli  ,  e  che  il  Bracciolini 
potè  vederla  e  prenderne  esempio  ;  e  non  è  improbabile  che 
cosi  fosse.  Al  contrario ,  non  si  è  ancora  prodotta  prova 
la  qual  ci  mostri  che  il  Bracciolini  assai  prima  del  1618 
avesse  intrapreso  il  suo  lavoro  ;  e  perciò  finora  il  vanto 
dell'  Invenzione  di  questo  genere  di  poema  sembra  che  sia 
dovuto  al  Tassoni  (2). 

Molti  furono  gì'  imitatori  del  Tassoni  e  del  Braccioli- 
ni ;  ma  nessuno  merita  una  slngolar  menzione  ,  tranne  Lo- 
renzo Llppl  autore  del  Malmantile  Racquistato.  Egli  nac- 
que in  Firenze  ,  volgendo  l'  anno  1606  ,  e  fu  un  tale  poeta 

(i)  Scherno  degli  Dei ,  cani.  I ,  st.  l\. 

(2)  Tiraboschi ,  tomo  Vili ,  lib.  Ili ,  cap.  '^. 
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e  pilloro  (la  seguire  una  mauii'ia  luna  sua  propria;  giacché, 
come  nota  il  Lanzi ,  egli  averi  per  massima  di  poetare  come 
parloi'a ,  e  di  dipingere  come  vcdea.  Prendendo  egli  a  nar- 
rare imprese  marziali  ,  tenne  una  via  ben  diversa  da  quella 
che  calcarono  i  poeti  eroici;  giacché  dove  questi  sceglie- 
vano le  voci  più  armoniose  e  più  splendide  della  lingua , 
egli  si  giovò  del  parlare  plebeo  ,  dei  proverbj  volgari  e  dei 
riboboli  fiorentini  ;  onde  per  far  conoscere  al  resto  dell'  Ita- 
lia il  suo  poema,  ui<mini  dottissimi ,  quali  furono  il  Salvinì 
ed  il  Biscioni ,  dovettero  sommergere  ogni  verso  del  Mal- 
mantile  in  un  pelago  di  commenti  (i)'  ^'  leggono  però  tratto 
tratto  alcune  semplici  e  burlesclie  ottave  condite  veramente 
di  atlico  sale,  come  si  può  scorgere  da  questa  invocazione  : 

O  Musa  che  ti  metti  al  Sol  di  state 

Sopra  un  palo  a  cantar  con  si  gran  lena  , 
Che  d'  ogni  intorno  assordi  le  brigate  , 
E  finalmente  scoppi  per  la  schiena  ; 
Se  anch'  io  ,  sopr'  alle  picche  dell'  armate , 
Volto  a  Febo  ,  con  te  vengo  in  iscena, 
Acciocch'  io  possa  correr  questa  lancia. 
Dammi  la  voce  e  grattami  la  pancia. 

11  teatro,  sia  tragico,  sia  comico,  del  secolo  diciasset- 
tesimo ci  presenta  bensì  molti  componimenti  ,  ma  pochi  che 
onorino  e  gli  autori ,  e  l'Italia  che  li  produsse  e  li  nutricò. 
Solo  debb'  essere  qui  ricordato  Giambattista  Andrelni  comi- 
co di  professione  ,  che  scrisse  un  dramma  sacro  intitolato 
V Adamo,  che,  come  si  crede  dall'universale,  suggerì  al 
Milton  1'  idea  del  suo  Paradiso  Perduto.  E  quantunque 
l'Adamo  dell' Andreini  sia  rispetto  al  Paradiso  Perduto  ciò 
che  è  il  poema  di  Ennio  in  confronto  a  quel  di  Virgilio,  non- 
dimeno non  può  negarsi  che  l' idee  gigantesche  delle  quali 
Pauloie  inglese  ha  abbellito  il  suo  poema ,  di  Satana  che 
entra  nel  paradiso  terrestre  e  arde  d' invidia  al  vedere  la  fe- 

(i)  Mahna utile,  ediz.  di  Prato  del  i8i5  ,  in  cui  si  legge  la 
Vita  del  Lippi  scritta  dal  Buldinucci. 
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li(  ila  dell"  uomo,  flel  congresso  de"  dciiioiii  ,  della  l)allai;iia 
doi^li  Aiìgioli  conilo  Lucifero  ,  e  più  altre  soniigliaiiti  imnia- 
gini  si  veggono  adoirihrate  in  modo  nel!  Adamo  Cdranniia  il 
quale  in  mezzo  a  molli  tratti  di  pessimo  guslo  ne  lia  alnmi 
che  si  possono  proporre  come  modello  di  eccellente  poesia), 
che  si  può  credere  avere  il  Milton  dalle  immondezze  dell' An- 
dreini  raccolto  1'  oro  di  cui  adornò  il  suo  poema  (i).  Gli 
slessi  diletti  che  turpano  l'Adamo  si  notarono  anche  nella 
Filli  di  Scino  di  Guidobaldo  Bonarelli ,  clie  è  il  più  repu- 
tato dramma  pastorale  di  questa  età. 

Più  infelice  ancora  fu  lo  stato  della  commedia,  la  quale, 
al  dir  del  Tiraboschi,  venne  talmente  degeneran«lo ,  che 
essa  comunemente  non  fu  più  che  un  tessuto  di  ridevoli  buf- 
fonerie ,  senza  regolarità  e  senza  verosimiglianza  d"  intreccio 
e  senza  ornamento  alcuno  di  stile  ,  e  spesso  ancora  ripiena 
di  oscenità  e  di  lordure,  per  ottenere  dalla  vii  plebaglia 
quel  plauso  che  dalle  colte  persone  non  poteasi  sperare  Si 
dcbbon  solo  eccettuare  due  componimenti  di  Michelangiolo 
Buonarroti  il  giovane  cioè  la  Tancia  ,  in  cui  seppe  vivamente 
descrivere  il  linguaggio  non  meno  che  le  maniere  e  i  costumi 
de' contadini  fiorentini;  e  la  Fiera,  in  cui  introducendo 
ogni  sorta  di  persone  si  apri  un  vasto  oampo  a  dipingere  vari 
caratteri.  L'  autore  ,  dice  il  Salvini,  scelse  con  sommo  e  fino 
giudizio  questo  vasto  argomento,  da  impiegare  una  ricca  va- 
rietà di  voci  che  servissero  al  famoso  lavoro  del  nostro  Vo- 
cabolario ;  e  con  saggio  avvedimento  non  isdegnò  talora  di 
usar  parcamente  maniere  di  dire  che  non  del  tutto  si  confan- 
no alla  grammatica,  ma  hanno  la  lor  regola  nell'uso  vol- 
gare ,  e  nelle  bocche  del  popolo  talvolta  udire  si  fanno.  Del 
resto  si  trovano  per  tutto  sentimenti  sodi,  e  morali  e  politici 
ammaestramenti  ,  ed  una  facile  dottrina  velata  di  dolce  gra- 
zia e  coperta  di  leggiadria  ,  onde  non  si  senta  l' amaro 
salubre  che  vi  si  nasconde.  Descrizioni  si  trovano  che  son 
pitture  (■?). 

(i)  Napione  ,  Dell'uso  e  de' pregi  della  lingua  italiana,  to- 
mo II,  pag.  274. 

(2)  Salvini ,  Frocm.  alle  note  della  Fiera. 
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Se  nel  secolo  XVllI  uoviamo  il  dramma  per  musica  per- 
fezionato dal  Metastasio ,   nel  XVll  vediamo  inlrodolta  la 
magnificenza  nei  teatri  ,  ed  aperto   il  campo  di  segnalarsi  in 
quest'  arte  ,   mercè  i  progressi  della  musica  teatrale ,  come 
si  può  scorgere  dalle  seguenti  notizie  che  ci  dà  l'  accuratissi- 
mo Muratori.  «  La  musica,  dice  egli,  e  quella  particolar- 
mente de'  teatri  ,  era  salita  in  alto  pregio,  attendendosi  dap- 
pertutto a  sontuose  opere  in  musica  ,  con  essersi  trasferito  a 
decorare  i  musici  e  le  musichesse  l'adulterato  titolo  di  Vir- 
tuosi e  Virtuose.  Gareggiavano  più  dell'altre  fra  loro  le  corti 
di   Mantova  e   dì  Modena  ,  dove  i  duchi  Ferdinando   Carlo 
Gonzaga  e  Francesco  11  d'Este  si  studiavano  di  tenere  al  loro 
stipendio  i  più  accreditati  cantanti  e  le   più  rinomale  canta- 
tiici  ,   e  i   sonatori  più  cospicui  di   vari  musicali    strumenti. 
Invalse  in  questi  tempi  1'  uso  di  pagare  le  dugento,  trecento 
ed   anche     più     doble    a    cadauno   de"  più    melodiosi   attori 
ne'  teatri  ,  oltre  al  dispendio  grande  dell'  orchestra  ,  del  ve- 
stiario ,  delle  scene  ,  delle  illuminazioni.  Spezialmente  Ve- 
nezia colla  sontuosith  delle  sue  opere   in  musica  e  con  altri 
divertimenti  tirava  a  se  nel  carnevale  un   incredibil  numero 
di  gente  straniera  ,  tutta  vogliosa  di  piaceri  e  disposta  allo 
spendere.  Roma  stessa,  essendo  cessato  il  rigido  contegno  di 
papn  Innocenzo  XI ,  cominciò  ad  assaporare  i  pubblici  sol- 
lazzi,  nei  quali   nondimeno  mai  non  mancò  la  modestia;  e 
videsi  poscia  Pippo  Acciainoli ,  nobile  cavaliere ,  con  tanto 
ingegno    architettare  invenzioni  di  macchine  in  un  privato 
teatro,  che  si  trassero  dietro  l'ammirazione   d'ognuno,  e 
meritavano  ben  di  passare  alla  memoria  de' posteri  ji  (i). 

Rimane  ora  a  dirsi  qualche  cosa  intorno  ai  traduttori , 
ossia  a  que"  poeti  che  voltarono  in  italiano  i  poemi  greci  e 
ialini.  Primo  ci  si  presenta  il  Lalli,  nato  in  Norcia  nel  iS'j'ì, 
il  quale  ridusse  in  istile  bernesco  1'  Eneide  di  Virgilio  ;  e  se  è 
possibile  ,  dice  il  Tiraboschi  ,  che  seri  e  gravi  componimenti 

(lì  Annal.  d'Ital.  an.  1C90.  Nel  seguente  libro,  ragionan- 
do dello  Zeno  e  del  Metastasio ,  faremo  menzione  anche  del 
Rinuccini  e  de'  suoi  drammi,  che  furono  rappresentati  nel  se- 
eoìo  XVII. 
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piacciono  ancor  uaveàlUi  in  tal  niodo,  ninno  poteva  oltcnor- 
lo  meglio  del  Lalli ,  a  cui  non  mancava  ne  quella  scherze- 
vole fantasia  né  quella  facilità  di  verseggiare  che  a  ciò 
principalmente  richiedesi ,  e  sol  si  vorrebbe  che  alquanto 
più  colta  ne  fosse  la  locuzione.  Un  altro  nobilissimo  in- 
gegno faticò  intorno  alla  versione  dell'Eneide,  conservan- 
done la  natia  maestà  ;  ma  non  si  avanzò  oltre  al  quarto 
libro  ,  e  solo  se  ne  stamparono  alcuni  frammenti  nel  Gior- 
nale de'  Letterati  d' Italia.  Questi  fu  Alessandro  Marchetti , 
nato  in  Pontormo  ,  castello  del  territorio  fiorentino ,  nel 
j632  ;  il  quale  ,  abbandonata  la  mercatura  e  la  giurispru- 
denza ,  si  applicò  alle  scienze  fisiche  e  matematiche  sotto  il 
magistero  del  famoso  Borelli ,  e  divenuto  professore  di  filo- 
sofia neir  Università  di  Pisa,  fé' guerra  ai  Peripatetici  ,  ed 
ispirò  a'  suoi  discepoli  il  gusto  perle  cose  sperimentali.  Pub- 
blicò poscia  alcune  opere  matematiche,  le  quali  furono  causa 
di  gravi  contese  col  Vivianl  e  coli' abate  Grandi;  e  quella 
intitolata  De  rcsistentia  solidoninl  fu  attribuita  da'  suoi  ne- 
mici al  Borelli.  Gli  studi  filosofici  non  distornarono  il  Mar- 
chetti dalla  poesia  ;  anzi  per  ricrearsi  dai  medesimi  si  diede 
a  tradurre  il  poema  Della  Natura  delle  Cose  di  Lucrezio  > 
e  condusse  felicemente  a  termine  il  suo  lavoro.  Voleva  egli 
dedicare  questa  versione  al  granduca  Cosimo  III  ;  ma  abbor- 
rendo  questo  principe  le  massime  del  poeta  epicureo  poste 
in  più  chiara  luce  dal  traduttore  ,  non  permise  né  la  de- 
dica ne  la  stampa;  e  l'opera  rimase  inedita  fino  al  1717, 
in  cui  fu  data  per  la  prima  volta  in  luce  da  Paolo  Piolli 
che  viveva  in  Londra.  Chiunque  ha  l'idea  del  buon  gu- 
sto ,  dice  il  Tiraboschi ,  non  può  negare  che  poche  opere 
abbia  la  volgar  poesia  ,  e  niuna  forse  tra  le  traduzioni  degli 
antichi  poeti  latini  che  a  questa  possa  paragonarsi  :  l.ile 
ne  é  la  chiarezza  ,  la  maestà  ,  1'  eleganza  ,  e  cos'i  bene  riu- 
nisce in  se  tutti  i  pregi  che  a  render  perfetti  cotai  lavori 
richieggonsi.  L'abate  Lazzarini  ne  pubblicò  una  severa  cri- 
tica ,  tacciando  questa  versione  come  poco  esatta  ,  e  ri- 
prendendo il  traduttore  come  non  abbastanza  versalo  nel  si- 
stema di  Epicuro  (1).  Ma  le  censure   del  Lazzarini  riuscì- 

(i)  Osservazioni  sopia  la  Morope 
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1(11111  \;\nc  ,  e  11011  ('l>|jci  toiza  di  viiirnc  il  cnnìiitip  sentì- 
itiriiio  (lei  (lotti.  Avi  a  il  Marchetti  Icnlalo  di  coiiliapporre 
un  antidoto  al  velcMio  di  Lucrezio  ,  scrivendo  un  jiocrna 
filosofico-teologico  ,  die  ,  colto  dalla  morte  ai  6  di  settem- 
bre del  1714»  noi  P'^lè  finire. 

Anton  Maria  Salvini  l'u  volgarizzatore  meno  elegante  e 
libero  del  Marchetti  ,  ma  più  tedele  ed  instancabile  nell' ar- 
ricchire il  suo  parlar  materno  delle  greche  opere,  Nac((ue 
egli  da  nobili  genitori  in  Firenze  nell'anno  i6i3  ,  tn  disce- 
polo ed  amico  di  Francesco  Redi,  ed  ottenuta  la  laurea  nel- 
r  llni\ersilà  di  Pisa  ,  si  diede  allo  studio  delle  lii'gue,  e  for- 
nito come  era  di  portentosa  memoria  ,  apprese  il  greco  , 
1  ebraico  ,  il  francese  ,  1'  inglese  e  lo  spagnuolo  ;  onde  il 
Redi  cantò  di  lui  :  Jl  buon  SaUnn  die  ha  tante  lingue  in 
bocca.  La  greca  però  tu  quella  che  egli  studiò  con  più  gran- 
de ardore  ,  e  la  conobbe  si  addentro  ,  che  il  Mnnltaucon  dis- 
se ad  Apostolo  Zeni»  di  non  aver  trovato  ne  conosciuto  chi 
più  profondamente  del  S(dviid  fosse  nella  lingua  greca  ver- 
sato (ij.  Incominciò  egli  a  tradurre  i  poemi  di  Omero,  e  lo 
lece  con  una  gretta  fedcllli  ,  dicendo  clie  amava  meglio 
di  essere  fido  interprete  ,  che  parafraste  leggiadro.  Al  con- 
trario ci  fu  narralo  che  un  arguto  ingegno  udendo  parlare 
dell'infedeltà  della  traduzione  d(^ll"  Eneide  falla  dal  Caro, 
rispose  esser  migliore  una  bella  amante  benché.'  infedele,  «he 
una  brulla  fedele.  Le  versioni  omeriche  del  Salvini  inlalli 
furono  sepolte  nell'  obblio ,  perchè  troppo  fredde  e  sparute; 
ond'egli  avrebbe  potuto  dire  della  sua  Iliade  ciò  che  il  Fo- 
scolo troppo  umilmente  lasciò  scritto  della  sua.  «  Per  la 
passione  ,  elemento  più  necessario  degli  altri ,  e  cosi  univer- 
salmente diffuso  nell'Iliade,  s'io  lascerò  freddi  i  lettori, 
non  sarà  colpa  dell'  incertezza  del  gusto  uè  delle  storie,  ma 
tutta  mia  e  della  natura  del  mio  cuore  ,  del  cuore  che  né  la 
fortuna  ,  né  il  cielo  ,  né  ì  nostri  medesimi  interessi ,  e  molto 
meno  le  lettere,  possono  correggere  mai  ne' mortali  »  (1). 
Anche  Teocrito  ed  Esiodo  ed  Auacreonte  ebbero  dal  Sal- 

(1)  Zeno  ,  Annoi,  al  Fonlaniiii ,  tomo  II ,  cap.  6. 
(2]  Foscolo,    Esj)erimenlo  di  traduz.  dell'Iliade.  Infcndi- 
nientb  del  traduttore. 
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vini  ;itìa  vesto  ilaliana  ;  e  lo  slesso  ouoie  ottennero  alcuni 
prosatori.  Ira' quali  annoverar  si  debbono  Laerzio  ed  Epil- 
leio.  In  questi  lavori  egli  lece  ogni  sforzo  per  arricchire 
l'italico  idioma;  ed  egli  medesimo  scrisse  che  non  face  a 
che  logorarsi  neW  assiduo  maneggio  delle  due  lingue  greca 
e  toscana,  ed  ingegnarsi  con  intenso  sforzo  dell'  animo  a  ri- 
trarre in  toscano  con  bella  gara  il  disegno  e  il  colorito  e 
r  aria  delle  bellissime  greche  pitture.  Lo  stesso  beneficio 
egli  rendette  alla  lingua  ne' suoi  Discorsi  Accademici,  in  cui 
tentò  di  rabbellire  il  linguaggio  scientifico  e  letterario  ;  e 
nelle  note  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori  ,  ed  in  quelle 
al  poema  del  Malmantile ,  ed  alla  Tancia  ed  alla  Fiera 
del  Buonarroti  ;  opere  tutte  le  quali  mostrano  quanto  pro- 
tondo filologo  fosse  il  Salvini  ,  e  con  quale  assiduità  at- 
tendesse alle  lettere.  «  Non  ho  fatto  altro  anch'  io,  dice  egli, 
che  studiare  e  lavorare,  leggere,  scrivere,  ascoltare  virtuo- 
si :  non  sono  mai  stato  ozioso  un  giorno  ;  me  ne  trovo  bene, 
e  in  questa  parte  non  ho  da  ranmiaricarmi  del  tempo  perso. 
Non  è  però  eh"  io  mi  sia  seppellito  affatto  ,  e  eh"  io  non  ab- 
bia goduto  de' divertimenti ,  i  quali  servono  a  rifare  1'  uomo 
e  rinfrancare  lo  spirito,  perchè  seguiti  con  più  lena  e  con  più 
amore  le  sue  fatiche.  Non  vi  potrei  mai  dire  quanto  io  adesso 
goda  iieir  intender  meglio  i  libri  di  quello  che  non  gli  inleu- 
deva  avanti.  Mi  pareva  d'intendere,  e  non  intendeva  a  un 
pezzo  come  andava  inteso.  Coli'  andar  in  là  sempre  s"  ac- 
qiuslano  nuovi  lumi  ,  e  1'  uomo  si  trova  in  un  paese  nuovo 
di  cognizioni  ,  dove  non  s"  attendeva  mai  d'  entrare.  U  pro- 
fitto non  si  conosce  subito.  Un  albero  si  trova  cresciuto  , 
e  non  si  sa  come  ,  né  per  qual  via.  Cosi  uno  studia  ,  la- 
vora ,  suda  ,  veglia  ,  fatica  e  appena  gli  pare  d"  imparare  ; 
anzi  alle  volte  facendo  conto  da  un  giorno  all' altro  ,  gli 
parrà  d"  imparare  a  sdimenticarsi;  ma  a  capo  all'anno  se 
ne  avvede  che  viene  a  sapere  più  degli  anni  passati  a  ca- 
gione della  fatica  durata  giornalmente  «  (i).  Con  questa 
instancabilità  negli  studi  egli  giunse  fino  agli  anni  setlanta- 
cinque  ,  e  mancò  di  vita  nel  1729. 

(i)  Prose  fiorentine  ,  ton;o  lìl ,  pag.  i. 


LIBRO    QUINTO 

SECOLO     DECI M OTTAVO 

Capo  I. 

Cenni  sullo  stato  polìtico  dell'  Italia  nel  secolo  XVIII,  e  sulla 
protezione  accordata  alle  lettere  ed  alle  scienze  da  vari 
suoi  principi.  -  Regno  di  Napoli.  Stato  Ecclesiastico  e 
Veneto.  -  Istituto  di  Bologna.  -  La  Toscana  sotto  i  principi 
della  casa  di  Lorena.  -  Il  ducato  di  Milano  passa  dal 
dominio  spagnuolo  all'austriaco.  -  Magnificenza  di  Maria 
Teresa  e  di  Giuseppe  II.  -  Floridezza  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza sotto  i  Borboni.  -  Tipografia  Bodoniana.  -  Progressi 
delle  lettere  e  delle  scienze  nel  Piemonte.  -  Gli  studi  sono 
Javoriti  dai  duchi  di  Modena. 

La  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna  ilnse 
di  sangue  anco  le  italiane  contrade  ;  ed  il  trattato  di  Rastad, 
che  ad  essa  die  fine  nel  1714»  indusse  molti  cangiamenti 
nello  stato  politico  dell'Italia.  L'imperatore  Carlo  VI  rimase 
in  possesso  del  ducato  di  Milano,  di  Mantova  e  del  regno  di 
Napoli.  Questo  reame  non  si  trovò  in  condizione  gran  fatto 
diversa  da  quella  in  cui  trovavasi  allorquando  obbediva  ai 
Re  di  Spagna  ;  ma  allorché  cessò  di  esser  provincia  di  lon- 
tane monarchie,  e  vide  assiso  sul  soglio  l' Infante  Don  Carlo 
e  poscia  Ferdinando  III,  risorse  a  novella  vita ,  e  le  lettere 
e  le  scienze  furono  in  esso  con  prospero  riusciraento  col- 
tivate. Si  fecero  utili  riforme  nel  sistema  scolastico  ;  si  fondò 
una  magnifica  Accademia  letteraria  e  scientifica,  e  i  prelati 
non  meno  che  i  secolari  d'ogni  condizione  o  coltivarono 
o  protessero  gli  studi.  Prima  che  Carlo  111  lasciasse  Napoli, 
già  si  eran  renduti  celebri  Giannone  nella  storia ,  il  Capasso 
nella  letteratura  ,  il  Cirillo  nella  medicina  ,  il  Mazzocchi 
nell'archeologia,  il  Genovesi  nell'economia  politica;  i  due 
Galiani ,  l'uno  nell'erudizione  architettonica  e  1'  altro  negli 
sludi  economici  e  filologici.  Apparve  poscia  il  cav.'dier  Filan- 
gieri,  che  nella  filosofia  legislativa  contrastò  la  palma  allo 
stesso  Montesquieu-,  e  dopo  di  lui  fiori  Mario  Pagano  ,  che 
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Con  tanta  crndizione  espose  i  disordini  od  i  principi  ^^^ 
processo  criminale.  La  tìsica  ebbe  un  amoroso  cultore  in 
Giuseppe  Poli  ,  che  la  illustrò  colle  sue  carte;  e  la  poesia 
vantò  Saverio  Mattei  celebre  per  la  sua  letteratura  biblica 
non  che  per  le  sne  versioni  poetiche  dall'  ebraico  ,  ed  il 
Calzabigi  felice  imitatore  del  Metastasio  (i). 

Lo  Slato  Ecclesiastico  ed  il  Veneto  godettero  nell'in- 
ferno dei  dolci  benefici  '^'^lla  pace,  e  continuarono  in  quella 
condizione  in  cui  gli  abbiamo  veduti  nel  passalo  secolo.  Tre 
illustri  pontefici  onorarono  la  cattedra  di  S,  Pietro,  cioè 
Benedetto  XIV  (Lambert'ni)  dottissimo  nelle  scienze  eccle- 
siastiche ,  Clemente  XIV  (Ganganelli)  che  svelse  fin  dalle 
radici  il  formidabile  albero  gesuitico,  e  Pio  VI  che  fece 
fruttificare  le  terre  del  suo  dominio  ,  ed  adornò  Roma  di 
opere  magnifiche.  Sotto  gli  auspici  ^^  questo  Pontefice  co- 
minciò il  famoso  Ennio  Quirino  Visconti  ad  illustrare  le 
cose  antiche  nel  suo  Museo  Pio-Clementino  ;  opera  vera- 
mente singolare,  sia  per  la  profondila  della  dottrina  ,  sia 
per  lo  stile  grave  e  conforme  all'  importanza  delle  materie. 
Che  se  sotto  i  pontefici  sembrò  eccl issarsi  lo  splendore  del- 
1  Università  di  Bologna ,  sali  in  grandissima  fama  la  sua 
Accademia  di  Scienze  ,  cui  si  diede  il  nome  generico  di  Icti- 
/f//o  ce  Non  sono  certamente  da  tanto  le  accademie ,  dice 
l'Algarotli,  che  possano  far  sorgere  alcuno  grandissimo  in- 
gegno die  illumini  veramente  la  eia  sua  ,  ma  possono  bensi 
tenere  in  vita  e  nutrire  quelle  facoltà  che  lor  son  daie  in 
cura  ,  mantenere  e  promovere  i  migliori  metodi  di  studiare  , 
bene  istituite  e  governate  che  sieno  »  (2).  Decaduto  per- 
tanto il  pubblico  Studio  in  Bologna  ,  non  mancarono  uè  gli 
studiosi,  né  gli  nomini  dolli  :  ciò  addivenne  per  opera  del- 
l'Istituto ,  che  tenne  vivo  il  sacro  fuoco  delle  lettere  e  delle 
scienze. 

Quantunque  Padova  sia  stala  ,  nel  secolo  di  cui  favel- 
liamo,  la  vera  sede  della  letteratura  veneziana,  e  da' suoi 
scanni  si  udissero  le  voci  dei  Marsigli  ,  degli  Stratico  e   dei 

(i)  Denina,  Rivol.  d'Ital.  lib   XXV,  cap.  3. 
(1)  Saggio  sopra  l'Accademia  di  Francia  che  è   in   Roma  , 
edizione  de' Classici  italiani  del  secolo  XVIII,  tomo  T,  pag.  21 5. 


Cesarotti;  pure  non  vi  tu  città  soggetta  a  questa  Repubblica 
la  quale  non  vantasse  (jiialche  egregio  scrittore.  Marco  Fo- 
scarini,  il  Goldoni,  i  due  Gozzi  e  1' abate  Morelli  dettarono 
le  loro  opere  in  Venezia  ;  Scipione  Maffei ,  Girolamo  Foinpei 
e  r  abate  Lorenzi  in  Verona  ;  il  conte  Mazzuchelli  in  Brescia, 
e  r  abate  Serassi  in  Bergamo.  La  sospettosa  politica  però 
del  veiK'to  governo  non  permise  che  si  coltivassero  le  scien- 
ze economiche  e  legislative  ,  che  negli  altri  Stati  italiani 
fecero  portentosi  progressi  mercè  le  opere  dei  Filangieri  , 
dei  Beccaria,  dei  Galiani,  dei  Genovesi,  dei  Verri,  dei  Carli. 
Essendosi  nella  Toscana  estinta  la  prosapia  dei  Medici 
per  la  morte  di  Gian  Gastone  avvenuta  nel  1787,  fu  procla- 
mato granduca  Francesco  Stefano  duca  di  Lorena  e  genero 
dell  Imperatore  (1).  In  tal  guisa  questa  felice  contrada  del- 
llialia  passò  dal  dominio  di  principi  generosi  e  magnanimi  a 
quello  di  altri  non  meno  munifici  e  splendidi  ;  e  fiori  più  che 
mai  sotto  di  Leopoldo ,  che  fece  godere  a'  suoi  popoli  un  go- 
verno più  moderato,  più  giusto  e  più  felice  che  non  avessero 
mai  fatto  i  Medici  perdugenlanni  (-2).  Né  dal  padre  si  mostrò 
degenere  il  figliuolo  secondogenito  Ferdinando  che  gli  suc- 
cedette nel  Granducato,  il  quale,  grande  nell'avversa  e 
ancor  più  grande  nella  prospera  fortuna  ,  ricopiò  in  se  tutte 
le  virtù  do'suoi  avi  e  formò  la  felicilh  de' popoli  da  lui  go- 
vernati. (3^.  Sotto  i  principi  della  casa  di  Lorena  ,  Firenze  , 

(t)  Muratori,  Ann.  d'Ital.  an.  1737. 

(2)  Denina,  Rivo!.  d'Ital.  Iib.  XXIV,  cap.  /,. 

(3)  Ferdinando  non  fece  fiorire  il  secolo  d"  oro  per  )e 
lettere  solamente  in  Toscana,  ma  anche  in  Salisbuigo  ed  in 
^Vurzburgo  ,  ove  fu  trasportalo  dalle  politiche  vicende.  Egli 
protesse  con  somma  munificenza  l'Università  di  Salisburgo, 
e  vi  aggiunse  nuove  cattedre  ,  e  l'intera  facolt<à  medica.  Vi 
chiamò  per  la  Medicina  i  dottissimi  professori  Harlenkeil  , 
Grossi ,  Zandonati ,  Weissenbach  ed  Ehrhart  e  diversi  altri 
per  la  facoltà  filosofica,  ai  quali  nell'anno  i8o5  ebbi  l'onore 
d'  essere  io  stesso  aggregato  come  lettore  di  lingua  e  lettera- 
tura italiana  ;  del  che  non  so  rammentarmi  senza  versare  su 
questa  pagina  una  lagrima  di  riconoscenza.  Perocché  mi  tor- 
nano alla  mente  i  grandi  beneficj  a  me  compartiti  da  quell'ot- 
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Pisa  e  Siena  continuarono  a<l  esseru  asili  sacri  alle  scienza 
ed  alle  lettere  ;  nò  si  dee  pretermettere  che  nella  Toscana  , 
sotto  gli  auspicj  dell'immortale  Leopoldo,  si  riprodusse 
TEnciclopedia  ,  quell'emporio  di  tutto  l'umano  scibile. 

La  Lombardia  od  il  ducato  di  Milano  risoriic  allora- 
([uando  non  lu  più  sottoposto  al  governo  barbaro  degli 
Spagnuoli  ,  che  non  si  curarono  gran  tatto  né  degli  ordini 
civili ,  né  della  letteratura ,  né  delle  arti  ;  e  dovette  mi- 
gliorar la  sua  sorte  nel  cambiar  dipendenza  dalla  lontana 
corte  di  Madrid  a  quella  più  vicina  di  Vienna.  L' immor- 
tale Maria  Teresa  (principessa  che  ,  al  dir  del  Muratori  (i), 
siccome  per  la  bdta  potea  competere  colle  più  belle  del  suo 
sesso ,  COSI  per  V  elevatezza  della  mente ,  per  la  saviezza 
de'  suoi  consigli  ,  ed  anche  per  forza  generosa  di  petto ,  ga- 
reggiava co'  primi  dell'  altro  sesso  )  fondò  nella  Lombardia 
scuole  ed  accademie;  e  quella  delle  Belle  Arti  detta  di 
Brera,  che  ora  è  una  delle  più  cospicue  dell'Europa,  ri- 
conosce da  lei  i  primi  suoi  principi .  Nulla  avrebbe  potuto 
consolare  i  Lombardi  della  perdita  di  Maria  Teresa  tranne 
l' illustre  suo  successore  Giuseppe  li,  principe  che  più  d'ogni 
altro  chiari  vera  la  sentenza  di  Platone ,  che  i  popoli  sa- 
ranno felici  quando  un  filosofo  li  governerà.  Egli  era  for- 
nito di  tutte  le  qualità  degne  di  un  gran  monarca  ,  non 
avea  altra  cura,  altro  scopo,  che  il  bene  de' popoli  a  lui 

timo  Sovrano  ,  le  cui  doti  eniinentissime  di  cuore  e  di  spirito 
mi  fu  dato  conoscere  da  vicino ,  e  quelle  non  meno  di  tanti 
eletti  signori  che  gli  facevano  illustre  e  sapiente  corteggio, fra  i 
(juali  piacenii  ricordare  i  segretari  di  Stato  Rainoldi  e  (iian- 
netti ,  e  gli  abati  Endrici  e  Bagnoli ,  uomini  tutti  d'alto  animo 
e  di  non  comune  dottrina  ;  1'  amicizia  e  pratica  dei  quali  con- 
tribuì non  poco  ad  animarmi  vieppiù  allo  studio  dell'  italica 
letteratura  ;  e  segnalaiucnte  il  Bagnoli,  illustre  autore  del 
Cadmo,  di  vari  bellissimi  drammi  sacri  e  profaiii,  di  molte 
altre  lodate  poesie,  e  di  quel  poemetto  didascalico  l' Ji^ ri- 
coltura,  che  per  la  venustà  dello  stile ,  del  pensiero  e  della 
condotta  seppe  trovare  nel  ricco  Parnaso  italiano  un  classico 
posto. 

(i)  Muratori ,  Aim.  d' Ital.  an.  17 /io. 
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soggetti;  e  se,  come  alcuni  aHerinano,  egli  voile  far  troppo 
e  troppo  presto ,  ciò  addivenne  per  lo  sviscerato  amore  che 
egli  portava  a'  suoi  popoli.  Sotto  si  generosi  principi  le 
lettere  e  le  scienze  fiorirono  assai  nella  Lombardia  ,  e  T  Uni- 
versità ticinese  accolse  nel  suo  grembo  gli  Scopoli  ,  i  Fon- 
tana,  1  Frank,  i  Tissot,  gli  Spallanzani,  i  Bertela  ,  i  Villa, 
i  Natali,  i  Volta  ,  gli  Scarpa  ed  i  Tamburini.  Intanto  nella 
popolosa  Milano  il  Parini  creava  un  nuovo  genere  di  poe- 
sia; 11  Beccaria  strappava  di  mano  al  carnefice  la  corda ,  le 
tanaglie,  le  ruote,  e  tergeva  le  lagrime  di  tanti  inlelici; 
Pietro  Verri  facea  luccicare  scintille  preziose  per  le  scienze 
economiche;  il  Landriani  coltivava  la  fìsica  ;  1"  Agnesi  supe- 
rava la  naturale  fievolezza  del  suo  sesso  colle  più  rette  di- 
mostrazioni matematiche;  il  Carli  aggiugneva  luce  alle  anti- 
chità ,  alla  storia  delle  lettere  e  delle  arti,  alla  politica  ed 
alla  morale,  e  dava  uu  tal  crollo  all'Inquisizione  che  giunse 
ad  atterrarla.  Né  Mantova  avea  ditetto  di  uomini  dottissimi; 
anzi  il  Bettinelli ,  il  Bondi  ed  il  loro  confratello  Andres  l'or- 
mavano un  onorando  triumvirato. 

Parma  e  Piacenza  si  sollevarono  sotto  il  dominio  Borbo- 
nico, e  precipuamente  sotto  l'Infante  Don  Filippo,  a  tanta 
rinomanza  per  la  coltura  delle  scienze ,  a  quanta  non  erano 
giammai  salite  sotto  i  Farnesi.  L'  Università  e  l'Accademia 
delle  Arti  fondate  in  Parma  dopo  il  i^So  accolsero  bento- 
sto uomini  dottissimi,  quali  furono  il  Paciaudi,  il  conte  Rez- 
zonico,  G.  Bernardo  De-Rossi,  profondo  maestro  di  lette- 
ratura ebraica  e  caldaica  ,  ed  il  Pagnlni  grande  ellenista. 
Dall'Accademia  delle  Belle  Arti  poi  uscirono  valenti  archi- 
tetti e  pittori  che  si  segnalarono  colle  loro  opere  nell'Italia 
non  solo  ,  ma  anco  nelle  straniere  regioni.  S'aggiunga  la 
perfezione  a  cui  fu  ridotta  1'  arte  tipografica  in  Parma  da 
Giambattista  Bodoni  direttore  di  quella  veramente  reale 
stamperia.  «  La  tipografia  ,  dice  il  Denina,  tuttoché  ne' pri- 
mi suoi  anni  avesse  trovato  in  Roma  ed  in  Venezia  i  suol 
primi  amatori  e  promotori  ,  non  era  ancor  salita  in  Italia  a 
queir  eccellenza  a  cui  1'  aveano  portata  in  Francia  ,  nelle 
Fiandre  e  nell'Inghilterra  ,  gli  Stefani  ,  i  Plautini ,  gli  Elze- 
viri. 11  Comino  ,  il  Manfrè  ,  gli  Albrizzi ,  non  ostante  il  gran 
commercio  de' librai  veneziani  ^  troppo  eian  ionlani  a   ugu^' 
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gliare  la  rinomanza  del  Ui<Jol ,  del  Ba.>kerviIJe ,  del  P'oulis. 
La  Spagna  niedcsiiua  colle  edizioni  del  Monforte  e  delllhar- 
ra  superava  in  questa  parte  T industria  italiana,  quando  il 
Bodoni  saluzzese  ,  formato  e  perfezionato  nella  stamperia 
della  Propaganda  in  Roma,  fu  chiamato  in  Parma  dall'In- 
fante  Don  Filippo  ,  e  vi  portò  quest'arte  ad  un  segno  di 
eleganza  ,  di  leggiadria  ,  di  vagliezza  ,  a  cui  ninno  de"  più 
famosi  tipografi  non  era  ancor  giunto.  Oltre  l'inlìnita  copia 
e  varietà  dei  caralleri  latini ,  lutti  bellissimi  e  perfettissimi, 
gettati  sopra  le  matrici  da'suoi  propri  punzoni  formate, 
egli  gettò  parimente  i  caratteri  di  tulle  le  lingue  di  cui  sé 
potuto  trovare  (jualche  vestigio  »  (i). 

Vittorio  Aniadeo  11  ,  uno  de' più  grandi  principi  che  mai 
abbia  avuto  la  casa  di  Savoia  ,  avea  dilatati  i  confini  desuoi 
dominj ,  e  portava  una  corona  ed  un  regno  nella  sua  nobi- 
lissima famiglia.  Egli  intese  a  far  fiorire  il  commercio  ed 
ogni  arie,  a  fortificare  le  s«ie  piazze  ,  ad  accrescere  le  forze 
militari  e  gl'ingegneri  ,  a  lablnicare  la  (piasi  inespugnabile 
fortezza  della  Brunella,  e  ad  ampliare  ed  abbellire  Torino, 
Pubblicato  un  Codice  di  leggi  conformi  all'  indole  ed  ai  co- 
slumi  de' suoi  popoli,  si  volse  a  fondare  un'insigne  Uni- 
versità nella  sua  capitale ,  e  ad  essa  chiamò  rinomati  pro- 
fessori da  tulle  le  parti.  I  buoni  semi  dell'istruzione  giltati 
da  Vittorio  Amadeo  diedero  frulli  uberiosissimi  ;  ed  il  Pie- 
monte che  ,  al  dir  del  Denina  ,  ne"  tre  precedenti  secoli  ap- 
pena avea  dati  segni  di  essere  uscito  dalla  barbarie  ,  fu 
popolalo  da  un  gran  numero  di  dotti  e  di  leggiadri  inge- 
gni ,  infra  i  quali  basta  il  far  menzione  del  solo  Alfieri 
nato  in  Asti. 

Il  Genio  Estense,  all' ombra  del  quale  l'Ariosto  ed  il 
Tasso  avean  cantalo  l'Orlando  ed  il  Goffredo  in  sulle  rive 
del  Po  ,  riparatosi  in  Modena  ,  dopo  aver  protetto  il  Fal- 
loppio,  restauratore  dell' anatomica  dottrina ,  favori  il  Mu- 
ratori che  trasse  l'ignorata  storia  nella  luce  della  fama  e 
della  celebrità  ,  ed  il  Tiraboschi  che  tanto  illustrò  le  glorie 
lelterarie  dell'Italia.  Nel  1772  si  apri  solennemente  Ttlnl- 
versità  di  Modena  restaurala  ed  amjdiata  ,  ed  il  conte  Ago- 

(i)  Denina  ,  Rivol.  d' Ital.  lib.  XXV,  cap.  5. 
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«lino  Paradisi  recitò  un' eloqiienle  orazione  in  cui   enumerò 
le   belle  imprese  del   duca  Francesco  III,  ed  i  lavori  da  lui 
lar^'ili  alle  scienze  ed  alle  lettere,  ce  Io  non  mi   soffermerò 
ad  ammirarlo,  o  se  intento  alla   sicurezza  munisce  lo  Sialo 
per  molle  forze  di  difese  e  di  difensori  ,  o  se  rivolto   alla 
felicità   richiama  1'  opulenza  per  le    novelle  vie  agevolale 
al  commercio,  o  se  sollecito  per  operosa  pietà  quinci   sotto 
agiato  ricovero  prolegge  la  salubrità  del  suo  popolo,  quindi 
in  vastissimo  asilo  accoglie  la  vagante  mendicità  ,  o  se  in- 
tollerante delle  disordinate  leggi ,  benefico  legislatore  le  ri- 
compone in  breve  Codice  dettalo  dalla  equità  con  que'sem- 
plici  suoi  modi ,  di  che  il  diritto  si  compiace  ,  di  che  il  torlo 
inorridisce.  Non  vi  richiamerò  su  quello  che  ad  ogni  passo 
vi  sta  presente,  sulT  inclita  città  vostra  riedificala  ,  sull'an- 
tico squallor   disgombrato,  sulle  aure  libere  e  gioconde  che 
spirate  per  lui,  sull'elegante  spettacolo  delle  ampie  strade, 
de' maestosi  portici ,  e  sull'attica  venustà  che  lungo  il  cam- 
min  vostro  continua,  vi  accompagna  e  vi  ricrea.  Non  vi  trarrò 
sugli  appianati   gioghi  del  più   scosceso   Appennino,  e  sul 
mirabil  tragitto  aperto  a  traverso  di  quel  muro,  dirò  cosi, 
che  pareva  disegnato  per  ordine  eterno  della   natura  a   di- 
sgiungere le  lombarde  pianure   dai   lidi   di  Toscana  ;   opera 
fatta  credibile  ,  or  solamente  che  quasi  è  compiuta,  impresa 
romana ,  se  non  è  più  che  romano  1'  eseguire  in  breve  tratto 
di  tempo  quello  che  11  vasto  intervallo  de' precedenti  secoli 
ha  rifuggito  di  sperimentare.  Lungi  lungi  dal  noverare ,  dal 
descrivere ,  dal  celebrare  le  grandi  opere  che  la  fama  insino 
ad  ora  ha  registrate  del  sommo  Principe  nostro  ;  io  anzi  vi 
esorto  per  brev'  ora  a  dimenticarle  ,  e  1'  attenzione  e  l'am- 
mirazion  vostra  in   una  sola  rivolgere  ,  in   una   che   tutte  le 
comprende,  che   tutte  le  vince,  che  compie   la   perfezione 
di  tutte ,  o  la  gloria   si  consideri  ,  o  si  consideri    1'  utilità, 
lo  parlo  di  quell'  impareggiabile  opera  che  appunto  in  que- 
sto giorno  ha  il  suo  principio  ,  della  restaurala  anzi  novella- 
mente creata  Università  di  Modena.  La  eresse  Francesco  li, 
principe  di  gloriosa  ricordanza ,  e  la  forni   assai  doviziosa- 
mente per  l'uso  de'templ  suoi.  Ma  i  tempi  mutati,  le  scienze 
stese  per  tanto  maggior  campo ,  e  bisognose  di   largo  appa- 
iato di  erudite  suppellettili ,  la  letteratura  stessa  levata   a 
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maggior  grado  di  pregio  nel  genio  del  coltissimo  secolo; 
tultociò  accusava  la  tenuità  dell'  antico  patrimonio  ,  l'angu- 
sto circolo  delle  cattedre  ,  la  nudità  delle  scienze  ,  tutto  im- 
plorava la  grande  anima  di  Francesco  111.  Udì  Francesco , 
provide,  riparò,  scelse  da' suoi  fecondissimi  dominj  il  fior 
degl'  ingegni  ;  e  perchè  non  è  dato  ad  un  solo  terreno  nudrire 
ogni  frutto ,  stese  lungi  il  guardo ,  il  guardo  indagatore  del 
merito,  quel  guardo  stesso  che  mossero  gli  Augusti, i  Leoni, 
i  Luigi  a  creare  un  secol  d'  oro ,  e  lo  ritornò  conquistatore 
di  sapienti.  Cosi  egli  benemerito  delle  scienze  per  l'ampliata 
e  nobilitata  biblioteca  ,  ha  voluto  finalmente ,  edificando 
tanta  Università  ,  esserne  padre  e  creatore  »(i). 

Capo   IL 

Poeti  celebri  del  XVIII  secolo.  —  Autori  di  melodrammi. 

Apostolo  Zeno.  Sua  vita.  Sue  opere  varie  di  erudizione. 
Suoi  melodrammi.  -  Pietro  Metastasio.  Notizie  intorno  alla 

sua  vita.  Grandi  pregi  de' suoi  drammi  e  dell'altre  sue 
poesie.  La  poesia  melodrammatica  decade  dopo  di  lui.  - 

Si  accennano  alcuni  pregevoli  melodrammi  di  poeti  a  lui 
posteriori. 

Fu  scrìtto  da  un  dotto  filologo  che  se  il  secolo  decimotta- 
vo  non  fosse  stato  preceduto  dai  secoli  decimoquarto  e  deci- 
moseslo,  avrebbe  dovuto  dirsi  a  ragione  il  secolo  dell'  italiana 
poesia.  La  vita  dello  Zeno,  del  Metastasio,  dell'Alfieri ,  dtl 
Goldoni  ,  del  Parini  e  di  tanti  altri  poeti  chiariranno  la 
verità  di  questa  sentenza.  «  Parrai,  dice  il  Foscolo,  che 
senza  l' Ossian  del  Cesarotti ,  il  Giorno  del  Parini ,  1'  Alfieri 
e  Vincenzo  Monti ,  la  magnificenza  della  nostra  poesia  gia- 
cerebbe ancora  sepolta  con  le  ceneri  di  Torquato  Tasso.  Da 
indi  in  qua  un  secolo  la  inorpellò  ,  e  l'altro  la  immiserì  :  né 
mancarono  ingegni;  ma  le  corti,  le  cattedre  de'Regolari  e 
le  Accademie  prevalevano  :  quindi  molti  i  valenti,  rarissimi 
i  grandi.  Forse  l'Ossian  farà  dar  nello  strano,  il  Parini  nel 

(i)  Oraz.  recitata  da  A.  Paradisi  nel  aS  novembre  del  1772. 
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leccato,  l'Alfieri  nel  «ecco,  il  Monti  nell' oruato  ;  ma  le 
umane  virtù  non  fruttano  senza  1"  innesto  d'un  vizio  »  (i), 
E  per  incominciare  dal  melodramma  ,  noi  lo  veggiamo 
deterso  dalle  macchie,  onde  fn  bruttato  per  più  di  un  secolo, 
da  Apostolo  Zeno ,  e  ridotto  a  perfezione  dal  Metastasio. 
Nacque  lo  Zeno  in  Venezia  nel  i66g  da  Pietro,  il  quale 
esercitava  la  medicina  ,  e  da  Caterina  Sevasto  ;  istruito  dai 
PP.  Somaschi ,  mostrò  di  essere  fornito  di  una  vivace  fanta- 
sia,  la  quale  non  gì' impedì  punto  di  attendere  con  perti- 
nace attenzione  agli  studj  eruditi;  onde  abbracciò  la  storia 
universale  ,  quella  de'bassi  tempi,  la  patria,  la  ecclesiastica, 
la  letteraria  ,  la  civile  e  l'astrusa  scienza  della  numismatica. 
Con  SI  ricco  corredo  di  cognizioni  compilò  assai  bene  il 
Giornale  de'  Letterati  d' Italia ,  che  anco  al  presente  vien 
reputato  come  una  delle  migliori  opere  periodiclie  che  abbia- 
no veduta  la  luce  nella  nostra  bella  penisola.  Egli  però  fu 
debitore  della  sua  celebrità  principalmente  alla  poesia  ed  ai 
melodrammi  ,  i  quali  piacquero  tanto  ,  che  1'  imperatore 
Carlo  VI  gli  offerì  l'impiego  di  poeta  cesareo  con  condizioni 
SI  onorevoli  e  vantaggiose  che  non  potè  rifiutarle.  Postosi 
in  viaggio  fu  rovesciato  dalla  vettura  ,  e  rottasi  la  destra 
gamba  dovette  giacere  infermo  e  tormentato  per  ben  due 
mesi  in  una  sucida  osteria.  Ripigliato  il  cammino  e  giunto 
a  Vienna,  soffri  nuove  pene  cagionategli  e  dalla  gamba  non 
peranco  ben  guarita  e  dalla  inopia  ;  onde  scrisse  al  fratello 
Pier  Caterino  quelle  lagrimevoli  parole  :  è  piaciuto  a  Dio 
eh'  io  venissi  in  Germania  per  emenda  e  gastigo  de'  miei 
peccati.  Ma  le  oneste  accoglienze  che  gli  fece  Carlo  VI  po- 
sero termine  a'  suoi  guai  ,  ed  egli  cangiando  stile  annunziò 
la  sua  gioja  al  fratello  medesimo.  Non  posso  dirvi  abba- 
stanza con  cjual  clemenza  m' accolse  ,  con  qual  bontà  mi 
parlò ,  quali  espressioni  obbliganti  e  onorevoli  egli  mi  fe- 
ce (2).  La  modestia  e  la  bontà  dello  Zeno  si  mostrò  allor- 
quando egli  rinunciò  generosamente  il  titolo  di  poeta  prima- 
rio per  non  offendere  Pietro  Parlati,  poeta  di  mediocrissimo 
merito  ,  che  prima  occupava  quella  carica.   A  dispetto  delle 

(ij  Foscolo,  Pref.  all' Esperimento  di  traduz.    dell'Iliade. 
(2)  Lett.  dello  Zeno,  tomo  II,  pag.  416,  46j,  470. 
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cabale  degl'invidiosi  e  dei  maligni,!  primi  dratniui  dello 
Zeno  furono  applauditi  e  dagli  spettatori  e  dal  Monarca, 
il  quale  alla  bontà  del  cuore  accoppiava  uno  squisito  gusto 
per  le  lettere,  JMa  qiiantuncpic  la  generosità  di  t!SSO  si  addop- 
piasse verso  lo  Zeno  ,  che  Tu  creato  anche  istoriografo  _,  pure 
aggravandosi  nel  poeta  1' età  ed  i  disagi  della  salute,  egli 
desiderò  di  rivedere  il  loco  natio;  ed  ottenuto  lintero  suo 
stipendio  col  solo  incarico  di  spedire  ogni  anno  un  nuovo 
melodramma  alla  corte,  se  ne  tornò  a  "Venezia,  ove  mori 
agli  1  1  novembre  del  lySo  ,  lasciandola  sua  ricca  biblioteca 
ai  PP.  Domenicani  della  stretta  osservanza. 

Se  consideriamo  lo  Zeno  come  erudito  e  come  antiquario, 
egli  può  andar  del  pari  col  Muratori  e  col  Maffei.  Avea  egli 
divisato  di  formare  una  raccolta  di  scrittori  delle  cose  itali- 
che del  medio  evo,  e  già  avea  a  qnest'  uopo  frugato  lunga- 
mente negli  archivi,  ed  ordinate  molte  cronache  manoscritte. 
Ma  quando  riseppe  che  il  Muratori  si  era  accinto  alla  stessa 
impresa  ,  egli  abbandonò  la  sua ,  e  fece  dono  al  medesimo 
di  alcuni  materiali  preparati  (i).  Voltosi  dappoi  ad  altri 
studi,  scrisse  le  Vite  del  Sabellico,  del  Guarini,  del  Davila, 
dei  tre  Manuzi  ;  dettò  le  Dissertazioni  Vossiane  dirette  a 
correggere  gli  errori  in  cui  il  Vossio  era  caduto  parlando  di 
que' molti  Italiani  che  aveano  scritte  latinamente  le  loro 
storie  ;  e  compose  quelle  esatte  e  leggiadre  note  alla  Biblio- 
teca dell' Eloquenza  italiana  del  Fontanini,in  cui,  per 
usar  delle  parole  dello  stesso  Zeno  ,  fra  i  moltissimi  scrit- 
tori antichi  e  moderni  che  si  mettono  all'  esame  e  alla  cri- 
tica ,  di  pochi  si  dice  bene  e  a  mezza  bocca ,  di  molti  assai 
male  e  a  bocca  piena  (2).  Alle  quali  opere  si  aggiungano  i 
molti  volumi  di  lettere  ripiene  di  recondite  notizie ,  ed  il 
Giornale  di  cui  abbiamo  già  fatto  menzione.  Tanti  e  si  fati- 
cosi studj  di  erudizione  non  raffreddarono  la  fantasia  dello 
Zeno,  ne  inaridirono  la  feconda  sua  vena;  giacché  egli  com- 
pose molti  drammi  per  musica ,  infra  i  quali  si  leggono  an- 
cora non  senza  piacere  l' Ifigenia  ,  il  Temistocle ,  V  Andro- 
maca ,  la  Merope ,  la  ISitocri  ,  il    Giuseppe ,  il    Sisara,   il 

(i)  Muratori,  Praef.  ad  Rer.  Ital.  Scrijitores. 
(2)  Zeno  ,  Lelt.  Voi.  V,  pag.  269. 
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Daniello, eVEiechia.  Per  conoscere  meglio  il  merito  poetico 
dello  Zeno,  è  d'uopo  por  ineiile  allo  stato  in  cui  si  trovava 
questa  maniera  di  poesia  a' suoi  tempi.  «  Nato  il  melodram- 
ma ,  dice  il  Gherardini ,  sul  finire  del  secolo  XVI  per  opera 
specialmente  d'Ottavio  Rinucciui ,  si  strascinò  per  quasi 
tutto  il  secolo  seguente  in  una  mediocrità  da  non  credersi 
oggidì ,  se  il  fatto  delle  produzioni  uscite  a  quel  tempo  non 
ci  sforzasse  a  persuadercene  :  ed  ella  è  cosa  che  tanto  più  ne 
dee  recar  meraviglia  ,  quanto  che  fra'  poeti  melodrammatici 
del  secolo  XVll  si  veggono  i  nomi  di  un  Guidi ,  d'un  Testi, 
d'un  Chiabrera ,  d'un  Maggi ,  dun  Lemene  ,  i  quali  in  altri 
generi ,  e  particolarmente  nel  lirico  ne  lasciarono  que'  leg- 
giadri esemplari  che  voi  sapete.  Tutti  i  poeti  melodramma- 
tici di  quel  secolo ,  qual  più  qual  meno  ,  trascorsero  nello 
stravagante ,  fecero  servir  la  poesia  a  date  occasione  a  sfar- 
zosi apparecchi  di  macchine  ,  peccarono  in  tutte  quelle  parti 
che  s'  appartengono  allo  stile  ed  al  gusto ,  e  si  piacquero  in 
quella  mescolanza  di  tragico  e  di  comico  ,  d'  eroico  e  di 
plebeo  ,  di  cui  non  è  cosa  che  più  ripugni  a"  fini  dell'  ar- 
te 33  (1).  All'apparir  dello  Zeno  si  corressero  siffatte  mende, 
giacché  egli  si  obbligò  alle  leggi  del  verosimile  ,  coaje  os- 
serva il  Metastasio ,  che  ne  potea  essere  esimio  giudice  ; 
si  guardò  dal  contagio  del  pazzo  e  turgido  stile  che  do- 
minava a' suoi  giorni  ;  liberò  il  coturno  dalla  scurrilità  del 
socco  ,  colla  quale  era  in  quel  tempo  miseramente  confuso  ; 
e  per  tal  modo  andò  mostrando  ne'  suoi  lavori  che  il  melo- 
dramma e  la  ragione  non  erano  enti  incompatibili ,  come 
con  tolleranza  anzi  con  applauso  del  pubblico  purea  che 
credessero  que' poeti  che  egli  trovò  in  possesso  del  teatro 
quando  cominciò  a  scrivere  (2).  Ma  se  lo  Zeno  si  tenne 
lontano  dagli  scogli  contro  i  quali  aveano  rotto  i  suoi  ante- 
cessori,  non  evitò  altri  gravi  difetti  ;  ed  i  critici  gli  rimpro- 
verano la  lunghezza  delle  scene,  la  soverchia  moltiplicità 
degli  accidenti ,  la  frequente  aridità  degli   affetti   e    la   non 

(i)  Lettera  di  Gio.  Gherardini  posta  in  fronte  alla  Race, 
di  Melodrammi  seri  scritti  nel  secolo  XVIII,  edizione  de'Clas- 
sici  italiani  del  secolo  medesimo. 

(2)  Metastasio  ,  Lett.  Voi.  II;  Lett.  a  M.  Fabroni. 


6 il  LIBRO  QUirSTO 

rara  durezza  dei  versi  (i).  Ciò  nulla  di  meno  (j[uesie  pecche 
non  impedirebbero  che  i  drammi  dello  Zeno  fossero  univer- 
jalmente  letti ,  se  di  gran  lunga  non  dilettassero  ,  e  piaces- 
sero di  più  quelli  del  Metaslasio. 

Pietro  Trapassi ,  detto  Mctastasio_,  nacque  in  Roma  ai 
3  gennaio  del  i6g8  da  onesti  ma  poveri  parenti,  i  quali 
non  trascurarono  1'  educazione  del  figliuolo  ,  che  fin  dalla 
più  tenera  età  recitava  improvvisi  su  qualunque  soggetto. 
Avendolo  ima  sera  udito  il  Gravina  ,  ne  ammirò  l' ingegno  , 
e  chiesta  la  permissione  ai  genitori ,  se  lo  condusse  a  casa  , 
e  cangiatogli  il  cognome  di  Trapassi  in  quello  di  Metastasio, 
parola  greca  che  significa  trapassamento  ,  lo  istruì  nelle 
lettere  greche  ,  latine  ed  italiane.  Scorgendo  in  lui  tutte  le 
doti  di  un  valente  improvvisatore  ,  gli  permise  di  conten- 
dere la  palma  in  quesl'  arte  al  Rolli ,  al  Vanini  e  ad  altri 
poeti  di  simil  sorta.  Bello  e  giocondo  d' aspetto ,  dice  un 
biografo  moderno  (2)  ,  vivace  negli  occhi ,  leggiadro  di  cor- 
po ,  dolce  e  dignitoso  nel  tratto  e  modesto,  il  Metaslasio 
risplendeva  fra  gli  emuli  suoi.  La  soavità  della  voce,  il  fuo- 
co della  fantasia  ,  la  grazia  e  1'  affetto  de'  suoi  versi  eccita- 
rono 1'  entusiasmo  comune  ,  e  il  fecero  tosto  in  Roma  famo- 
so. Il  Gravina  gli  ordinò  di  calzare  il  coturno  ,  oud'  egli 
compose  a  quattordici  anni  la  tragedia  del  Giustino,  che 
trasse  dall'  Italia  Liberata  del  Trissino ,  di  cui  ricopiò  tutto 
il  languore  e  tutta  la  freddezza.  Condotto  poi  dal  suo  mae- 
stro alla  Scalca  ne' contorni  dell'antica  Crotone,  vi  studiò 
le  filosofiche  discipline  sotto  Gregorio  Caroprese ,  e  tornato 
a  Roma  pien  di  filosofia  la  lingua  e  il  petto  ,  applicossi  alla 
romana  giurisprudenza  ,  e  s'  astenne  per  comando  del  Gra- 
vina dal  dir  versi  all'improvviso,  dandosi  invece  a  scriverne 
con  accuratezza  e  con  severa  lima.  Nel  1718  perdette  il  Me- 
taslasio il  suo  benefico  maestro ,  che  lo  lasciò  erede  di  lutti 
i  suoi  libri  ,  e  d'  altri  beni  di  oltre  a  quindici  mila  scudi  ;  e 
lasciala  ogni  altra  applicazione  ,  si  diede  allo  studio  dei 
Classici  greci ,   latini  ed  italiani  ,  infra  i  quali  predilesse  il 

(1)  Andres,  dell' Orig.  e  progr.  d'ogni  Leti,  tomo  II,  cap.  4- 
(■2}  Vita  del    Metastasio  premessa  all'  edizione  delle  sue 
Opere  nella  Raccolta  de'  Classici  del  secolo  XVUI. 
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gian  Torquato.  Cercò  una  via  di  segnalarsi  col  suo  Ingej^no 
poetico  ,  e  gli  parve  di  trovarla  nel  melodramma  ,  che  ri- 
dotto alle  vere  leggi  drammatiche  dal  Rinuccini  nella  Da- 
fne ,  rabbellito  dall'armonia  musicale  dal  Peri  in  Firenze  , 
e  dall'artificiosa  declamazione  dal  Lalli ,  offriva  un  aringo 
in  cui  cogliere  gloriose  palme  con  un  nuovo  stile  amico  del 
canto  e  dell'  affetto.  Lasciata  pertanto  Roma  ,  ove  non  avea 
fallo  che  spendere  una  gran  parte  dell'  eredità  del  Gravina  , 
se  ne  andò  a  Napoli  verso  la  fine  del  1^20  ,  e  dopo  avere  in 
quella  città  atteso  per  breve  tempo  allo  studio  delle  leggi  , 
fu  confortalo  a  comporre  epilalamj  ,  ariette,  cantate  e  dram- 
mi ;  onde  scrisse  V  Endimione ,  gli  Orti  Esperidi ,  la  Ga- 
latea  e  V Angelica ,  e  piacque  assai  il  suo  stile  soave,  spon- 
taneo ed  adatto  alla  musica.  E  fama,  dice  licitato  biografo, 
che  Marianna  Bulgarelli  detta  la  Romanina ,  celebre  pel 
valore  del  canto  ,  per  le  grazie  e  la  verità  dell'  azione  ,  e 
per  1'  esimie  doli  della  mente  e  del  cuore  ,  facendo  da  Ve- 
nere negli  Orti  Esperidi  ,  fosse  conosciuta  dal  Metastasio ,  e 
che  presa  di  lui  il  togliesse  a  seco  albergare.  L' ingegnosa 
donna  aveva  sempre  corona  d'  eletti  amici  ed  artisti ,  fra  1 
quali  primeggiava  il  Porpora  ;  apprese  da  lui  il  Metastasio 
la  profonda  scienza  musicale  ,  e  giunse  a  tanto  da  compor 
canoni ,  trentasei  de' quali  sono  a  stampa.  La  Bulgarelli  gli 
diede  la  Didone  abbandonata  per  subbietto  di  un  nuovo 
dramma  ,  che  ebbe  tanto  successo  da  cavar  le  lagrime  dal 
ciglio  degli  spettatori.  Quantunque  lo  stile  di  esso  pecchi  , 
giusta  la  sentenza  d' Ippolito  Pindemonte  ,  di  ovidiana  flo- 
ridezza e  di  soverchio  ardire  nelle  metafore,  e  qualche 
volta  senta  del  falso  gusto  del  Marini  ,  ed  1  giuochi  di  frase 
comica  s'  oppongano  in  più  luoghi  al  tragico  decoro  ;  pure 
v'  ha  una  ingegnosa  pittura  della  passione  di  amore ,  e  nel- 
1'  ultima  scena  ci  colpisce  si  profondamente  la  disperata  Di- 
done ,  che  noi  terminiamo  di  leggere  il  dramma  senza  ricor- 
darci de' mentovali  difetti. 

La  Bulgarelli  avea  formato  una  sola  famiglia  col  Meta- 
stasio ,  e  seco  lui  si  era  trasferita  a  Venezia,  e  seco  lui  avea 
fatto  ritorno  a  Roma  ,  ove  fu  nel  x'^i']  rappresentato  il  Ca- 
tone nel  teatro  delle  Dame.  Questo  dramma  spira  quell'or- 
goglio generoso  che  distingueva  i  Romani  ;  ma  non  f^crnii- 
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nando  roii  lieto  fine,  come  avrebbe  richiesto  il  genio  del 
secolo  e  l'uso  introdotto  dallo  Zeno,  e  contenendo  freddi 
amori ,  venne  censurato  ,  e  si  lesse  subito  una  ridevole  pa- 
squinata del  seguente  tenore  :  E  invitata  la  Compagnia 
della  Morte  a  dar  sepoltura  al  cadavere  di  Catone  che 
giace  estinto  nel  teatro  delle  Dame.  Per  nulla  sgomentato  il 
Metaslasio  da  questi  pungenti  motti,  scrisse  pel  carnevale 
del  1729  V  Ezio  e  la  Semiramide,  e  nel  seguente  anno 
1'  /Alessandro  nelle  Indie  e  l'  Artaserse  ,  che  piacque  sem- 
pre posto  in  musica  da  buoni  e  da  cattivi  maestri.  Egli 
riformò  in  età  matura  alcuni  di  questi  drammi  che  hanno  il 
carattere  della  prima  sua  maniera ,  cioè  lo  stile  non  baste- 
volmente  semplice  e  purgato,  la  bizzarria  ed  incostanza 
de' caratteri  ,  l'andamento  intralciato  della  favola  ,  la  de- 
bolezza del  dialogo  e  la  poca  economia  del  recitativo.  Erasi 
intanto  sparsa  per  tutta  1'  Europa  la  fama  del  Metastasio  ; 
e  lo  Zeno  nel  chiedere  il  suo  congedo  all'  Imperatore  gli 
avea  proposto  l'autor  della  Bidone  e  dell' Artaserse  ,  no- 
mstidolo  il  miglior  poeta  drammatico  che  avesse  l' Italia. 
Fu  dnnque  il  IMetastasio  invitato  alla  corte  di  Vienna  collo 
stipendio  di  tremila  Gorini  oltre  le  spese  di  viaggio.  In  tal 
guisa  Carlo  VI  imitava  l'esempio  dei  Cesari  Austriaci  del 
secolo  XVII ,  i  qu.'tli ,  al  dir  del  citato  biografo  ,  erano  be- 
nemeriti della  musica  e  della  poesia  drammatica  italiana  , 
non  che  della  musica  tedesca,  divenuta  grande  per  la  scuola 
italiana  da  loro  introdotta  in  Germania.  Giunto  a  Vienna  il 
drammatico  poeta,  si  presentò  trepido  all'Imperatóre,  che 
era  d'aspetto  assai  grave  e  venerando;  masi  rincorò  quando 
gli  feriron  le  orecchie  queste  parole  :  «  Era  gih  persuaso 
della  vostra  virtù  ,  ma  adesso  sono  ancora  informalo  del 
V'astro  buon  costume  ,  e  non  dubito  che  non  mi  contenterete 
in  lutto  quello  che  sarà  di  mio  cesareo  servizio,  anzi  mi  ob- 
bligherete ad  essere  contento  di  voi  ».  La  prima  opera  che 
egli  compose  in  Vienna  fu  V  Oratorio  di  S.  Elena  al  Cal- 
vario ,  cui  tenne  dietro  nello  stesso  anno  itSi  V  Adriano  ; 
indi  il  Tempio  dell'  Eternità  ,  ed  il  Demetrio  e  V  Jssipile , 
la  3/orte  di  Ahelc  ,  1'  Asilo  d'  Amore  ,  l'  Olimpiade  ed  il 
DenmJ'nonte.  Questi  melodrammi  appartengono  alla  seconda 
maniera  del  poeta  ,   in  cui  si  distingue  locuzione  jnopria  , 
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maggior  precisione  e  disinvoltura  nel  dialogo,  sobrietà  nelle 
narrazioni ,  spontaneità  ,  delicatezza  ,  vigore  ed  affetto  nello 
arie,  Nell'Olimpiade,  accompagnata  dalla  divina  mnsira 
del  Pergolesi  ,  egli  si  provò  con  gran  successo  ad  applicare 
all'amicizia  il  tenero  e  soave  linguaggio  dell'amore. 

Dopo  aver  composta  l'azione  sacra  del  Giuseppe  ricovrì- 
scinto  ,  il  Metastasio  faticava  intorno  alla  Betulia  liberata 
nel  1734»  quando  gli  venne  annunciata  la  funesta  mojle 
della  Bulgarelli  ,  che  lo  avea  dichiarato  erede  delle  sue  so- 
stanze. Egli  rinunciò  questa  eredità  a  favore  del  marito  di 
lei ,  e  si  diede  in  preda  al  più  profondo  dolore,  che  impresse 
una  tinta  cupa,  sublime  ed  energica  alla  sua  Betulia  libera- 
la ,  che  fra  i  suol  drammi  sacri  era  da  lui  prediletto.  Data 
qualche  tregua  al  dolore  per  la  morte  dell'amica,  pose 
mano  nel  1734  alla  Clemenza  di  Tito,  che  quantunque 
dallo  Zeno  non  sia  reputato  uno  de'  migliori  componimenti 
del  Metastasio  ,  perchè  il  carattere  di  Tito  parve  debole  ed 
in  contraddizione  con  se  stesso  ,  pure  venne  celebralo  per  la 
sublimità  dei  pensieri,  pel  contrasto  dell'azione  e  per  la 
scena  fra  Tito  e  Sesto  ,  e  pel  monologo  del  primo ,  che  par- 
vero al  Voltaire  si  pregevoli,  che  li  paragonò  a  quaiuo  ebbe 
di  più  bello  il  teatro  greco  ,  e  le  disse  degne  del  Corncillc 
quando  non  è  declamatore  ,  e  del  Racine  quando  non  e  de- 
bole (1).  Alla  Clemenza  di  Tito  tenner  dietro  il  Gioas  ri- 
pieno di  grandi  bellezze  scritturali  ,  il  Sogno  di  Scipione 
che  contiene  idee  dicevoli  alla  romana  grandezza,  il  Palladio 
Conservato ,  le  Grazie  vendicate  e  le  Cinesi  che  è  l'unica 
opera  comica  del  Metastasio ,  ed  è  considerala  un  modello 
di  stile.  Dovendosi  poi  celebrare  il  matrimonio  di  Maria 
Teresa  col  Duca  di  Lorena,  che  fu  imperatore  sotto  il  nome 
di  Francesco  1 ,  il  poeta  scrisse  V Achille  in  Sciro,  in  cui  di- 
pinse queir  eroe  che  lotta  colle  due  passioni  della  gloria  e 
dcir  amore,  11  Monarca  ammirò  siffattamente  questo  dram- 
ma ,  che  offri  al  Metastasio  di  farlo  conte  ,  barone  e  consi- 
gliere ;  ma  egli  per  natura  modesto  ricusò  questi  fastosi 
titoli ,  e  continuando  i  suoi  studi  die  in  luce  il  Ciro  ricono- 
sciuto,  che,  come  scrisse  al  suo  fratello  Leopoldo,  gli  ro- 

(  i)  Voltaire  ,  Dissert.  sur  la  Tragedie, 
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stava  lanlo  sudore ,  percliè  egli  cominciava  a  rendersi  cosi 
incontentabile  che  giungeva  ornai  all'estremo.  Pari  anzi 
maggior  fatica  gli  costò  il  Temistocle  per  la  semplicità  del 
nodo  e  per  la  necessilà  di  cavar  lutto  dal  solo  carattere  del- 
l'eroe  (i).  Dopo  alcuni  mesi  di  riposo  egli  faticò  intorno  al 
Parnaso  accusato  e  difeso ,  alla  Pace  fra  la  Virtii  e  la 
Bellezza  ,  all'  Astrea  placata ,  al  Natale  di  Giove  ,  alla 
Zenohia,  aW Isacco.  Quest'azione  sacra  ,  come  nota  il  Ber- 
lòla  (2),  è  ridondante  di  quella  unzione  scritturale,  di 
quella  attraente  dignità  ,  di  quella  sontuosa  efficacia  d'  ani- 
ma, che  in  nessun' altra  lingua  moderna  si  veggono  unite  in 
SI  allo  grado.  La  morte  di  Carlo  VI ,  le  guerre  ed  altre  pub- 
bliche calamità  (le  quali  però  non  impedirono  che  costante 
sempre  fosse  la  sovrana  munificenza  verso  di  lui)  interrup- 
pero per  qualche  tempo  i  suoi  lavori;  ed  a  lutto  ciò  si  ag- 
giunse un'affezione  ipocondriaca  che  lo  travagliò  per  ben 
sett' anni  ,  cominciando  dal  1745.  Ciò  nullameno  egli  non 
se  ne  stette  sempre  mutolo  ed  ozioso ,  ma  scrisse  1' y^mor 
prigioniero ,  il  Vero  Omaggio ,  V Antigono  e  Vlpermestra , 
e  le  due  canzonette  della  Palinodia  a  Nice  e  della  Par- 
tenza ,  per  la  quale  compose  egli  slesso  una  musica  facile  e 
gentile.  Giaceva  intanto  ancora  imperfetto  V Attilio  Regolo, 
che,  come  narra  lo  slesso  poela,  era  bisognoso  di  lima 
ne'  due  primi  atti,  e  d'ascia  nel  resto.  Correttolo  nel  '749» 
lo  mandò  alla  corte  di  Dresda  con  una  lettera  indiiitla  al- 
l' Hasse  maestro  di  musica  ,  nella  quale  gli  viene  indicando 
i  precisi  affetti  da  darsi  alla  nota  musicale.  Egli  medesimo 
considerava  l'Attilio  Regolo  come  l'opera  sua  migliore, 
tpiella  che  a  preferenza  di  tutte  l'altre  avrebbe  conservata, 
se  non  avesse  potuto  conservarne  che  una  sola  (3).  Dopo 
questo  melodramma,  dice  il  citato  biografo,  l'arte  del  poeta 
non  andò  oltre  ,  ma  seppe  mantenersi  pura  e  degna  della 
seconda  sua  maniera  nel  Re  Pastore,  nell' £'roe  Cinese, 
nella  Nitteti ,  nel  Trionfo  di  Clelia ,  nel  Romolo  ed  Ersi- 
lia ,  per  lacere  di  molte  azioni  teatrali  assai  pregevoli ,  fra 

(i)  IMelasfasio  ,  Lelt.  del  '^9  settembre  1736. 

(2)  Bertòla  ,  Osserva/,  sopra  il  Metastasio. 

(3ì  Metastasio  ,  Leti,  del  20  febb.  1760  al  Filippoui. 
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le  quali  van  segnalate  V Isola  disabitata,  V Alcide  al  Bivio, 
V  Atenaide ,  e  V  Egeria  data  per  P  incoronazione  di  Giu- 
seppe II.  Andò  dipoi  scemando  col  vigore  degli  anni  anco 
quello  della  poesia  del  Metastasio  :  e  surse  quindi  la  sua 
terza  maniera  ,  della  quale  non  ricorderemo  che  la  Festa 
teatrale  ed  11  Ruggiero  ,  che  egli  chiamò  un  frutto  d'  inver- 
no, un  figlio  postumo,  e  di  cui  mostrò  temere  che  non  con- 
servasse la  fìsonomia  della  famiglia.  Le  altre  coniposizioni 
poetiche  e  le  cantate  sono  ugualmente  pregevoli  per  la  leg- 
giadria e  semplicità  dello  stile,  ed  1  Voti  Pubblici,  la 
Pubblica  Felicità  e  V  Ode  sulla  villa  di  Schoenhrunn  gli 
meritarono  tre  lusinghieri  viglietti  da  Maria  Teresa.  Questa 
Imperatrice  avea  sempre  mostrata  al  Metastasio  grande  be- 
nignilh  _,  e  non  si  sa  per  quali  molivi  rallentò  in  alcuni  mo- 
menti il  suo  favore,  onde  il  poeta  scrisse  quelle  due  cantate: 
Silenzio  ,  o  Muse ,  ognuno  esalta  ,  è  vero ,  ec.  Giusti  Dei , 
che  sarà  ,  ec.  Ricuperala  la  grazia  dell'Imperatrice,  ottenne 
da  lei  e  lodi  e  guiderdoni  ;  anzi  è  celebre  la  lettera  che  ella 
scrisse  dopo  aver  Iella  VAtenaide.  "  In  quesl'  opera ,  e  so- 
prattutto nella  prontezza  con  cui  è  stala  scritta  ,  riconosco 
il  gran  Metastasio  pieno  ancora  di  tutto  il  fuoco  ,  di  tutta 
la  forza  del  sommo  suo  ingegno.  Tanto  più  me  ne  compiac- 
cio ,  quanto  che  vengo  quindi  assicurata  della  buona  salute 
di  un  uomo  unico,  di  un  uomo  cui  possedere  ho  riguardato 
sempre  come  una  delle  felicità  della  mia  vita.  Quest'opera 
mi  ha  fatto  passare  un'  ora  assai  giocondamente ,  e  ve  ne 
sono  gralissima  >'  (1).  Dopo  la  morte  di  Maria  Teresa  ,  egli 
trattato  fu  da  Giuseppe  II  colla  stessa  amorevolezza  ;  e  nel- 
r  anno  l'jSi  fu  visitalo  dai  Granduchi  della  Russia.  L'anno 
seguente  gli  divenne  fatale  ,  perchè  espostosi  ad  una  finestra 
onde  rimirare  una  processione  che  faceva  il  Pontefice  Pio  VI 
trasferitosi  a  Vienna,  contrasse  un' infreddatura  che  gli  recò 
una  gagliarda  febbre,  di  cui  mori  ai  12  aprile  del  1782, 
compianto  dagli  amici  delle  buone  lettere  e  da  tutti  gli  ani- 
mi gentili. 

Dopo  aver  fatto  menzione  dei  varj  parli  dell'  ingegno 

(i)  Questa  lettera  si  legge  -nell'Elogio  che  il  Bertela  fece 
del  Metastasio. 
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del  Metaslasio  ,  è  d*  uopo  ora  il  considerarne  il  merito  ge- 
nerale ,  ed  il  vedere  a  quale  perfezione  egli  abbia  ridotto  il 
melodramma.  Primieramente  egli  sorvanza  tutti  gli  altri 
nella  pittura  delle  passioni  e  nella  finissima  espressione  de- 
gli alleiti  ,  in  guisa  da  inspirarli  nel  cuore  degli  spettatori, 
et  Sopraltullo,  dice  TAndres  ,  l'amore  è  trattato  da  lui  con 
tale  destrezza  e  maestria ,  che  lo  fa  vedere  in  tutti  i  suoi 
atteggiamenti;  né  lascia  profondo  seno  del  cuore  dove  non 
penetri  la  sua  filosofia ,  né  segreta  piega  che  non  isvolga  la 
dilicata  sua  eloquenza  w  (i).  Lna  siffatta  eccellenza  lo  ren- 
dette caro  a  tutti  i  sessi ,  a  tutte  le  età  ,  a  tutte  le  condizioni, 
anzi  l:i  pietra  del  paragone,  per  cos'i  esprimermi  ,  del  sen- 
timento. «  Vuoi  sapere,  scriveva  Rousseau,  se  li  anima 
qualche  scintilla  di  questo  fuoco  divoratore?  Corri,  vola  a 
Napoli,  ascolta  i  capo  lavori  del  Leo,  del  Durante,  del 
Jomelli ,  del  Pergolesi.  Se  gli  occhi  tuoi  sgorgan  di  lagrime, 
se  ti  senti  palpitare  il  cuore  ,  se  1'  agitazione  ti  opprime  ,  ti 
toglie  il  respiro  ,  prendi  il  Metaslasio  e  lavora  ;  il  suo  genio 
scalderà  il  luo  ,  sarai  creatore  ad  esempio  di  lui  ,  e  gli  oc- 
chi degli  altri  li  renderanno  tosto  le  lagrime  che  i  tuoi  mae- 
stri t'  han  fatto  versare  «  (2).  Gli  amori  però  introdotti 
sempre  dal  Metaslasio  ne'suoi  drammi,  e  gl'intrighi  che  ne 
sono  la  conseguenza  ,  tolgono  talvolta  il  necessario  decoro 
agli  eroi ,  e  fanno  di  Cesare  un  damerino,  ed  attribuiscono 
talvolta  ai  Mauritani  la  parigina  galanteria.  Il  Planelli  poi 
osservò  che  le  arie  di  similitudine  e  di  sentenza  ,  benché 
sempre  eleganti  e  delicate ,  offendono  spesso  il  linguaggio 
del  cuore  ,  e  generano  noiosa  sazietà  ,  come  egli  prova  colle 
scene  del  Demofoonte  e  dell"  Arlaserse.  Ma  a  lode  di  lui 
(cosi  il  più  volte  citalo  biografo)  convien  dire  che  gì"  infi- 
niti capricci  teatrali ,  che  le  convenienze  alle  quali  dovette 
andar  soggetto  ,  che  le  persone  che  spesso  eran  di  norma 
alla  trattazione  della  lavola,  non  rendettero  mai,  per  quan- 
to grandi  si  fossero,  le  sue  composizioni  difettose.  La  protasi 
del  suo  dramma  è  sempre  lucida  ,  e  muove  dal  giusto  punto; 
la  tela  artificiosamente  si  sviluppa  con  molta  semplicità,  e 

(i)  Audres,  Dell' Orig.  ec.  tomo  II,  })ag.  38fy. 
(2)  lloiisseaii  ,  Dict.  de  Mnsiqne  ,  art.  (lénie. 
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l'azione  cammina  al  suo  fine  in  guisa  che  i  suol  melodrammi 
recitati  senza  musica  riescono  buone  azioni  teatrali ,  ed  ec- 
citano le  passioni  che  s"  era  proposte  il  poeta.  Lo  stile  poi, 
checché  ne  abbian  detto  1  pedanti  ,  è  si  chiaro ,  s\  nitido ,  i 
versi  cosi  armonici  e  naturali ,  che  si  ritengono  a  memoria 
le  intere  scene  senza  mettersi  di  buon  proposito  ad  impararle 
a  bella  posta.  «  Un  numero  innumerabile  di  sentimenti  e  di 
affetti  che  Locke  e  Addisson  potettero  appena  esprimere  in 
prosa  (  dice  il  Bai'etti)  ,  un  mondo  di  moti  quasi  impercetti- 
bili della  mente  nostra  ,  e  di  idee  poco  meno  che  occulte  a 
quegli  stessi  che  le  concepiscono  ,  e  di  pensieri  e  di  voglio 
talora  ombreggiate  appena  dal  nostro  cuore ,  sono  da  lui 
state  con  un'estrema  e  stupenda  bravura  e  lucidezza  messe 
in  versi  e  in  rima;  echi  è  del  mestiere  sa  di  quanto  ostacolo 
1  versi  e  la  rima  sieno  alla  libera  e  veemente  uscita  de' no- 
stri concetti  vestiti  di  chiare  e  di  precise  parole.  Né  la  sola 
naturale  difficoltà  del  dire  in  verso  e  in  rima  fu  da  Meiasta- 
sio  sempre  e  sempre  maestrevolmente  vinta  e  soggiogata. 
Egli  ne  vinse  e  ne  soggiogò  anche  dell'  altre  non  minori  che 
sono  peculiari  al  genere  di  poesia.  11  buon  effetto  d'un  dram- 
ma si  sa  che  dipende  in  gran  parte  dalla  musica,  al  servigio 
della  quale  essendo  principalmente  ogni  dramma  destinato, 
è  forza  che  il  poeta  ^  desideroso  d'ottenere  quell'effetto, 
abbia  rii^uardo  alla  musica  e  alle  ristrette  facoltà  di  quella, 
forse  più  che  non  conviene  alla  propria  dignità.  Acciocché 
dunque  le  facoltà  della  musica  si  possano  dilatare  quanto 
più  permette  la  loro  natura,  è  forza  che  ogni  dramma  non  ol- 
trepassi un  certo  numero  di  versi,  e  che  sia  diviso  in  tre 
soli  alti ,  e  non  in  cinque  ,  come  le  aristoteliche  regole  ri- 
chiederebbono.  E  forza  che  ogni  scena  sia  terminata  con 
un'  aria.  E  forza  che  un'  aria  non  esca  dietro  un'  altra  dalla 
bocca  dello  stesso  personaggio.  E  forza  che  lutti  i  recitativi 
sieno  brevi  ,  e  rotti  assai  dall'  alterno  parlare  di  chi  appare 
la  iscena.  E  forza  che  due  arie  dello  stesso  carattere  non  si 
sieguano  immediatamente  ,  ancorché  cantate  da  due  diverse 
voci ,  e  che  1'  allegra  ,  verbigrazla,  non  dia  ne' calcagni  al- 
l' allegra  ,  o  la  patetica  alla  patetica.  E  forza  che  il  primo 
e  secondo  alto  finiscano  con  un'aria  di  maggiore  impegno, 
che  non  l'  altre  sparse  qua  e  là  per  quegli  alti.  E  forza  che 
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nel  secondo  e  nel  terzo  allo  si  trovino  due  belle  nicchie,  una 
per  collocarvi  un  recitativo  romoroso  seguito  da  un'  aria  di 
trambusto  ,  e  1"  altra  per  collocarvi  un  duetto  o  un  terzetto, 
senza  scordarsi  che  il  duetto  dev'  essere  sempre  cantato  dai 
due  principali  eroi  ,  uno  maschio  e  1'  altro  femmina.  Queste 
ed  alcune  altre  leggi  de' drammi  appaiono  ridicole  alla  ra- 
gion comune  d'ogni   poesia:  ma  clii  volle  conformarsi  alla 
privata  ragione  de'  drammi  destinati  al  canto ,   è  d'  uopo  si 
pieghi  a  tutte  queste  leggi  non  meno  dure  che  strane,  e  che 
badi  ad  esse  anche  più  che  non  alle  slesse  intrinseche  bellezze 
della  poesia.  Aggiungiamo  a  tutte  queste  leggi  anche  quel- 
1' altra  assolutissima  delle  decorazioni,  per  cui  il  poeta  è 
forza  che  somministri  il  modo  al  pittore  di  spiegare  i  suoi 
più  vasti   talenti  ...  La  cosa  tuttavia  che  più  di  tutto  mi 
cagiona  maraviglia  in  Metaslasio,  è  il  considerare  da  un  lato 
la  somma  pienezza  con  cui  egli  ha  espresso  tutto  quello  che 
ha  voluto  esprimere,  e  dall'altro  quanto  picciolo  sia  il  nu- 
mero de'  vocal)oli  ,   quanto  scarsa  la  parte  della  lingua  da 
esso  adoperata.  La  lingua  nostra  è  contenuta  da  circa  qua- 
rantaquattromila  parole  radicali  ,  al  dire  del  Salvini  e  d'un 
moderno  lessicografo  che  si  sono  dati  l'incomodo  di  contar- 
le ;  e  di  quelle  quaranlaquattromila  parole  la  musica  seria 
non  ne  adotta  ne  ne  può  adottare  per  suo  uso  più  di  sei  in 
settemila  ,  . .  Eppure  coli'  aiuto  di  appena  settemila  vocaboli 
Metaslasio  ha  avuta  l'arte  di  dire  delle  cose  tanto  nuove, 
tanto  belle  e  tanto  difficili ,   da  dirsi  anche  da  chi  scrive  in 
prosa,   e  da  chi  è  in  libertà  di  far  uso  d'ogni  qualunque 
parola  registrata  nella  Crusca  ,  che  non  mi  pare  di  maravi- 
gliarmi da  sciocco,  se  confesso  che  l'ingegno  di  quest'uomo 
mi  riempie  di  maraviglia ,  e  se  non  polendo  concedere  al 
suo  ben  meritato  elogio  una  parte  maggiore  in  questo  foglio 
di  quella  che  gli  ho  concessa  ,  mi  riduco  a  conchiudere  che 
Pietro  Metaslasio  è  veramente  un  poeta  degno  d"  imperadori 
e  d' imperadrici  »  (i). 

Il  melodramma  giunto  alla  sua  possibile  perfezione  sotto 
il  Metaslasio ,  seguendo  il  consueto  corso  delle  cose  umane, 
decadde  gradatamenle.  Le  opere  teatrali  del  Rolli,  del  Fru- 

(i)  Frusta  Letter.  n.  III. 
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goni,  del  Miglia  vacca  ,  dell'Olivieri,  del  Cigna  ,  del  Da- 
miani ,  del  Faltiboni  sarebbero  stale  tenute  in  gran  pregio 
prima  del  Metastasio  ,  ma  dopo  fli  esso  non  poterono  soste- 
nerne il  confronto.  Il  Gherardini  però  vuole  a  buon  dritto  che 
si  eccettui  V  Ascanio  in  Alba  del  Parini ,  composto  in  occa- 
sione delle  nozze  dell'  arciduca  Ferdinando  d'  Austria  con 
Maria  Beatrice  principessa  di  Modena ,  ed  in  concorrenza 
dello  stesso  Metastasio ,  il  quale  scrisse  il  Ruggiero.  Io  non 
dirò  già  ,  soggiunge  egli ,  che  1'  Ascanio  stia  in  bilancia 
colle  altre  poesie  del  Parini,  ovvero  col  Temistocle ,  col- 
V Attilio  Regolo,  col  Demofoonte  :  ma  forse  non  m' inganno 
anteponendolo  al  Ruggiero.  Dopo  V  Ascanio  vuol  serbato 
un  cantuccio  all'^^more  e  Psiche  del  Coltellini  succeduto  al 
Metastasio  nell'  oflicio  di  poeta  cesareo  ,  all'  Alessandro  e 
Timoteo  del  conte  Rezzonico,  aìV Armida  abbandonata  del 
De-Rogali ,  aWOrfeo  del  Calzabigi.  Giusta  la  sua  semenza, 
qiiest'  ultimo  componimento  serve  a  compiere  la  storia  del 
melodramma  ,  mettendo  in  vista  il  pericolo  che  si  corre  a 
voler  dipartirsi  dalla  via  tenuta  dal  Metastasio ,  il  quale 
solo  ebbe  ,  per  così  dire  ,  il  privilegio  d' indovinare  le  con- 
dizioni essenziali  di  questa  forma  di  poesia,  E  fama  che  il 
Metastasio  parlando  di  questo  dramma  del  Calzabigi  dicesse: 
Neil'  Orfeo  ci  ha  lutti  i  Novissimi ,  eccello  il  giudizio  (1). 

(i)  Gherardini,  Lett.  citata. 
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Capo    HI. 

Stato  della  tragedia  nclV  Italia.  ~—  Merope  del  Maffei.  Trage- 
die di  Pier  Jacopo  Martello  e  dell'abate  Antonio  Conti.  — 
Vittorio  Alfieri  è  il  vero  creatore  del  teatro  tragico  italiano. 
Sue  vicende  ti  atte  dalla  vita  scritta  da  lui  medesimo.  Cenni 
sulle  varie  sue  opere.  Pregi  e  difetti  delle  sue  tragedie. 
Motivi  che  lo  indussero  ajar  uso  di  uno  stile  e  di  un  i^erseg- 
giare  singolari. 

L'Italia  non  potea  nel  principio  del  secolo  XVIII  van- 
tare ancora  un  teatro  tragico  ,  e  nulla  avea  da  contrapporre 
ai  Corneille  ed  ai  Racine.  Per  supplire  ad  un  tale  difetto  che 
ognora  si  rinfacciava  agi"  Italiani ,  Pier  Jacopo  Martello  , 
nato  in  Bologna  nel  i665  ,  e  quivi  morto  professore  di  uma- 
ne lettere  nel  1727  ,  proponendosi  per  modello  i  tragici 
francesi,  deliberò  d' imitarli  non  solo  nella  tela  drammatica, 
ma  perfino  nella  forma  esteriore  de'  versi  rimati  a  due  a  due, 
che  da  lui  furono  detti  martelliani.  Questi  versi  non  altro 
sono  che  una  semplicissima  combinazione  di  due  settenari , 
come  si  può  scorgere  dal  seguente  esempio. 

Signor,  vedi  a"  tuoi  piedi  —  il  tuo  fedel  Rustano 
Che  t'  annuncia  vicino  —  1'  arrivo  del  Sultano. 

Il  Martello  non  ebbe  imitatori  in  questa  nuova  foggia  di 
verseggiare  ,  quantunque  egli  medesimo  abbia  avvertito  che 
con  un  paio  di  forbici  poteva  accomodarsi  la  differenza 
tagliando  a  mezzo  i  suoi  nersi  che  subito  diventavano  elta- 
sillabi  usuati  molto  in  I tedia  ed  usati  particolarmente  dallo 
Speroni  quasi  per  tutta  la  sua  Canace  (^1^.  11  teatro  del 
Martello  stampato  in  due  grossi  volumi  in  Roma  nel  «715, 
non  ottenne  favore  né  presso  gl'Italiani ,  ne  presso  gli  stra- 
nieri ;  e  solo  dai  primi  si  legge  un  bizzarro  componimento 
intitolato  il  Femia  y  che  venne  assai  commendato  dal  Parini 
per  la  bellezza  del  verso  sciolto.  Il  Maffei  parlando  dei  tra- 

(1)  Vita  scritta  da  lui  medesimo. Opusc.  Calogeriani,tom.  II. 
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gicl  non  avea  f^ianuuai  lolla  menzione  del  ."MarleJlo;  il  «lualc 
adornatosene  compose  un  dramma  saliiico  col  nome  di  Fe- 
mia sentenziato,  in  cui  acremenlc  mordeva  l'autor  della 
Meropc.  Costui  si  riconobbe  e  nel  componimento  e  nel  titolo, 
che  è  un  anagramma  del  suo  nomo  (^Femia ,  3Jafei');  ed 
avendo  fatti  praticare  alcuni  uffici  presso  il  suo  rivale,  que- 
sti, che  era  di  indole  mite  ,  ritirò  quante  copie  potè  del  suo 
Femia  ,  che  essendo  perciò  divenuto  raro  Tu  con  ottimo  con- 
siglio ristampato,  non  ha  f,'uari  ,  in  Milano  (1). 

Il  marchese  Scipione  Maifei ,  della  cui  vita  e  dello  cui 
opere  diremo  altrove  ,  tentò  contemporaneamente  al  Martel- 
lo la  ritorma  del  teatro  tragico  italiano,  e  lo  superò  nell'ar- 
duo aringo.  Egli  volle  dare  un  modello  della  vera  tragedia, 
qual  se  l'avea  formala  nella  sua  idea,  giovandosi  degli 
esemplari  greci  e  francesi ,  senza  però  incorrere  nella  taccia 
di  servile  imitatore.  La  sua  Merope  ,  rappresentata  nei  1713, 
dimostrò  che  egli  seppe  scegliere  un  soggetto  veramente 
tragico  e  dipartirsi  dal  gusto  romanzesco  che  dominava  nei 
teatri  di  Francia  ,  lasciando  dall'  un  de'  lati  1'  amoro  e  la 
galanteria.  Di  fatto  ,  dice  Sismondi  ,  egli  seppe  eccitare  e 
vivamente  sostenere  i  più  forti  affetti  medianlc  solo  il  peri- 
colo a  cui  una  madre  espone  il  diletto  suo  figlio  ,  credendosi 
di  vendicarlo.  Alquante  scene  riescono  tenere  singolarmente 
e  toccanti  pel  contrasto  tra  il  furore  di  Merope  e  la  rasse- 
gnazione d'  Egisto  ,  il  cuore  del  quale  ha  presentito  la  ma- 
dre. Ma  questo  furore  di  Merope  che  vuoisi  vendicare  colle 
proprie  mani  sovra  un  prigioniero  che  ella  ha  fatto  legare 
davanti  a  se ,  invece  di  muovere  gli  spettatori  a  parteciparlo, 
desta  l'orrore  di  un  macello.  L'ansietà  dello  spettatore  e 
ben  sostenuta  di  scena  in  scena  ;  ma  più  presto ,  come  in  un 
dramma  d'intrigo,  che  non  in  una  tragedia,  rhe  troppe 
avventure  poco  verisimili  s' incrocicchiano ,  e  gli  accidenti 
sono  troppo  fortuiti  (ji). 

Ad  emulare  la  gloria  del  Malfci  surse  Antonio  Conti  nato 
in  Padova  nel  1677.  Ne' primi  suoi  anni  egli  attese  alla  fìlo- 

(1)  Raccolta  di  Poeti  classici  italiani  aniic hi  e  moderni, 
Voi.  Ili,  Milano,  1892. 

(2)  Sismondi  ,  IJlIrr.  dii  Midi,  l.ilt.  ilal.  op.  10. 
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«ofia  ed  alla  matematica  ,  si  erudì  nella  scuola  dei  viaggi , 
conobbe  i  più  insigni  cultori  delle  mentovate  scienze ,  e  fu 
onorato  da  una  si  stretta  amicizia  col  Newton  e  col  Leibnl- 
zio  ,  che  essendo  fra  essi  insorta  la  controversia  di  precedenza 
nella  grande  scoperta  del  calcolo  differenziale ,  amendue 
assentirono  che  il  Conti  fosse  giudice  ;  ma  costui  dopo  aver 
pronunciato  la  sentenza  s'avvide  d'aver  disgustato  l'uno  e 
l'altro  dei  celebri  competitori.  Applicatosi  poi  egli  alla  let- 
tura de'  poeti  inglesi ,  e  principalmente  di  Shakespeare,  volle 
calzare  il  coturno  appena  che  fu  tornato  in  Italia  nel  1726  , 
e  scrisse  quattro  tragedie  :  G.  Cesare,  M.  Bruto  ,  Giunio 
Bruto  e  Drusa.  Ma  la  più  celebre  è  il  Cesare  ,  di  cui  il  Ce- 
sarotti pronunciò  il  seguente  giudizio.  «  Tra  le  altre  qualità 
che  rendono  il  Cesare  dell'  abate  Conti  una  delle  tragedie 
più  nobili  del  teatro  italiano  ,  due  meritano  singolar  lode. 
La  prima  si  è  la  grandezza  naturale  e  semplice  del  suo  stile, 
che ,  secondo  la  sensata  definizione  t\  Aristotile ,  non  è  ret- 
torico  ,  ma  civile  ,  ma  tratto  di  mezzo  agli  affari  reali  ,  non 
dalla  fantasia  del  poeta.  Gli  oggetti  grandi  e  straordinari 
non  si  dipingono  sempre  nell'  immaginazione  quali  sono  pre- 
cisamente ;  alle  volte  vi  gettano  un' ombra  maggior  di  se 
stessi  ...  I  Romani  naturalmente  grandi  parlavano  con 
grandezza  senza  avvedersene,  ma  nelle  tragedie  de'moderni 
son  grandi  con  tanto  sforzo,  che  alle  volle  impiccioliscono, 
e  per  volersi  mostrare  troppo  Romani  si  fanno  conoscere 
stranieri.  L'altro  pregio  del  Conti  consiste  in  una  saggia 
particolarizzazione  di  quelle  cose  che  individuano  l'azione, 
vale  a  dire  tempi  ,  luoghi ,  costumi  ,  caratteri  ,  nel  che  i 
Fi'ancesi  sono  assai  negletti  >>  (1). 

Dopo  il  Martello,  il  Maffei ,  il  Conti,  l'Italia  avea  al- 
cune tragedie ,  ma  non  ancora  un  vero  e  distinto  teatro  tra- 
gico ;  anzi  "la  pressoché  confermata  l'opinione  di  alcuni  che 
la  tragedia  non  fosse  adatta  né  alla  lingua  ne  al  carattere 
de'  moderni  Italiani  ;  quando  all'  improvviso  si  vide  sorgere 
Vittorio  Alfieri  ,  creare  il  teatro  tragico  italiano,  trasfondervi 
il  terribile  e  disdegnoso  stile  di  Dante,   e  senza  essere  iml- 

(i)  Cesarotti,  Discorso  picinesso  alla  traduzione  del  Cesai-<* 
di  Voltaire. 
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talorc  servile  nò  de'  Greci  nò  de'  Francesi ,  emularli  nel 
Lello  ,  e  superarli  tutti  nella  robustezza  e  nelP  alto  pensare. 
Dovendo  noi  descrivere  qui  le  vicende  di  questo  illustre  per- 
sonaggio ,  parleremo  spesso  le  sue  parole  ;  giacché  egli  scrisse 
la  propria  vita  verso  1"  età  degli  anni  quarantuno  con  molto 
candore  e  con  singolare  maniera.  «  Nella  città  d'  Asti  in 
Piemonte  ,  dice  egli,  il  d'i  l'j  di  gennaio  dell'anno  1749  •'> 
nacqui  di  nobili  ,  agiati  ed  onesti  parenti.  E  queste  tre  loro 
qualità  ho  espressamente  individuate  ,  e  a  gran  ventura  mia 
le  ascrivo  per  le  seguenti  ragioni.  Il  nascere  della  classe  dei 
nobili  mi  giovò  appunto  moltissimo  per  poter  poi ,  senza  la 
taccia  d' invidioso  e  di  vile ,  dispregiare  la  nobiltà  per  se 
sola ,  svelarne  le  ridicolezze ,  gli  abusi  ed  i  vizi  ;  ma  nel 
tempo  slesso  mi  giovò  non  poco  la  utile  e  sana  influenza  di 
essa  per  non  contaminare  poi  mai  in  nulla  la  nobiltà  dcirarle 
eh"  io  professava.  11  nascere  agiato  mi  fece  e  libero  e  puro, 
né  mi  lasciò  servire  ad  altri  che  al  vero.  L'onestà  poi  de' pa- 
renti fece  sì  ,  che  non  ho  dovuto  mai  arrossire  dell'esser  io 
nobile  »  (1).  Non  ragioneremo  qui  né  della  sua  infanzia  ,  ne 
dei  primi  sintomi  di  un  carattere  appassionalo,  né  de*  suoi 
parenti ,  che  egli  chiama  ignorantissimi  ,  e  che  spesso  ripe- 
tevano la  massima  dei  nobili  d"  allora  :  che  ad  un  signore 
nun  era  necessario  di  diventare  un  dottore.  Entrato  nell'Ac- 
cademia di  Torino ,  vi  stelle  otto  anni ,  che  egli  con  quella 
sua  maniera  originale  appella  otto  anni  di  inedncozione  ;  se 
non  che  cadutogli  in  mano  un  Ariosto,  lo  andava  leggendo 
qua  e  là  senza  metodo ,  e  non  intendeva  neppur  per  mcià 
quel  che  leggeva  ;  ed  essendogli  dopo  capitata  l'Eneide  del 
Caro  ,  la  lesse  con  avidità  e  furore  piic  d'  una  volta ,  appas- 
sionandosi molto  per  Turno  e  per  Camilla.  «  Di  nessun 
altro  de'  poeti  nostri ,  segue  egli  ,  aveva  io  cognizione  ,  se 
non  se  di  alcune  opere  del  Metastasio  ,  come  il  Catone,  lAr- 
laserse  ,  l'Olimpiade  ed  altie  che  ci  capitavano  alle  mani 
come  libretti  dell'opera  di  questo  odi  quel  carnovale.  E 
queste  mi  dilettavano  sommamente  ;  fuorché  al  venir  dell'a- 
rietta inlerrompilrice  dello  sviluppo  degli  atfetti ,  appunto 
quando  mi  ci  cominciava  ad  internare  ,   io  provava  un  di- 

(1)  Alfieri,  Vita  scritta  da  esso,  epoca  L 
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sjùacerc  vi\  i.isimo  ,  e  più  noia  ancora  ne  riceveva  che  da- 
gl'  inlerrompimenti  doU'Ariosto.  Mi  capitarono  anche  allora 
varie  commedie  del  Goldoni  ,  e  queste  me  le  prestava  il 
maestra  stesso  ,  e  mi  divertivano  molto.  Ma  il  genio  per  le 
cose  drammatiche  ,  di  cui  forse  il  germe  era  in  me,  si  venne 
tosto  a  ricoprire  o  ad  estinguersi  in  me,  per  mancanza  di 
pascolo  ,  d' incoraggiamento  e  d'  ogni  altra  cosa  »  (i).  Dallo 
studio  delle  lettere  passò  a  quello  della  filosofìa ,  che  egli 
chiama  pupaverìcn  j  giacché  dormicchiava  il  professore  in 
insegnandola  ,  e  russavano  gli  scolari  ,  chi  alto  ,  chi  basso  , 
chi  medio  ;  il  t  he  faceva  un  hellissnno  concerto.  Ciò  addive- 
niva il  dopo  pranzo;  e  la  mattina  egli  assisteva  alle  lezioni 
di  geometria,  e  non  intese  noppur  la  quarta  proposizione; 
come  neppure  la  intendo  adesso,  soggiunge  egli  ,  a\'cndo  io 
sempre  uvutu  la  testa  assolntn mente  anti-gcometrìca.  Né 
lece  migliori  progressi  nella  fìsica  sotto  il  magistero  del  fa- 
moso P.  Beccaria ,  perche  dovea  contrastar  sempre  colla 
lingua  latina  ,  e  nulla  sapea  delle  scienze  matematiche.  Es- 
sendo pelò  fornito  di  tenace  memoria ,  si  portava  assai  bene 
nelle  lezioni  ,  dando  chiari  argomenti  di  una  dottrina  che 
egli  chiama  pappagallesca.  Contemporaneamente  attendeva 
alla  scherma  ed  al  ballo  ;  ma  la  caricatura  del  maestro  di 
hallo  venuto  da  Parigi ,  e  la  parola  minile  io  han  sempre  fin 
d'allora  fatto  ridere  e  fremere  ad  un  tempo;  ce  che  sono  i 
due  effetti ,  dice  egli ,  che  mi  hanno  fatto  poi  sempre  in 
appresso  i  Francesi  e  tutte  le  cose  loro  ,  che  altro  non  sono 
che  un  perpetuo  e  spesso  mal  ballato  minué.  lo  attribuisco 
in  gran  parte  a  cotesto  maestro  di  ballo  quel  sentimento  di- 
sfavorevole e  forse  anche  un  poco  (anzi  soverchiamente , 
soggiungiamo  noi)  esagerato  che  mi  è  rimasto  nell'intimo 
del  cuore  sulla  nazion  francese  ,  che  pure  ha  anche  delle 
piacevoli  e  ricercabili  qualità  j:). 

Morto  lo  zio ,  che  era  divenuto  viceré  della  Sardegna  , 
l>atatlal<i  il  tutore  in  curatore  ,  ed  inforcato  un  destriero  , 
Vittorio  trovò  amici ,  compagni  ad  ogni  impresa  ,  adulatori, 
e  tutto  quello  in  somma  che  vien  coi  danari  ,  e  fedelmente 
con  essi  pur  se  ne  va.  Ai  piaceri  del  cavalcare  e  di  una  vita 

(i)' Vita  cil.  epoca  II. 
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assai  dissipata  uni  la  lettura  di  molli  romanzi  Irauccsi  (che 
degl'  italiani  leggibili  non  ve  n'  era) ,  e  quel  che  e  più  sin- 
golare ,  s'ingolfò  ne' irentasei  volumi  della  Storia  ecclesia- 
stica del  Fleury  ,  e  de'  primi  diciollo  fece  altresì  un  estratto. 
Dopo  alcune   contrarietà  egli   ottenne  il  primo  cavallo ,  e 
nell'occasione  del  matrimonio  della  sorella  andò  soggetto  al 
primo  amoruccio  ;  e  senti  tutti,  ed  alcuni  più,,   quegli  ef- 
fetti sì  dottamente  e  affettuosamente  scolpiti  dal  nostro  di' 
fino  maestro  di  questa  divina  passione ,  il  Petrarca,  Nel- 
l' autunno  del  \'^Q^  fece  un  viaggio  di  dieci  giorni  a  Genova 
col  suo  curatore  :  la  vista  del  mare  gli  rapi  veramente  l'ani- 
ma-, non  si  poteva  mai  saziare  di  contemplarlo,  e  la  posizione 
magnifica  e  pittoresca  di  quella  superba  città  gli  riscaldò 
molto  la  fantasia.  Nel  seguente  anno  usci  dall'Accademia  per 
entrare  in  qualità  di  porta  insegna  nel  reggimento  provinciale 
di  Asti ,  che  ragunandosi  due  sole  volle  1'  anno  e  per  pochi 
giorni ,  gli  lasciava  una  grandissima  libertà  di  non  far  nulla 
e  di  poter  viaggiare.  Noi  non  parleremo  del  primo  suo  viag- 
gio neir  Italia,  nella  Francia,  nell'Inghilterra  e  nell'Olan- 
da ;  giacche  egli  stesso  afferma  che  o  non  vide ,   o  male  ed 
in  fretta ,  e  da  qiielV  ignorantissimo  e  svogliato  che  egli  era 
d'  ogni  utile  e  dilettevole  arte  ;  e  che  visitò  le  città  come  un 
Vandalo  (^i^.  Egli  in  fallo  percorse  le  mentovale  regioni , 
indi  la  Germania  ,  la  Svezia ,  la  Russia  e  la  Prussia  più  da 
corriere  che  da  viaggiatore  ;  onde  noi  ci  dobbiamo  affrettare 
a  ^mirarlo  quando  in  eia  di  ventisette  anni  vuol  divenire 
autor  tragico ,  senza  aver  mai  letta  alcuna  tragedia,  senza 
conoscerne  le  regole  ,  senza  aver  mai   imparata  la  propria 
lingua.  Ma  il  suo  animo  risoluto  ,  ostinatissimo  ed  indomito,- 
il  suo  cuore  ripieno,  ridondante  di  affetti  d'  ogni  specie , 
tra'  quali  predominavano  con  bizzarra  mistura  V  amore  e 
tutte  le  sue  furie,  ed  una  profonda  ferocissima  rabbia  ed 
abborrimcnto  contra  ogni  qualsivoglia  tirannide  lo  chia- 
mavano imperiosamente  a  calzare  il  coturno.  «  Una  tal  se- 
greta voce  mi  si  faceva  udire  in  fondo  del  cuore  .  ....  e'  ti 
convien  di  necessita  retrocedere  e ,  per  così  dir,  rimbambire 
studiando  ex  professo  da  capo  la  grammatica,  e  susseguen^ 

(i)  Vita  cit.  epoca  III ,  cap.  i. 
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Icmenlf  tutto  quel  che  ci  vuole  per  sapere  scrivere  correltu- 
mente  e  con  arte  "  (i).  Una  lai  voce  ebbe  tanta  forza  da 
sollopoiTC  la  sdegnosa  anima  deirAlfìeri  a  si  penosi  ed  umi- 
lianti lavori ,   ed  a  trionj'are  di  codesti  possenti  non  meno 
che  schifosi  ostacoli.  Egli  avca  già  composta  una  tragedia  , 
cui  avea  dato  il  titolo  di  Cleopatra ,  o  piuttosto  ,  come  egli 
scrive ,  appiccicati  alla  peggio  cinque  membri  cbe  chiamò 
alti;  e  l'avea  fatta  recitare  in  Torino  a  d\  iG  giugno  del  1775, 
e  vi  avea  aggiunta  una  farsetla  intitolata  /  Poeti.  La  recita 
della  Cleopatra  gli  avea  fatto  osservare  lo  spazio  die  gli 
conveniva  percorrere  all' indietro  prima  di  rientrar  nell'a- 
ringo ,   e   spingersi  con  maggior  o  minor  fortuna  verso  la 
meta.  «  Cadutomi  dunque  pienamente  dagli  occhi  quel  velo 
che  fino  a  quel  punto  me  li  avea  si  fortemente  ingombrati , 
io  feci  con  me  stesso  un  solenne  giuramento  che  non  rispar- 
mierei   oramai   né  fatica  nò  noia    nessuna  per  mettermi  in 
grado  di  sapere  la  mia  lingua  quant' uomo  d'Italia.  E  a 
questo  giuramento  m' indussi ,  perchè  mi  parve  che  se  io  mai 
potessi  giungere  una  volta  al  ben  dire,  non  mi  dovrebbero 
mai  poi  mancare  né  il  ben  ideare ,  nò  il  ben  comporre.  Fatto 
il   giuramento ,   mi  inabissai  nel  vortice  grainmalichevole  , 
come  già  Curzio  nella  voragine,   tutto  armato,  e  guardan- 
dola ".  Il  maggiore  argomento  che  egli  avea  della  possibilità 
di  poter  riuscir  bene  ,  erano  le  due  tragedie  del  Filippo  e 
del  Polinice ,  che  egli  avea  tessute  in  prosa  francese  ,  e  che 
aveano  commossi  alcuni  suoi  amici.   Ingoiò  dunque  per  ap- 
prendere la  lingua  le  più  insulse  ed  antitnigiche  lettxwe  dei 
nostri  testi  di  lingua  ,  diede  inlcrissimo  bando  ad  ogni  let- 
tura francese ,   non  volle  più   mai   proferir  parola   di   una 
lingua  straniera,  ridusse  in  prosa  e  frase  italiana  quel  Filip- 
po e  quel  Polinice  nati  in  veste  spuria  ;  ma  per  quanto  ci  si 
arrovellasse  ,  esse  gli  rimanevano  pur  sempre  due  cose  anfi- 
bie ,   ed  erano   tra  il  francese  e  l' italiano ,  senza  essere  né 
r  una  cosa  né  1'  altra   Si  pose  dappoi  all'  impresa  di  leggere 
e  di  studiare  verso   per   verso  e  per  ordine  di  anzianità  tutti 
i  primari  poeti  italiani;  e  riuscendogli  prima  troppo  difficile 
Dante,  cominciò  dal  Tasso.  «  E  cosi  lutto  il  Tasso  ,  la  Gè- 

(i)  Vita  (il.  epoca  IV,  cap.  1, 
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rusalcmme;  poi  rAn'osto  ,  il  Furioso;  poi  Dante  senza  com- 
menti ;  poi   il  Petrarca,    tutti  me  gì' invasai    d'un    fiato, 
postillandoli  tutti  ,  e  v'impiegai  forse  un  anno.  Le  difficoltà 
di  Dante  ,  se  erano  isloiiche  ,  poco  mi  curava  d'intenderle  ; 
se  di  espressione ,  di  modi  o  di  voci ,  tutto  faceva  per  supe- 
rarle indovinando  ;  ed  in  molte  non  riuscendo  ,  le  poche  poi 
t'ir  io  vinceva  mi  insuperbivano  tanto  più   ,    .    .  Dovendo  io 
scrivere  in  verso  sciolto ,  anche  di  questo  cercai  di  formarmi 
dei  modelli.   Mi  fu  consigliala   la  traduzione  di   Stazio  del 
Bonlivoglio.  Con  somma  avidità  la  lessi ,  studiai  e  postillai 
tutta;   ma  alquanto  fiacca  a  me  ne  parve  la  struttura  del 
verso  per  adattarla  al  dialogo  tragico.   Poi   mi  fecero  i  miei 
amici  censori  (cioè  il  conte  Tana  ed  il  Paciaudi  )  capitare 
alle  mani   l' Ossian  del   Cesarotti  ;   e  questi  furono  i  versi 
sciolti  che  davvero  mi  piacquero,  mi  colpirono  e  m'invasa- 
rono. Questi  mi  parvero ,  con  poca  modificazione ,  un  eccel- 
lente modello  pel   verso   di    dialogo  .     .  E    spesso   andava 
interrogando  me  stesso:  Or  perche  mai  questa  nostra  dwina 
Ungila ,  sì  maschia  anco  ed  energica  e  feroce  in  bocca  di 
Dante ,  do\>rh  ella  farsi  così  sbiadata  ed  eunuca  nel  dialogo 
tragico^  Perchè  il  Cesarotti  che  sì  vibratamente  verseggia 
neW  Ossian ,  così  fiaccamente  poi  sermoneggia  nella  Semi- 
ramide e  nel  Maometto  del  T^oltriirc  da   esso    tradotte  ? 
Perchè  quel  pomposo  galleggiante  scioltista  caposcuola  ,  il 
Frugoni ,  nella  sua  traduzione  del  Radamisto  di  Crehillon 
è  egli  sì  immensamente  minore  del  Ci  ebillon  e  di  se  mede- 
simo ?  Certo  ogni  altra  cosa  ne  incolperò ,  che  la  nostra 
pieghevole  e  proteiforme  favella.  L'ottimo  Paciaudi  mi  rac- 
comandava frattanto  di   non   trascurare  nelle  mie  laboriose 
letture  la  prosa  che  egli  dottamente  denominava  la   nutrice 
del  verso  )3.  Era  necessario  il  conoscere  anclie  il  latino  per 
non  saltare  a  pie  pari  anco  le  più  brevi  citazioni,  per  leggere 
le  tragedie  di  Seneca  ,  di  cui  alcuni  sublimi  tratti  lo  aveano 
rapito  ,  e  le  traduzioni  letterali  latine  dei  tragici  greci  ,   che 
sogliono  essere  più  fedeli  e  meno  tediose  di  quelle  tante  ila- 
liane  che  sì  inutilmente  possediamo.  Si  pose  adunque  l'Al- 
fieri con  eroica  pazienza  sotto  di   un   pedagogo  ,   e  seco  lui 
spiegò  le  Favole  di  Fedro  e  le  Odi  d'Orazio.  Finalmente 
persuadendosi  che  non  potrebbe  mai  dir  bene  italiano  finché 
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iiiulava  traduccndo  se  stesso  dal  francese  ,  deliberò  di  trasfe- 
rirsi in  Toscana  per  avvezzarsi  a  parlare  ,  lulire ,  pensare  e 
sognare  in  toscano  ,  e  non  altrimenti  mai  piit. 

Eruditosi  Vittorio  nella  materna  favella  ,  verseggiò  tutto 
il  Filippo  ed  il  Polinice ,  e  nelle  settimane  che  fermossi   in 
Pisa  ideò  e  distese  a  dirittura  in  sufficiente  prosa  italiana  la 
tragedia  ò.'' Antigone.  Letto  11  Polinice  ai  barbassori  dell"  Uni- 
versità ,  li  ascoltò  nelle  cose  di  fatto  e  non  di  gusto,  e  si  rise 
di  quel  pettoruto  che  gli  portò  la   Tancia  del    Buonarroti 
come  modello  del  tragico  verseggiare.   Datosi   invece   allo 
studio  di  Seneca  ,  ideò  ad  un  parto  le  due  gemelle  tragedie 
Y Agamennone  e  VOreste;  e  sentendo  in  Firenze  rammentare 
l'aneddoto  storico  di  Don  Garzin ,  fin  d'allora  Immaginò  la 
tragedia  che  con  questo  titolo  compose.   La  brevità  e  1'  ele- 
ganza di  Sallustio  lo  rapirono  talmente  ,  che  si  accinse  a 
farne  la  versione  ,  che  fu  da  lui  più  volte  rifatta ,  mutata  e 
limata  ;  ed  assai  gli  piacque  la  maestà  delle  concloni  di  Li- 
vio, che  gli  suggerì  la  Virginia.  Intanto  l'abate  Tommaso 
di  Calnso  ,  il  conte  di  S.  Raffaele  ,   il  conte  Tana ,  mentre 
egli  si  trovava  in  Torino,  ed  il  Gorl  Gandellini  in  Siena, 
ove  si  portò  poco  dopo  ,  lo  confortavano  ,  lo  istruivano  ,  lo 
dirigevano  ,   e  l' ultimo  gli   suggerì  11  pensiero  di  porre  in 
tragedia  la  Congiura  de'  Pazzi.  A  quest'uopo  egli  lesse  di 
nuovo  il  Machiavelli ,  ed  invasato  di  quel  suo  dire  origina- 
lissimo e  succoso  ,  si  senti  costretto  a  lasciare  ogni  altro  stu- 
dio ed  a  scrivere  d'  un  sol  fiato  1  due  libri  Della  Tirannide. 
Ripreso  il  coturno  ,  distese  rapidamente  la  Virginia  ,  lAga- 
mennone  e  1'  Oreste  ;  e  sapendo  che  quest'  ultimo  argomento 
era  stato  trattato  anco  da  Voltaire ,  chiese  al  Gori  in  impre- 
stito una  siffatta  tragedia  ;  ma  quegli  negandogliela  gli  ri- 
spose :  scriva  il  suo  senza  legger  quello;  e  se  ella  è  nato 
per  fare  tragedie,  il  suo  sarà  o  peggiore  o  migliore  od 
uguale  a  quelV  altro  Oreste ,  ma  sarà  almeno  ben  suo.  «  E 
cos'i  feci ,  soggiunge  Vittorio.  E  quel  nobile  ed  alto  consiglio 
divenne  d'  allora  in  poi  per  me  un  sistema,  onde,  ogni  qual 
volta  mi  sono  accinto  a  trattar  poi  soggetti  già  trattati  da 
altri  moderni  ,  non  li  lessi  mai  se  non  dopo  avere  steso  e 
verseggiato  il  mio  ;  e  se  gli  avea  visti  in  palco ,  cercai  di  non 
me  ne  ricordar  punto:  e  se  mal  mio  grado  me  ne  ricordava, 
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cercai  di  fare  ,  dove  fosse  possibile  ,  iu  tulio  ,  il  contrario  di 
quelli.  Dal  che  mi  è  sembrato  che  me  ne  sia  ridondala  in 
tolalil?)  una  faccia  ed  un  tragico  andamento,  se  non  buono, 
almriio  ben  mio  ».  Passalo  nel  verno  a  Firenze  ,  fu  preso 
dalle  vaghe  foime  e  più  dall'alto  cuore  della  contessa  d'Al- 
ba ny  ;  p  questa  f  anima ,  dice  egli,  che  da  quel  punto  in 
poi  si  andò  a  poco  a  poco  ponendo  in  cima  d'  ogni  mio 
affetto  e  pensiero  ,  non  si  spegnerà  oramai  più  in  me  se  non 
colta  vita;  e  cosi  in  fatto  avvenne.  Questa  novella  passione, 
e  l' impossibilità  di  rimanere  nel  Piemonte  stampando  i  li- 
beri suoi  scritti  ,  o  di  slampare  rimanendovi,  lo  indussero  a 
fare  una  donazione  alla  sua  sorella  maritata  col  conte  di 
Cumiana ,  riserbandosi  una  pensione  annua  di  lire  quattor- 
dici mila  di  Piemonte  ,  che  venivano  a  formare  la  metà  della 
sua  totale  entrata  ;  il  qual  contratto  fu  dopo  alcune  difficoltà 
sanzionato  dal  Re.  Assestate  cosi  le  sue  famigliari  bisogne, 
cominciò  un  poemetto  in  ottava  rima  sulla  uccisione  del 
duca  Alessandro  de' Medici ,  della  quale  fu  autore  Lorenziuo; 
scrisse  varie  rime  in  onore  della  sua  donna  ,  dislese  la  tra- 
gedia de"  Pazzi  con  una  febbre  frenetica  di  libertà ,  come 
egli  stesso  si  esprime,  quindi  immediatamente  il  Don  Gar- 
zirt  ,•  verseggiò  l'0/-es/e,  ideò  la  Maria  Stuarda  ,  la  Ro- 
smunda  ,  V  Ottavia  ed  il  Timolcone  ;  immaginò  e  distribuì 
in  capitoli  i  tre  libri  Del  Principe  e  delle  Lettere  ;  e  dopo 
alcuni  impedimenti  e  disturbi  cagionatigli  dalla  lontananza 
della  contessa  d' Albany,  che  si  era  divisa  dal  marito  ,  ripi- 
gliò i  suoi  studi  e  si  vide  finalmente  autore  delle  dodici  tra- 
gedie che  si  era  proposto  di  comporre  ,  ed  alle  quali  aggiunse 
la  AJcrope ,  dopo  aver  Iella  quella  del  MalTei ,  ed  il  Sani, 
frutto  della  sua  lunga  lettura  della  Bibbia,  che  lo  avea 
infiammato  dì  poetico  fuoco.  Trovandosi  egli  in  Roma,  solca 
recitare  or  1'  una  or  1'  altra  di  queste  tragedie  in  varie  socie- 
tà sempre  miste  di  uomini  e  di  donne  ,  di  letterati  e  d' idioti , 
di  genie  accessibile  ai  diversi  affetti  e  di  tangheri,  ed  osser- 
vava i  loro  sbadigli  ,  le  tossi  involontarie ,  gli  irrequieti 
sederi ,  che  gli  davano  avviso  di  molte  lunghezze  o  freddezze 
che  vi  poleano  essere  cjua  e  là,  ce  E  neppnr  negherò  che  an- 
che degli  ottimi  consigli  e  non  pochi  mi  siano  stati  suggeriti , 
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Uopo  quelle  diverse  lelluie,  »!a  uomini  letterali,  da  uomini 
di  mondo  ,  e  spezialmenlo  ,  circa  gli  affetti  ,  da  varie  don 
uè.  1  letterati  hatlevauo  sulla  elocuzioue  e  sulle  regole  del- 
r  arie  ;  gli  uomini  di  mondo  sulT  invenzione  ,  la  condotta  e 
li  caratteri;  e  perfino  i  giovevolissimi  tangheri  ,  col  loro  più 
o  meno  russare  o  scontorcersi ,  tulli  in  sonmia  ,  (juanlo  a  me 
pare,  mi  riuscirono  di  mollo  vantaggio.  Onde  io,  lutti 
ascoltando,  di  lutto  ricordandomi  ,  nulla  trascurando,  e  non 
disprezzando  individuo  nessuno  (  ancorché  pochissimi  ne 
slimassi),  ne  trassi  poi  forse  e  per  me  slesso  e  per  V  arte 
quel  meglio  che  conveniva  ».  L"  Antigone  fu  recitala  in  Ro- 
ma da  una  compagnia  di  dilettanti  ,  e  lo  stesso  Alfieri  so- 
stenne le  parli  di  Creonte.  Aveva  egli  scelta  questa  tragedia 
a  preferenza  delle  altre,  perchè  la  media  semplicità  dell'a- 
zione ,  i  pochissimi  personaggi ,  ed  il  verso  rotto  per  lo  pivi 
su  diverse  sedi  ed  impossihile  quasi  a  ciintilcnarsi ,  gli  fa- 
reano  sperare  un  esilo  felice,  come  in  fallo  lo  ottenne.  Verso 
il  principio  di  maggio  del  1783  egli  lasciò  ,  per  non  nuocere 
all'  amica  Contessa  ,  i  suoi  libri ,  la  sua  donna ,  la  pace  e  se 
stesso  in  Pioma  ;  rivide  il  Cori  in  Siena  ,  visitò  la  tomba  di 
Dante  in  Ravenna,  quella  del  Petrarca  in  Arquà,  quella 
dell'Ariosto  in  Ferrara  ,  e  già  piij  volle  avea  visitata  quella 
del  Tasso  in  Roma,  e  nell'ultimo  viaggio  di  Napoli  si  era 
portalo  espressamente  in  Sorrento  per  vederne  la  culla. 
Avendo  avuto  contezza  in  Venezia  della  pace  conchiusa  tra 
gli  Slali-Unili  e  l' Inghilterra  ,  scrisse  la  quinta  Ode  dcll'y^ 
merica  libera ,  con  cui  diede  compimento  a  questo  lirico 
poemetto.  Da  Venezia  passò  a  Padova  ,  e  conobbe  di  persona 
il  vivace  e  cortese  Cesarotti.  Fece  una  gita  a  Vercelli  per 
abbracciare  l'abate  di  Caluso ,  ed  a  Torino  per  far  lo  stesso 
colla  sorella;  e  tornalo  a  Milano,  vide  assai  spesso  l'origi- 
ìiitlìssimo  autore  del  lìlattino  ,  vero  precursore  dell  1  futura 
Satira  italiana.  Lo  interrogò  ,  come  già  aveva  adoperalo 
col  Cesarotti  ,  intorno  ai  difelli  del  suo  stile  tragico;  ei  gli 
notò  alcune  menome  parli  di  esso  ;  ma  le  più  ,  od  il  tutto  di 
queste  parti ,  che  dovcano  costituire  il  vero  difettoso  nello 
stile  ,  e  che  io  allora  non  snpeva  ancor  ben  discernere  da 
me  stesso,  non  mi  fu  mai  saputo  o  voluto  additare  né  dr.l 
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Pnvini  ,  né  dal  Cesarotti ,  ne  da  altri  valenti  nomini ,  che 
io  col  feritore  e  V  umiltà  d'un  novizio  visitai  ed  interrogai 
in  quel  vinggio  per  la  Lombardia.         ^ 

Finalmente  l'Alfieri  per  la  prima  volta  s'indusse  a  ten- 
tare la  terribile  prova  dello  stampare  ,  ed  imparò  per  espe- 
rienza cosa  si  l'ossero  le  letterarie  inimicizie  e  raggiri  ,  e 
gli  astj  librarli  ,  eie  decisioni  giornalistiche ,  eie  chiac- 
chcre  gazzettarie,  e  tutto  insomma  il  tristo  corredo  che  non 
mai  si  scompagna  da  chi  va  sotto  i  torchi  ;  mentre  prima 
non  sapeva  nemmeno  che  si  scrivessero  giornali  letterari  eoa 
estratti  e  giudizi  critici  delle  nuove  opere.  Ad  un  volume 
contenente  quattro  tragedie  ne  succedettero  in  Siena  due 
altri  che  sei  ne  comprendevano  e  formavano  il  lolale  di 
quella  prima  edizione.  Il  Calzahigi  gli  scrisse  una  lettera 
piena  di  critica  giusta  ed  illuminata,  ed  egli  rispose  con 
un'altra  che  avrebbe  potuto  servire  come  di  prelazione  a 
tulle  le  sue  tragedie,  ma  che  per  allora  non  volle  slampare. 
L'infelicità  de' suoi  amori  poi  ,  la  quale  si  raggravava  sem- 
pre più ,  lo  indusse  a  rivedere  la  Francia  e  1"  Inghillerra  , 
ove  comperò  di  molti  ca^alli  ;  dopo  la  qual  lunga  peregri- 
nazione non  si  riposò  già  egli  ;  ma  avendo  risaputo  che  la 
sua  donna  si  era  trasferita  ai  bagni  di  Baden,  quivi  volò  ,  e 
sentendosi  ridestare  la  vena  ,  ideò  tre  altre  tragedie  ad  un 
parlo  ,  cioè  V  Agide ,  la  Sofoiiisbn  e  la  IlJirrn.  Scompagna- 
tosi dall'  amica  ,  e  pianta  la  morte  del  Gori ,  se  ne  andò  a 
Pisa ,  ove  postosi  a  leggere  il  Panegirico  di  Plinio  a  Traiano, 
e  trovandolo  lurpato  dall'adulazione,  impugnò  con  ira  la 
penna  ,  e  sclamò  :  et  Plinio  mio  ,  se  lu  eri  davvero  e  1  amico 
e  V  emulo  e  1"  ammiratore  di  Tacito  ,  ecco  come  avresti  do- 
vuto parlare  a  Traiano  !  ■  Ciò  detto  ,  in  poclii  giorni  stese 
quel  Panegirico  che  si  legge  fra  le  sue  opere  ;  ed  impaziente 
di  rivedere  la  Contessa  che  si  era  di  nuovo  trasferita  a  Ba- 
den ,  si  portò  nell"  Alsazia,  e  vi  fermò  la  sua  stanza.  Parlila 
la  Contessa  alla  volta  di  Parigi  ,  egli  rimasto  solo  ,  terminò 
l'Agide  ,  la  Sofonisba,  la  Mirra;  fìn'i  il  secondo  e  terzo  libro 
del  Principe  e  delle  Lettere;  compose  il  dialogo  della  T'irtà 
sconosciuta  ,  con  cui  volle  rendere  omaggio  all'adorata  me- 
moria del  Gori  ;  ideò  tutta  e  verseggiò  la  parte  lirica  del- 
l'Abele  da  lui  intitolata  Tramelogedia ,  e  terminò  il  poe- 
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niello  suir  uccisione  del  duca  Alessandro  de*  Medici.  La  sua 
donna  in  quel  mentre  gli  annunciò  di  aver  assistilo  ad  una 
recita  del  Bruto  di  Voltaire,  e  che  codesta  tragedia  le  efra 
sonimatnentc  piaciuta,  ce  Che  Bruti,  che  Bruii  d"un  Voltaire? 
sciamò  allora  sdegnosamente  l'Alfieri  :  io  ne  t'arò  dei  Bruti, 
e  li  l'arò  tutt'a  due  :  il  tempo  dimostrerà  poi  se  tali  soggetli 
di  tragedia  si  addicessero  meglio  a  me  ,  o  ad  un  Francese 
nato  plebeo ,  e  sotloscritlosi  nelle  sue  firme  per  lo  spazio  di 
settanta  e  più  anni  :  Voltaire  gentiluomo  ordinario  del  Re.  >3 
Ideati  ad  un  parto  i  due  Bruti  ,  quali  poi  li  ha  eseguiti  , 
giurò  solennemente  di  non  far  più  tragedie.  La  podagra  che 
lo  inchiodò  in  letto  ,  e  che  lo  avea  già  per  qualche  tempo 
tormentalo  prima  ,  interruppe  i  suoi  studi:  ripigliatili  <lopo, 
scrisse  la  prima  satira ,  genere  di  poesia  intorno  al  quale 
avea  già  faticato  in  Firenze  ;  ma  scarso  ancora  troppo  di 
lingua  mi  ci  era  rotto  le  corna.  Postosi  ora  di  nuovo  al  ten- 
tativo, gli  parve  esser  riuscito  a  principiare  almeno  l'aringo^ 
se  non  a  percorrerlo. 

Portatosi  a  Parigi  nel  178^  colla  sua  donna  ,  l'Alfieri 
deliberò  di  fare  una  edizione  delle  sue  tragedie  ,  bella  ,  ac- 
curata ,  senza  risparmio  nessuno  né  di  spesa  né  di  fatica  , 
ed  a  quesl'  uopo  accordossi  con  Didot  maggiore  ,  che  egli 
chiama  nomo  ìntendentissimo  ed  appassionato  dell'  arte 
sua  ,  ed  oltre  ciò  accurato  molto  ,  e  sufficientemente  esperto 
della  lingua  it^  liana.  Una  siffatta  ristampa  durò  per  ben 
tre  anni  ,  essendo  stata  interrotta  da  una  pressoché  mortale 
malattia  dell"  autore  che  rivedeva  pazientemente  i  fogli  e 
faceva  infinite  correzioni.  Le  tre  prime  tragedie  che  appunto 
per  la  sua  malattia  non  ricevettero  quelle  emendazioni  che 
avrebbe  dovuto  farvi  ,  vennero  due  anni  dopo  ristampate  a 
solo  fine  di  soddisfare  all'arie  ed  a  lui  medesimo.  E  mentre 
in  Parigi  si  stampavano  con  tanta  cura  le  sue  tragedie,  si 
stampavano  in  Kehl  le  altre  sue  opere  coi  tipi  di  Baskerville 
comperali  dal  Bcauniarcliais  ;  e  quivi  videro  la  luce  le  Odi , 
il  Dialogo,  rEuuria  ,  le  Rime,  il  Principe  e  la  Tirannide. 
E  vedendosi  Y  autore  alla  fine  del  quarto  volume  delle  tra- 
gedie ,  scrisse  il  suo  Parere  su  di  esse  per  inserirlo  in  fine 
dell'edizione,  il  cui  compimento  venne  ritardalo  dalla  ri- 
voluzione ,  la  quale  fu  causa  che  gli  artefici  del  Didot ,  tra- 
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vestitisi  in  politici  e  liLeri  uomini ,    le  giornate   intere   si 
consumavano  a  leggere  gazzette  e  far  leggi  ,  invece  di  com- 
porre ,  correggere  e  tirare  le  dovute  stampe.  Questa  rivolu- 
zione tolse  all'  Alfieri  quella  pace  che  egli  si  godeva  insieme 
colla  Contessa ,  il  cui  marito  era  morto  ,  e  da  lei  pianto  a 
malgrado  dei    trattamenti  rozzi,   acerbi  ed  ebbri  che  ne 
avea  ricevuti.  E  prezzo  dell'  opera  1'  udire  il  parer  dell'  au- 
tore intorno  ai  rivolgimenti  politici  della  Francia  ,  che  lo 
tennero  dall'aprile  dell'anno   1789  in  appresso  in   molte 
angustie  d'  animo.  «  lo  oramai  da  più  d'  un  anno  vo  tacita- 
mente vedendo  e  osservando  il  progresso  di  tutti  i  lagrime- 
voli  effetti  della  dotta  imperizia  di  questa  nazione ,  che  di 
tutto  può  sufficientemente  chiacclierare ,  ma  nulla  può  mai 
condurre  a  buon  esito,  perchè  nulla  intende  il  maneggio  de- 
gli uomini  pratico  ,  come  acutamente  osservò  già  e  disse  il 
nostro  profeta  politico  Machiavelli.  Laonde  io   addolorato 
profondamente  ,   si  perchè  vedo  continuamente  la  sublime 
causa  della  libertà  in  tal  modo  tradita,  scambiata  e  posta  in 
discredito  da  questi  semifilosofi  ;  stomacato  dal  vedere  ogni 
giorno  l^nti  mezzi  lumi,  tanti  mezzi  delitti,  e  nulla  in  som- 
ma d' intero  se  non  se  l' imperizia  d'  ogni  parte  ,  atterrito 
finalmente  dal  vedere  la  prepotenza  militare  e  la  licenza  e 
insolenza  avvocatesca  posate  stupidamente  per  basi  di  liber- 
tà ;  io  nuir  altro  oramai  desidererei  che  di  poter  uscire  per 
sempre  di  questo  fetesite  spedale  che  riunisce  gì'  incurabili 
e  i   pazzi  "  ,  In  mezzo  però  a  questi  tumulti  egli  tradusse 
l'Eneide  di  Virgilio  ed  alcune  commedie  di  Terenzio  ;  e  so- 
stenne questa  seconda  fatica  per  formarsi  uno  stile  originale 
e  ben  suo  anche  nelle  commedie  che  avea  fermato  di  scri- 
vere. Crescendo  i  guai  della  Francia  ,  egli  fece  un  viaggio 
nell'Inghilterra  e  nell'Olanda,  e  per  sua  mala  ventura  tor- 
nò a  Parigi ,  da  cui  non  potè  poi  partire  che  con  gravissimo 
pericolo  pochi  giorni  prima   del   10  agosto   179'?  ,    giorno 
notato  a  caratteri  di  sangue  negli  annali  della  francese  ri- 
voluzione.  Tornato  finalmente   nell'  Italia  e   stabilitosi   in 
Firenze  ,    scrisse  il  Misog/rllo  ,  dettatogli   da  un  furibondo 
odio  contro  la  nazione  francese  ,   ed  alcune  Satire  ;  indi  si 
diede  tuttofila  declamazione  ,  e  sostenendo  la  parte  di  Saul 
in  Pisa  ,  afferma  di  esser  rimasto  morto  ,  in  quanto  al  Ica- 
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tru  ,  dn  Re.  Finalmente  nell'anno  46  flella  sua  dà  egli  fu 
spinto  dalla  curiosità  e  dalla  vergogna  ad  imparare  il  greco 
idioma  ;  e  lo  fece  con  tanta  pertinacia  di  studio,  che  potè 
capire  i  Classici  e  scrivere  nella  lingua  di  Omero  una  Ictlera 
all'abate  di  Caluso.  Frutto  di  questi  studi  furono  1' Alceste 
di  Euripide  e  l' Alceste  seconda,  colla  quale  ruppe  il  giura- 
mento di  non  comporre  più  tragedie.  Essendo  intanto  i 
Francesi,  i  quali  gih  aveano  occupata  l'Italia  settentrionale, 
entrati  nella  Toscana  ,  egli  si  ritirò  in  villa  ,  e  non  rivide 
la  città  se  non  quando  eglino  già  si  erano  ritirati.  Ma  quan- 
do invasero  Firenze  per  la  seconda  volta  ,  bisognò  sentirli 
e  vederli  ,  ma  non  mai  altro  s'  intende  che  nella  strada  ; 
giacché  egli  ricusò  una  visita  del  Generale,  dicendo  che 
Vittorio  Alfieri  di  sua  natura  molto  selvatico  non  rinno- 
vava oramai  pili  conoscenza  con  chi  che  sia.  Rigettò  anco 
l'aggregazione  al  novello  Istituto  Nazionale  di  Torino,  per- 
chè ne  erano  stati  esclusi  il  cardinale  Gerdil ,  il  conte  Balbo 
ed  il  cavalier  Morozzo  ;  e  non  ad  altro  attese  che  a' suoi 
graditi  studi  ed  alla  composizione  di  sei  commedie  ,  che  gli 
cagionarono  due  gravi  malattie.  Entrato  poi  in  un  certo  or- 
goglio per  aver  dal  47  3Ì  ^4  ^""'  iniparata  la  lingua  greca 
in  modo  da  interpretare  a  prima  vista  si  Pindaro  che  Omero, 
inventò  una  specie  d'Ordine  ,  il  cui  distintivo  dovea  essere 
una  collana  ,  da  cui  dovca  pendere  un  cammeo  rappresen- 
tante Omero,  e  dietro  inciso  un  distico  greco  da  lui  compo- 
sto ed  anche  traslatato  in  questi  due  versi  : 

Forse  inventava  Alfieri  un  Ordin  vero 
Nel  farsi  ei  stesso  cavalier  d'Omero. 

Mentre  l'Alfieri  stava  attendendo  a  ridurre  a  buon  ter- 
mine le  sue  commedie  e  ad  eseguire  lo  strano  disegno  della 
collana  di  cavalier  d'Omero,  fu  assalito  dalla  podagra, 
che  lo  tormentò  tanto  più  per  averlo  trovalo  assai  debole 
per  r  assiduo  studio.  Ciò  nulladimeno  credendo  egli  di  vin- 
cerla colla  dieta  ,  s'  asleiinc  dal  cibo  ,  e  persistendo  in  ec- 
cessiva astinenza  a  lavorare  intorno  alle  sue  commedie,  fu 
ridotto  a  tali  estremila  che  travagliato  dalla  febbre  e  da  fie- 
rissimi  dolori  di  viscere  spirò  agli  8  ottobre  del  i8o3  ,  ol- 


CAPO   TERZO  637 

trepassata  di  non  molto  la  metà  dell'  anno  cinquantesimo 
quarto  dell'età  sua.  Fu  seppellito,  dove  tanti  uomini  cele- 
bri, nella  chiesa  di  Santa  Croce,  in  cui  la  contessa  d'Albanj 
gli  fece  innalzare  un  magnifico  mausoleo  ,  opera  dell'  im- 
mortale Canova.  Tale  fu  la  fine  di   questo  illustre  Italiano  , 
le  cui  vicende  furono  da  noi  descritte  pressoché  sempre  colle 
sue  stesse  parole,   perche  la   sua  vita  meritava  da  noi  un 
siffatto  omaggio.  «  Conoscendo  Pingcgnoe  l'animo  di  quel- 
1'  uomo  unico  ,  dice  l'abate  di  Caluso  ,   io  ben  m'  aspettava 
di  trovare  eh'  egli  avesse  vinta  in  qualche  modo  suo  proprio 
la  difhcollà  somma  di  parlar  di  se  lungamente  senza  inezie 
stucchevoli ,   né  menzogne  ;   ma  egli  ha  superata  ogni  mia 
espettazione  coli"  amabile  sua  schiettezza  e  sublime  sempli- 
cità. Felicissima  n'  è  la  natinalezza  del  quasi  negletto  stile, 
e  maravigliosamente  rassomigliante  e  fedele  riesce  1"  imma- 
gine che  egli  ne  lascia  di  se  scolpita  ,  colorita  ,  parlante.  Vi 
si  scorge  eccelso  qual  era ,  e  singolare  ed  estremo,  come  per 
naturali  disposizioni ,  cos'i  per  opera  posta  in  ogni  cosa  che 
sembrata  gli  fosse  non  indegna  de' generosi  affetti  suoi.  Che 
se  perciò  spesso  egli  andava  al  troppo  ,  si  osserverà  facil- 
mente che  da  qualche  lodevole  sentimento  ne  procedevano 
sempre  gli  eccessi     (i). 

Restano  ora  a  considerarsi  brevemente  i  pregi  ed  i  difetti 
delle  tragedie  dell'Alfieri  che  abbiamo  or  ora  enumerale,  e 
che  certamente  introdussero  una  grande  novità  nel  teatro 
tragico  non  solo  ,  ma  anco  in  tutta  1'  eloquenza  italiana.  Il 
Metastasio  fu  il  poeta  dell'amore  e  delle  grazie;  l'Alfieri 
quello  dell'alto  pensare  e  del  forte  sentire  :  Tuno  ammolliva 
i  cuori,  l'altro  li  empieva  di  coraggio  e  di  magnanimità. 
Vittorio  partecipa  più  della  sublimità  del  teatro  greco  ,  e 
della  profondità  dei  pensieri  e  degli  affetti  dell'inglese,  che 
della  mollezza  e  della  galanteria  del  francese;  egli  ritolse  la 
tragedia  dalle  sale  di  coite  ,  ove  le  costumanze  del  regno  di 
Luigi  XIV  laveano  di  troppo  rinchiusa,  e  la  intiodusse  nei 
parlamenti  ,   nei  consigli ,  nel  foro  e  nello  Stato  ;  non  rap- 

(i)  Caluso,  Lettera  alla  contessa  d'Albaiiy,  stampata  dopo 
la  "N  ita  dell'Alfieri. 
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j)rosciUÒ  gli  croi  della  Grecia  e  di  Roma  sollo  le  sembianze 
de'  paladini  degli  antichi  romanzi  ;  egli  sband'i  quella  melli- 
flua dolcezza  ,  quel  languor  pastorale  che  dopo  il  Guarini 
avviliva  gli  eroi  della  scena  italiana  ;  si  tenne  lontano  da 
quella  jattanza  cavalleresca,  da  quelle  rodomonleric  seguile 
dai  tragici  spagnuoli ,  che  facendo  dipendere  la  vita  intera 
da  una  puntigliosa  gelosia  d'  onore  ,  trasformava  i  più  gran- 
di caratteri  in  bravacci  ognor  presti  ad  uccidersi  fra  loro. 
«  La  galanteria  de'  romanzi ,  dice  il  Sisraondi  ,  la  mollezza 
delle  pastorali  ,  1"  irritabilità  cavalleresca  ,  parvero  ad  esso 
altrettante  maschere  date  alla  natura ,  sotto  le  quali  1  veri 
sentimenti  e  le  vere  passioni  erano  sottratte  agli  altrui  sguar- 
di. Egli  spezzò  tutte  queste  maschere  per  collocar  sulla 
«cena  luomo  colla  sua  vera  grandezza  e  co' suoi  veraci  in- 
teressi J3  (j).  Tutti  i  personaggi  secondari  od  intermedi,  gli 
oziosi  confidenti  ed  i  luoghi  comuni  vennero  costantemente 
sbanditi  dalle  sue  scene  ,  occupate  sempre  da"  soli  protago- 
nisti ;  onde  soppresso  ogni  episodico  incidente  ,  ogni  chiac- 
chera  che  non  sviluppi  passione ,  ogni  operare  che  non  tragga 
al  termine  per  la  piìi  breve  ,  tutto  nelle  sue  tragedie  è  pri- 
mario, è  importante,  è  essenziale,  ce  Nelle  presenti  tragedie, 
dice  egli,  stesso ,  non  si  vedono  mai  personaggi  messi  in 
ascollo  per  penetrare  gli  altrui  segreti  ,  dallo  seoprimenlo 
dei  quali  dipenda  poi  in  gran  parte  1"  azione.  Non  vi  si  ve- 
dono personaggi  sconosciuti  a  se  stessi  o  ad  altrui ,  se  non 
quelli  che  cosi  doveano  essere  per  ragioni  invincibili ,  come, 
per  esempio  ,  in  Merope ,  Egisto  a  se  stesso.  Non  vi  s' in- 
troducono ne  ombre  visibili  e  parlanti,  né  lampi,  né  tuoni, 
né  aiuti  del  cielo  ;  non  vi  si  vedono  uccisioni  inutili ,  o  mi- 
naccie  di  uccisioni  non  naturali  né  necessarie  ;  non  vi  si 
vedono  in  somma  né  accattate  inverisimili  agnizioni ,  né  vi- 
glietti ,  né  croci ,  né  roghi  ,  né  capelli  recisi ,  né  spade  rico- 
nosciute ,  ec.  ec  Non  annovererò  in  somma  tutti  i  mezzucci 
non  adoperati  in  queste  tragedie  »  (a).  Per  riguardo  air  u- 
nllà  ,   1'  autore  non  si  permise  mai   di  violar  quella  sola  e 

(i)  Sismondi ,  Opera  cit.  eaj)   XII. 

(a)  Alfieri ,  Parere  sulle  diciannove  prime  tra^'cdie. 
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vera  che  posta  è  nel  cuore  dell'  uomo  ,  1'  uulth  dell'  azione. 
Ma  la  semplicità  appunto  delle  sue  tragedie,  il  poconunieio 
de'  suoi  personaggi  lece  dire  ad  alcuni  che  esse  avcano  un 
andamento  uniforme  ,  e  V  autore  slesso  non  dissimulò  que- 
sta menda,  ce  11  diletto  principale  che  io  rilevo  nell' anda- 
mento di  tutte  le  presenti  tragedie,  si  è  l'uniformità.  Chi 
lia  osservato  1'  ossatura  di  una  ,  le  ha  quasiché  tutte  osser- 
vate. Il  primo  atto  ,  brevissimo  ;  il  protagonista  per  lo  piìx 
non  messo  in  palco  se  non  al  secondo  ;  nessuno  incidente 
mai;  molto  dialogo;  pochi  quart' atti  ;  dei  vuoti  qua  eia 
quanto  all' azione  ,  i  quali  l'autor  crede  di  aver  riempiti  o 
nascosti  con  certa  passione  di  dialogo;  i  quinti  atti,  stra- 
hrevi  ,  rapidissimi  ,  e  per  lo  più  lutti  azione  e  spettacolo;  i 
morenti,  brevissimi  lavcliatori:  ecco,  in  uno  scorcio,  l'an- 
damenlo  similissimo  di  tutte  queste  tragedie  w .  Ma  una  si 
costante  uniformità  di  economia  ,  come  1"  appella  1'  autore  , 
è  bastantemente  compensata  dalla  varietà  dei  soggetti ,  dei 
caratteri  e  delle  catastrofi. 

Assai  discordi  sono  i  pareri  dei  critici  italiani  intorno 
allo  stile  ed  al  verso  dello  tragedie  dell"  Alfieri.  11  Cesarotti 
in  una  sua  lettera  ne  notò  i  vari  difetti,  ed  alcuni  altri  scrit- 
toli non  ben  paghi  di  far  eco  a  lui,  motteggiarono  in  villano 
modo  la  durezza  che  tratto  tratto  offende  l'orecchio  nei 
componimenti  di  Vittorio,  «  L"  enetgia  e  la  precisione,  dice 
il  Cesarolii ,  sono  le  qualità  predilette  del  nostro  autore,  ed 
egli  vi  si  rende  in  più  d'  un  luogo  ammirabile.  Sarebbe  a 
desiderarsi  che  a  questi  pregi  singolari  egli  aggiungesse 
quello  della  naturalezza  e  della  fluidità.  Vari  luoghi  sono 
bensì  felicemente  e  naturalmente  scritti  e  verseggiati;  il  che 
mostra  che  potrebbero  esserlo  tutti  :  ma  comunemente  rare 
sono  quelle  scene  in  cui  non  si  trovino  delle  singolarità  che 
arrestano  spiacevolmente;  e  tanto  più  perchè  sembrano  do- 
vute all'arte,  più  che  alla  negligenza.  Bando  pressoché  to- 
tale agli  articoli;  inversioni  sforzate;  ellissi  strane  e  sovente 
oscure  ;  costruzioni  pendenti  ;  strutture  aspre  ;  alternative 
d'iati  e  d'intoppi;  riposi  mal  collocati  ;  ripetizioni  di  ^«  _, 
(V  iu  ,  di  fini  tropjjo  frequenti  ,  per  dubitare  che  egli  non  si 
sia  fatto  uno  studio  di  questa  foggia  di  scrivere  .  .  .  Sarebbe 
facilissimo  il  togliere  questi  nei ,  senza  pregiudicar  punto 
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air  oiicigia  ,  tir  ci  lauto  vagheggia  "  (i).   La  slessa  censura 
gli  lece  il  Parini  in  quel  soncllo  ,  dicendogli  : 

Perchè  dell"  estro  ai  generosi  passi 

Fan  ceppo  i  canni ,  e  dove  il  pensìcr  tuona  , 
Non  risponde  la  voce  amica  e  franca  ? 

IMa  1*  Alfieri  si  purgò  abbastanza  da  queste  taccie  col  dimo- 
strare che  non  avendo  noi  Italiani  altro  verso  che  l'endeca- 
sillabo per  ogni  componimento  eroico,  bisognava  creare  una 
giacitura  di  parole  ,  un  rompere  sempre  variato  di  snono  , 
un  fraseggiare  di  brevità  e  di  forza  ,  che  venissero  a  distin- 
guere assolutamente  il  verso  sciolto  tragico  da  ogn"  altro 
verso  sciolto  e  rimato  si  epico  che  lirico.  Volle  adunque 
che  il  suo  verso  assumesse  una  faccia  sua  propria  ,  e  si  ve- 
nisse a  rialzare  da  per  se  per  forza  di  struttura;  mentre  non 
si  può  in  tal  genere  di  composizione  aiiUare  il  verso ,  né 
^onjìiirlo  coi  lunghi  periodi ,  né  con  le  molte  immagini , 
ne  con  le  troppe  trasposizioni ,  ne  con  la  soverchia  pompa 
o  stranezza  dei  vocaboli  ,  ne  con  ricercati  epiteti  :  ma  la 
sola  semplice  e  dignitosa  sua  giacitura  di  parole  infonde 
in  esso  la  essenza  del  verso  ,  senza  punto  fargli  perdere  la 
possibile  naturalezza  del  dialogo  (2).  Si  è  poi  osservato  da 
alcuni  che  1"  Alfieri  è  fluido  e  scorrevole  in  più  luoghi ,  e 
che  avrebbe  potuto  esserlo  quasi  sonq^re  ,  se  non  avesse  ere 
duto  di  nuocere  alla  originalità  delle  sue  tragedie.  Conchiude- 
remo adunque  ciò  che  riguarda  il  teatro  di  c{ueslo  peregrino 
ingegno  colle  gravi  parole  di  Alessandro  Verri,  ce  Ricca  (la 
nostra  lingua  )  di  poemi  ,  imcomparabile  nel  plettro,  non  si 
sa  por  qual  destino  le  fosse  negato  il  coturno.  L'ingegno  dei 
nostri,  sublime  nelle  altri  parti  della  poesia,  in  questa  sem- 
brava non  poter  sorgere  da  un'umile  condizione.  Quand'ecco 
s'  innalzò  ira  noi  un  ingegno  inventore  ,  il  quale  sdegnando 
che  mancasse  questa  corona  all'Italia,  senza  imitazione,  ma 
con  la  forza  di  se  stesso  ritrovò  condotta,  dialogo,  catastrofe 
e  stile.  Creò  l'arte  dal  nulla,  e  la  lasciò  compiuta.  Lancio 

(1)  Cesarotti,  Leti,  nel  Giorn.  di  Pisa  del  1785. 

(2)  Alfieri,  "Vita,  epoca  IV,  cap   7. 
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felice  e  inaiaviglioso  della  mente  di  taiilo  nomo,  il  sutlrarie 
la  tragedia  nostra  a  quella  umiltà  in  cui  giacca  ,  priva  di 
veemenza  nelle  passioni,  senza  la  ripercussione  del  dialogo, 
senza  la  grandezza  dello  stile,  ristretta  a  contraffare  i  Greci, 
inferiore  a  tutti  i  moderni  maestri  ,  esaltarla  emula  di  tutte 
coli'  inaudito  ardimento  di  comporla  di  soli  protagonisti  I 
Come  però  il  Tasso  ,  inventore  del  poema  eroico  fra  noi  , 
sofferse  i  molesti  ^  agiti  della  mediocrità  ,  cosi  non  fu  rico- 
nosciuta la  magniloquenza  dell' immortale  Alfieri ,  se  non 
pagando  il  tributo  rigoroso  alle  cavillazioni  grammaticali. 
Ma  chi  penetrava  nell'artifizio  di  quello  stile,  scorgeva  in 
esso  rapite  ai  nostri  antichi  e  oramai  sconosciuti  scrittori  le 
voci,  le  frasi  pii!i  schiette  e  più  illustri,  alte  a  sentenze  gravi 
e  concise.  Sendo  però  male  disposti  gli  animi  per  una  inve- 
terata depravazione  del  teatro  nostro ,  apparvero  ritrosi  a 
questa  novità  ,  finché  prevalse  il  buon  genio  de'  migliori  in 
giudicarla  gloriosa  quanto  felice.  Che  se  alcuno  ritrovasse 
nel  vigore  d'Alfieri  qualche  scabrosità  ,  consideri  non  an- 
darne mai  esenti  i  sublimi  inventori.  Cosi  la  ebbe  lo  scal- 
pello egizio  ,  e  poi  lo  stile  di  Dante  ,  e  poi  quello  di  Pietro 
Cornelio  detto  il  Grande ,  come  nuovo  esemplare  di  alla 
favella  alla  sua  nazione.  In  fine  se  mai  vi  sono  nel  Tragico 
nostro  tali  difetti,  vi  stanno  cosi  prossimi  alla  perfezione, 
che  ogni  meccanico  versificatore  con  inseqsibili  mutazioni  li 
conduce  a  quella  w  (i). 

Lo  Schlegel  noi  suo  Corso  di  Letteratura  Drammatica 
ha  conceduto  scarse  lodi  ali"  Alfieri  ,  e  solo  ha  trovato  pre- 
gevole il  Saul  ,  perchè  risplende  mirabilmente  fra  le  altre 
tragedie  pel  colorito  orientale  che  vi  campeggia  ,  e  pel  volo 
veramente  lirico  che  spiega  la  poesia  nella  dipintura  del- 
l' alienazione  di  mente  di  Saul.  Ma  nel  biasimarlo  si  mostra 
parziale  ed  intemperante  ,  accusandolo  :  che  lacera  il  tivi- 
pano  dell'orecchio  colle  dissonanze  più  insopportahili ; 
che  non  rende  amabili  i  suoi  personaggi  virtuosi  ;  che  le 
sue  tragedie  non  possono  essere  senza  scapito  paragonate 
alle  antiche  ed  alle  francesi  ;  che  i  grandi  argomenti  della 

(i)  Discorso  promesso  ai  Delti  Memorabili  di  .Socrate  tra- 
dotti dal  Giacomelli. 
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tragedia  greca  perdono  tra  le  mani  di  lui  tutta  la  pompa 
eroica  11  dolio  sig.  Giovanni  Glieraidini  ha  giustificato  ba- 
slantomente  l'Alfieri  da  questo  gravissime  censure  in  alcune 
preziose  note  da  lui  apposte  all' opera  dello  .Schlegel  (i)  ; 
ed  egli  era  pure  buon  giudice  in  queste  materie,  avendo 
dato  i  precetti  della  Drammatica  ne'  suoi  Elementi  di  Poe- 
sia (a)  ,  avendo  dettati  alcuni  bei  drammi  (3) ,  e  vestito  di 
splendido  poetico  ammanto  gli  Amori  delle  Piante  di  Dar- 
win  (4). 

Capo    IV. 

Teatro  comico  italiano.  Carlo  Goldoni.  Notizie  into/no  alla 
.ma  vita.  Sue  Commedie.  Novità  da  lui  introdotte  in  questo 
genere  di  componimenti.  —  Fiabe  di  Carlo  Gozzi.  —  Il 
Goldoni  è  il  vero  riformatore  del  teatro  comico.  —  Cenni 
sulle  Commedie  di  Girolamo  Gigli. 

11  Goldoni  fece  nella  commedia  ciò  che  l'Alfieri  fatto 
avea  nella  tragedia;  onde  il  Voltaire  disse  che  l'apparizione 
del  Goldoni  sul  teatro  si  polca  chiamare,  come  il  poema  del 
Trissino ,  l' Italia  liberata  da'  Goti.  Che  se  1'  Alfieri  ci 
diede  nella  sua  Vita  i  colori  co' quali  dipingerlo,  ce  li  dark 
pure  il  Goldoni  nelle  sue  Memorie  per  servire  alla  storia 
della  sua  vita  e  del  suo  teatro.  Queste  Memorie  ,  scritte  in 
francese  e  contenute  in  tre  volumi  in  ottavo ,  rappresentano 
il  suo  carattere  ed  i  suoi  costumi  si  vivamente,  che  il  Gib- 
bon  le  chiamò  di  lunga  mano  piìc  comiche  delle  sue  proprie 
commedie. 

(i)  Corso  di  Letteratura  Drammatica  di  A.  W.  Schlegel  ^ 
traduz.  ital.  con  note  di  G.  Gherardini ,  tomo  II. 

(a)  Elementi  dì  Poesia  ad  uso  delle  scuole,  compilati  da 
G.  Glierardini.  Milano,  1820. 

(i)  Componimenti  Di'ammatici  di  G.  Gherardini.  Milano, 
1818. 

(4)  Poema  con  note  filosofiche  di  Erasmo  Darwin  medico 
di  Derby.  Traduz.  dall'  orighiale  inglese  di  G.  Gherardini. 
Edizione  II.  Milano,  18 18. 
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Nac(jiic  Callo  Golddiii  in  Venezia  Tanno  1707  ,  e  passò 
i  primi  suoi  anni   in  una  villa  della  Marca  Tiivi^^iana  ,  ove 
il  suo  avolo  amantissimo  di  darsi  buon  tempo  faceva  rappre- 
sentar melodrammi  e  commedie  dai  più  rinomati  nuisici  ed 
attori.  Il  suo  stesso  genitore  ebbe  cura  di  tenerlo  allef:;ro  ,  e 
fatto  costruire  a  bella  posta  un  teatro  da  burattini  ,  ej^Ii  me- 
desimo li  faceva  muovere  e  parlare  con  sommo  diletto  del 
figlio.   Morto  1' avolo  ,  e  ridotto  il  padre  a  penose  angustie 
domestiche,  lasciando  alla  moglie   la  cura  dell'educazione 
di  Carlo,   se  ne  part'i   alla  volta  di  Roma,  e  conseguila  la 
laurea  medica  cominciò  ad  esercitare  la  sua  professione  iti 
Perugia.  Intanto  il  figlio  si  divertiva  a  leggere  commedie,  e 
scaldato  dalla  lettura  di  quelle  del  Cicognini ,  ne  avca  egli 
stesso  abbozzato  una  in  età   di  circa  otto  anni.  Informato  il 
])adre   delle  buone   disposizioni   del    suo  Carlo ,    il    cliianjò 
presso   di  se ,    lo  mandò  alle  scuole   de' Gesuiti  ;  e  disposta 
una  sala  a  guisa  di  teatro   nel  palazzo  Antinori  ,  vi  chiamò 
alcuni  giovanetti   per  esercitarli  nel  recitare  commedie.  As- 
segnò al  figliuolo,  che  avea  un  aspetto  avvenente,  una  parte 
di    donna   nella    Sorellina  dì  Don  Pilone. ,   commedia  del 
Gigli ,   della  quale  faremo  fra  poco  menzione  ;  ma   egli  fin 
d'  allora  conobbe  che  Carlo  non  sarebbe  stato  giammai  buon 
attore.  Andato  poi  Carlo  a  studiar  filosofia  in  Riniini  sotto 
ai  Domenicani  ,  anziché  annoiarsi   tormentando  la  memoria 
colle  scolastiche  sottigliezze,  si  diede  alla  lettura  di  Plauto, 
di  Terenzio  ,  d'  Aristofane  e  de'  frammenti   di  Menandro  ; 
intervenne  sempre  alle  rappresentazioni  di  una  compagnia 
di  comici  ;  fuggi   con  essi  a  Chioggia  ,  ove  viveva  sua  ma- 
dre ;  ed  essendovisi  trasferito  anco  il  padre  ,  non  lo  obbedì 
nello  studiare  medicina,  a  cui  si  mostrò  sempre  avverso,  e 
solo  si  sottomise  a  portare  il  collarino  e  la  tonsura   per  go- 
dere di  uudL  piazza  gratuita   nel  collegio  Gliislieri  di  Pavia. 
Nel  1723  ,  che  fu  il  primo  anno  che  egli  passò  in  quel  col- 
legio ,  apprese  la  scherma  ,  il  ballo,  la  musica,  il  disegno, 
ponendo  dall' un  de' lati  il  diritto  civile  e  canonico.  Tornalo 
nelle  vacanze  a  Chioggia,  lesse  e  rilesse  per  ben  dieci  volte 
la  Mandragola  dei  Machiavelli  ;  e  ciò  che  è  da  ridere  ,  dice 
ii  Gherardini ,  uno  scrupolosissimo  canonico  fu  quegli  che  gli 
diede  in  prestito  un  libro  di  cotal  fatta  :   tuttavia  sarebbe 
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ingiustizia  il  fareacostui  ilmiiiitiio  iiui[)rovero;  quantunque 
canonico,  egli  non  solca  mai  leggere  nessun  libro  più  là  dal 
IVonlispizio  (i). 

Espulso  il  Goldoni  nel  terzo  anno  dal  collegio  di  Pavia, 
tratto  a  Cliloggia  da  un  Irate  che  lo  avea  ingannato^  con- 
dotto dal  padre  nel  Friuli  e  poscia  in  Germania,  spedito  a 
Modena  per  terminare  il  corso  degli  studi  in  quella  Univer- 
sità ,  indotto  dal  disinganno  del  mondo  alla  melanconia  di 
farsi  cappuccino,  guarito  anche  da  questa  malattia  ,  si  trovò 
agli  anni  ventuno,  e  conobbe  la  necessità  di  pensare  ad  uno 
stato.  Dopo  aver  latto  il  coadiutor  criminale  prima  in  Chiog- 
gia  e  poscia  in  Feltre ,  dopo  aver  composte  le  due  piccole 
commedie  ,  Il  buon  Padre  e  La  Canlatrice ,  nelle  quali  fu 
applaudito  e  come  autore  ,  e  come  attore  ,  e  dopo  aver  per- 
duto il  padre  nel  l'-Si  ,  si  addottorò  in  legge  nell'Univer- 
sità di  Padova ,  distinguendosi  ne'  pubblici  esami ,  sebbene 
avesse  consumata  tutta  la  notte  antecedente  nel  giuocare  al 
faraone;  e  ricevuto  nel  corpo  degli  avvocati  di  Venezia,  fu 
presentato  alla  curia  in  toga  ed  in  parrucca.  Non  fruttando- 
gli la  sua  professione  ,  si  diede  a  comporre  almanacchi  ;  e 
quello  intitolato  ZT.syKTtfHza  del  passato  ,  l'  Astrologo  del' 
e  tiwenire  ,  o  sìa  V  Almanacco  critico  per  V  anno  i^32  ,  fu 
assai  gradito  all'  universale  ,  perchè  era  una  curiosa  mesco- 
lanza di  serio  e  di  faceto,  di  prosa  e  di  versi,  con  certi 
pronostici,  ognuno  de' quali  poteva  essere  argomento  di  una 
commedia.  Guadagnata  intanto  una  causa  contro  il  più  fa- 
moso avvocato  del  foro  veneto,  sarebbe  salito  all'auge  della 
ibrtuna  se  1'  amore  per  una  donzella  allevata  nel  lusso  e 
nelle  morbidezze  non  lo  avesse  immerso  nei  debiti,  e  costret- 
to a  fuggire  a  ^Milano  ,  portando  seco  qual  unico  tesoro  un 
melodramma  intitolato  V Amalasunta ,  che  dovette  dare  alle 
fiamme  ,  perchè  il  direttore  degli  spettacoli  di  quella  capi- 
tale gli  disse  che  non  era  suscettivo  in  niun  modo  di  esser 
messo  sulle  note.  Si  volse  allora  il  Goldoni  al  Residente  di 
Venezia  ,  che  lo  ricevette  in  sua  casa ,  e  non  occupandolo 
che  in  cummissioni  di  lieve  momento  gli  lasciò  agio  di  com- 

(i)  Vita  del  Goldoni,  ])reniessa  alle  sue  Commedie  Scelte 
jicir  eilizion»'  de'  (lljihsici  iialia;ii  del  secolo  XVIII. 
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porro  ni)  inlerniedio  in  musica  ,  iiililolalo  Jl  GondoUev  ve- 
neziano ,  che  venne  applaudilo  ,  e  che  ,  al  dir  dell' autore 
medesimo ,  fu  la  prima  opera  giocosa  falla  a  suo  modo  che 
comparisse  davanli  al  pubblico ,  e  che  poi  fosse  slauipala. 
Separatosi  anco  dal  Residente  ,  svaligiato  da  una  masnada 
di  disertori  ,  giunse  a  Verona  ,  e  Ietta  ad  una  compagnia  di 
comici  la  sua  tragicommedia  del  Belisario  ,  fu  da  essi  pro- 
clamalo loro  poeta.  Il  Belisario  fu  rappresentato  in  Venezia 
nel  novembre  del  1734  insieme  con  due  operette  buffe  (Z« 
Pupilla  e  la  Birba')  che  servivano  d'intermedio,  e  che 
molto  ricrearono  il  pubblico.  L'Opera  buffa,  dice  il  Ghe- 
rardini ,  nata  in  Napoli  ed  in  Roma  ,  non  era  a  quei  di  co- 
nosciuta ancora  in  Lombardia  e  negli  Stati  Veneti  :  questa 
novità  piacque  dunque  sommamente  agli  spettatori  ,  e  con- 
tribuiva a  invitar  la  folla  al  teatro.  Cosi  viveva  il  Goldoni  , 
vendendo  le  sue  produzioni  ai  comici  ,  facendo  vita  comune 
con  essi  ,  e  lasciandosi  uccellare  da  varie  civette  ,  dalle 
quali  mai  non  si  disgiunse  ,  finché  invaghitosi  in  Genova 
della  figliuola  di  un  rispettabile  notaio,  a  lei  si  congiunse  in 
matrimonio  ;  ed  afferma  egli  stesso  che  questa  buona  moglie 
formò  le  delizie  della  sua  vita.  Tornalo  a  Venezia ,  scrisse 
alcune  tragedie  e  tragicommedie  che  non  andarono  a  grado 
agli  spettatori  ;  onde  posto  dall'  un  de"  lati  il  colurno ,  apri 
un  campo  iu  cui  esercitassero  11  lor  valore  due  nuovi  allori 
della  sua  compagnia  ,  il  Golinetli  ed  il  Sacchi  ;  V  uno  assai 
valente  nelle  parli  di  Pantalone  e  1"  altro  assai  famoso  in 
quelle  d"  Arlcccliino.  Scrisse  dunque  il  Corlesan  veneziano , 
il  Prodigo,  le  Trentadue  Disgrazie  d' Arlecchino ,  la 
Notte  critica  o  Cento  e  quattro  Accidenti  in  una  notte.  Ma 
egli  non  formò  che  1'  ossatura  di  questi  componimenti ,  la- 
sciando che  supplissero  all'  improvviso  le  maschere ,  che 
recitando  a  braccia  cadevano  in  grossolane  facezie  ed  in  isto 
machevoli  assurdi;  onde  il  Goldoni,  che  bramava  d'intro- 
durre nel  comico  teatro  la  regolarità  dell  azione  e  la  conve- 
nienza dei  costumi ,  si  vedeva  tradito  ,  e  studiava  le  opere 
del  Molière  per  compiere  la  bramata  riforma. 

Eletto  console  di  Genova  in  Venezia  ,  il  Goldoni  non 
abbandonò  gli  sludi  suoi  teatrali ,  e  compose  ,  oltre  alcuni 
melodrammi,   la  Bancarotta ,  commedia  iu  tre  alti,    che 
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ehìtv  felicissimo  successo;  V  Arlecchino  imperniare  nel 
f)i()H(lt>  della  Luna  ,  clic  si  rccilò  a  braccia  e  tu  mollo  gra- 
dila ;  e  V  Imposi  art ,  couimcilia  senzn  dimne,  di  cui  gli 
avea  daio  argoineiilo  un  niariuolo  Raguseo,  che  spaccian- 
dosi per  capitano  gli  avea  truffato  seimila  lire.  Una  tale 
calamità  lo  costrinse  a  dar  le  spalle  a  Venezia  insieme  colla 
sua  moglie,  ed  a  visitar  Bologna  e  Rimiui  ,  ove  fece  grossi 
guadagni  colle  sue  produzioni  vendute  ai  comici.  Ma  avendo 
per  sua  mala  ventura  determinato  di  trasferirsi  a  Pesaro  , 
ailìdò  le  sue  robe  ai  servi ,  che  scontratisi  in  un  drappello 
di  usseri ,  furono  svaligiali.  11  Goldoni  deliberò  di  portarsi 
al  quariier  generale  austriaco  per  chieder  le  cose  che  gli 
erano  state  rapite  ;  si  pose  in  viaggio  colla  moglie;  abban- 
donato dal  vetturino,  che  di  mala  voglia  facea  quel  viaggio, 
continuò  a  piedi  il  cammino  colla  compagna  ,  che  egli  si  do* 
vette  levare  in  collo  per  passare  un  grosso  ruscello;  passa- 
tolo a  guazzo,  cantò  quelle  parole  del  filosofo:  omnia  bona 
min  mccum  parto  y  giunto  al  quartiere ,  fu  accolto  garba- 
tamente da  un  colonnello,  che  riconoscendo  in  lui  l"  autor 
del  Belisario  e  del  Cortesan  veneziano ,  gli  fece  restituire 
tutte  le  sue  robe,  e  lo  presentò  al  principe  di  Lobkowilz ,  ge- 
neralissimo dell'esercito  imperiale,  che  gli  commise  di 
comporre  una  cantata  per  le  nozze  di  Maria  Teresa ,  e  gli 
afhdò  la  dilezione  degli  spettacoli  che  dovean  ricreare  le 
truppe.  Partiti  da  Rimini  gli  Austriaci ,  il  Goldoni  visitò  la 
Toscana  per  conversare  co'  Fiorentini  e  co'  Sanesi ,  che  egli 
chiamava  i  lesti  vivi  del  gentil  favellare  ;  ed  in  Firenze 
strinse  amicizia  col  Cocchi  ,  col  Gori  e  col  Lami.  Essendosi 
egli  poi  trasferito  a  Pisa  ,  ed  avendo  quivi  assistito  ad  una 
radunanza  arcadica  ,  chiesta  prima  la  permissione  ,  recitò 
un  sonetto  che  avea  composto  molto  tempo  prinìa  e  raffaz- 
zonato in  queir  istante.  Gli  Arcadi  ,  credendolo  improvvi- 
salo, lo  applaudirono,  e  confortatolo  a  deporre  il  socco  per 
indossare  di  bel  nuovo  la  toga  ,  gli  procurarono  molti  clienti. 
Ma  le  fatiche  del  foro  non  gli  vietarono  di  scrivere  varie 
commedie  ,  che  egli  spediva  a  Venezia  al  Sacchi  ;  e  tali  fu- 
rono :  Il  Servitore  di  due  padroni  ,  Il  figlio  d' Arlecchino 
perduta  e  ritrovato  ,  Tonin  Bellngrazin. 

ce  Mentre  i  miei  affari  andavano  di  bene  in  meglio,  dice 
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il  Goldoni,  e  meiilre  il  mio  studio  fioriva  in  modo  da  desiar 
gelosia  ne' miei  confratelli,  il  diavol  fece  che  giungesse  a 
Pisa  una  compagnia  di  comici  "  (i)  ,  di  cui  era  capo  Madc- 
bacli,  che  lo  pregò  ad  acconciarsi  con  lui  per  poeta.  Accettò 
egli  la  proposta,  e  rientrato  un'altra  fiata  nel  comico  arin- 
go ,  non  lo  abbandonò  mai  più.  Vide  per  la  prima  volta  in 
Livorno  la  rappresentazione  della  sua  Donna  di  garbo  ,  di 
cui  pronunciò  nelle  sue  Memorie  il  seguente  giudizio.  «  La 
Donna  di  garbo  è  tra  le  mie  composizioni  una  di  quelle  in 
cui  si  ravvisa  meno  di  spirito ,  di  correzione,  di  verisimi- 
glianza.  Essa  è  una  commedia  che  in  Italia  fu  molto  ap- 
plaudita ,  ma  che  in  sostanza  non  faceva  altro  che  attaccar 
leggermente  il  cattivo  gusto,  dando  però  i  primi  annunzi 
della  riforma  da  me  ideata  w .  Nel  1747  egli  si  adoperò  a 
luti  uomo  per  condurre  a  termine  questa  rivoluzione  nel 
teatro  comico  italiano  ,  in  cui  voleva  fare  ciò  che  fatto  avea 
Molière  nel  francese;  cioè  purgarlo  dalle  scurrili  buffonerie, 
dagli  equivoci  licenziosi,  dagP  inverosimili  anzi  stranissimi 
accozzamenti  di  casi  romanzeschi  ,  dagli  Arlecchini ,  dai 
Brighella  ,  dai  Pantaloni ,  dagli  Zanni  ,  per  sostituirvi  ca- 
ratteri ritratti  dalla  natura,  sali  attici,  motti  arguti,  intrecci 
verosimili  e  casi  conformi  all'ordine  naturale  delle  cose. 
Postosi  al  cimento ,  egli  abbattè  davvero  la  cosi  detta  coni' 
media  dell'  arte  ;  ma  tanti  botoli  gli  ringhiarono  d'  attorno, 
e  tante  satire  e  censure  e  parodie  gli  piovvero  addosso ,  che 
egli  stanco  alla  fine  pensò  ad  atterrare  con  un  sol  colpo  i 
suoi  nemici.  Nel  1750  fece  annunciare  al  pubblico  che  a- 
vrebbe  date  nella  ventura  stagione  sedici  rappresentazioni 
nuove  ;  e  mantetme  la  parola  dando  II  Teatro  comico ,  1 
Puntigli  delle  donne,  La  Bottega  del  Caffè ,  Il  Bugiardo, 
U  Adulatore  ,  La  Famiglia  dell'  Antiquario  ,  La  Pamela , 
Il  Cavaliere  di  buon  gusto,  Il  Giuocatore ,  Il  vero  Amico, 
La  Jinla  Ammalata  ,  La  Donna  prudente  ,  L' Incognita  , 
L' Awenturiere  onorato,  La  Donna  volubile ,  I  Pettegolez- 
zi delle  donne.  QuesL*  eccessiva  fatica  lo  fece  infermare  ,  e 
r  ingratitudine  del  Capo  comico  ,  che  gli  tolse  la  proprietà 
dei  manoscritti ,  servi  a  raggravare  la  sua  malattia.  Ricu- 

(1)  Mém.  cap.  49- 
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pelala  l:i  salute  e  portai. kì  a  Torino  colla  compagnia,  seris- 
sc  la  commedia  del  ÌMolicre  per  mostrare  ai  Piemontesi  clic 
conosceva  meglio  di  loro  (jiicsto  straniero  comico.  Dopo  il 
suo  ritorno  a  Venezia  egli  acconciossi  con  un  patrizio  pro- 
prietario del  teatro  di  S,  Luca  ;  e  questa  è  veramente  1'  e- 
poca  della  sua  celebrità  e  de"  migliori  suoi  componimenti. 

(guatilo  più  luminosa   era  la  t'ama  che  il  Goldoni  si  an- 
dava acquistando  ,  tanto  più  rabbioso  era  il  romore  che  gli 
menavano  addosso   i  suoi  nemici.   Sono  abbastanza   note  le 
virulente  diatribe  del  Barelli  inserite  nella  sua  Frusta  lette- 
raria ,  e  le  Fiabe  di  (>arlo  Gozzi  fratello  del  lamoso  Gaspare. 
Il  conte  Carlo  Gozzi  nell' .^more  delle  tre  melarancie  volle 
fare  la  parodia  del  Goldoni  rappresentato  in  Celio  Mago  e 
dell"  abate  Chiari  dipinto  nella  Fata  Alorgaiift.    Ben  si  ap- 
pose nel   mordere  il  gonfio  C>liiari  ,  vero  discepolo  de' sei- 
cenlisti  ;  ma  è  degno  di  gran  biasimo  per  aver  lacerato  il 
Goldoni,  e  fatto  il  dannoso  tentativo  di  sostituire  alle  com- 
medie istruttive   di  questo  grande  ingegno  le  Fiabe ,   ossia 
quelle  moslruose   composizioni  in  cui   introduce  i  racconti 
delle  Fate,  e  mescola  stranamente  il  serio  e  l'adeltuoso  col 
fantastico  e  col    ridicolo.    Il  Gozzi  però  ebbe  la  fortuna  di 
piacere  agli  stranieri  e  principalmente  ai  Tedeschi  ,  di  esse- 
re tradotto  in  parte   da  Schiller,  e  lodalo  dalla  Slael  ,  dal 
Ginguené,  dal  Sismondi  e  dallo  Schlegel.  Il  Goldoni  intanto 
dopo  aver  visitata  Parma  ,  invitatovi  dall"  Infame  Don  Fi- 
lippo, e  Roma,  ove  fu  ben  accolto  da  Clemente  XIII,  passò 
in  Francia  nel  iy6i  ,  ove  fu  elotto  maestro  di  linguQ  italia- 
na delle  figliuole  del  Re,  da  cui  ottenne  dop»   tre  anni 
un'annua   pensione  di  lire  36oo ,  che  gli  die  agio  a  poter 
tranquillamente  continuare  i  suoi  studi.  Egli  avea  già  com- 
poste molte  commedie  dette  a  soggetto }  ma  non  contento 
dei  riscossi  applausi ,  ardi  comporre  una  commedia  in  fran- 
cese. «  Fu  questa  ,  dice  egli  stesso  ,  una  vera  temerità  ;  che 
temerario  s'  ha  per  certo  da  chiamare  un  forestiere  il  quale 
arrivato  in  Francia  all'  età  di  cinquantatre  anni  ,   e  con  su- 
perficialissime  cognizioni  della  lingua  che  vi  si  parla  ,  ardi- 
sca ,  dopo  non  lungo  soggiorno ,  d' esporre  un  suo  componi- 
mento sul  primo  teatro  di  questa  nazione  ».  Ciò  nulladimeno 
il  suo  Bourru  hicnjaisant  riscosse  gli  applausi  da  tutta  Pa- 
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rlgi ,  ed  il  Voltaire  ebbe  a  dire  in  tale  occasione  che  la 
Francia  andava  debitrice  ad  uno  straniero  dell'averle  ridona- 
to il  gnsto  della  buona  commedia  depravato  dalla  stranezza 
del  comico  pcagnoloso.  Ma  un  tal  beneficio  da  lui  rendalo 
ai  Francesi  non  impedì  che ,  scoppiata  la  rivoluzione  ,  egli 
non  perdesse  l'annuo  suo  stipendio  assegnatogli  dal  Re,  e 
non  fosse  da  tutti  abbandonato  in  mezzo  alle  più  gravi  an- 
gustie. Infermatosi  mori  in  età  d'anni  ottantasei  agli  8 
gennaio  del  1793.  La  Convenzione  nazionale  avea  il  giorno 
innanzi  decretato  che  gli  si  dovesse  pagare  la  pensione  dì 
cui  prima  godeva  ;  uditane  la  morte  ,  fece  un  secondo  decre- 
to ,  con  cui  assegnava  una  pensione  di  1200  franchi  alla  ve- 
dova ,  olire  al  pagamento  delle  somme  arretrale  (1). 

11  Goldoni  lasciò  centocinquanta  commedie  in  prosa  ed  in 
verso  d'intreccio  e  di  carattere  ,  che  sono  la  vera  immagine 
della  vita  domestica  in  tutta  la  sua  naturalezza.  In  esse  s'in- 
sogna ai  padri  la  beneficenza  e  1'  esempio  ,  ai  figli  il  rispetto 
e  l'amore,  alle  spose  V  amor  del  marito  e  della  famiglia,  ai 
mariti  la  compiacenza  e  la  condotta.  Il  vizio  è  sempre  ac- 
compagnato dall'infelicità;  la  virtù  dal  guiderdone,  dopo 
essere  stata  però  provata  nei  più  rigidi  cimenti  :  in  somma 
(cosi  conchiude  Pietro  Verri)  vi  stanno  con  nodo  si  indis- 
solubile unite  la  virtù  al  premio  e  la  dissolutezza  alla  pena, 
e  sono  con  si  vivi  e  rari  colori  dipinte  e  1'  una  e  1'  altra,  che 
v'  è  tutta  l'arte  per  associare  le  idee  di  onesto  e  utile  nelle 
menti  umane  con  cjuel  nodo  ,  il  quale  se  una  volta  alfine 
giungessimo  a  rassodare  ,  sarebbero  i  due  nomi  di  pazzo  e  di 
malvagio  sinonimi  nel  linguaggio  comune  (2).  Non  si  deb- 
bono però  passar  sotto  silenzio  i  gravi  difetti  del  Goldoni , 
che  sono  senza  passione  enumerati  dal  Cesarotti  in  quella 
sua  risposta  al  professore  Van-Soen  ,  che  gli  avea  chiesto  se 
in  Italia  il  Goldoni  era  adorato.  «  Se  Goldoni  avesse  tanto 
studio  quanta  ha  natura  ,  s'  egli  scrivesse  più  correttamente  , 
se  il  suo  ridicolo  fosse  alle  volle  più  delicato,  parmi  potreb- 
besi  con  molla  franchezza  contrapporre  al  Molière ,  il  quale 

(i)  Gherardiui ,  Vita  «itala. 
(2)  Il  Caffè,  semestre  primo. 
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ini  sembra  che  venga  piuttosto  idolatrato  che  ammiralo 
da'  suoi  Francesi.  Egli  non  ha  che  quattro  o  cinque  comme- 
die ;  1'  altre  son  farse  per  divertire  il  basso  popolo.  Goldoni 
lia  spinto  mollo  innanzi  la  commedia  morata  ;  anzi  può  dir- 
sene il  padre  ,  giacché  non  ha  tanta  coltura  per  andarne  a 
cercar  il  modello  appresso  le  altre  nazioni.  La  sua  mediocri- 
tà nell'  erudizione  la  in  questo  punto  il  suo  elogio  :  egli  dee 
tutto  al  suo  genio.  11  sig.  Diderot  dice  che  sino  adesso  non 
si  sono  posti  sul  teatro  se  non  se  i  caratteri  ,  e  dice  che  sa- 
rebbe un  campo  nuovo  e  fecondo  il  mettere  in  iscena  le  con- 
dizioni della  vita.  Egli  si  è  scordato  che  il  Goldoni  avea  mol- 
to prima  eseguito  con  gran  successo  ciò  eh"  egli  progetta, 
compiacendosi  come  di  una  sua  vista  particolare  »  (i). 

Le  lodi  che  giustamente  si  merita  il  Goldoni  non  ci  deb- 
bono far  dimenticare  Girolamo  Gigli  nato  in  Siena  nel  i66o,  e 
quivi  morto  nel  1722;  giacché  egli  precedette  il  riformatore 
del  teatro  comico  italiano  con  quella  sua  vaga  commedia  in- 
titolata //  Don  Pilone,  modellata  sul  Tartuffo  di  Molière, 
ma  non  tolta  di  peso  da  esso,  come  alcuni  furono  d'  avviso. 
«  Il  soggetto  di  quest'  opera  ,  dice  1'  autore  stesso  nella  pre- 
fazione ,  è  tirato  dal  celebre  Tartuffo  del  Molière;  ma  egli 
è  cos'i  mutato  nel  passaggio  che  ha  fatto  da  un  idioma  al- 
l' altro  .  che  il  Don  Pilone  è  oggidì  un'  altra  cosa  che  non  è 
il  Tartuffo.  Il  dialogismo  è  tutto  variato  ,  1"  idiotismo ,  la 
sentenza ,  il  sale  :  molte  scene  si  sono  aggiunte,  molti  episo- 
dj.  »  La  Sorellina  di  Don  Pilone  non  fu  ne  tolta  né  imita- 
la da  altri  dal  Gigli,  che  volle  in  essa  mordere  una  fantesca 
di  sua  moglie  che  avea  gran  pizzicore  di  maritarsi.  11  Lami 
appellò  le  farse  ed  i  drammi  del  Gigli  favole  atellane ,  per- 
chè troppo  mimiche  e  beffatiici.  Quest'  autore  in  fatto  era 
acre  e  pungentissimo ,  come  ben  lo  mostrò  nel  suo  Diziona- 
rio Caterniano ,  in  cui  alla  voce  Pronuncia  principalmente 
fece  scopo  1'  Accademia  della  Crusca  di  sarcasmi  amari ,  e 
d' irrisioni  e  di  scherni  senza  numero. 

11  nostro  divisamento  di  non  ragionare  che  dei  Classici  ci 
dispensa  dal  far  menzione  delle   Commedie  dell'  Albergati , 

(i)  Cesarotti ,  Epistolario  ,  pag.  i32. 
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del  Federici ,  di  Gherardo  de' Rossi  ;  cos'i  come  il  divielo 
che  abbiamo  fatto  a  noi  medesimi  di  far  parole  dei  vivi  (per- 
chè il  nominarli  tutti  sarebbe  troppo  lungo,  e  solamente  al- 
cuni pochi  ,  riuscirebbe  invidioso  )  non  ci  permette  d' inier- 
tenerci  intorno  alle  Commedie  del  Nota  e  del  Gìraud.  In  tal 
guisa  abbiamo  adoperato  anche  riguardo  alla  tragedia  ;  al- 
trimenti alcuni  Classici  ancor  vivi  ci  avrebbero  data  ampia 
materia  dopo  1'  Alfieri. 

Capo    V. 

Giuseppe  Panni.  Sua  vita.  Suoi  Poemetti ,  sue  Odi  e  Pfose.  — 
Gaspare  Gozzi.  Suoi  Sermoni.  L'  Osservatore  ed  il  Mondo 
Morale.  —  Melchiorre  Cesarotti.  Sue  traduzioni  di  Ossian  , 
di  Omero  e  di  Giovenale.  Versioni  di  Demostene  e  d' altri 
greci  oratori.  Varie  altre  opere.  —  Cornelio  BcntivogUo. 
Tehaidc  di  Stazio  da  lui  tradotta. 

Il  Piirini  fu  un  ingegno  creatore  al  par  dell'Alfieri  ,  del 
Goldoni  e  del  Melastasio  ;  ed  a  lui  va  debiirice  l'Italia  dì 
un  nuovo  genere  di  poesia  satirica;  che  non  è  né  men  bello 
né  meno  utile  della  tragedia  ,  della  commedia  e  del  melo- 
dramma. In  Bosisio  ,  terra  del  Milanese,  che  giace  in  riva 
al  lago  di  Pusiano  ,  ebbe  Giuseppe  Parini  i  natali  da  casa 
popolare  ,  come  egli  slesso  cantò  ,  ai  il  maggio  del  i']'^^- 
Si  applicò  alle  umane  lettere  ed  alla  filosofia  nel  ginnasio 
Arcirnboldi  di  Milano  ;  e  gli  sludi  suoi ,  dice  il  Reina  ,  furo- 
no,  quali  da'  tempi  volevansi  ,  infelici.  Il  suo  genio  lo  trae- 
va alla  poesia  ,  ma  il  paterno  comando  ed  il  bisogno  lo  co- 
strinsero dapprima  ad  essere  copista  di  cose  forensi,  indi  lo 
trassero  repugnante  alla  teologia  ed  al  sacerdozio.  In  questo 
stalo  però  egli  non  inlralasciò  mai  la  lettura  declassici  ed 
il  poetare  ;  anzi  nel  ì'j'S'ì-  si  lasciò  indurre  dagli  amici  a  pub- 
blicare in  Lugano  un  volumetto  di  versi  ,  in  cui  i  critici  sco- 
prirono i  primi  lampi  di  un  sublime  ingegno.  Intanto  le  sue 
angustie  famigliari  lo  costrinsero  ad  entrare  come  precettore 
in  alcune  case  patrizie,  onde  provvedere  a' bisogni  propri 
ed  a  quelli  della  madre,  di  cui  egli  parla  ne'  seguenti  versi: 
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La  mia  povera  madre  iiun  ha  pane  , 
Se  non  da  me  ,  ed  io  non  ho  danaro 
Da  manlcncrla  almeno  per  domane. 

Tali  strettezze  non  gì'  impedirono  di  educare  sempre  più 
il  suo  peregrino  ingegno  e  di  prepararlo  ad  un'altissima 
prova.  Già  da  molto  tempo  egli  mirava  con  isdegno  la  mol- 
lezza di  alcuni  ricchi  nobili  Milanesi  che  passavano  la  vita 
in  ridicole  inezie  ed  in  un  perpetuo  cicisbeismo.  Tentò  egli 
di  correggere  questi  effeminati  costumi  ,  e  fingendo  di  am- 
maestrare uno  di  questi  patrizj  ,  lece  una  tremenda  satira 
dei  loro  costumi,  e  prese  quindi  una  favella  nobile  e  con- 
forme alla  loro  condizione  ;  lasciando  dall'  un  de'  lati  i  modi 
proverbiali  e  lamigliari  ,  ed  aggiungendovi  una  costante  finis- 
sima ironia,  che  rende  necessaria  la  nobiltà  dello  stile, 
quando  in  un  alto  e  magnifico  soggetto  si  vuol  persuadere 
1'  opposto  di  quanto  materialmente  si  dice  ,  e  produrre  in 
lai  guisa  lo  squisito  ridicolo  che  nasce  dalla  contraria  aspet- 
tazione (i).  Con  tale  divisaraento  egli  scrisse  il  Mattino  ;  ed 
avendo  fatta  conoscere  al  conte  di  Firmian  ,  ministro  pleni- 
potenziario dell'Austria  in  Lombardia,  la  risoluzione  di 
stamparlo  ,  benché  vi  si  mordesse  1'  ozio  de"  grandi:  Ottima- 
mente,  rispose  il  ministro,  Te  n'ha  bisogno  estremo.  Il 
fliattino ,  cui  tenne  dietro  due  anni  dopo  il  Mezzogiorno , 
riscossero  i  più  grandi  applausi  da  tutta  l' Italia  ,  e  rendet- 
tero sempre  più  caro  il  Parini  al  conte  di  Fumian  ,  che  gli 
affidò  la  compilazione  della  Gazzetta.  Lo  elesse  nel  1769 
professore  di  belle  lettere  nelle  scuole  Palatine  ,  indi  nel 
ginnasio  di  Brera  ,  e  gli  ordinò  un  dramma  per  le  nozze  di 
Beatrice  d'Este  coli"  arciduca  Ferdinando;  ond'egli  compo- 
se l' Ascanio  in  Alba  ,  che  si  rappresentò  a  vicenda  col 
Ruggiero  del  Metaslasio.  Gli  venne  dopo  dalla  Società  Pa- 
iriotica  ,  cui  era  ascritto,  commesso  l'incarico  di  scrivere 
l'elogio  di  Maria  Teresa,  che  egli  poi  non  fece,  sia  per 
alcuni  motivi  particolari,  sia  per  la  fievolezza  della  sua 
salute. 

(i)  Reina,  Vita  del  Parini  premessa  alle  sue  Opere. 
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La  morie  del  conte  di  Finiiian  ed  il  non  aver  tessuto 
l'elogio  di  Maria  Teresa  diedero  armi  agrinvidi  onde  nuo- 
cergli ;  ed  egli  avrebbe  perduta  la  cattedra  ,  se  non  fosse 
slato  salvo  dall' amicizia  del  consultore  Pecci.  Conlinuando 
dall'  alto  suo  scanno  ad  ispirare  ai  suoi  concittadini  il  buon 
gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti  ,  inventando  programmi  per 
le  pitture  del  palazzo  di  Corte  e  del  Belgiojoso  ,  coltivando 
la  lirica  ,  e  1"  amicizia  dei  buoni  ,  e  componendo  e  ripulendo 
W  Vespro  e  la  iVof^e,  visse  tranquillo,  fincliè  i  Francesi 
invasero  la  Lombardia.  Eletto  da  Bonaparte  e  da  Saliceti  al 
magistrato  municipale  di  Milano  ,  presso  cui  stava  la  somma 
delle  cose  ,  mostrò  una  grande  rettitudine  ed  un"  ardentis- 
sima  carità  di  patria  ;  anzi  accorgendosi  che  i  cattivi  preva- 
levano,  e  sotto  il  velame  della  libertà  coprivano  le  più 
nefande  azioni,  rinunciò  alla  magistratura  ,  e  fece  segreta- 
mente distribuire  dal  suo  parroco  ai  poverelli  l'intero  stipen- 
dio con  cui  si  volevano  rimunerali  i  suoi  servigi.  In  mezzo 
alle  fazioni  ed  ai  delitti  egli  visse  sempre  integro,  tranquil- 
lo ,  benigno  :  Colla  persecuzione ,  diceva  egli  ,  e  colla  vio- 
lenza non  si  vincono  gli  animi ,  ne  si  ottiene  la  libertà 
colla  licenza  e  co'  delitti.  Volendo  un  fanatico  fargli  gridare 
un  giorno  in  teatro  :  Aforte  agli  aristocratici ,  egli  al  con- 
trario sclamò  :  fii'a  la  repubblica ,  morte  a  nessuno ,  con 
voce  s"i  terribile,  che  l'audace  ne  ammutolì.  Intanto  ritor- 
narono i  Tedeschi  nell'aprile  del  1^99,  mentre  egli  aveva 
gli  occhi  appannati  dalla  cateratta  ,  e  le  gambe  travagliate 
dall'  idropisia.  Con  gran  fermezza  e  rassegnazione  egli  soffri 
questi  mali;  negli  ultimi  istanti  dettò  un  sonetto  al  profes- 
sore Brambilla  ,  e  spirò  ai  i5  agosto  del  1799  in  eia  di  set- 
tant'anni.  Calimero  Cattaneo,  1' astronomo  Oriani  e  l'avvo- 
cato Rocco  Marliaui  lo  onorarono  con  lapidi  e  con  monu- 
menti ;  ma  le  sue  ossa  giacciono  confuse  colle  altre  nel  ci- 
mitero di  Porta  Comasina  ,  e  ,  come  cantò  il  Foscolo, 

forse  l'  ossa 

Col  mozzo  capo  l' insanguina  il  ladro 
Che  lasciò  sul  patibolo  i  delitti  (i). 

(i)  Foscolo,  Sepolcri. 
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Il  Parini  dee  essere  consideralo  come  egregio  poela  sati- 
rico, come  sublime  lirico  e  come  grave  prosatore.  11  severo  , 
anzi  il  virulento  Barelli  iribulò  i  suoi  omaggi  all'autore  del 
Mattino ,  appellandolo  uno  di  quei  pochissimi  buoni  poeti 
che  onorano  la  moderna  Italia.  Con  un"  ironia  molto  bra- 
vamenie  continuata  (  dice  egli  )  dal  principio  sino  al  fine  di 
questo  poemetto  egli  satireggia  con  tutta  la  necessaria  mor- 
dacità gli  effeminati  costumi  di  que'  tanti  fra  i  nostri  nubili 
die  non  sapendo  in  che  impiegare  la  loro  meschina  vita ,  e 
come  passar  via  il  tempo ,  lo  consumano  tutto  in  zerbinerie 
e  in  illeciti  amoreggiamenti.  Egli  descrive  molto  bene  tutte 
le  loro  povere  mattutine  faccende  ,  e  le  uccella  talora  con 
una  forza  di  sarcasmo  degna  dello  stesso  Giovenale  (i).  Ma 
il  Barelli  (  lo  diremo  con  sua  pace  )  scrive  dappoi  un  gran- 
de strafalcione  ,  allorquando  conforta  il  Parini  a  ridurre  i 
suoi  versi  sciolti  in  versi  rimati.  Noi  non  andremo  lungi  dal 
vero  affermando  che  il  Parini  senza  quel  nobile,  elaborato, 
fluido  e  maestoso  verso  sciolto  non  avrebbe  potuto  sostenere 
la  sua  ironia  dal  principio  sino  alla  fine.  Ed  il  Barelli  avreb- 
be pur  dovuto  far  buon  viso  agli  sciolti  del  Parini ,  che 
hanno  tanti  pregi  quanti  bastano  per  non  crear  desiderio  del 
lenocinio  della  rima.  Il  Frugoni  dopo  aver  letto  il  Mattino 
esclamò  ;  PoJJardio  !  conosco  ora  di  non  aver  saputo  mai 
fare  versi  sciolti  ,  benché  me  ne  reputassi  gran  maestro.  In 
falli  il  Parini  ,  ben  lungi  dall'  adottare  la  monotona  sonorità 
ed  il  vano  rimbombo  dei  Frugoniani ,  variò  la  giacitura 
de'  suoi  versi  e  ne  inserì  alcuni  apparenlemente  negletti. 
L'elocuzione  corrisponde  sempre  alle  cose  ,  ed  è  forbitissima 
se  si  debbono  rappresentare  oggetti  leziosi  ,  è  grave  e  rapida 
negli  alti  argomenti,  ne' quali  si  appalesa  lo  sdegnoso  ca- 
rattere dell"  altissimo  poeta.  Siccome  poi  i  continui  precetti 
e  r  incessante  sarcasmo  avrebbero  generalo  noia  ,  cosi  egli 
ad  esemplo  de' più  valenti  didattici  v' introdusse  vaghissimi 
episodj  ,  come  T  origine  del  cosi  detto  Ser\>entismo  ossia  la 
Pace  tra  Cupido  ed  Imeneo;  l'invenzione  del  tric-trac  e 
del  canapè,  la  patetica  dipintura  della  mendicità  della  fa- 
miglia di  quel  servo  che  morso  dalla  cagnolina  (  la  vergine 

(i)  Frusta  Letler.  n.  I. 
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Cuccia)  r  avea  col  piede  respinta  ;  le  descrizioni  evideutissi- 
iiie  e  sublimi  del  Mattino,  del  Vespro,  della  Sera.  Non  si 
dee  però  dissimulare  che  talvolta  si  sente  ne' suoi  versi  il  so- 
verchio studio,  e  si  scorge  il  lungo  lavoro  della  lima. 

Nelle  Odi  il  Pariui  usò  della  stessa  l'orza  e  sobrietà  nello 
stile  ,  della  stessa  nobiltà  di  senleuze ,  dello  stesso  artifìcio 
del  verso  ;  anzi  per  sostenerlo  ricorse  talvolta  a  sforzate  ed 
oscure  inversioni.  Egli  ,  poste  dall'  un  de'  lati  le  frascherie 
arcadiche  di  Apollo ,  delle  Muse  ,  della  cetra  ,  ebbe  sempre 
di  mira  la  morale  e  la  politica,  e  perciò  ricondusse  la  poesia 
lirica  alla  sua  vera  origine  di  istruir  dilettando  (i).  Nella 
incomparabile  ode  a  Silvia  ,  che  nel  1795  seguiva  la  moda 
del  vestire  alla  ghigliottina,  fa  vergognar  l'amica,  perchè 
avesse  osato  coprirsi  con  un  abito  il  cui  nome  solo  rammen- 
tava orribili  misfatti  ;  mostra  il  pericolo  che  si  corre  a  di- 
mesticarsi con  immagini  crudeli  ;  e  lo  fa  con  si  alti  sensi , 
con  SI  severa  virtù  e  con  tale  tenerezza ,  che  quell'ode  com- 
niove  ancora  profondamente  i  leggitori.  E  ben  è  da  avvertire 
un  fenomeno  singolare ,  che  le  migliori  in  fra  le  Odi  del  Pa- 
rini ,  come  la  Caduta  ,  il  Pericolo ,  il  Messaggio ,  in  morte 
del  Maestro  Sacchini  a  Silvia ,  furono  da  lui  composte  in 
vecchiaia;  ciò  nulla  di  meno  sono  piene  di  fuoco  poetico.  Egli 
ci  ha  lasciato  anche  un  intero  volume  di  Rime  piacevoli , 
pastorali ,  campestri  e  d'  altro  genere ,  alle  quali  si  può  ap- 
ulicare  quel  motto  :  Sunt  bona ,  $nnt  mala  tjuaedam  ,  sunt 
mediocria  plura. 

Le  prose  del  Parini  sono  dettale  con  molta  eloquenza  e 
correzione  di  stile ,  che  è  facile  ed  ingenuo  nei  dialoghi , 
«elle  epistole  ed  in  qualche  novella  ,  colto  e  modestamente 
ornalo  nei  ragionamenti  accademici  e  negli  elogi ,  semplice 
e  conciso  nei  precetti  da  lui  dati  intorno  ai  principj  generali 
delle  arti  ed  ai  particolari  delle  lettere.  «  Aveva  egli ,  dice 
il  Reina ,  nella  giovinezza  imitali  gli  amichi  prosatori  ita- 
liani con  modi  bensì  propri  e  leggiadri ,  ma  che  risentivansi 
un  po'  dell'  antica  sintassi  qualche  volta  ,  come  ognuno  sa  , 
non  tanto  amica  della  chiarezza.  La  licenza  francese  inlro- 

(i)  Ugoni ,  Della  Letter.  Ital.  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XVUI ,  tomo  II ,  art.  9. 
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dotta  da  quasi  mezzo  secolo  nel  linguaggio  italiano  fece  tra- 
scurare (|uelle  forme  e  giaciture  che  si  confanno  all'  indole 
del  linguaggio  medesimo  ed  alla  varia  sposizione  delle  idee. 
Sludiossi  il  Parini  di  conciliare  la  peregrina  novità  coli'  in- 
dole della  lingua  nostra  e  colla  leggiadria  de'  modi  nostra- 
li ,  togliendo  le  inversioni  dove  non  sono  richieste  dalle  idee 
o  dall'  uso  costante  della  lingua  stessa  ,  svolgendo  in  rego- 
lari incisi  gì'  immensi  periodi  avviluppati ,  e  rendendo  ogni 
cosa  facile  e  spedita  ,  in  guisa  di  allettare  gì'  Italiani  a  scri- 
vere naturalmente  e  purgatamente  nel  tempo  medesimo.  w(i). 
Con  SI  profonda  cognizione  della  materna  favella  egli  potè 
scrivere  e  giudicare  con  molto  senno  dei  Classici  italiani ,  e 
porre  la  gioventìi  sul  sentiero  del  buon  gusto.  Egli  soleva 
distogliere  dall'esercizio  delle  arti  e  delle  lettere  quanti  vi 
si  applicavano  senza  ingegno  e  senza  studio,  ce  Colui,  diceva 
egli ,  adulato  da  me  sarà  un  artista  infelice  ,  e  riuscirà  forse 
altrimenti  un  uomo  di  segnalata  abilità  ;  non  debbo  ingan- 
narlo :  la  mediocrità  eccellente  nelle  fortune  è  pessima  nelle 
facoltà  liberali ,  ove  tutto  vuol  esser  hello  ed  insigne.  >j  Ma 
quando  vide  sollevarsi  qualche  ingegno  italiano  ,  lo  spronò 
colla  lode  e  col  consiglio,  e  così  fece  coli' Alfieri,  da  cui 
venne  appellato  Primo  pittor  del  signor  il  costume  ;  così 
con  Adeodata  Saluzzo  ,  così  col  Monti ,  della  cui  BassK'illia- 
lui  soleva  dire  :  costui  minaccia  di  cader  sempre  colla  re- 
pentina sublimita  de'  suoi  voli  ^  ma  non  cade  mai. 

Ci  piacque  di  porre  a  canto  del  Parini  il  conte  Gaspare 
Gozzi  per  que'  vaghi  suoi  sermoni  poetici  ,  per  quelle  ele- 
ganti e  lucianesche  sue  prose,  e  perchè  il  Monti  lo  dichia- 
rò simile  al  Caro  ;  il  più  classico  de'  suoi  contemporanei  , 
e  che  pub  tener  fronte  a  qual  siasi  più  grazioso  e  corret- 
to (2).  Egli  nacque  in  Venezia  ai  20  decembre  del  jtiS  ;  fu 
ammaestrato  dai  Padri  Somaschi  nel  collegio  di  Murano, 
studiò  la  giurisprudenza  sotto  il  dottore  Ortolani  e  la  mate- 
matica sotto  il  Paitoni ,  ma  più  di  queste  scienze  gli  andò  a 
grado  la  bella  letteratura  (3).  Tutto  invasato  nella   lettura 

(1)  Reina  ,  Vita  citata. 

(2)  Proposta,  tomo  I,  pag   'i'S!\. 

(3]  Pindeinonte  ,  Elogio  di  Gaspare  Gozzi. 
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del  Petrarca,  imparò  da  esso  ad  innamorarsi;  e  la  sua  Laura 
fu  Luigia  Bergalli ,  fra  le  Arcadi  Irminda  Parienide  ,  clie 
egli  poi  sposò  per  sua  sventura  ;  giacché  postasi  essa  al  go- 
verno della  famiglia  ,  si  mostrò  assai  cattiva  massaia  ;  onde 
il  suo  patrimonio  ,  che  già  era  fuori  di  sesto,  fu  rapidamente 
gittato  in  fondo  dall'  amminisirazione  delia  pastorella  arca- 
dica. Ciò  nulla  di  meiK>  egli  non  si  sgomentava  ,  ma  lutto 
immerso  ne'  suoi  studi  non  volgeva  mai  1'  occhio  alle  biso- 
gne famigliari  ;  e  per  sostenere  il  teatro  di  S.  Angelo  in  Ve- 
nezia ,  e  la  turba  di  commedianti  stipendiati  dalla  pazza 
sua  moglie  ,  componeva  drammi  ,  o  li  traslatava  dal  fran- 
cese. Tutto  questo  affacchinarsi  però  era  indarno  :  la  borsa  si 
trovava  sempre  vuota  ;  ed  il  buon  marito  che  voleva  pur 
vivere  tranquillo  ,  prese  a  pigione  due  stanze  lontano  dalla 
famiglia  ,  dove  recato  il  fardello  de'  suoi  libri  e  immerso 
negli  studi  cercava  una  pace  ,  cui  tuttavia ,  come  dice  il 
Gherardini ,  non  potea  rinvenire  ;  perciocché  un  padre  di 
famiglia  che  fugge  da'  pensieri  domestici ,  non  fa  che  tirarsi 
addosso  pensieri  ancor  più  dolorosi  di  quelli  che  egli  imma- 
gina di  fuggire.  Godea  però  del  beneficio  di  poter  lavorare 
Indefessamente  onde  mantenere  la  moglie  ed  i  cinque  figliuo- 
li da  essa  avuti.  Egli  vendeva  ai  librai  le  sue  produzioni  per 
un  ducato  d'  argento  ed  anche  meno  al  foglio  ;  tuttavia  lo 
sprone  della  necessita  non  poteva  fare  ,  al  dir  del  Gherar- 
dini ,  che  egli  per  affrettarsi  ne'  suoi  lavori  sacrificasse  al 
guadagno  la  sua  riputazione.  Li  tutte  le  sue  scritture  (  da 
poche  traduzioni  in  fuori  ,  tirale  giù  come  gli  gettava  la 
penna  ,  o  dove  aveano  pure  alcuna  parte  la  moglie  e  le 
figlie ,  onde  antivenire  le  speculazioni  che  altri  far  po- 
tesse delle  medesime  opere  )  ;  in  tutte  le  sue  scritture  , 
io  dico  ,  non  v'  é  occhio  sano  che  subilo  non  vegga  la  più 
forbita  eleganza  ,  e  i  vezzi  più  leggiadri  uniti  all'evidenza 
del  dire  ,  al  brio  de'  concetti  ed  alla  maturità  de'  ragiuna- 
inenli  (i).  Tali  occupazioni  non  intiepidivano  in  lui  lo  zelo 
per  1'  Accademia  dei  Granelleschi   che  avea  fondata  ad  og- 

(i)  Gherardini,  Vita  di  Gaspare  Gozzi  premessa  alle  Opere 
di  questo  scrittore  nell'edizione  de' Classici  italiani  del  seco- 
lo XVIIL 

43 


658  Liur.o  QuiJNTO 

gello  di  tener  vivo  in  Italia  1'  antico  modo  di  scrivere  ,  e  di 
unire  la  giocondità  onesta  del  vivere  al  bello  ed  ornato  siile. 
Nello  stesso  tempo  egli  faticava  col  procuratore  Marco  Fo- 
scarini  intorno  alla  Storia  letteraria  veneziana ,  ed  ottenuta 
la  prefettura  degli  studi  con  un  annuo  stipendio,  compilava  , 
dopo  la  soppressione  de' Gesuiti,  un  nuovo  PtVz/io  per  le 
pubbliche  scuole  ;  pensava  alla  riforma  dell'  Università  di 
Padova;  rivedeva  per  ordine  del  Governo  1  libri ,  e  sovran- 
lendcva  alle  stampe.  Dopo  la  morte  della  moglie  e  del  pri- 
mogenito ,  dopo  aver  accasale  convenevolmente  le  tre  sue 
figliuole  ,  cedette  all'  unico  figlio  quelle  scarse  facoltà  pa- 
terne che  ancor  gli  rimanevano.  Ma  ben  lungi  dal  godere  la 
tranquillità  sospirata  in  grembo  a' suoi  studi  ed  all' orticello, 
che  egli  solca  coltivare  col  libro  di  Columella  in  mano  ,  fu 
colpito  da  un'  orribile  sciagura  ;  giacché  non  si  sa  se  per  im- 
peto di  una  febbre  ardente  ,  o  pel  vano  timore  d'avere  of- 
feso un  personaggio  non  meno  generoso  che  illustre  ,  gli  si 
sconvolse  talmente  l' intelletto,  che  si  precipitò  dalla  fine- 
stra nel  fiume.  Per  buona  ventura  egli  non  peri  ,  anzi  ricu- 
però la  ragione  dopo  quel  subito  rivolgimento  di  spiriti  ,  e 
poco  appresso  si  riebbe  anche  <lella  persona  :  nel  qual  caso 
egli  dovette  molto  lodarsi  dell'  assidua  e  cortese  pietà  di 
Caterina  Dolfiu  procuratessa  Tron.  Sopravvisse  ancora  non 
mollo  tempo,  ed  ai  25  dicembre  del  ;'j86  mori  in  età  di 
anni  seltantatre  ,  lasciando  un  onesto  sostentamento  ad  una 
donzella  francese  ,  che  poco  prima  avea  sposata ,  per  rime- 
ritarla della  diligente  ed  affettuosa  assistenza  che  gli  avea 
prestata  nelle  sue  malattie  (i). 

11  Gozzi  si  mostrò  gran  poeta  ne' suoi  Sermoni ,  ne' qua- 
li si  è  studiato  di  far  parlare  Orazio  al  modo  nostro;  e  ben 
gli  riuscì  il  disegno  d' inserir  pensieri  assai  in  poche  parole. 
Non  è  possibile  pensare  al  Gozzi  ,  senza  che  subito  si  affac- 
cino allo  spirito  questi  suoi  componimenti  scritti  con  grande 
arie ,  con  bel  garbo  ,  con  somma  varietà  ;  per  cui  1'  uno 
si  pregia  d'  una  vivissima  descrizione,  l'altro  di  un  caratte- 
re ottimamente  dipinto;  questo  vanta  un  dialogo ,  quello 
una  favolelta;  tulli  le  fantasie  felici,  le  fine  allusioni  ,  i  mo 

(i)  Gh«rardini ,  Vita  citata. 
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di  franchi  e  spediti ,  i  suoni  imitativi ,  il  sapore  ed  il  vezzo, 
la  precisione  e  la  forza  (i).  In  altre  sue  poesie  bernesche  sì 
scorge  quella  scorrevolezza  ,  quel  brio,  quella  grazia  nativa, 
quella  urbanità  disgiunta  dagl'  ingrati  riboboli ,  che  formar 
dee  il  carattere  di  questi  componimenti;  onde  il  Cesarotti  non 
dubitò  di  chiamarlo  maestro  di  questo  genere  e  cultore  illu- 
stre d' agii'  altro.  Ma  più  che  nell'arte  poetica  riuscì  il  (ioz- 
zi  egregiamente  nelle  prose ,  ed  ottenne  il  vanto  di  ritornare 
in  luce  il  bello  stile  e  la  corretta  favella  ,  e  di  ridestare  le 
morali  dottrine  sepolte  in  una  turpe  indifferenza  ;  il  che  egli 
fece  singolarmente  coli'  Osservatore  e  col  A/ondo  morale  II 
Veneto  Osservatore  era  un  foglio  periodico  che  usciva  il 
mercoledì  ed  il  sabato  ,  ed  in  cui  il  Gozzi ,  imitando  lo  Spet- 
tatore inglese ,  si  era  proposto  di  migliorare  i  costumi  ita- 
liani. Per  giungere  a  questo  scopo  egli  si  adoprò  a  tutt'uomo 
per  fuggire  1'  uniformità  e  1'  aridezza  dei  trattati  di  morale  ; 
onde  ridusse  1'  astratto  al  sensibile  ,  diede  a'  suoi  scritti  una 
cert'  aria  popolare  e  disinvolta  ,  fuggi  1  termini  scientifici , 
le  citazioni ,  ed  andò  spesso  al  suo  fine  coli'  aiuto  d'  un  dia- 
logo ,  d'  una  favola  ,  d'  una  novella  ,  d'  un  sogno  ,  d'  un'  al- 
legoria ,  d'  un  giocondo  ghiribizzo  ;  il  che  si  dice  assai  tosto 
(come  osserva  il  Pindemonte  ) ,  ma  il  farlo  domanda  una 
facoltà  d'inventare  a  pochissimi  data,  domanda  un  fior 
d' ingegno  che  è  di  pochissimi  ,  ed  anche  una  dimestichezza 
maggiore  con  T  argomento,  che  se  altri  si  metta  a  trattare 
semplicemente  ed  alla  scolastica.  Il  Mondo  morale  è  un'  al- 
tra opera  del  Gozzi  che  tende  allo  stesso  fine ,  giacché  in 
esso  personificò  le  passioni  umane ,  e  le  mise  in  azione  colle 
debite  convenevolezze  ,  formando  un  bel  romanzo  tutto  al- 
legorico. Vi  inserì  alcuni  Dialoghi  di  Luciano  da  lui  in  tal 
guisa  tradotti  ,  che  se  si  credesse  ancora  alla  trasmigrazione 
delle  anime  si  giurerebbe  che  quella  del  festivissimo  Luciano 
fosse  passata  nel  corpo  del  Gozzi  ;  tanto  lucianeschi  sono  i 
colori  del  suo  stile,  siccome  lucianesca  è  la  maniera  di  veder 
gli  oggetti  (2).  Che  se  meno  vago  è  il  Mondo  morale  del- 
l' Osservatore  in  quanto  alla  materia  ,  lo  supera  nelle  veneri 

(i)  Pindenionte  ,  Elogio  citato. 

(a)  Prefaz.  alle  Opere  del  Gozzi  di  Angelo  Dalmistro. 
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dell'  elocuzionr  ,  perchè  1'  autore  potè  a  suo  agio  adoperarvi 
intortio  la  lin»a  ;  mentre  l'Osservatore  dovendo  uscire  in 
luce  due  volte  la  settimana  ,  non  potea  ricevere  1"  ultima  po- 
litura. Né  meno  elaborata  del  Mondo  morale  è  la  Difesa  di 
Dante  ,  di  cui  abbiamo  già  altrove  favellato,  e  che  in  finezza 
di  critica ,  in  forza  di  ragionamenti  ed  in  vaghezza  di  stile 
supera  tutti  i  commenti ,  le  chiose ,  le  apologie ,  le  opere 
tutte  che  si  scrissero  sulla  Divina  Commedia.  Colla  stessa 
varietà  e  collo  stesso  acume  di  critica  sono  scritte  le  Lettere 
diverse  ;  in  cui  propone  importanti  quistioni  di  morale  e  di 
letteratura  ,  e  le  scioglie  or  con  un  dialogo,  or  fingendo  di 
tradurre  qualche  antico  ed  ora  usando  di  altri  ingegnosi  ar- 
tifirj.  In  tutti  questi  brevi  componimenti  ,  dice  il  Gherardi- 
ni  ,  il  Gozzi  sparge  a  larga  mano  que'  sali  arguti ,  quella 
nativa  eleganza  e  quella  urbana  festività  ,  che  sono  i  soliti 
nu'zzi  ed  infallibili  ,  ond'  ei^li  ,  rendendo  amene  anche  le  più 
aride  dottrine  ,  vince  la  ritrosia  che  avrebbero  le  menti  ad 
accoglierle.  La  traduzione  degli  Amori  di  Dajni  e  di  Cloe 
di  Longo  se  è  meno  elegante  e  graziosa  di  quella  del  Caro  , 
è  molto  più  fedele  e  condotta  con  tanta  naturalezza  ,  quanta 
non  si  crederebbe  che  potesse  a  quella  fedeltà  andar  con- 
giunta. Ma  chi  non  ha  Ettore  per  un  eroe  ancor  dopo  che 
Achille  lo  ha  vinto  ?  esclama  a  questo  proposito  il  Pinde- 
monle.  E  certamente  sarebbe  stato  primo  il  Gozzi  medesimo 
a  far  plauso  al  Caro  ,  se  gli  fosse  capitata  alle  mani  quella 
sua  versione:  giacché  egli  ben  lungi  dall"  essere  invidioso, 
godeva  di  tributare  le  dovute  lodi  ai  coltivatori  dei  buoni 
studi  ;  ed  allorquando  1'  invidia  giltavasi  alla  scapestrata 
sulle  Commedie  del  Goldoni ,  egli  ne  mostrava  i  pregi  nella 
sua  Veneta  Gazzetta. 

La  letteratura  veneziana  mostra  a  canto  del  Gozzi  il  suo 
dolcissimo  amico  Melchiorre  Cesarotti ,  il  quale  abbenchè 
abbia  seguita  una  vita  assai  diversa,  pure  non  fu  meno  di 
lui  celebrato.  Egli  nacque  in  Padova  ai  i5  di  maggio  del 
i^3o  da  illustre  ma  poco  agiata  famiglia  ;  fu  posto  a  studia- 
re nel  celebre  seminario  di  Padova  ,  e  ben  presto  diede  sag- 
gi di  nobilissimo  intelletto.  Una  storiella,  che  ei  soleva  rac- 
contare (dice  un  recente  biografo),  dimostrerà  siccome  i 
più  piccioli  casi  sogliano  sul  limitare  della  vita   imprimere 
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del  proprio  loro  carattere  I"  ingegno  dell"  uomo,  e  pessonle- 
menle  rivolgerlo  verso  una  meta  eh'  esso  poscia  non  perde 
di  vista  giammai.  Erano  soliti  i  genitori  del  Cesarotti  nelle 
ferie  autunnali  di  darlo  in  custodia  ad  un  suo  zio  paterno  , 
religioso  Francescano  nel  convento  di  S.  Antonio  di  Padova, 
che  molto  lo  amava.  Ma  siccome  il  brio  e  la  vivacità  del  ni- 
pote riuscivano  spesso  d*  incomodo  al  buon  cenr.bita  ,  che 
era  d'indole  piuttosto  brusca  ed  austera;  cosi  egli  per  to- 
gliersi d'  attorno  1"  importuno  fanciullo  ,  quando  voleva  pu- 
nirlo ,  lo  chiudeva  a  chiave  nella  libreria  del  convento. 
La  mancanza  d'  ogni  trastullo  ,  la  solitudine  ,  il  silenzio, 
ponendo  in  quiete  le  facoltà  del  corpo  ,  invitavano  quelle 
dello  spirito  del  piccolo  Cesarotti  ad  esercitarsi  nella  let- 
tura di  qualche  libro.  Si  venne  eccitando  insensibilmente 
la  curiosità  ,  che  da  lui  medesimo  fu  chiamata  poi  madre 
dtlV  ingegno ,  che  formandogli  un  bisogno  della  lettura  , 
lo  spinse  a  fare  la  sua  più  cara  dimora  di  quel  luogo  , 
ove  le  prime  volte  lo  avea  forzatamente  condotto  il  ga- 
stigo  (i).  Passato  agli  studi  filosofici  ,  ebbe  la  gran  ven- 
tura di  conoscere  1'  astronomo  Giuseppe  Toaldo  ,  e  di  scon- 
trarsi nell'opera  di  Charron  intitolata  De  la  sagesse .  Que 
sto  libro  e  quell"  amico  gì'  istillarono  quel  grande  alfetto 
alla  filosofia  che  traluce  in  tutte  le  sue  scritture,  e  io  in- 
dussero a  credere  che  1'  Italia  fosse  povera  di  grandi  ope- 
re a  motivo  della  cieca  adorazione  e  della  servile  imita- 
zione de'  Greci  e  de' Latini ,  di  un'  eccessiva  timidezza  nello 
stile  accompagnata  dalla  'iperstizione  della  lingua  e  dalla 
scarsezza  delle  idee  ,  e  finahucnle  dell'  abborrimenlo  di  lutto 
ciò  che  sentiva  di  novità  <>  d' arditezza  anche  la  più  fe- 
lice. Quindi  eletto  proIessMre  di  rettorica  nel  patrio  semi- 
nario,  fermò  di  non  disgiungere  mai  la  critica  dalla  filo- 
sofia e  dal  gusto  ;  e  ben  esegui  il  suo  divisaiuenlo  non  solo 
nelle  opere  italiane ,  ma  anco  nelle  latine  ,  in  una  delle 
quali  ,  che  ha  per  titolo  Homines  Histriones ,  morde  as- 

(i)  Vedi  la  Vita  del  Cesarotti  scritta  da  G.  A.  M.  e  pre- 
messa alle  Opere  Scelte  di  questo  autore  inserite  nella  Raccol- 
ta de'  Classici  italiani  del  secolo  XVIII. 
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sai  argutamenie  1'  orgoijlio  e  la  vanità  dei  potenti ,  dei   rio- 
bili  e  de'lclterati. 

Dopoa\cr  conosciute  lo  primarie  opere  dc'Greci,  de'La- 
tini ,  degl'I  lai  iani  e  de' Francesi  nella  copiosissima  biblio- 
teca Volpiana ,  che  gli  venne  aperta,  il  Cesarotti  tradusse 
il  Pronicleo  d' Eschilo  e  le  tragedie  di  Voltaire  intitolate  il 
Maometto,  la  Morte  di  Cesare  ,  la  Semiramide.  Ma  lo  stile 
fiacco  e  languido  di  queste  versioni  non  presagirono  cer- 
tamente il  robusto  traduttore  di  Ossian,  Egli  però  sali  in 
molta  fama,  e  nel  1760  fu  chiamato  a  Venezia  per  istruire 
nelle  lettere  i  figli  della  patrizia  famiglia  Grimani  ;  ed  in 
quella  città  abbondevole  d'ogni  sorta  di  dissipazione  si  crede 
che  sospirasse  per  qualche  essere  non  immaginario  al  par 
della  sua  Musa.  L'amore  non  valse  a  distoglierlo  del  tutto 
dagli  studi ,  giacché  circa  questo  tempo  egli  scrisse  i  poe- 
metti della  Purità  ,  del  Cinto  d' Imeneo  ,  del  Genio  del- 
l' Adria ,  che  non  si  debbono  confondere  con  que'  tumidi  e 
vuoti  sciolti  che  si  schiccheravano  allora  dagli  Arcadi  e  dai 
Frugoniani.  A  siffatti  studi  congiungeva  il  Cesarotti  la  con- 
versazione cogli  uomini  più  colti  e  principalmente  certi  Ga- 
spare Gozzi ,  il  cui  Osservatore  egli  stimava  opera  utilis- 
sima a  formare  il  buon  gusto  nella  prosa ,  perchè  piena  di 
eleganza  y  sensatezza  ed  amenità  (1).  Ma  1'  amicizia  che  lo 
condusse  a  dettar  l'opera  la  quale  lo  farà  vivere  nella  sempi- 
terna ricordanza  de' posteri,  fu  quella  che  egli  contrasse  con 
Carlo  Sackville  coltissimo  gentiluomo  dell'Inghilterra,  che 
gli  diede  le  prime  notizie  dell'Ossian  pubblicato  da. Jacopo 
Macpherson  nel  1762  in  prosa  inglese.  Il  Sackville  ,  in- 
terpretando alcuni  passi  di  quell'  opera  al  Cesarotti  ,  che 
non  peranco  conosceva  l' idioma  degl' Inglesi ,  lo  empieva 
di  ammirazione  per  l'antico  Bardo  ;  onde  alla  fine  deliberò 
di  studiare  la  lingua  in  cui  Macpherson  avea  scritto ,  e  di 
ridurre  le  poesie  di  Ossian  in  versi  italiani.  «  Parevagli , 
dice  il  citato  biografo,  che  se  gli  venisse  fatta  una  tal  cosa, 
ei  potrebbe  ad  un  tempo  arricchire  di  nuovi  modi  il  lin- 
guaggio poetico  italiano  avvilito  dalle  viete  cantilene  degli 
Arcadi ,  e  portar  qualche  crollo  col  paragone  all'idolo  ome- 

(i)  Cesarotti,  Epistolario,  tomo  HI,  pag.  i88. 
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rlco  stimato  dai  Grecisti  il  non  plus  ultra deW-A  perfezione». 
Animato  e  sostenuto  dal  proprio  coraggio  e  dall' amico 
Sackville ,  che  versatissimo  nella  lingua  italiana  lo  assisteva 
per  l'intelligenza  del  testo,  nel  breve  corso  di  sei  mesi 
giunse  a  mettere  in  versi  tutta  quella  parte  di  Ossian  pub- 
blicata dal  Macpherson ;  indi  senza  l'aiuto  di  alcuno  prose- 
gui il  suo  lavoro  sopra  il  secondo  volume  pubblicalo  dal 
medesimo,  e  compi  l'intera  versione  poetica  dei  poemi  di 
Ossian  ,  che  vide  la  luce  in  Padova  coi  torchi  del  Cornino 
nel  177"?.  in  quattro  volumi.  Dispiacque  generalmente  che 
in  questa  seconda  edizione  egli  abbia  tralasciate  le  Osserva- 
zioni apposte  a  quella  della  prima  parte  pubblicata  nel  1763; 
perchè  quantunque  in  esse,  paragonando  il  signore  dell'  al- 
tissimo canto  al  Bardo  Caledonio,  desse  non  di  rado  la  pre- 
ferenza al  secondo,  pure  trattava  con  midlo  acume  di  critica 
varie  quistioni  di  eloquenza  poetica  opportunissime  a  rettifi- 
care il  gusto.  Eletto  poi  professore  di  Lettere  greche  ed 
ebraiche  nello  Studio  di  Padova ,  lesse  diciassette  Acroasi  o 
Prolusioni  latine,  le  quali  trattano  per  la  maggior  parie  della 
lingua  e  dell'eloquenza  sia  generale,  sia  greca  od  ebraica; 
ed  ascritto  in  qualità  di  segretario  allAccademia  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  di  Padova  ,  scrisse  le  Riflessioni  sopra  i  do- 
i^eri  accademici ,  nelle  quali,  dopo  aver  dati  utilissimi  pie- 
celli  ,  mostra  la  necessità  di  una  confederazione  deile  varie 
accademie  italiane.  Non  trascurava  intanto  la  Irmluzione 
delle  Aringhe  di  Demostene  e  la  compilazione  del  Corso  ra- 
gionato di  Letteratura  grcc  >  ;  ma  col  leggere  molti  ampi 
volumi  di  minuto  carattere  j.'!i  si  indebolì  la  vista  ;  onde  non 
sentendosi  voglia  di  divcntrr  cieco  pe'begli  occhi  de' Greci , 
si  volse  a  tradurre  Omero:  giacché,  come  egli  scriveva  ad 
Angelo  Mazza,  il  lai'omre  sopra  i  poeti  non  lo  ohhligava  a 
tenere  perpetuamente  gli  occhi  sul  libro  ,  come  la  prosa  , 
riuscendogli  assai  facile  di  ritenere  a  memoria  un  buon 
ninnerò  di  versi  ,  e  potendo  perciò  tradurre  anche  passeg- 
giando (i).Nel  178^  pubblicò  un'opera  di  grammatica  filo- 
sofica ,  unica  in  Italia  ,  col  titolo   di  Saggio  sulla  Jìlosojia 

(i)  Epist.  tomo  II,  pag.  i53. 
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(Ielle  lingue  applicato  alla  lingua  italiana  ;  e  nel  seguente 
anno  per  distrarsi  da  tante  letterarie  occupazioni  visitò  Fi- 
renze ,  Roma  e  Napoli ,  e  disse  essere  la  prima  il  Gabinetto 
del  gusto,  la  seconda  la  Reggia  delle  arti,  la  terza  il  Giar- 
dino della  Natura.  In  queste  sue  peregrinazioni  egli  conob- 
be il  fior  degl'ingegni  italiani  che  onoravano  l'Italia  meri- 
dionale, come  il  Galiani  ed  il  Filangieri ,  il  quale  era  tanto 
dolce  e  modesto  nelle  maniere,  quanto  ardito  e  focoso  nelle 
sue  opere.  Tornato  in  patria  pubblicò  la  versione  prosastica 
e  poetica  di  Omero;  e  scoppiata  nel  1797  la  rivoluzione 
anco  negli  Stati  Veneti ,  entrò  col  titolo  di  Aggiunto  libero 
nel  Comitato  di  pubblica  Istruzione  ;  scrisse  il  Saggio  sugli 
Studi  ,  indi  V  Istruzione  d'un  cittadino  a' suoi  fratelli  meno 
istruiti,  ed  il  Patriotismo  illuminato,  in  cui  inculcò  l'amore 
del  retto  ,  dell'  ordine  ,  della  religione ,  ed  a  confusione  de- 
gl' iniqui  fé' chiaro  in  che  consista  il  vero  e  santo  amore  di 
patria.  Di  queste  due  operette  egli  era  solito  di  compiacersi 
più  che  delle  altre  di  maggior  mole  ,  perchè  gli  aveano  pro- 
cacciata Tamicizia  de'buoni  e  lo  spregio  dei  tristi  (1).  Fa- 
vorito dal  nuovo  Governo  e  tranquillo  in  sua  casa  ,  scrisse 
varie  operette,  volgarizzò  alcune  satire  di  Giovenale,  e  com- 
pose la  Pronea.  Con  tanti  meriti  e  con  una  si  grande  cele- 
brità potè  rendere  un  segnalato  beneficio  a'suol  concittadini, 
che  nel  1807  ^^  spedirono  a  Milano  per  placare  il  Principe 
contro  di  essi  sdegnato.  Ottenne  per  loro  il  perdono,  per  se 
un'annua  pensione,  il  grado  di  Commendatore  della  Corona 
Ferrea  ,  la  permissione  di  abbandonare  la  cattedra ,  sosti- 
tuendovi l'abate  Giuseppe  Barbieri  suo  discepolo  si  caro, 
che  lo  soleva  appellare  il  suo  figlio ,  od  il  suo  Oscar.  Gli  fu 
lecito  allora  il  vivere  tranquillamente  nella  sua  villa  di  Sel- 
vaggiano ,  ove,  al  dir  della  Albrizzi ,  vedevasi  ad  un  tempo 
poeta,  filosofo,  amico  tenerissimo,  nemico  del  fasto,  entu- 
siasta del  bello  semplice ,  e  penetrato  di  quella  dolce  me- 
lanconia che  simpatizza  cotanto  colle  anime  sensibili.  Perve- 
nuto all'età  di  anni  settantotto,  dovette  soggiacere  al  de- 
stino del  viventi ,  e  mori  ai  4  novembre  del  1808  ,  pieno  di 

(i)  Cesarotti,  Opere,  tomo  XXIX,  pag.  23 7. 
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confidenza  nella  Divinila  ,  cui  riguardò  in  ogni  tempo  come 
sostcgp.o  e  fonte  d'ogni  consolazione  e  speranza  all' uom 
virtuoso  (i). 

La  traduzione  dell'  Ossian  è  quella  che  sceverò  il  Cesa- 
rotti dagli  altri  poeti  suoi  contemporanei,  e  lo  fece  dagli 
altri  singolare.  In  essa  egli  dovette  aprirsi  una  via  finallora 
intentata,  perchè,  come  dice  egli  medesimo,  lo  stile  di  Os- 
sian non  aveva  nulla  di  analogo  al  suo  carattere  negli  scrit- 
tori italiani  ;  e  la  lingua  italiana  ,  benché  feconda  e  flessi- 
bile ,  era  per  colpa  de'  grammatici  divenuta  sterile  ,  pusil- 
lanime ,  superstiziosa.  Il  verso  sciolto  non  aveva  finallora 
ricevuto  da'  nostri  autori  piìi  celebri  se  non  una  maestosa 
sonorità  periodica  alquanto  monotona.  Io  osai  di  pnrre  in 
non  cale  le  prevenzioni  dell'  uso  e  le  grida  de'  pedanti  ; 
avventurai  foggie  nuove  ,  diedi  al  verso  ,  se  mi  è  lecito  di 
così  esprimermi  ,  un  meccanismo  pantomimico ,  ed  i  miei 
sforzi  furono  felici  abbastanza  onde  essere  applauditi  dal 
pubblico  ....  Certo  è  che  nella  poesia  italiana  io  non 
aveva  alcun  esempio  preciso  dello  stile  e  del  numero  che 
conveniasi  alla  traduzione  di  un  poeta  così  lontano  dalle 
nostre  maniere ,  e  che  mi  convenne  tentare  una  strada  in 
gran  parte  nuova.  Se  ho  talora  inciampato,  mi  lusingherò 
indarno  di  qualche  equitix'ì  (2)  Noi  abbiamo  già  veduto  che 
l'Alfieri  prese  i  versi  dell'Ossian  come  eccellente  modello 
pel  verso  di  dialogo;  e  la  confessione  di  un  tanto  maestro 
tien  luogo  di  qualunque  elogio.  Alla  traduzione  dei  poemi 
del  Bardo  Calcdonio  tenne  dietro  qnella  dell'  Iliade  in  prosa 
ed  in  verso  ;  e  la  prima  ,  corredata  di  ragionamenti,  di  note 
e  di  osservazioni ,  fu  appellata  una  Enciclopedia  ,  una  Bi- 
blioteca omerica ,  perchè  contiene  tutto  quello  che  spetta 
alla  vita,  alle  opere  ed  alla  riputazione  del  Cantore  di  Achil- 
le. La  traduzione  poetica  non  sorti  lo  stesso  elfetlo  ,  per  la 
libertà  che  il  Cesarotti  si  prese  di  troncare  alcuni  passi ,  di 
sostituirne  altri  ,  e  di  cangiare  la  qualità  di  traduttore  in 
quella  d'autore.  Si  scusò  egli  col  dire  clie  cos'i  avea  adope- 
rato per  far  gustare  l'Iliade,  cui  cangiò  il   titolo,  dandole 

(t)  Epistolario,  tomo  IV,  paG^.  'ioi. 
(2)  Osservaz.  al  poemetto  de!  Cornala. 
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quello  di  Morie  di  Ettore  ,  per  moralizzare  la  mitologia 
dell'  antico  ,  ed  infondergli  quella  ragioiie\'olezza  che  trop- 
po spesso  gli  manca.  Ma  nessuno  gli  menò  buone  siffatte 
scuse  ,  ed  in  Roma  si  fece  un'  arguta  parodia,  che  consisteva 
in  un  figurino  rappresentante  una  testa  antica  di  Omero 
sopra  una  persona  vestita  con  caricatura  alla  francese  ,  e 
sottovi  il  motto  :  Omero  tradotto.  Ne  rise  lo  stesso  Cesarotti, 
e  scrisse  nel  seguente  tenore:  quel  ritrailo,  in  luogo  di 
Janni  adirare  ,  mi  fé'  sorridere  ;  V  idea  mi  parve  spiritosa 
e  felice  nel  senso  di  chi  la  concepì. ,  benché  non  credessi  di 
meritarla  (i).  Fece  dappoi  l'inaspettato  passaggio  dall'epo- 
pea alla  satira  ,  da  Omero  a  Giovenale  ,  di  cui  tradusse  con 
fedeltà  e  vivezza  otto  satire,  illustrandole  con  una  prefa- 
zione e  con  copiose  note.  «  Una  traduzione  di  Persio,  dice 
egli,  fatta  non  so  per  qual  capriccio  dal  Monti,  destò  anche 
in  me  un  nuovo  capriccio  di  mettermi  a  tradur  Giovenale, 
scegliendone  però  sole  otto  satire  delle  migliori ,  e  oraetlea- 
do  le  altre  poche  perchè  troppo  sconcie ,  e  perchè  risguar- 
dano  costumi  e  vizj  troppo  diversi  dai  nostri  per  essere 
interessanti  »  (2), 

Né  inferiori  di  numero  e  di  merito  sono  le  traduzioni  in 
prosa  fatte  dal  Cesarotti.  Prima  ci  si  presenta  quella  di  De- 
mostene immiserito  fino  a  quellepoca  da  alcuni  pedanteschi 
volgarizzamenti:  egli  faticò  soltanto  intorno  alle  Filippiche, 
nelle  quali  l'Oratore  ateniese  scaglia  tremendi  fulmini  con- 
tro lo  scaltro  Re  della  Macedonia:  delle  civili  non  diede  che 
alcuni  estratti,  o  la  tradu'zione  di  qualche  importante. pezzo , 
perchè  credette  che  nelle  prime  fosse  compiuta  la  carriera 
gloriosa  di  Demostene  ,  e  che  le  seconde  ,  forse  sufficienti 
alla  fuma  di  un  dicitor  subalterno  ,  fossero  di  troppo  spro- 
porzionate alla  riputazione  del  principe  dei  greci  oratori  (3). 
Le  note  e  le  osservazioni  storiche  e  critiche  colle  quali  le 
corredò  ,  servono  miraijilmente  all'intelligenza  del  testo, 
ed  a  mostrarne  le  bellezze  ed  i  difetti.  »  Checché  ne  dicano 

(i)  Epistolario,  tomo  IV,  pag.  249- 

(2)  Epistolario,  foino  IV,  pag.  i3i. 

(3)  Avvertimento  premesso  al  tomo  VI  delia  Traduzione 
di  Demostene. 
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i  dotti  (cos'i  egli  scriveva  a  milord  Hervey)o  i  pedanti,  che 
torna  quasi  lo  stesso,  io  continuo  a  non  ritrovare  questo 
oratore  cos'i  grande ,  né  cos'i  compito ,  come  si  vorrebbe  far- 
celo credere.  Sono  già  sulle  mosse  di  sfidare  i  criticuzzi; 
e  benché  io  mi  studii  con  ogni  sforzo  di  far  gustare  l'origi- 
nale nella  mia  traduzione,  ho  deliberato  dì  vendicarmi  nelle 
Osservazioni  col  dire  schiettissimamente  il  mio  parere  su 
quest'autore  »  (1),  Compita  appena  la  traduzione  di  Demo- 
stene ,  compilò  il  Corso  ragionato  di  Letteratura  greca  ,  in 
cui  si  propose  di  presentar  tradotti  i  migliori  componimenti 
ed  anche  alcuni  soli  squarci  dei  greci  scrittori  nei  diversi 
generi  di  eloquenza  cos'i  prosastica  come  poetica,  corre- 
dandoli di  ragionamenti ,  di  osservazioni  e  di  note  ,  riide  gli 
indotti  della  greca  favella  potessero  aver  contezza  della  let- 
teratura di  quella  classica  nazione.  Nò  trascurò  egli  di  far 
conoscere  anco  i  Sofisti,  razza  spuria  di  oratori  che  face- 
vano professione  di  parlare  sopra  qualunque  soggetto  o  vero 
o  falso  ,  mescolando  a  molte  non  volgari  virtìi  i  difetti  pro- 
pri della  loro  scuola  ,  che  teneva  il  mezzo  fra  i  retori  ed  i 
filosofi.  Ma  di  quest'opera  non  pubblicò  che  due  volumi,  e 
non  prosegui  una  s'i  grave  fatica ,  che  egli  chiamava  erculea, 
per  volgersi  ad  un  altro  soggetto  che  più  gli  andava  a  grado, 
cioè  al  Saggio  sulla  filosofìa  delle  lingue  applicato  alla 
lingua  italiana.  La  necessità  di  un  vocabolario  veracemente 
italiano  (dice  il  citato  biografo)  adattato  allo  stato  attuale 
della  nazione ,  il  quale  non  fosse  tanto  sollecito  di  conser- 
vare gl'idiotismi  ed  i  riboboli  della  plebe  d'una  provincia, 
quanto  di  determinare  il  preciso  valore  delle  parole  ,  e  di 
raccogliere  e  definire  esattamente  le  voci  tutte  delle  scienze 
e  delle  arti  ,  di  quelle  scienze  ed  arti  che  dal  principio  del 
secolo  XVIII  insino  a  noi  hanno  fatto  mags;ior  progresso  che 
ne' quattro  secoli  addietro;  tale  necessità  cominciava  ad  es- 
sere vivamente  sentita.  Ma  trovavansi  anche  allora  alcuni 
impegnati  a  combatterla  o  per  interesse  di  patria  ,  o  per 
vizio  di  preoccupato  intelletto;  addormentandosi  costoro 
nella  opinione  di  una  sognata  ricchezza  del  Vocabolario 
della  Crusca  ;  opinione  di   ricchezza  che  in   ogni    materia  , 

(i)  Epistolario  ,  tomo  1,  pag.  217. 
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secondo  11  gran  Vcrulamio ,  è  sempre  da  liporsi  fra  le  prin- 
cipali cause  di  povertà.  Parve  quindi  al  Cesarotti  che  per 
togliere  di  mano  ai  meri  grammatici  il  dispotismo  della 
lingua,  fosse  d'uopo  di  salire  alle  origini  di  essa  conside- 
rata in  generale;  e  scoprendo  la  falsità  di  certi  pregiu- 
dizi dominanti ,  mostrare  i  principi  ^^^^  debbono  guidare 
la  ragione  nel  giudicare  ,  usare  e  perfezionare  la  lingua 
scritta  ;  stabilire  le  regole  che  possono  dirigere  uno  scrittore 
nel  far  uso  delle  parli  cosi  grammaticali  o  logiche  come 
rettorichc  della  favella;  e  finalmente  applicare  i  risultamenti 
di  queste  ricerche  ai  bisogni  della  lingua  italiana  ,  e  dire 
i  modi  di  ampliarla  e  di  perfezionarla.  Sostiene  adunque 
egli  con  filosofica  libertà  ,  come  già  il  Caro ,  esser  lecito  il 
crear  imovi  vocaboli  in  caso  di  bisogno  ,  traendoli  dalla 
lingua  stessa  ,  o  dagP  idiomi  stranieri  ;  nota  vari  difetti  del 
"Vocabolario  ;  propone  una  magistratura  dei  letterati  di  tutta 
Italia  e  non  della  sola  Firenze  ,  i  quali  dettino  legge  alla 
favella  ;  acceima  in  somma  quei  principi  filosofici  che  furono 
da  poi  SI  felicemente  disviluppati  dal  cav.  Monti  e  dal  conte 
Perticari ,  il  quale  ebbe  a  dire  che  il  Cesarotti  in  queste 
materie  si  mostrò  più  coraggioso  e  sciolto,  che  non  chiedeva 
il  bisogno  e  l'onore  del  hello  stile  (^i'). 

11  Cesarotti  lasciò  altre  opere  meno  pregevoli,  ma  non 
men  degne  di  essere  menzionate;  come  le  P' ite  dei  primi 
cento  Pontefici ,  che  al  dir  del  Ginguene'  sono  un  compen- 
dio che  non  può  giovar  mollo  ne  alla  cognizione  della 
storia,  ne  alla  fama  dell'autore;  V  Elogio  del  naturalista 
Giuseppe  Olivi,  pieno  d' affetto  e  ricco  di  dottrina  ;i  Fram- 
menti rettorici  col  Saggio  sul  Bello  ;  alcune  eleganti  poesie 
latine  ed  italiane  ;  vari  spiritosissimi  apologhi  ;  1  Rischiara- 
menti apologetici  sui  Saggio  della  filosofia  delle  lingue; 
la  Pronea,  che  nella  nostra  lingua  suona  provvidenza , 
poemetto  pieno  di  ardore  e  di  slanci  della  fantasia ,  quan- 
tunque composto  dall'  autore  in  età  di  setlantasette  anni  , 
ma  esagerato  ne" sentimenti ,  monotono,  contorto,  pieno  di 
metafisiche  astrazioni  e  di  voli  non  mai  interrotti  ;  il  volga- 
rizzamento dell'Elegia  di  Tommaso  Gray  scritta  in  un  cimi- 

(i)  Perticari,  Dell'Amor  patrio  di  Dante. 
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tero  campestre,  che,  giusta  la  sentenza  di  Angelo  Mazza  , 
gareggia  coli' originale  ;  e  finalmente  le  Relazioni  accade- 
miche, nelle  quali  dà  un  sunto  delle  Memorie  lette  nelle 
varie  adunanze  ,  o  tesse  un  breve  elogio  di  qualche  acca- 
demico defunto.  In  quest'opera  egli  si  mostra  dottissimo 
e  vero  maestro  nell' esporre  con  tali  adornamenti  accop- 
piati alla  facilità  ed  alla  chiarezza  le  più  severe  discipline  , 
da  farle  conoscere  e  gustare  anche  a  coloro  che  non  sono 
addimesticati  colle  piìr  sublimi  scienze.  Che  se  a  qualchedu- 
no  piacesse  di  chiederci  come  mai  il  Cesarotti  abbia  potuto 
scrivere  tanto  e  si  bene,  noi  gli  faremmo  risposta  colle  se- 
guenti parole  del  suo  discepolo  Barbieri,  e.  Studiava  egli  in- 
cessantemente di  giorno  e  di  notte  ,  e  ,  quel  eh'  è  più  ,  dopo 
il  cibo,  e  molte  ore  di  seguito  anche  in  vecchiaia,  sicché  ne 
usciva  infocato  la  faccia  e  poco  meno  che  trasognato.  Non 
mai  però  si  componeva  in  atto  di  scrivere,  se  prima  non 
avea  disegnata  1'  architettura  del  suo  lavoro ,  delineate  le 
parti  del  medesimo,  e  descritti  niente  men  che  i  periodi 
nell  arcano  volume  della  sua  mente.  Per  ciò  fare  si  rivolgeva 
tutto  romito  ne"  suoi  pensieri ,  e  andava  per  città  o  per  cam 
paglia  ,  deviando  a  passo  lentissimo  e  a  capo  chino  ,  quasi 
a  busca  di  non  so  che.  Quando  si  ritirava  nel  suo  gabinetto  , 
presa  in  mano  la  penna  ,  scriveva  franco  e  disleso,  come  se 
altri  gli  venisse  dettando,  e  pochissimi  erano  i  pentimenti. 
Soleva  poi  nell' imprendere  di  qualunque  lavoro  mostrarsi 
sulle  prime  inquietissimo  della  riuscita,  esagerarne  per  ogni 
verso  le  difficoltà ,  e  quasi  dissi  limosinar  dagli  amici  co- 
raggio e  soccorso  >:>  (1). 

Un  altro  esimio  traduttore  vanta  il  secolo  decimotlavo 
nel  cardinal  Cornelio  Bentivoglio  ,  nato  in  Ferrara  da  nobi- 
lissima famiglia  ai  2^  marzo  del  1668.  Fornito  come  egli 
era  di  profondo  ingegno,  fece  grandi  progressi  nelle  lettere; 
e  r  Università  lo  ebbe  riformature  ,  e  l'Accademia  degl'In- 
trepidi principe  e  capo.  Spedito  dalla  sua  patria  in  qualilìi 
di  ambasciatore  a  Clemente  XI  ,  fu  si  ben  accolto  ed  amato 
da  questo  Pontefice  ,  che  lo  nominò  commissario  generale 
delle  armi ,  ufficio  di  molta  autorità  e  decoro;  indi  nel  1712 

(1)  Barbieri,  Meni,  intorno  all'abate  Cesarotti. 
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lo  elesse  nunzio  in  Francia  ,  ove  rihollivano  le  qulslinni  per 
la  bolla  Unigenitus ,  ed  ove  egli  si  comportò  con  tale  pru- 
denza ,  che  venne  approvato  non  meno  dalla  corte  di  Parigi 
che  da  quella  di  Roma.  Ma  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV 
egli  non  fu  cosi  gradito,  perchè  i  seguaci  di  Quesnel  ripi- 
gliarono sotto  il  Reggente  vigore  ed  audacia  ,  e  mossero 
aspra  guerra  al  Nunzio ,  che  venne  richiamato  dal  Pontefice 
ed  eletto  cardinale  ai  st)  novembre  del  1719,  indi  Legalo  in 
Romagna  ,  da  lui  governata  per  sei  anni  con  somma  vigi- 
lanza ed  integrità.  Tcru)inata  la  legazione  egli  venne  dichia- 
rato ministro  di  Spagna  appresso  il  Papa,  ed  in  questa  carica 
mori  ai  3o  dicembre  del  1732(1).  Lasciò  egli  alcuni  sonetti 
pensati  con  novità ,  condotti  con  naturalezza  e  coloriti  con 
forza  ;  ma  il  lavoro  che  lo  rendette  celebre  ,  fu  il  volgariz- 
zamento della  Tebaide  di  Stazio  ,  da  lui  fatto  stampare  in 
Roma  sotto  il  nome  di  SeL'aggio  Porpora,  alludendo  all'a- 
dunanza della  Selva  ed  alla  sua  dignità.  «  Nel  volgarizza- 
mento di  lui,  dice  Apostolo  Zeno,  Stazio  è  sempre  Stazio, 
con  altro  abito ,  ma  col  medesimo  aspetto  ;  sublime  senza 
gonfiezza,  grande  senza  sproporeione ,  soave  senza  mollez- 
za ,  e  tale  in  somma  che ,  come  di  Stazio  lasciò  scritto 
Gaspare  Barzio  ,  quanto  più  si  legge ,  più  »'  ammira  lo  spi- 
rito suo  poetico  »  (2). 

Il  cav.  Plndemonte  fece  una  severa  critica  al  primo  libro 
di  questo  volgarizzamento  ;  ma  il  Barotti  lo  difese  nelle  sue 
Memorie.  Si  dee  concedere  che  il  Bentivoglio  non  abbia  lai- 
volta  conservato  lo  stile  di  Stazio  ;  ei  però  lo  fece  p'er  tem- 
perare la  gonfiezza  dell"  originale.  Più  grave  è  la  taccia  che 
al  Bentivoglio  venne  da  altri  apposta  ,  che  egli  cioè  non 
fosse  il  volgarizzatore  della  Tebaide,  ma  bensì  V  abate  Fru- 
goni statogli  intrinseco  e  divoto.  Noi  la  pensiamo  a  questo 
proposito  come  il  Barotti  ,  cui  non  sembra  credibile  che  il 
Frugoni  ,  se  gli  avesse  fallo  dono  della  traduzione  ,  fosse 
stalo  sempre  si  ritenuto  e  guardingo  da  non  darne,  neramea 

(1)  Barotti,  Mem.  Istor.  del  card.  Bentivoglio  premesse  al 
volgarizzamento  della  Tebaide  nella  Raccolta  de'  Classici  ita- 
liani del  secolo  XVIII. 

(2)  Zeno,  Annoi.  all'Elogio  del  Fontaniiii,  tomo  I,  p.  283. 
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dopo  la  morie  del  Cardinale ,  indizio  nissuno  ,  vcggcndo 
principalmente  quanto  era  applaudila  ;  e  che  quesli  avesse 
sì  poca  avvedutezza  da  fidarsi  che  un  poeta  non  dovesse  in 
qualche  accensione  di  fantasia  (male  a  cui  tal  gente  è  spes- 
so soggetta)  dire  come  la  faccenda  slava  ,  e  ritogliersi  il  suo 
dono.  S'aggiunga  che  l'autor  delle  Memorie  sulla  vita  e 
sulle  opere  del  Frugoni  attesta  d'averlo  udito  più  volte 
confessare  di  non  aver  avuta  alcuna  parte  nella  traduzione 
della  Tebaide  fatta  dal  Bentivoglio. 

Capo     VI. 

Riccùmlcito  di  Niccolò  Forteguerri. — Alfonso  Varano.  Sue  Vi- 
sioni e  Tragedie.  —  La  Coltivazione  del  Riso  dello  Sjwlve- 
rini.  —  Il  CiceTXìne  del  Passeroni.  —  Cenni  sugli  Aninudi 
parlanti  del  Casti.  —  Favoleggiatori.  —  Lirici.  Eustachio 
Manfredi.  Innocenzo  Frugoni.  Carattere  delle  sue  j)oesie. 

La  poesia  narrativa  ebbe  un  felicissimo  cultore  ia  Niccolò 
Forteguerri  ,  nato  in  Pistoia  nel  1674»  e  vissuto  in  Roma 
pressoché  sempre  ,  ove  da  Clemente  XI  fu  creato  suo  came- 
riere d'onore  ,  indi  canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ,  e  fi- 
nalmeiiie  referendario  dell' una  e  dell"  altra  Segnatura.  Gli 
affari  noi  distornarono  dagli  studi  ,  de' quali  furono  flutto 
le  sue  rime  che  riboccano  d' idee  platoniche  ,  ed  il  poema 
del  Ricciardetto ,  la  cui  singolare  origine  merita  di  essere 
qui  notata.  Soleva  egli  condurre  ad  una  sua  villa  alcuni  ben 
costumati  giovani,  cui  nelle  serale  autunnali  leggeva  qual- 
che canto  o  dell"  Orlando  Furioso,  o  dell' Innamorato^  o 
del  Morganle.  Uno  di  essi  interruppe  la  lettura  ,  e  disse  che 
egli  portava  opinione  che  quella  tanta  facilità  che  appariva 
ne' mentovati  poemi  ,  costato  avesse  ai  loro  autori  improba 
fatica  ,  e  non  ordinaria  cura  e  travaglio  :  al  che  il  Forteguerri 
rispose  :  «  Affé  che  avramio  sudato  assai  meno  che  voi  per 
avventura  credete  ,  avvegnaché  nel  poetare  se  non  lutto , 
almeno  più  della  metà  si  debbe  alla  natura;  e  colui  che  non 
sia  da  essa  benignamente  aiutato  ,  può  lasciare  a  sua  posta 
così  nobile  e  dilettevole  mestiere  ,  e  darsi  a  qualche  altro 
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esercizio  dove  signoreggi  più  1'  arie  che  la  natura  "  (1).  Per 
clìiarir  vera  la  sua  senletiza  col  latto,  nella  vegnente  sera 
presentò  alla  brigata  un  canto  intero,  in  cui  si  credeva  di 
avere  insieme  impastati  gli  stili  dei  tre  accennati  poeti,  cioè 
del  Pulci ,  del  Berni  e  dell' Ariosto.  Tal  origine  ebbe  il  poe- 
ma del  Ricciardetto  ,  e  con  pari  facilità  e  senza  badare  alle 
regole  iu  proseguilo  sino  ai  trenta  canti.  Una  smodala  esa- 
gerazione domina  in  essi ,  e  desta  il  riso  e  la  giocondezsa  ; 
vi  si  scorge  1"  arte  difllcile  di  accozzare  insieme  idee  non 
solo  gigantesche  ,  ma  disparate  ,  e  di  condirle  di  si  ingenuo 
lepore  ,  e  di  dipingerle  cosi  al  naturale  ,  che  la  scomparire 
la  disproporzione ,  e  colpisce  di  gradevole  maraviglia.  Trat- 
to tratto  però  il  lettore  s'avviene  in  lubriche  pitture  ;  e  ciò 
è  tanto  più  singolare,  quanto  che  il  Forteguerri  ci  vien  rap- 
presentato come  uomo  costumatissimo,  ed  era  prelato,  e 
leggeva  i  suoi  versi  al  Pontefice.  Una  siffatta  menda  fu  forse 
cagione  che  1'  autore  non  mettesse  in  luce  il  suo  poema  ,  che 
consegui  1"  onor  della  stampa  due  anni  dopo  la  sua  morte  , 
cioè  nell'anno  i^38.  Oltre  il  Ricciardetto,  oltre  le  Rime 
raccolte  e  pubblicate  dopo  la  sua  morte  ,  lasciò  egli  una  ni- 
tida versione  in  sciolti  delle  Commedie  di  Terenzio  stampala 
magnificamente  in  Urbino,  col  disegno  ancora  delle  ma- 
schere degli  attori  (2). 

Alfonso  Varano  si  fece  nìaestro  di  nuova  poesia  calcando 
un  sentiero  assai  diverso.  Egli  pose  dall' un  deMati  le  fole 
romanzesche  e  mitologiche  per  adornare  coi  colori  poetici  la 
nuda  verità  ;  e  ciò  fece  mezzo  secolo  innanzi  che  'la  setta 
volgarmente  appellata  romantica  sorgesse  in  Europa.  Ulti- 
mo rampollo  della  schiatta  degli  antichi  duchi  di  Camerino 
egli  nacque  in  Ferrara  ai  i3  dicembre  del  13-05.  Entrato 
nel  collegio  di  Modena  ,  fu  istruito  nelle  lettere  dal  dotto 
Girolamo  Tagliazucchi  ,  e  ne  usci  verso  il  diciannovesimo 
anno  dell'età  sua  nutrito  dalla  lettura  dei  Classici  e  dalle 
filosofiche  dottrine.  Compiuto  il  quarto  lustro  egli  avea  già 
composta  1'  egloga  intitolata  l' Incantesimo ,  in  cui  il  card. 

(i)  Lettera  al  Manfredi  premessa  al  poema. 
(2)  Corniani ,  tomo  IX,  art.  11. 
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Bentivoglio  trovava  lutto  miiabile  ;  l' itwenzionc  ,  tostile, 
il  modo  di  pensare  ,  la  proprietà  nello  esprimersi  ,  e  l' eru- 
dizione in  osservare  i  riti  delle  antiche  incantazioni.  Pro- 
seguendo a  studiare  indefessamente  ,  coltivò  con  ardore  la 
lirica  ,  la  filosofica ,  la  bernesca  e  la  tragica  poesia  ;  e  non 
versò  mai  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende,  e  si  prese 
poca  briga  delle  sue  domestiche.  «  Divise  il  tempo  (così  un 
recente  biografo)  sino  all'estrema  vecchiaia  fra  lo  studio  e 
r  esercizio  della  cristiana  filosofìa ,  che  illustrò  con  pietà  e 
carità  singolare.  Né  il  frequente  ricordarsi  dell'antica  e  si- 
gnorile sua  stirpe  moveva  in  lui  da  orgoglio,  ma  da  sem- 
plice e  piacevole  ingenuità.  Robusto  di  complessione  e  so- 
brio visse  sano  fino  alla  tarda  vecchiaia  ,  uè  ebbe  altro  inco- 
modo che  la  sordità.  Contrasse  solo  nell'estremo  della  vita 
una  languidezza  di  tutta  la  persona  ,  restia  ad  ogni  prova 
della  natura  e  dell'  arte.  Si  resse  egli  alcuni  mesi ,  tempe- 
rando con  la  cristiana  filosofia  i  gravi  suoi  patimenti  ,  e  re- 
citando spesso  i  più  bei  tratti  delle  sue  Visioni  :  mori  in 
Ferrara  il  j3  giugno  del  1788  con  animo  fermo  e  sere- 
no »  (1). 

Le  visioni  furono  scritte  dal  Varano  per  mostrare  che  si 
può  illustrar  coi  versi  la  verità ,  e  far  risonare  le  cetre  poe- 
tiche di  venerandi  articoli  e  misteri  della  cristiana  religione, 
contro  la  sentenza  di  Voltaire  ,  il  quale  avea  magistralmen- 
te affermato  ,  essere  nn  grande  errore  il  pensare  che  gli 
argomenti  cristiani  possano  convenire  alla  poesia ,  cosi 
come  quelli  del  paganesimo,  la  mitologia  de'  quali ,  quanto 
dilettevole  ,  altrettanto  falsa  ,  animava  tutta  la  natura.  In 
tal  guisa  il  filosofo  di  Ferney  obbligava  la  poesia  ad  essere, 
per  sua  naturai  proprietà,  menzognera  (2).  Ma  il  Varano 
chiarir  ci  volle  col  fatto  che  si  può  parlar  con  vero  stile 
poetico  di  Dio  ,  de' suoi  attributi  e  d'ogni  altro  soggetto  sa- 
cro della  nostra  religione  ;  e  ricusando  di  dipingere  le  pas- 
sioni e  la  terrena  felicità  ,  spiccò  il  volo  verso  il  cielo ,  e  di 

(1;  Vita  del  Varano  ,  scritta  da  F.  Ilenia  t-  premessa  alle 
^u<*  Opere  Scelle  nella  Raccolta  de' Classici  italiani  del  seco- 
lo XV  III. 

(•2}  Varano.  Discorso  ])reuiesso  alle  A  isioui. 
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là  conlcmplando  le  miserie  umane  descrisse  e  tremuoli ,  e 
pesli  ,  e  morii  ,  e  rovine  d'  ogni  maniera  ,  ed  angeU  s,lermi- 
nalori ,  e  spettri  e  demoni  ,  e  la  tonante  fiamma  del  cielo  , 
e  la  mugghiarne  ira  dell"  Oceano  tempestoso;  cose  in  com- 
plesso atto  a  scuotere  violentemente,  dice  il  già  citato  bio- 
grafo, indi  a  stringer  l' anima  di  gelato  orrore,  anzi  che 
agitarla  gradevolmente  e  condurla  per  lo  sentiero  della  gra- 
zia ,  della  compassione ,  del  terrore  e  della  vaghezza  all'  u- 
lilc  ed  al  diletto.  Fatto  accorto  il  poeta  della  severità  della 
sua  riforma  ,  sparse  i  suoi  componimenti  di  bella  filosofia  , 
dipinse  talvolta  i  fenomeni  naturali  con  vivissime  tinte,  ed 
usò  di  uno  stile  robustissimo  ;  e  calcando  le  orme  di  Dante, 
sotto  il  velame  delli  versi  strani  rappresentò  il  vero  e  il  sacro 
nobilmente  e  dilcttevolmciUe  idoleggiato  co" suoi  colori.  Non 
si  tenne  però  abbastanza  lontano  da  una  certa  oscurità  e 
monotonia  ,  che  attribuir  si  debbono  alla  natura  dell'  argo- 
mento ,  anziché  all'  autore  ,  il  quale  seppe  essere  e  chiaro  e 
vario  e  leggiadro  nelle  sue  poesie  bucoliche,  liriche  e  tragi- 
che. Amò  egli  di  calzare  il  coturno  per  dare  una  solenne 
mentita  a  chi  sosteneva  che  gl'italiani  ingegni,  i  quali  nel 
valore  degli  epici  poemi  l'arte  e  la  gloria  delle  altre  nazioni 
superarono  ,  non  erano  atti  a  correre  il  tragico  stadio.  La 
favola  del  suo  Demetrio  è  ben  condotta,  sublimi  sono  i  ca- 
ratteri ,  naturale  e  concitato  il  dialogo  ,  nobilissima  la  locu- 
zione. Gli  slessi  pregi  si  notano  nel  Giovanni  di  Giscala  , 
che  presenta  molte  scene  vigorose  e  commoventi  ;  ed  i  coii 
tanto  dell'una  quanto  dell'altra  tragedia  sono  assai- elevati  ; 
anzi  quello  con  cui  si  finisce  l'atto  primo  del  Giovaimi 
(^Dove  sei  tu,  o  terribile,  ec.)  suol  essere  addotto  per  esem- 
pio di  sublimità.  Se  però  dobbiam  confessare  il  vero,  non 
alle  Tragedie  ,  ma  alle  Visioni  va  debitore  il  Varano  della 
sua  maggiore  celebrità.  11  cavalier  Monti  le  ha  pareggiate 
alle  Visioni  di  Ezechiello  ed  alla  Messiade  di  Rlopstock  ,  e 
disse  che  dagl'Italiani  vengono  reputate  uno  de'piìi  pieziosi 
monumenti  della  loro  gloria  poetica  (i). 

La  poesia   didascalica    fu  arricchita  aneli"  essa  nel  seco- 
lo XVIII  da  Gio.  Battista  Spolverini  ,  nato  da  patrizia  fami- 

(i)  Lettera  al  Bettinelli  srainpata  in  Milano  nel  1807. 
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glia  in  Verona  nel  1  6()5,  e  morto  nella  stessa  città,  correndo 
l'anno  1762.  La  sua  Colti%>azionc  del  Riso  pareggia  il  poema 
dell'Alamanni,  ed  in  qualche  parte  lo  supera.  Lo  Spolve- 
rini ,  dice  il  cav  Monti  ,  calcò  le  orme  dell'  Alamanni  :  non 
gli  mise  il  pie  avanti  ,  ma  gli  andò  del  pari  nella  venustà  e 
nel  brio  dell'elocuzione;  e  lo  vinse  nella  tessitura  del  verso, 
togliendogli  quella  stucchevole  cadenza  monotona  sulla  se- 
sta ,  che  tanto  offende  gli  orecchi  nel  Georgico  fiorentino  (1). 
Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  io  qual  modo  lo  Spolverini 
soglia  vivificare  le  piia  aride  materie ,  legga  principalmente 
la  descrizione  del  ritornar  che  fa  V  acqua  nel  campo,  quan- 
do il  riso  è  appassito. 

Al  genere  didascalico  appartiene  anco  il  poema  del  Ci- 
cerone,  diviso  in  CI  canti  ,  di  Gian  Carlo  Passeroni  di  pa- 
tria Nizzardo,  ma  vissuto  quasi  sempre  in  Milano,  ove  mori 
ai  26  dicembre  del  i8o3  ,  dopo  aver  condotta  una  vita  pe- 
vera ma  virtuosissima.  Egli  fu  grande  amico  del  Parini  ,  il 
quale  confessò  di  avergli,  grande  obi/Ugo  ,  perchè  lo  avea 
smagato  dal  vezzo  d'  ingemmine  di  frasi  viete  e  dismesse  i 
suoi  versi  ^  e  persuaso  a  restituire  al  volgo  quc'  riboboli  che 
gli  antichi  Toscnni  tolsero  da  esso  in  prestanza  (2),  Volen- 
do egli  corieggere  col  ridicolo  i  viziosi  costumi  delle  donne 
principalmente  ,  mostrò  di  narrare  la  vita  di  Cicei-one  ,  e 
fece  lunghissime  digressioni  con  uno  stile  facile  ,  anzi  fami- 
gliare. Tutti  i  canti  sono  pieni  di  passaggi  d'  una  cosa  in 
un'' altra  ,  parlandosi  in  tulli  tanto  poco  dell'eroe  d'Arpino, 
che  si  giunge  al  fine  del  primo  tomo  senza  che  Cicerone  sia 
ancnra  fuori  della  cuna;  et  non  servendo  qui  Cicerone  fdice 
il  Barelti)  che  d'un  pretesto  per  dir  mal  del  male,  e  per 
isfogare  alcuni  milioni  di  qne' capricci  che,  al  dire  del  Ber- 

ni  ,  vogliono  venire  a"  poeti  anche  a  lor  dispetto M'  è 

forza  disapprovare  in  questo  non  met)  dotto  e  dabbene,  che 
vario  e  lepido  poeta  ,  la  troppa  sua  condiscendenza  a  certi 
leggitori  troppo  plebei  ,  in  grazia  de*  quali  scambia  talvol(?i 
la  buffonerìa  per  facezia  ;  come  quando  dice  che  la  madre 
di  Cicerone  avea  abbondanza  di  latte  nelle  \)oi)^c  piic  d'una 

(ij  Proposta  ,  loiiìo  !  ,  jiag.  234- 

(aj  Scotti ,  Elogio  dell'  abate  Passeroni. 
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Tacca  ;  che  Cicerone  studiando  ingrassava  come  un  porco 
nel  triiogo,  ed  altre  simili;  delle  quali  sconcie  facezie  ,  ami 
goffe  buffonerie  abbondano  troppo  il  Lalli  nelT  Eneide  ira- 
vcslita  ,  e  il  Caporali  e  il  Fagiuoli  nelle  loro  rime.  E  cosi 
dirò  che  non  mi  garba  né  tampoco  quel  suo  tanto  toccare 
una  sola  corda  ,  cioè  quel  suo  tanto  parlare ,  e  massime  nel 
primo  tomo  ,  de'  vizi  ,  del  difetti  e  delle  debolezze  delle 
donne  volgari  e  comunali  ;  la  qual  cosa  ,  oltre  al  rendere  il 
poema  poco  gradito  all' elegante  e  colta  parie  del  bel  sesso, 
fa  andie  un  male  intrinseco  al  poema  ,  rendendo  troppi  dei 
sdoi  canti  tmiforrni  nella  materia,  e  per  conseguenza  talora 
stucchevoli,  essendo  specialmente  quasi  tutti  que' canti  gik 
alquanto  incresciosi  ,  perchè  quasi  tutti  sono  un  po'  più  lun- 
ghi ili  quello  chi-  dovrcbbon  essere  »  (i). 

(jiambatlisla  Casti  tentò  di  segnalarsi  innestando  nel  suo 
poema  degli  Atiimali  parlanti  V  apologo  sull'epica  poesia, 
attribuendo,  come  Esopo,  le  umane  passioni  ai  bruti,  e 
fingendo  che  essi  operino  ciò  che  è  proprio  degli  uomini 
(miti  in  società.  E  certamente  gli  riuscì  di  fare  una  lepidis- 
sima parodia  di  tulle  le  fasi  delle  rivoluzioni  politiche  , 
della  millanteria  de' bei  senlimenti ,  della  segreta  cupidigia 
de' capi  che  si  succedono  l'uno  all'altro,  e  della  intolleran- 
za di  que' mestatori  i  quali  fuor  del  loro  seno  non  ammettono 
salule ,  e  riguardano  come  principi  eterni  le  massim.e  alla 
moda.  Ma  un  apologo  continuato  per  ben  venlisel  canti  dee 
necessariamente  annoiare  ,  principalmente  che  è  scritto  con 
islile  fiacco  e  trascurato  (2). 

E  posclachè  abbiamo  qui  fatta  menzione  degli  apologhi, 
daremo  un  breve  cenno  de"  più  celebri  favoleggiatori  di  que- 
sto secolo.  11  Passeroiii  tradusse  liberamente  in  facili  versi 
ottonari  gli  apologhi  di  Esopo,  di  Fedro  e  d'Avicno  ;  Lo- 
renzo Pignoni  sdegnò  talvolta  di  essere  servile  imilaloie  ,  e 
rivolse  le  sue  favole  agli  zerbini  ed  alle  civette,  raccontando 
con  molta  grazia  di  elocuzione  e  con  versi  armonici  ;  Ghe- 
rardo de  Rossi  scrisse  favole  più  ingegnose  ,  ma  meno  natu- 
rali ,  ed  Aurelio  De-Giurgi  Bcrtòla  vantaggiò  lo  stesso  Pi- 
fi)  Frusta  Lettcìar.  n.  VI. 
(2)  Sihuiondi ,  Lille,  ita),  cap.  XIV. 
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gnotll  di  grazia  e  di  semplicità.  11  Beilòla  era  assai  dotto 
nella  lelteralura  alemanna  ,  e  grande  ammiratore  dei  Gess- 
ncr  da  Ini  conosciuto  a  Zurigo  ,  e  del  quale  scrisse  poi  l'e- 
logio e  tradusse  alcuni  idillj.  Le  sue  poesie  spirano  l'amore 
dei  piaceri  campestri  ,  e  sono  ripiene  di  sentimenti  assai  te- 
neri e  delicati  ,  che  talvolta  sembrarono  a  taluno  viziosi  per 
una  soverchia  raffinaiezza ,  o  vogliam  dire  affettazione. 

Ci  resta  ora  a  ragionare  dei  lirici,  alla  lesta  de'quall  sta 
il  celebre  Eustachio  Manfredi ,  nato  in  Bologna  l'anno  1674» 
e  valentissimo  non  nella  poesia  soltanto,  ma  anco  nella  giu- 
risprudenza ,  nelle  matematiche  e  nella  filosofia.  Avendo  la 
bella  Giulia  Vandi ,  per  la  quale  sospirava  d'  ardentisslmo 
amore,  assunto  il  velo,  egli  scrisse  una  gravissima  canzone, 
che  gli  venne  dettata  più  dal  cuore  che  dall'ingegno  ,  ed  in 
cui  espresse  maravigliosamente  il  suo  dolore  nel  veder  si 
crudelmente  deluse  tutte  le  sue  speranze.  Nelle  altre  canzoni 
e  ne' sonetti  egli  seppe  accoppiare  il  nerbo  di  Dante  alla 
petrarchesca  eleganza.  Eletto  pubblico  professore  di  mate- 
matica neir  Università  di  Bologna  ,  si  volse  tutto  agli  studi 
astronomici,  e  mise  in  luce  la  famosa  opera  dell'Effemeridi. 
Essa  ,  al  dir  del  Zanotti  ,  contiene  più  di  quello  che  soglia 
aspettarsi  dal  titolo  L'  ecclissi  del  satelliti  di  Giove  ,  i  pas- 
saggi dei  pianeti  per  lo  Meridiano  ,  il  congiungimento  della 
luna  cogli  astri  più  ragguardevoli  ,  la  descrizione  de'  paesi 
coperti  dalla  luna  nelle  ecclissi  solari  ,  datmo  a  queste  Ef 
femeridi  un  pregia  che  le  altre  non  avevano  avuto  mai.  Oltre 
ciò,  l'introduzione  utilissiina  che  è  nel  primo  tomo,  in  cui 
si  mostrano  le  tante  manieir  de'  calcoli  astronomici  ,  di  che 
pochissimi  allora  aveano  sciitto,  può  dirsi  un  trattato  piut- 
tosto che  un'introduzione  .  .  .  Non  è  oramai  quasi  parte  del 
mondo  ,  ove  pur  sappiasi  alquanto  di  astronomia  ,  a  cui 
queste  Effemeridi  non  siano  giunte  (1).  Nominato  nel  1704 
soprintendente  alle  acque  del  Bolognese  ,  sostenne  questo 
novello  incarico  con  una  profondità  di  sapere  veramente 
peregrina  ,  ed  appose  quel  dottissimi  commenti ,  di  cui  già 
abbiamo  fatto  menzione,  all'opera  del  Guglielnn'ni.  Nel 
17 38  egli  soggiacque  al  comune  destino  dei  mortali,  lasciaii- 

(1)  Zanotti  Gio.  Pietro  ,  Vita  del  Manfredi. 
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i!<)  lama  nuii  solo  ili  cctcllL'iuc  Kuiore  ,  aia  anche  di  Lenis- 
simo favellatore,  «  Che  intellello  chiaro,  melodico,  àicuro  I 
sclama  il  Maffci  I  Che  giudizio  giusto  e  in  pochissime  paiole 
espres.^o  I  Qual  Iclicilh  nel  coglier  subilo  nel  segno  !  » 

La  brevi  ih  die  prefìssi  ci  siamo  in  qucsl'  opera  ,  ed  il 
divisamcnlo  di  non  ispcndere  tempo  che  dietro  i  veri  Clas- 
sici ,  ci  dispensano  dal  ragionare  parlilamenle  né  del  casti- 
gato Lazzarini ,  clic  parchissimo  nel  comporre  non  riconobbe 
per  suoi  che  quattro  sonelli  ;  nò  del  tenero  Rolli  ,  die  in 
Roma  gareggiò  collo  stesso  Metastasio  ,  da  cui  fu  superalo; 
ne  dell'elegante  Savioli ,  che  mollo  somiglia  ad  Anacreonte; 
né  del  Minzoni  ,  ricco  d"  immagini  ed  ardito  nelle  invenzio- 
ni. Poche  righe  dovrebbero  pur  essere  consacrate  al  Frngoni, 
se  per  avere  introdotto  uno  stile  assai  frondoso  nella  poesia 
non  rendesse  necessario  il  parlarne  per  mostrare  quali  danni 
arrecasse  egli  all'italiana  poesia.  Nato  in  Genova  nel  1699., 
fu  involto  air  età  di  quindici  anni  in  una  tonaca  regolare  , 
senza  che  vi  fosse  chiamato  ,  ed  un  anno  dopo  fu  costretto , 
non  volendo ,  come  attcsta  egli  medesimo  ,  a  pronunciare  ì 
tremendi  roti  ;  onde  fu  cattivo  claustrale  ,  poiché  fatto  per 
forza.  Divenne  professore  di  umane  lellere  in  Brescia ,  in 
Bologna ,  in  Genova  ,  in  Roma  ;  visse  in  Parma  alla  corte 
dei  Farnesi  prima ,  e  dappoi  a  quella  dei  Borboni ,  che 
molto  il  favorirono,  e  quivi  mori  nel  i'j68.  Nessuno  potrà 
negare  che  la  natura  lo  abbia  dotalo  di  pronta  e  fervida  im- 
maginazione ,  e  che  egli  avesse  lulte  le  qualità  per  diventare 
un  gran  poeta.  Ma  poco  badando  a'  pensieri  ,  si  formò  un 
frasario  poetico  pieno  di  ciaticie  canore  e  volissirao  di  cose  , 
e  lo  adattò  ai  tanti  componimenti  da  lui  scrilt!  sulle  nascile, 
sui  giorni  onomastici  ,  su  nozze  ,  per  monache  ,  per  lauree 
e  per  altre  consimili  occasioni  chiamale  dal  Corniani  i  soliti 
flagelli  dvi  poeti  italiani.  Maggior  forza  si  scopre  ne' suoi 
versi  satirici,  co' quali  soleva  straziare  crudelmente  i  suoi 
avversari ,  dicendo:  Non  è  un  sonetto  alfine  una  sassata.  La 
facilità  colla  quale  egli  scriveva  fu  ammirala  da  molli  suoi 
contemporanei  :  ma  il  Barelli  gridò  sempre  con  quanta  voce 
avea  nella  strozza  contro  il  Frugoni.  -.  Volesse  Dio,  scrive- 
va egli  ,  cir  io  m'  avessi  tanta  forza  da  distogliere  molli  dei 
nostri   teneri  garzoni  da  quel  sentiero  di  gloria  ,  cioè  dal 
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cantar  sonetti  e  canzoni  e  versi  sciolti  al  suon  del  pletlio  ! 
Con  queste  Frugoiicrie  de'  plettri  ,  delle  lire  e  delle  auree 
cetre  si  fa  perdere  il  tempo  e  il  cervello  a  ituiumerabili  gio- 
vani in  questa  nostra  Italia.  Si  fa  lor  credere  che  il  fare  dei 
versi  sciolti  e  de'  versi  rin)ati  conduce  al  sentiero  di  gloria. 
Si  fa  lor  credere  che  1'  esser  ammessi  pastori  nell'  Arcadia  è 
un  non  plus  ultra  d'altezza  intellettuale;  ne  mai  si  dice  loro 
apertamente  che  tutti  questi  poetastri  moderni  non  insegnano 
al  pili  al  più  che  sfacciatissimi  modi  d'  adulare  w  (1). 

Capo     vii. 

Storici.  Lodovico  Antonio  Muratori.  Sua  Vita.  La  Perfetta  Poe- 
sia. Antirhitcì  italiane  ed  Annali.  Altre  opere.  —  Scipione 
Maffei.  Cenni  biografici  intorno  al  medesimo.  La  Verona 
Illustrata.  Altre  sue  opere.  —  Pietro  Giannone.  Sua  Vita. 
Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli.  —  Carlo  De nina.  Rivo- 
luzioni d' Italia.  —  Degli  Scrittori  italiani  del  conte  Maz- 
zuchelli.  —  l'aita  di  Girolamo  Tiraboschi.  Storia  della  Let- 
teratura italiana.  —  Luigi  Lanzi.  Sua  Storia  pittorica.  — 
Cenni  sul  volgaiizzamento  di  Plutarco  fatto  dal  Potnpci. 

Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porto,  se  il  desio  non  erra, 
posciachè  or  non  ci  resta  a  parlare  che  dei  prosatori  del  se- 
colo XVIII.  Ma  si  ampia  è  la  materia  che  noi  imprendiamo 
a  trattare,  che  grave  fatica  dureremo  nello  stringerla  in  po- 
che pagine.  La  sola  vita  di  ^odovico  Antonio  Muratori  sem- 
bra un  lungo  periodo  delhi  storia  letteraria  d' Italia  ,  anzi 
che  quello  di  un  uomo  soh:  ,  come  osserva  Francesco  Rei- 
na (2)  :  tali  e  tante  sono  h>  opere  da  lui  scritte  ,  che  com- 
mossero r Italia  a  nuovi  studi  e  divennero  famose  in  Europa. 
Tutta  conobbe  egli  la  vastissima  regione  dell"  umano  sapere, 
e  se  tutta  non  la  illustrò,  1"  additò  tutta  altrui  con  la  scorta 
della  critica  e  dell'  erudizione. 

In  Vignola  terra  del  Modenese  nacque  il  Muratori  ai  21 

(t)  Frusta  Lettor,  n.  X. 

(2)  Vita  del  Muratori  premessa  agli  Annali  d'Italia  del  me- 
desimo nell'edizione  de' Classici  italiani  del  secolo  XVIJI. 
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ottobre  del  1672;  studiò  in  ^latiia  i  rudimeiill  della  liiifjira 
latina  ,  apprese  in  IModona  le  umane  lettere  e  la  ljl(»soria 
nelle  scuole  de'  Gesuiti  ,  ed  a]>bracciò  lo  stato  clericale.  Da- 
tosi tutto  alle  opere  degli  antichi  e  de' moderni  ,  ed  alla 
cognizione  delle  medaglie  e  delle  iscrizioni  ,  imparò  da  se 
solo  la  lingua  greca  e  ne  divenne  in  breve  maestro.  11  suo 
direttore  negli  studi  l"u  Benedetto  Bacchini  monaco  Cassinc- 
se,  insigne  per  vasta  erudizione  sacra  e  proiana,  e  chiamato 
dal  Muratori  medesimo  la  balia  degV  ingegni ,  come  già  m 
era  detto  di  Socrate  Eletto  nel  i6f)4  dottore  della  Bibliote- 
ca Ambrosiana  ,  il  Muratori  per  dare  un  saggio  della  sua 
dottrina  scrisse  la  dissertazione  De  graecae  linguae  usu  et 
pracstantia ,  in  cui  con  giudizio  superiore  alla  sua  età  ragiona 
ilella  necessità  della  greca  favella,  non  tanto  per  F  intelli- 
genza de"  greci  e  de"  latini  scrittori  e  delle  sacre  lettere  , 
quanto  per  1'  uso  continuo  che  se  ne  fa  ,  specialmente  nelle 
scienze  matematiche  e  naturali.  Nel  i6cf5  venne  promosso 
al  sacerdozio  in  Milano ,  ove  si  diede  a  frugare  ne"  copiosi 
mss.  dell'Ambrosiana  che  giacevano  non  solo  disordinali,  ma 
nemmen  registrati.  Vi  raccolse  egli  quasi  tutte  le  cose  inedi- 
le che  formano  i  quattro  volumi  dell'opera  intitolata  Anec- 
dota latina ,  ed  il  volume  dell'altra  delta  anecdota  graeca. 
Questo  lavoro  non  parve  opera  di  un  giovane  di  venticinque 
anni;  tanto  vasta  è  l'erudizione  e  nitido  l' ordine  che  vi 
scoprirono  i  critici.  S'  accinse  dappoi  allo  studio  de"  marmi 
antichi ,  e  raccolse  le  iscrizioni  greche  e  latine  non  pubbli- 
cate dal  Grutero,  dal  Reinesio  ,  né  dallo  Sponio.  Ma  l'amo- 
re dell'erudizione  non  gli  fece  abbandonare  le  belle  lettere, 
che  egli  coltivò  insieme  con  Carlo  Maria  Maggi  ,  la  cui 
morte  egli  pianse  con  un  idillio  ed  una  corona  di  sestine , 
che  pubblicò  insieme  colle  opere  di  quel  poeta  (1). 

Chiamalo  a  Modena  dal  duca  Rinaldo  I  d'Este,  che 
voleva  riordinare  il  suo  archivio  ,  il  Muratori  nel  1700  ab- 

(i)  Noi  abbiamo  sempre  seguito  il  citato  biografo  in  ciò 
che  riguarda  il  Muratori ,  perchè  egli  ne  trasse  la  vita  prinri- 
paljnente  dalle  molte  lettere  inedite  che  stanno  nell'Ambro- 
siana e  nelle  private  librerie  del  marchese  Trivulzio  e  dello 
stesso  biografo. 
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bandoli/i  Milauo ,  che  egli  soleva  chiamare  In  cittù  del  buon 
cuore.  Giiiii(o  alla  corte  ducale  ,  s'  accinse  benloslo  ad  as- 
sestare T  archivio  ,  che  appena  ordinato  si  dovette  traspor- 
tare altrove  per  la  guerra  del  1702  ,  in  cui  i  Francesi  occu- 
parono Modena  ,  ed  onorando  mollo  il  Muratori  gli  porsero 
occasione  di  rendere  importanti  servigi  al  lontano  suo  signore 
ed  alla  sua  patria.  Intanto  egli  attendeva  a  scrivere  la  sua 
Perfetta  Poesia  Italiana  ,  e  concepiva  il  disegno  di  una 
lega  letteraria  italica,  di  cui  pubblicò  il  progetto  nel  suo 
libro  intitolato  :  1  primi  disegni  della  Repubblica  letteraria 
d' Italia  ,  rubati  al  segreto  e  donati  (dia  curiosità  degli 
altri  eruditi  da  Lamindo  Pritanio.  Dopo  aver  mostrala  la 
poca  ulililà  delle  accademie  italiane  ,  propone  il  Pritanio 
una  repubblica  o  lega  di  lutti  i  più  ragguardevoli  lellerali 
d'Italia  ,  indicandone  i  principali  ;  e  vuole  che  essa  sia  co- 
stituita in  tutta  r  Italia,  e  non  in  una  determinala  provincia 
delle  cinque  ,  Napoletana  ,  Pontifìcia  ,  Toscana  ,  Veneta  e 
Lombarda.  Ma  questo  bel  disegno  non  fu  ridotto  a  termine 
per  molti  ostacoli ,  di  cui  lungo  sarebbe  il  dire  ,  e  per  quella 
rivalità  e  discordia  che  alligna  ne' petti  italiani.  Non  fu  per 
questo  il  Muratori  disconfortato  dal  continuare  i  suoi  sludi  ; 
giacché  oltre  le  Riflessioni  sul  Buongusto ,  in  cui  senza  pe- 
danteria sviluppa  le  leggi  principali  della  critica ,  ed  abbatte 
le  false  arti  della  ciurmerla  ,  dell'  alchimia  ,  della  cabalisli- 
ca ,  del  fanatismo  e  della  superstizione,  ed  oltre  varie  altre 
operette  erudite,  egli  scrisse  la  sua  Introduzione  alle  paci 
private  ,  faua  a  richiesta  di  un  esperto  cavaliere  ,  onde  ter- 
minare le  contese  d'onore  co' piaceri  ,  senza  ricorrere  alla 
forza  ed  alla  spada  ;  libro  consentaneo  a'principj  dell'onore 
e  dell*  ottima  morale;  e  le  Osservazioni  alle  Rime  del  Pe- 
trarca stampate  in  Modena  colle  Considerazioni  del  Tassoni. 
Ma  il  ritorno  del  duca  Rinaldo  in  Modena  e  le  contese  per 
Comacchio  occupalo  dagl'Imperiali,  e  chiesto  come  proprie- 
tà da  una  parte  dal  Pontefice,  dall'altra  dal  Duca  Estense, 
rivolsero  il  Muratori  ad  altri  studi.  La  corte  di  Roma  avea 
fatto  pubblicare  nel  tno8  le  ragioni  del  suo  dominio  sopra 
Comacchio  con  una  lettera  di  Monsignor  Fontanini  ,  intito- 
lata :  Il  dominio  temporale  della  Sede  apostolica  sopra  la 
fitta  di  Comacchio  per  lo  spazio  di  dieci  secoli.    Il  Mura- 
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tori  per  comando  del  Duca  pubblicò  alcune  Osservazioni  su 
cpicsta  Sfiillura,  indi  stose  una  supplica  ali"  Imperatore  ,  e 
compose  le  Qiiistinni  Comacchicsi  ,  la  Piena  Esposizione 
dei  Diritti  Imperiali  ed  Estensi  sopra  la  città  di  Comac- 
chio ,  e  le  Ragioni  della  Serciussima  Casa  d'  Este  sopra 
Ferrara  ;  e  fiualmenle  la  Disamina  al  nuovo  libro  del  Fon- 
lanini  ,  intitolato  Risposta  a  varie  scritture ,  ec.  La  Disa- 
mina del  Muratori  fu  giudicata  in  Roma  la  più  bella  delle 
sue  scritture ,  ed  il  Re  di  Sardegna  chiamò  1'  autore  di  essa 
il  migliore  (iv\'ocato  d' Italia.  Ma  Comacchio  fu  dato  alla 
corte  romana  ,  ed  il  Muratori  eblje  a  dire  ,  che  chi  non  ha 
altre  armi  che  ragioni  e  carte ,  per  torre  di  mano  a'  potenti 
qualche  Stato  occupato ,  altro  non  è  per  guadagnare  che 
JKmo(i).  Avendo  poi  l' iracondo  Fonianini  posta  in  dubbio 
nelle  sue  scritture  sopra  Comacchio  1"  antichità  e  la  nobiltà 
della  casa  d'Este,  il  Muratori  die  principio  alle  Antichità 
Estensi  ed  Italiane ,  dopo  aver  visitati  gli  archivi  d'Italia, 
come  avea  promesso  di  fare  al  Leibnitz.  Non  trascurava  in- 
tanto di  soccorrere  l'egra  umanità  scrivendo  libri  di  filosofia 
e  di  medicina  ;  ed  essendo  cresciuti  nel  i^iS  i  romori  della 
peste  d'  Ungheria  e  d'  Austria  ,  egli  pubblicò  in  Modena  un 
trattato  del  Governo  della  peste  ,  politico,  medico  ed  ec- 
clesiastico ,  che  fu  tradotto  in  inglese  ,  e  riconosciuto  utile 
specialmente  nella  peste  di  Messina.  La  carità  cristiana  del 
Muratori  fu  veramente  eroica:  sacerdote  esemplare  inMilano 
ed  in  Modena  ,  zelante  proposto  di  S.  Maria  della  Pomposa, 
ne  fece  rifabbricar  la  chiesa  ;  liberò  i  poveri  dalle  gravose 
usure  degli  Ebrei  fondando  un  Monte  di  Pietà:  soccorse 
nelle  case  loro  gì'  indigenti ,  e  specialmente  le  vedove  e  gli 
orfani;  li  applicò  ad  utili  mestieri,  perchè  si  guadagnassero 
il  vitto  senza  limosinare;  donò  a" poveri  ammalati  di  tutta 
Modena  la  china  ed  altre  medicine  ;  istituì  la  Compagnia 
della  Carità  ,  e  scrisse  il  trattato  della  Carità  Cristiana  in 
quanto  è  amore  del  prossimo  ;  opera  piena  di  vera  filosofia, 
che  fu  tradotta  in  francese  dal  De  Vergy  ,  e  che  mostra  ai 
seguaci  del  falso  zelo  ,  che  senza  carità  non  v' è  ne  morale  , 
ne  religione.   Alcuni  tacciarono  il  Muratori  come  soverchio 

(i)  Annali  d'Italia,  an.  1709. 
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zelatore;  ma  nessuno  lo  rimproverò  nò  d'ipocrisìa,  nò  d'in- 
tolleranza  ;  giacché  egli  soleva  dire,  che  Dio  non  v  un  rigi- 
do fiscale  ,  e  che  vuol  essere  servito  con  allegria. 

Uscito  incolume  da  una  malattia  che  lo  travagliò  por 
ben  due  anni ,  il  Muratori  pensò  a  condurre  a  termine  un 
vasto  disegno  da  lui  concepito  fin  da  quando  si  trovava  nel- 
r  Ambrosiana  Biblioteca.  Visitando  i  manoscritti  di  essa  e  di 
molli  altri  archivi  dell'Italia  superiore,  egli  si  era  accorto 
che  esistevano  molte  inedite  storie  italiane  e  numerosi  diplo- 
mi ,  ed  altri  documenti  sconosciuti  che  potevano  illustrare 
le  anlichitc»  italiane  de' bassi  tempi.  Pensò  dunque  alla  Rac- 
colta degli  Storici  d' Italia  dall'  anno  5oo  fino  al  i5oo;  rac- 
colse materiali  da  ogni  parte,  e  per  mezzo  dell' A  rgelati 
confortò  il  conte  Carlo  x\rchinlo  ad  unire  la  Società  Palatina 
di  Milano  ,  che  pose  il  capitale  necessario  all'  eseguimento 
di  si  dispendiosa  e  magnifica  edizione  protetta  dall'  impera- 
tore Carlo  VI ,  il  quale  i;e  accettò  la  dedica.  Per  tendere  pili 
perfetta  la  sua  Raccolta  volle  unirvi  le  storie  già  stampale 
dell  Italia  dal  5oo  al  i5oo  confrontate  coi  codici  ed  illu- 
strate; e  nel  1^28  ebbe  la  compiacenza  di  vedere  stampato 
il  primo  volume  in  foglio  della  sua  grand' opera  intitolala 
Rerum  Italicnriim  Scviptores  ,  ed  il  ventesimo  settimo  ed 
ultimo  nel  1788,  cui  se  ne  ai;giun?e  un  altro  contenente 
cronache  ed  opuscoli  inedili.  Tutto  ciò  che  egli  avea  trovato 
d'importante  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  dell'Impera- 
tore, del  Re  di  Francia,  del  Papa  e  d'altri  ,  tutto  venne 
inserito  in  ffnosia  Raccolta  ,  e  corredato  di  proemi  ,  di  note, 
d'illustrazioni.  11  Sassi  ebbe  gran  parie  in  questa  impresa; 
ma  avendo  i  Giornali  di  Lipsia  e  di  Venezia  dello  che  il  Mu- 
ratori non  ne  era  il  direttor  principale,  quesli  se  ne  adontò; 
e  1' opera  non  si  sarebbe  continuata,  se  i  due  dotti  non  si 
fossero  bentosto  rappattumati.  Questa  Raccolta  si  dilfiisc 
rapidamente  nell'Europa  ,  rendette  famosissimo  il  Muratori, 
e  diede  norma  ai  Maurini  di  Fran.cia  onde  imprendere  la 
Collezione  che  ha  per  ùuAo  Rt  rum  Francicnriim  Scriptores. 
Non  riposò  il  Muratori  dopo  questa  erculea  fatica  ,  ma  ad 
un'altra  si  accinse  non  meno  grave  ,  scri\eiido  seliantacin- 
que  disseriazioni  ,  nelle  quali  illustra  i  governi,  le  leggi,  la 
religione,  lo  stato  delle  arti  e  delle  lettere  italiane  ne"  bassi 
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iciupi  ;  e  per  avvalorare  ciò  che  diceva ,  corredò  la  sua  opera 
di  diplomi,  di  documenti  e  di  cronache,  e  la  stampò  col 
titolo  di  Antiquilates  Italicae  Mcdii  j^vi.  Volgarizzò  poi  e 
ristrinse  queste  dissertazioni  ,  onde  si  leggessero  anche  dai 
nien  dotti  e  dal  popolo.  Instancabile  sempre  ,  fece  tesoro 
delle  iscrizioni  greche  e  romane  ommesse  dai  principali  rac- 
coglitori, le  corredò  d'importanti  note  ,  e  formatine  quattro 
grossi  volumi  li  mise  in  luce  ,  intitolandole  Novìis  Thesau- 
rus Vcterum  Jnscriplinnum.  Alcuni  errori  occorsi  nella  stam- 
pa diedero  origine  a  varie  censure  ,  dalle  quali  il  Muratori 
venne  difeso  nelle  Nocelle  Letterarie  del  Lami  e  nel  Museo 
P  eronese  del  Maffei,  L'  erudito  Corsini  poi  giudicò  che  egli 
superasse  in  diligenza  lutti  i  precedenti  raccoglitori  d'iscri- 
zioni ,  e  lodò  il  candore  con  cui  egli  spesso  avverte  esser 
d'uopo  indovinar  la  lezione  ed  il  senso  delle  epigrafi.  Final- 
mente il  Muratori  ordinò  tutte  queste  notizie  intorno  all'Ita- 
lia ,  e  le  ridusse  in  un  corpo  regolare  di  storia  ne'  suoi  An- 
nali,  che  da  lui  furono  scritti  in  un  anno  solo  ,  cioè  in  si 
angusto  tempo  che  appena  bastava  a  scriverli  materialmente; 
prova,  al  dir  del  citalo  biografo,  che  mal  sogliono  misurarsi 
le  forze  dell'  ingegno  umano  capace  di  straordinarissime 
imprese. 

Non  faremnio  mai  fine  se  tutte  dovessimo  ricordare  le 
operette  del  Muratori  ;  come  la  Vita  del  Caslelvelro,  quella 
del  Sigonio,  quella  del  Tassoni  ,  dell'Orsi^  del  Giacobini; 
la  censura  dell'  opinione  del  Burnel  intorno  alla  presenza  di 
Dio  negala  ai  giusti  prima  della  risurrezione  dei  còrpi;  il 
Trattato  della  necessità  di  e\ntare  la  superstizione ,  ossia  la 
Censura  del  voto  sanguinario  ,  scritta  contro  i  Gesuiti  che 
facean  voto  di  dar  sangue  e  vita  per  difendere  l' immacolata 
Concezione;  il  Cristianesimo  felice  nelle  missioni  de'  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Paraguni ,-  il  libro  sulle  Con- 
lese ecclesiastiche  insorte  nel  Portogallo  intorno  alle  inter- 
rogazioni che  alcuni  confessori  facevano  ai  penitenti  sui  com- 
plici del  peccato;  la  Liturgin  romana  antica,  e  l'Apologia 
di  una  lettera  di  Benedetto  XIV,  il  quale  lo  teneva  in  gran 
conto,  e  lo  consultava  ne"  più  ardui  affari  della  cristianità. 
Il  libro  dalla  Regolata  Dii'ozione  è  molto  più  celebre  ,  per- 
chè in  esso  si  combattono  le  pratiche  superstiziose ,   e  posti  i 
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fondamenti  della  vera  divozione  si  dinioslra  che  si  possono 
santificar  le  feste  senza  astenersi  dalle  opere  servili;  che  poi 
bene  de'  poveri  e  di  un  ben  regolato  governo  si  debbono  ridia- 
le feste  medesime  ,  come  si  fece,  die  le  reliquie  de' Santi 
considerate  in  se  stesse  altro  non  sono  che  materia  terrena, 
e  le  immagini  dipinte  un  mero  aggregato  di  colori  ;  che  ri- 
provevoli sono  le  processioni  che  hanno  del  teatrale,  eie 
tante  medaglie,  le  corone  ,  gli  agnnsdei  ,  le  pazienze,  gli 
abitini  ,  i  cordoni  ,  le  imn»agini  di  Santi ,  i  brevi ,  le  conlra- 
lernile  ,  e  simili  cose  soggette  ai  sensi,  che  possono  condurre 
facilmente  alla  superstizione  ,  che  biasimevoli  sono  i  colli' 
torti ,  i  bacchettoni  ,  i  picchiapetti  ,  e  tutti  quelli  che  voglion 
far  da  più  degli  altri  -,  che  finalmenle  T  essenziale  divozione 
del  Cristiano  consiste  nell"  amor  di  Dio  e  del  prossimo  ,  il 
quale  amore  dee  essere  più  di  fatti  che  di  parole. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  il  Muratori  attese  agli  studi 
filosofici ,  e  stampò  alcune  opere,  delle  quali  diremo  più 
sotto.  Chiamato  dal  Veneziani  ad  insegnare  1  eloquenza  nel- 
r  Università  di  Padova  dopo  la  morte  del  Lazzarini ,  egli 
uon  volle  accettare  ,  quantun(|ue  la  sua  patria  fosse  oppressa 
dalle  armi  straniere.  Carlo  Emmarmele  re  di  Sardegna,  con 
giuntosi  alle  armi  Austriache  ,  aveva  invaso  nel  i'ji^'2  il  du- 
cato di  Modena  ,  e  volea  spesso  vede.e  il  padre  della  Storia 
d*  Italia.  Come  mi  tratterete ,  gli  disse  un  giorno  il  Re  ,  si' 
gnor  Proposto,  tu'  l'ostri  Annali  ì  —  Come  V .  M .  tratterà 
la  mia  patria  ,  gli  rispose  francamente  il  Muratori.  Avendo 
egli  ricusato  di  trasferirsi  a  Torino,  ove  gli  si  promettevano 
ed  onori  e  ricchezze,  divenne  senq^re  più  caro  al  duca  Fran- 
cesco 111  ^  che  era  stato  suo  discepolo.  Assalilo  dalla  febbre, 
perduta  la  vista  ,  il  Muratori  non  potè  compiere  il  compen- 
dio delle  Dissertazioni  sopra  le  Antichità  Italiane ,  e  inori 
al  23  gennaio  del  i'j^o  in  età  d*  anni  settantaseite. 

Un  intero  volume  non  basterebbe  a  dar  l'analisi  delle 
opere  del  Muratori  ,  e  noi  costretti  ad  ailVetiarci  non  possia- 
mo che  accennare  i  pregi  che  distinguono  le  principali.  La 
Perfetta  Poesia  It.lian/i  In  composta  per  riformare  la  scuo- 
la poetica  guasta  dai  Marinesclii  deliri;  onde  l'autore,  pre- 
messa una  breve  storia  della  lingua  e  della  poesia  italiana  , 
indica  la  necessaria  riforma  che  si  dee  fare  colla  scorta  dei 
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buongusto,  che  egli  definisce  esattamente  e  divide  in  fecon- 
do e  sterile  ,  particolare  ed  universale.  11  buongusto  univer- 
sale guida  la  mente  a  conoscere  il  bello  ,  per  cui  s'  intende 
ciò  che  veduto  ,  o  ascollato,  o  inleso  ,  ci  diletta  ,  ci  piace  e 
ci  rapisce.  Le  hcllezzo  intellettuali  si  dividono  in  due  specie: 
r  una  rondata  sul  vero,  e  1  altra  su  quel  ivro  che  diccsi 
buono  :  le  scienze  cercano  e  dimostrano  il  vero  per  fine  pro- 
prio ,  e  la  poesia  e  le  arti  si  curano  del  vero  e  del  verisimi- 
le congiunto  col  buono  e  col  bello  soave.  L'  ingegno  e  la 
fantasia  sono  potenze  necessarie  al  poeta  ,  ma  il  giudizio  le 
dee  frenare  e  condurre.  Siffatti  principi  sono  applicali  ai  vari 
generi  di  poesia  ,  alla  lingua  ed  allo  stile  ,  ed  awalorali  da 
corilinui  esempi.  !Vla  appunto  la  scella  di  questi  esempi  fu 
censurata  da  alcuni  dotti,  i  quali  avrebber  dovuto  condonar 
qualche  cosa  a  chi  scriveva  in  un  tempo  nel  quale  gì'  Italia- 
ni non  erano  ancor  del  tutto  usciti  dalla  matta  scuola  del 
secento.  Le  censure  furono  bentr-slo  sepolte  nel  meritato  ob- 
blio  ,  e  r  opera  del  Muratori  venne  dall'  un  canto  dell'  Ita- 
lia all'altro  applaudita;  anzi  l'eruditissimo  Anton  Maria 
Salvini  la  corredò  di  molte  e  dottissime  annotazioni. 

La  Raccolla  degli  Scrittori  delle  Cose  Italiane  ,  le  Dis- 
sertazioni sulle  Antichità  Italiane  e  gli  Annidi  d' Italia 
sono  i  fondamenti  e  la  materia  preparata  per  tessere  una 
storia  generale  del  bel  paese  dove  il  sì  suona  ;  anzi  queste 
opere  luiouo  Ielle  e  citate  con  somma  venerazione  «la  tutti  i 
gravi  storici  dell  età  noslra,  i  quali  riposane)  tran(juillamen- 
le  snll  autorità  di  questo  scrittore.  Gli  Annali  d  Italia  sono 
scritti  con  candore  ,  con  naturalezza  ,  con  facilissima  lingua 
popolare  ;  in  essi  1  autore  è  simile  ad  un  saggio  padre  che 
va  narrandole  vicende  degli  antenati  a' suoi  figliuoli.  Ma 
questi  Annali  ,  pieni  di  tante  cose  importanti  ,  e  scritti  con 
franchezza  e  chiarezza  p(jCo  ordinaria  di  siile  ,  riescono  Lai- 
volta  molesti  e  stanchevoli  ,  per  dover  passare  di  tratto  in 
tratto  da  Milano  a  Napoli  ,  da  Firenze  a  Venezia  ,  in  affari 
diversi  e  disparati  (i).  Non  v'ha  [>erò  Italiano  il  quale  per 
conoscere  la  storia  della  sua  patria  non  debba  sotloporsi  a 
qualche  noia  ,  che  pur  vieii  temprata  da  quella  sincerità  che 

(lì  Denina,  Prefaz.  alle  Rivo!,  d"  Italia. 
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forma  il  caraltere  di  questo  storico.  Né  meno  amante  del  vero 
si  mostrò  il  Muratori  nelle  Antichità  Ei>tensi  ed  Italiane , 
che  per  la  novità  del  metodo  furono  reputate  un  ottimo  mo- 
dello della  storia  d"  illustri  famiglie. 

11  Muratori  non  percorse  soltanto  1'  aringo  storico  e  lette- 
rario,  ma  colse  gloriose  palme  anco  nel  filosofico.  Nel  1735 
egli  pubblicò  la  sua  Filosofia  momle  ,  in  cui  mostrala  la 
necessità  ed  utilità  somma  dello  studio  dell'  uomo  ,  ne  esa- 
mina le  facoltà,  e  singolarmente  quelle  della  ragione  e  della 
libertà  ;  discorre  delle  passioni  ,  dei  vizi  e  delle  virtù  atte  a 
conseguire  la  felicità  ,  ed  indica  i  mezzi  co'  quali  più  facil- 
mente si  può  ad  essa  pervenire.  In  due  altre  operette  ,  inti- 
tolata r  una  Delle  forze  dell'  inlendiinento  unianu ,  e  l'  allru 
Della  forza  della  fnitaiia  umana  ,  egli  combatte  gli  errori 
del  pirronismo  e  della  fantasia.  Nella  prima  confuta  il  liljio 
dell'  Uezio  Sidla  debolezza  della  niente  umana  ;  nella  se- 
conda parla  con  molto  senno  della  memoria,  de  sogni,  del- 
l' estasi  ,  delle  visioni  ,  della  pazzia  ,  del  delirio  e  dell  altre 
speciali  malattie  dell'  umana  fantasia,  non  che  delle  passioni 
che  solitamente  la  (urbano  e  la  infiammano  ,  ed  addita  i  ri- 
medi co'  quali  si  può  sanarla.  Nel  cap.  X  spetialmcnlc  egli 
fa  guerra  alla  superstizione  ,  e  mostra  essere  naturalissime 
molte  cose  le  quali  hanno  1"  apparenza  del  so[)rannaliirale 
et  Dove  esorcista  non  è  conosciuto  .  ivi  nò  pur  si  conoscono 
spiritati  ...  In  S.  Marco  di  V'enezia  e  nella  JMelropoIiuina 
di  Milano,  allorché  si  mostrano  nlcune  ijisigni  reliquie,  s'al- 
zano urli ,  strida  e  schiamazzi  di  donne  ,  ma  plebee  ,  credute 
invasate  ,  con  torcimenti  di  corpo  e  stralunamenti  d"  orchi. 
Coperta  la  reliquia,  cessa  tutto  quel  gran  roiiiore  ,  né  vi  è 
più  gente  ossessa  In  tante  altre  città  così  non  si  osserva  ,  e 
perché?  Perché  l'uso  non  c'è.  La  fantasia  guasla  d  una 
donna  se  ne  tira  dietro  cento  altre.  >:  Ne  solo  la  morale  e  la 
metafisica  vennero  illusirate  dal  Muratori  ,  ma  anco  il  di- 
ritto civile  eie  scienze  economiche  Nel  suo  trattalo  dei  Di- 
fetti della  Giui'isprudenz  '  egli  si  propose  per  iscopo  di  ri- 
formare le  leggi  de  tempi  barbari  ,  e  singolarmente  di  estir- 
pare gli  errori  della  pratica  forense  ,  ed  il  soverchio  arbiuio 
de' giudici  ;  e  gitlò  le  fondamenta  della  riforma  che  dappoi 
si  fece    nella    legislazione.  Voltosi  infine    alla  scienza    dei 
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hiioii  governo,  scrisse  l'opera  Della  pubblica  Felicita, 
of  getto  de'  buoni  principi.  33  1  grandi  peiisamenli  (dice  il 
più  volle  citalo  biografo)  necessari  a  clii  governa,  onde 
procurare  la  pubblica  felicità  ,  e  relativi  alle  leggi  ,  ai  co- 
stumi ,  alla  religiono  ,  alle  scienze  ,  alle  lettere  ,  alle  arti, 
e  specialnjcntc  all' agricoltura  ed  al  commercio,  al  lusso, 
ai  tributi  ,  alle  monete ,  alla  milizia  ,  ai  monumenti  pub- 
blici e  ai  passatempi  delle  nazioni  ,  vi  sono  dichiarali  con 
veracità  e  con  filosofia  superiore  a  quella  età;  né  v'ha 
cosa  che  1"  autore  ignorasse  delle  conosciute,  e  molte  in- 
diconne  di  nuove.  1  d(neri  de"  principi  e  de' sudditi  vi  sono 
determinati  con  precisione  e  con  quella  ingenua  franchez 
za  di  cui  era  capace  il  solo  Muratori.  Lodatissimo  fu  quel 
Trattato  ,  e  tradotto  in  tedesco  ed  in  francese,  w  Tali  fu- 
rono le  varie  e  grandi  opere  del  Muratori  ,  che  trasse  dalle 
tenebre  la  storia  dell'  Italia  ;  che  dissotterrò  dalla  polvere 
tante  cronache  e  tanti  docun»enti  :  che  illustrò  i  bassi  tempi 
in  guisa  the  poco  più  rimane  a  dire  intorno  ad  essi  ;  che 
pose  i  poeti  italiani  ,  prima  traviali  ,  sul  buon  sentiero;  che 
fé'  disfavillar  nell"  Italia   novella  filosofica  luce. 

11  marchese  Scipione  Maffei  gareggiò  col  Muratori  nel 
ritogliere  alle  tenebre  pregevoli  monumenti  d'antichità, 
e  lo  superò  nella  gloria  poetica  ;  anzi  fu  tanta  la  rinomanza 
a  cui  egli  sali  ,  che  la  riconoscente  sua  patria  giudicò  che 
gli  si  dovesse  innalzare  una  statua  ,  benché  ancor  fosse  vi- 
vo. Egli  era  nato  in  Verona  nel  »6^5  dal  marchese  Gian 
Francesco  e  dalla  conlessa  Silvia  Pellegrini  ;  avea  ajìpresi  i 
primi  rudimenti  delle  lettere  nel  collegio  di  Parma  ;  e  dato- 
si particolarmente  allo  studio  della  poesia,  andava  meditan- 
do i  Classici  ,  a  ciò  confortato  dai  consigli  e  dagli  esempi  del 
Maggi  di  Milano  e  del  Pastorini  di  Genova.  Indossato  il  giaco 
militare,  servi  sollo  1  vessilli  dell"  Elettore  di  Baviera  Massi- 
miliano Emanuele  ,  e  irovossi  alla  famosa  giornata  di  Do- 
nawerth  in  compagnia  di  suo  fratello  ,  11  quale  era  generale 
ne' Bavarl  eserciti.  Le  contese  militari  ,  che  spesso  dalle  pa- 
role trascorrevano  al  sangue  ,  gli  suggerirono  il  libro  della 
Scienza  Cavalleresca  ,  in  cui  dimostra  la  barbara  origine  del 
duello  ,  e  la  sua  ingiustizia  ,  e  dà  la  vera  definizione  del- 
l' onore.  Tornalo  in  patria  e  collegalosi  col  Vallisnieri  e  collo 
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Ztiio  ,  «liscie  piiiicipic)  nel  l 'j  i  o  al  Gioì  naie  de  Ki  Ilei  ali  ;  iip 
stese  la  prefazione  ,  e  pubblicò  eccellenli  esliaiii  di  altiun  li- 
bri ,  Uà  i  quali  merita  singoiar  menzione  quello  De  Origine. 
Jiiris  del  Gravina,  che  potrebbe  servir  di  nonna  a  (uni  i 
giornalisti  del  vero  modo  di  scrivere  ragionale  analisi  delle 
altrui  opere.  Né  solo  si  appagò  di  dar  precelti  agli  alai  ,  uta 
volle  presentarne  gli  esempi  a'  suoi  contemporanei  -,  e  pub- 
blicato il  Teatro  Italiano  ,  ossia  le  più  celebri  tragedie  ,  si 
diede  a  comporre  la  sua  Merope  ,  del  cui  merito  abbiamo  già 
di  sopra  ragionato.  Intanto  apparvero  due  ciurmadori  ,  elio 
si  dicevano  oriundi  dalla  imperiale  famiglia  Angelo  Coimie- 
na  ,  ed  appoggiali  ad  apocrifi  documenti  preleiid«;vano  di 
aver  conservalo  il  diritto  di  creare  i  cavalieri  dell  Ordine  di 
S.  Giorgio  istituito  da  Costantino  il  Grande  per  la  custodia 
del  Labaro;  il  qual  ordine  si  chiamava  dal  suo  istitutore  Co- 
stantiniano. Il  MalFei  smascherò  que' due  imp<islori  in  uu 
suo  libro  intitolalo  Della  favola  dell'  Ordine  Costantiniani)  ; 
e  ciò  dispiacque  al  duca  di  Parma  Francesco  Farnese  ,  che 
era  divenuto  capo  di  quell'  ordine  ,  dopo  aver  compralo  dai 
due  ciurmadori  il  titolo  di  gran  maestro  a  prezzo  d'  oro;  on- 
de si  adoperò  perchè  questo  libro  fosse  posto  ali"  Indice  di 
Roma.  Nel  fare  le  necessarie  ricerche  per  chiarir  falso  ciò 
che  si  spacciava  inlorno  ali"  Ordine  Coslantiniano  ,  s[)in.se 
Scipione  le  sue  considerazioni  sopra  i  generali  caiallcri  che 
debbono  avere  le  antiche  carte  ed  i  diplomi  ,  onde  si  possa- 
no giudicare  autentici  ;  e  per  istruir  meglio  ,  poste  dall'uà 
de'  lati  le  regole  ,  uni  una  lunga  serie  di  monumonli  sicuri 
e  certi,  disposti  in  ordine  cronologico,  perchè  più  lacilmen- 
te  balzasse  all'  occhio  la  falsità  messa  a  confronlo  col  vero. 
Con  tale  divisamenlo  egli  scrisse  1'  opera  che  ha  per  titolo  : 
Istoria  diplomatica  che  serve  d' introduzione  all'  arte  cri- 
tica in  tal  materia ,  con  raccolta  di  documenti  non  ancor 
divulgati  che  rimangono  in  papiro  egizio  ,  con  Ragiona- 
mento  sopra  gì'  Itali  primitivi  ,  ec.  Mantova^  '7'-'7-  Dopo 
aver  parlato  delle  materie  di  cui  si  fecero  diplomi  ,  egli  dà 
peregrine  notizie  intorno  alle  principali  raccolte  di  atti  anti- 
chi che  allor  si  conoscevano.  Per  quest'  opera  sali  il  Maffei 
in  tanta  fama  ,  che  condottosi  a  Torino  per  domestici  affari, 
raccolse  per  ordine  del  re  Vittorio  Amede(ì  iscrizioni ,   bas- 
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sirilievi  t(i  allrc  aiilicliilà,  tlte  con  beli  ordine  fece  incastra- 
le nci^li  ampi  portici  che  tutta  licingono  1"  Università  Tori- 
nese. Affine  (li  guiderdonare  tali  meriti  il  Re  lo  elesse  gen- 
liluomo  della  sua  camera  senza  verun  carico  di  servigio  ;  e 
lo  stesso  onore  f,di  venne  largito  dall' Eletlor  di  Baviera  , 
verso  cui  la  famiglia  MalFei  fu  sempre  benemerita.  Imperoc- 
ché essendo  nell'anno  1716  disceso  nell  Italia  il  Principe 
ereditario  della  Baviera  ,  Scipione  Maffei  volle  divertirlo  con 
una  splendida  giostra  data  nella  patria  Arena  ,  in  cui  egli 
stesso  fu  uno  de' giostratori.  Di  questo  illustre  torneo,  non 
che  del  iiome  di  coloro  i  quali  discesero  nell' anfiteatro  a 
tiiostrare  ,  egli  lasciò  onorevole  menzione  in  fine  della  prima 
parte  del  suo  trattato  degli  -anfiteatri  (1), 

Veggendo  il  MafTei  ,  sommo  zelatore  delle  patrie  glorie, 
die  r  Arena  veronese  era  per  avventura  quello  fra  gli  anti- 
chi anfiteatri  che  era  stato  meno  malconcio  dagli  anni  e  dalla 
barbarie  più  funesta  ancora  del  tempo  ,  ebbe  cura  di  farla 
restaurare  e  pulire  ,  e  d' illustrarla  poi  nella  sua  grand' ope- 
ra della  Ttrona  Illustrata.  La  sentenza  da  lui  espressa,  che 
iu  Italia  non  esistevano  vestigia  di  anfiteatri ,  fuorché  in 
Roma  ,  in  Verona  ed  in  Capua,  dispiacque  al  cavalier  Guaz- 
zesi  che  vetleva  in  Arezzo  sua  patria  gli  avanzi  di  uno  di 
iiffalli  monumenti.  Trasferitosi  il  Maffei  iu  Toscana,  non 
trascurò  di  visitare  l'Aretino  Anfiteatro  ,  ove  si  sconti'ò  nel 
(iuazzesi  ,  che  entrando  con  lui  a  ragionare  senza  conoscerlo 
Inve'i  contro  l'ingiusta  sentenza  del  Maffei.  Costui  si  die  to- 
sto a  conoscere  ,  e  quel  cavaliere  lo  assicurò  che  per  tale  di- 
sparità di  parere  non  erasi  in  lui  scemata  1'  estimazione  in 
cui  lo  teneva.  Mostrò  allora  l' illustre  Veronese  di  essere  più 
amico  della  verità  che  di  se  medesimo,  confessando  che  in 
Arezzo  si  scorgeva  una  reliquia  d'  anfiteatro  ,  e  lodando  il 
Guazzesi  qual  cavaliere  gentilissimo  e  dedito  a'  buoni  studi. 
Dopo  il  viaggio  dell' Italia  egli  imprese  quello  di  Francia 
nel  1^32  col  divisamente  di  osservare  gli  antichi  inonumenti 
che  in  essa  innalzò  la  romana  magnificenza.  Trascorsa  con 
occhio  osservatore  la  Provenza  ,  visitò  Parigi ,  ove  diede  alla 

(i)  Si  cousuiti  l'  Elogio  del  jtiartliese  Scipione  Maffei  scrit- 
lo  dal  cavalier  Ij)po!ito  Pindeinor)te. 
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luce  ìa  relazione    de"  mioì   vi;iygi   col  lilolo  di  ./Iciiik  scfllf 
Antichità  delle.  Callie  ,  divisa  iti  vetiticiiiqnc   Irilere   Ialine 
a' diversi  amici  indirille.  Egli  rimase  per  più  di  ire   anni    in 
Parigi  ,  ove  ribollendo  più  che  mai  le  controversie  inlornn  A 
Giansenismo,    ebbe  vaghezza  di  scriverne   la  storia.  Dalla 
capitale  della  Francia  passò  a  quella  dell' Ingliillerra  ,  ove 
fu  mollo  accetto  al  Re  ed  al  Principe  di  Galles  amantissimo 
dell'italiana  favella.   A  questo   principe  dedicò  il  Maffei   la 
traduzione  in  versi  sciolti  del    primo  libro  dell'Iliade,   del 
qual  poema  egli  tradusse  poi  e  mise  in  luce  altri  libri.   Por- 
tatosi  dopo  a  visitare  il  Pope  in   una  sua  villa  sul  Tamii^i  , 
ebbe  la  compiacenza  di   trovarlo  occupalo   nel    Iraslatare  in 
inglese  la  Merope    La  Società    Reale  di  Londia  lo    anno- 
verò fra'  suoi  accademici ,  come  già  avea  fallo  V  Accadtinia 
delle  Iscrizioni  di  Parigi ,  e  1'  Università  di  Oxford  gli   con- 
ferì la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Partito  dall'Inghilterra  ,  at- 
traversò r  Olanda  ,  le  Fiandre,  la  Germania  occidentale  ,  e 
giunto  a  Vienna  abbracciò  dopo  molto  tempo  il   suo  dilettis- 
simo Apostolo  Zeno.  Finalmente  scorsi  quattro    aimi  egli  si 
restituì  alla  patria  ;  e  vedendo  rivolli  gp  ingegni  alle  etrusche 
antichità  ,   per  illustrar  le  quali  si  era  istituita  1'  Accademia 
di  Cortona,  raccolse  anch' egli  memorie  intorno   ad  esse, 
e  pubblicò  parecchi  scritti  ,  ne'  quali  si  tratta  dello  siato  di 
queir  antico  e  famoso  popolo.    Ma  il  suo  sistema  imerpre- 
lalivo  della  Storia  Etrusca    non  piacque  ad  Anton    Fran- 
cesco Gori  ,  e  r  Italia  mal  corrispose  alle  fatiche  dell'Ar- 
cheologo veronese  ,  che  araaramenle  se  ne  dolse,  ce  Chi  vien 
di  nuovo  ,  dice  egli  ,  a  comparir  sulla  scena  ,  par  che  creda 
di  essersi  segnalato  e  distinto  abbastanza  ,  quando  con  qual- 
che tratto  o  diretto  od  indiretto  ha  fatto  prova  di    aiiac- 
carmi  e  di  farmi  dispiacere  .  .  .  Ecco  ciò  che  guadagna  in 
Italia   chi  sacrifica   la   sua  vita  e  le  sue  facoltà  a  coltivar  le 
lettere  ed  a  promuoverle  ,  benché  senz'  altro  immaginabi- 
le fine,  che  del    diletto  proprio  e  del  bene  altrui    jj  (i). 
Un  tal  dispiacere  fu   in   lui  temperalo    dagli  applausi  che 
ricevette  io  Roma  ,  allorquando  recitò  nelP  Arca<lia  il  suo 
ragionamento  sopra  il   Palagio  dei   Casari. 

(i)  Osservazioni  fttkr.  tomo  1\  ,  art.  2. 
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11   Maffei  si  era  trasfciiio  a  Roma  principalmente    per 
soiioporre    al    giudizio   di  dotti    teologi  l' opera   che    avea 
scritta  in  Parigi   sulle  controversie  Giansenistiche  ,  la  quale 
era  intitolala  :  Istoria  teologica  delle  dottrine  e  delle  opi- 
nioni corse  nei  cinque  primi  secoli  della  Chiesa  in  proposi'' 
to  della  divina  grazia,  del  libero  arbitrio  e  della  predesti- 
nazione. Se  qucst*  opera  chiari  il  pubblico  del  suo  profondo 
sapere  nelle  cose  ecclesiasticlie ,  gli  trasse  addosso  1'  odio 
e  le  censure  del  numeroso  partito  Giansenistico ,  che  levò 
il  grido  contro    di  lui ,    tacciandolo  di  aperto  Molinismo. 
Ne  minori  contese  ebbe  a  sostenere  per  un  altro  libro  pub- 
blicato nel   iy44  »  che  ha  per  titolo  Dell'  impiego  del  da- 
naro ,  in  cui   contro   la  sentenza    di  due  preti  veronesi  si 
lece  a  dimostrare  che  chi  riceve  il  merito  del  danaro  dato 
in   prestanza   non    offende  ne   la  morale  ne  il    vangelo.   I 
suoi  avversari  uniti  agli  altri  Giansenisti  vollero  vendicar- 
si ,  ed  indussero  il  Veneto  Governo   a  dargli  bando  dalla 
patria  in  età  pili  che  settuagenaria.  Quattro  soli  mesi  durò 
il  suo  esiglio ,  giacché  egli  rientrò  dappoi  in  Verona  quasi 
in  trionfo.  Né  potea    altramenti  avvenire ,  perché  i  Vero- 
nesi aveano  sempre   sott'  occhio  i  benefìc]  che  il  lor   con- 
cittadino avea  fatti    alla  comune   pati-ia.  Raccolte   quante 
lapidi  di  antiche    iscrizioni  erano  in  essa  sparse  ,  le    fece 
incastrare  con  beli'  ordine  nelle  pareti  che  cingono  il  gran 
cortile  dell'  antichissima  Accademia  fìlarnìonica  di    quella 
città.  Tale  fu  il  principio  del  Museo  Veronese  dal  Maffei 
fondato  ed  arricchito  con  somma  diligenza  e  dispendio ,  ed 
illustrato  con  un'  acconcia  opera  ,  in  cui  si  sparge  non  poca 
luce  anco  sui  Musei  di  Torino  e  di  Vienna,  non  che  su  parec- 
chi altri  vetusti  monumenti. 

Gli  ultimi  anni  di  questo  illustre  Italiano  non  furono  tra- 
vagliati soltanto  dalle  contese  di  cui  abbiamo  fatta  menzione. 
Il  P.  Concilia  lo  tacciò  di  guasta  morale ,  perché  avea  ten- 
tata la  riforma  del  teatro  italiano  ;  e  rigoroso  e  fanatico  co- 
me egli  era  ,  attribuì  ai  teatri  dei  nostri  tempi  tutte  le  sco- 
slumatezzee  tutta  la  corruttela  che  i  Padri  della  Chiesa  rim- 
proveravano ai  teatri  del  Gentilesimo.  Il  Maffei  rispose  ai 
Frate  intollerante  col  suo  Trattato  dei  Teatri  antichi  e 
moderni  ;  e  le  sue  d'ittritic  furono  difese  dallo  stesso   poiv 
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Ipfice  BcneJello  XIV,  che  in  un  Breve  indirizzato  al    mar- 
chese Scipione  mostrò  di  tenerlo  in  gran  conto  ,  e  decise  che 
non  si  deggiono  abolire  i  teatri ,  ma  bens'i  procurare  che  le 
lappresenlazioni  sieno  quanto  più  sia  possibile  oneste  e  pro- 
be. Uscito  vittorioso  da  questa  lotta  ,  il  MalFci  dovette  ben- 
tosto sostenerne  un'  altra  contro  il  Tartarotti ,  che  lo  dichia- 
rava pressoché  incredulo  per  aver  osato  di  distruggere  il  vol- 
gar  pregiudizio  sull'esistenza  dell'arte  magica.  In  quest'oc- 
casione egli  scrisse  le  tre  operette  che  hanno  per  titolo  :  ^rte 
magica  dileguata,  Arte  magica  distrutta ,  Arte  magica  an^ 
nichilntd.  Per  distendere  questi  libri  coltivò  con   mollo  ar- 
dore la  fisica  -,  e  del  suo  profondo  sapere  in  questa  scienza , 
avuto  riguardo  a'  suoi  tempi,  abbiamo  un  solenne  argomento 
nelle  Lettere  sopra  i  fulmini ,  e  nel  libro  degl'  Insetti  rige- 
nerantisi  ,  e  dt'  pesci  impietriti  ,  e  della  elettricità.  Dopo 
laute  vigilie  e  fatiche  sostenute  il  Maffei  mori  colla  tranquil- 
lità del  giusto  agli  1 1  di  febbraio  del  1735, 11  Consiglio  della 
cittk  decretò  che  gli  venisse  innalzata  una  pubblica  statua  a 
lato  di  quella  del  Fracastoro,  ed  il  Veneto  Senato   approvò 
questa  deliberazione  con  lettere  onorificentissime  pel  defun- 
to. La  riconoscente  Verona  gli  avca  già  fatto  erigere  un  bu- 
sto coli'  epigrafe  :  A  Scipione  Majfei  ancora  vivente  ;  iscri- 
t'ìoae  ,  al  dir  del  Voltaire  ,  bella   nel   suo   genere  al  pari  di 
quella  che  si  legge  in  Montpellier  :  A  Luigi  XIV  dopo  la 
morte  ;  perchè  le  lodi  largite  al   privato  vivente  mostrano 
che  le  sue  virtù  hanno  vinto  il  livore  ,  mentre  quelle  che  si 
tributano  al  principe  ancora  spirante  possono  essere  un  effet- 
to della  vile  adulazione,  e  non  soglion  esser  sincere  se  non 
quando  cessò  la  sua  possanza    Né  ci   dobbiamo  maravigliare 
che   tanti  onori  abbian  fatto  inorgoglire  il  Maffei ,  di  cui  si 
narra  che  un  giorno  chiedesse  ad  una  colta  dama  :   Che  pa- 
gherehhe  ella  a  saper  quanto  so  io  ?  Al  che  ella  prontamen- 
te rispose  :  Pagherei  assai  piìi  a  saper  cjtianto  ella  non  sa. 
Posciachè  abbiamo  considerato  il  merito  poetico  del  Maf- 
fei in  ragionando  della  sua  Merope  ,   dobbiamo  ora  conside- 
rarlo soltanto  come   sommo  archeologo  ed  istorico  (1).   La 

(1)  Dei  grandi  meriti  di  Scipione  Maffei  nell' arte  critica 
lapidaria  e  diplomalica  ,  e  nel  leggere  i  palimpsesti  ragione- 
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/  irono  Jllustnila  ò  la  sua  più  celebrala  opera  dio  pnssó  le 
Alpi  ,  e  tu  coiisullata  dagli  scrittori  oltramontani  colla 
Slessa  classica  venerazione  con  cui  soglrcno  citare  le  opere 
del  Muratori.  Nella  prima  parte  egli  tesso  la  storia  civile 
della  sua  patria  dalla  fondazione  di  Verona  fino  alla  ve- 
nuta di  Carlomaj^no  in  Italia;  e  s' innalza  al  disopra  della 
schiera  degli  eruditi  con  profondo  spirito  filosofico  che  no- 
bilita le  storiche  sue  ricerche.  Con  grand"  arte  egli  viene  di- 
sviluppando r  alto  principio  di  politica,  che  Roma  diven- 
ne metropoli  dell'  universo  conosciuto  non  per  la  sola  forza 
d(  ir  armi,  nia  più  per  la  massima  adottata  di  ammettere 
anco  i  popoli  vinti  a  parte  del  suo  governo  ,  e  di  volerli 
compagni  anzi  che  schiavi ,  onde  Roma  veniva  da  lutti  ri- 
guardata come  la  patria  comune.  Né  parla  egli  soltanto  delle 
vicende  politiche  di  Verona  e  dell'  antica  Venezia  ,  ma  tien 
discorso  delle  arti  ,  dell' agricoltura ,  della  religione,  delle 
costumanze  e  dello  stalo  fisico  e  morale.  Nulla  sfugge  al- 
l'eruditissima  sua  mente,  e  nulla  è  asserito  senza  grande 
coiredo  di  validi  argomenti.  Nella  seconda  parte  egli  traila 
della  storia  letteraria  di  Verona ,  e  presenta  accuratissime 
notizie  degli  scrittori  da  essa  partoriti.  Nella  terza  condu- 
ce lo  straniero  ad  osservare  le  più  pregevoli  rarità  di  Ve- 
rona ,  e  quelle  principalmente  che  appartengono  alle  bol- 
1' arti.  Nella  quarta,  prendendo  occasione  dell' Arcua  ve- 
ronese ,  discorre  degli  anfiteatri  con  una  erudizione  ed  ac- 
curatezza che  fece  maravigliare  i  dotti  di  tutte  le  nazioni. 
Colla  stessa  critica  e  diligenza  sono  scritte  e  la  Storia  di- 
plomatica ,  e  le  Aiìlichita  delle  Gallie  ,  ed  il  Museo  Vero- 
nese ,  ed  il  Trattato  de'  Teatri  antichi  e  moderni  ,  e  le 
altre  minori  opere  sia  morali,  sia  teologiche,  sia  fisiche, 
e  le  lettere  e  gli  articoli  e  le  dissertazioni  sparse  nei  gior- 
nali e  nelle  raccolte  di  quei  tempi.  Quanto  poi  egli  fosse 
dotto  nelle  gravissime  materie  di  Stato,  Io  prova  un'ope- 
retta che  lasciò  manoscritta  col  titolo  :  Suggerimento  per 
la  perpetua  presen'azione  della  Repubblica  Veneta  atteso  il 
presente  stato  d' Italia  e  d'  Europa.  In  essa  porge  utilissimi 

remo  in  seguito   quando  si  dovrà  parlare  delle  opere  fiamose 
d'  antiquaria  di  monsignor  Gaetano  Marini. 
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ammacsfrnnieiiti  onde  sostenere  in  alcuna  maniera  quel  va- 
«.illanie  governo,  e  predica  il  solenne  principio,  che  per 
esser  liberi  e  dominanti  è  necessario  1'  esser  potenti  ;  e  che 
uno  Slato  no]  sarà  mai  ,  se  non  quando  tutti  i  sudditi 
sono  impegnati  pel  proprio  interesse  a  sostenerlo.  Per  ciò 
che  riguarda  lo  stile  delle  opere  numerose  che  lo  rendet- 
tero chiaro  in  si  svariate  partì  dell'  umano  sapere  ,  notò 
il  Corniani  che  esso  è  elegante  ,  vivace  e  dilettevole  a  leg- 
gersi. Conobbe  il  Maffei  le  regole  tulle  e  le  finezze  della 
toscana  favella  ;  e  se  talvolta  parve  che  non  le  curasse  , 
il  fece  per  mostrar  disinvoltura  e  per  fuggire  1'  affettazio- 
ne di  uno  stile  compassato  e  monotono  (i). 

L'  avvocato  Pietro  Giannone  faticò  intorno  ad  una  parte 
dell'  istoria  italiana ,  come  fatto  aveva  il  Maffei  ,  ed  al  par 
di  lui  si  rendette  immortale.   Nacque  egli  a'  7  di    maggio 
del   1676  in  Ischitella  ,   villaggio  che  giace  nella  Capitana- 
la ;  ed   appresi  in  palria  i  primi  elementi  delle  lettere  ,  si 
trasferì  a  Napoli  per  attendere  allo  studio  delle  leggi.  Ri- 
cevuta la  laurea  dottorale  ,  prese  a  studiare  praticamente 
il  foro;  profonda  voragine, à.\ce  il  Fanzini,  c/ze  assor/nscetn 
Napoli  i  migliori  ingegni  sotto  lina  vana  speranza  di  avan- 
zar ricchezze  ed  onori.  Avendo   il  Giannone   trattate   con 
buon  successo  molte  cause  ,   si  trovò   in  uno  stalo   da   poter 
vivere  agiatamente  ed  attendere  ai   geniali  suoi   sludi  ;  anzi 
una  lite  guadagnata  ad  alcuni  suoi  paesani  gli  fruttò  un  pic- 
colo casino  situato  nel  contorno  di  Napoli  detto  volgarmente 
di  Due  Porte.  In  questa  deliziosa  villa  egli  continuò  la  sua 
Storia  Civile  del  Ptegno  di  Napoli,   che  fin  da' primi  anni 
della  sua  carriera  legale  avea  concepito  ;  non  altrimenti  che 
il  giureconsulto  Pomponio  fallo  avea  per  la  città  e  per  lo 
imperio  di  Roma.  Ridottala  a  termine  nello  spazio  di  venti 
anni,  la  diede  alla  luce  nel  marzo  del    ì'J'ìS  ,  e  ne  rice- 
vette le  congratulazioni  di  tulli  i  dotti  ;  anzi  fu  eletto  dai 
deputati  dell'  interior  governo  della  città  dì  Napoli  avvo- 
cato loro  ordinario.  Ma  alcuni  del  clero  tanto  regolare  quan- 
to secolare  censurarono  aspramente  quest'  opera  ,  facendo 
credere  al  popolo  che  in  essa  si  ragionava  male  de'  Santi  e 

(1)  Corniani ,  tomo  IX  ,  art.  i3. 
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de  loro  miracoli  ,  si  inctleaiio  iti  ii«licoio  le  indulgenze  ,  ed 
apcriameute  si  negava  1"  annuale  scioj^litnento  del  sangue  di 
S.  Gennaro.  Non  ci  volle  di  più  per  levaif  a  remore  l'igno- 
rante plebe  napoletana,  e  per  lar  correre  gravi  e  ripetuti  pe- 
ricoli al  misero  Gianuone  ,  die  quantunque  fosse  protetto  dal 
viceré  cardinale  di  Allhan  ed  avesse  dedicata  la  sua  Storia 
all' imperatore  Carlo  VI  ,  pure  dovette  al)])audonar  di  sop- 
piatto Napoli,  ove  T  Arcivescovo  lo  avea  scomunicalo  ,  e 
portarsi  a  Vienna.  Non  trovò  a  prima  giunta  un'  aura  favo- 
revole nella  corte  ;  ma  lolle  le  prevenzioni  ed  i  sospetti  che 
alcuni  aveano  fatto  concepire  a  Carlo  VI  ,  ottenne  una  pen- 
sione ;  scrisse  la  sua  Apologia  ,  e  trailo  alcuni  affari  racco- 
mandatigli da"  suoi  conciltadini  ,  non  ehe  altri  a  lui  affidali 
dagli  stranieri.  Volendosi  poi  dal  Consiglio  die  reggeva  la 
monarchia  di  Napoli  fermare  nn  accordo  colla  corle  romana» 
iJ  Giannor>e  consultalo  da  alcuni  consiglieri  tentò  di  stornar- 
ncli.  Intanto  si  pubblicarono  da  un  monaco  aleime  Riflessio- 
ni morali  e  teologiche  sulla  Storia  Civile  ,  nelle  quali  altro 
non  si  conteneva  che  aperta  maldicenza  e  malignità,  onde  in 
Napoli  furono  proibite  come  ingiuriose  all'otiore  de' privati 
e  del  plubblico.  Il  Giannone  dal  suo  canto  vi  oppose  la  Pro- 
fessione di  fede  ed  i  Dubbi  intorno  alla  morale  del  P.  San- 
felice  ;  opera  composta  in  islile  scherzevole,  ed  asperso  quan- 
to mai  alcun  altro  di  mollo  sale  e  di  termini  ampollosi  per 
deridere  la  gonfia  dettatura  del  Frale  (i). 

L'  epoca  fortunata  in  cui  la  patria  del  Giannone,  cessan- 
do d'esser  provincia,  ottenne  un  pritKipe  pr®prio  e  formò 
una  monarchia  independenle  ,  fu  il  principio  delle  sue  sven- 
ture. Essentlosi  impadrorhito  del  regno  napoletano  1"  infante 
D.  Carlo  ,^  il  Giannone  perdette  la  sua  pensione  assegnatagli 
dalla  Curie  di  Vienna  sui  dirilli  e  sulla  tesoreria  della  Sici- 
lia. Parli  adunque  da  quella  cilla  col  divisamenlo  di  rive- 
dere la  sua  patria  ,  e  cercare  di  porsi  ai  servigi  del  nuovo 
Governo;  ma  giunto  a  Venezia  non  potè  ottenere  il  passaporto 
per  Napoli  ,  e  fu  costretto  a  partirsene  per  le  cabale  contro 
di  lui  ordite  ,  ad  occultarsi  per  qualche  tempo  in  Modena  , 
ed  a  rifuggirsi  dappoi  in  Milano,  da  dove  passato  a  Torino  , 

(i)  Vita  di  P.  Giannone  scritta  da  Lionardo  Panziui. 
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ebbe  dalla  curie  ordine  di  abbandonare  il  Piemonte,  perdio  il 
Re  Sardo  non  voleva,  col  prendere  la  protezione  di  lui,  gua- 
stare il  trattato  d'aggiustamento  die  maneggiava  colla  corte 
di  Roma.  Cedette  allora  il  Giannone  agli  inviti  che  gli  face- 
va il  librajo  Bousquet  di  ritirarsi  in  Ginevra  ,  e  di  attende-» 
re  ivi  alla  ristampa  ed  alla  correzione  delle  sue  opere  per 
im  convenevole  stipendio  che  ei  gli  pagherebbe.  Giunto  a 
Ginevra  nel  decembre  del  1785,  ed  acconciatosi  col  librajo, 
diede  1'  ultima  mano  all'opera  concepita  in  Vienna,  ed  inti- 
tolala il  Triregno,  cosi  appellato  perchè  diviso  in  tre  libri; 
nel  primo  de'  quali  si  tratta  del  regno  terreno  ,  nel  secondo 
del  celeste ,  nel  terzo  del  papale.  Ognuno  si  può  immagina- 
re come  egli  abbia  trattata  in  questa  terza  parte  la  corte  di 
Roma  ,  coti  cui  aveva  avuto  tante  contese.  Ma  non  contento 
l'autore  di  mordere  i  Pontefici ,  adottò  gli  errori^  de"  Calvi- 
nisti e  de'  Sacramentari  intorno  all'Eucaristia,  alla  confes- 
sione auriculare,  al  Purgatorio,  al  culto  delle  sacre  immagi- 
ni all'  autorità  della  Chiesa;  e  si  osservò  una  singolare  con- 
traddizione fra  i  suoi  scritti  e  le  sue  azioni  ,  giacché  mentre 
egli  combatteva  l'Eucaristia,  la  soleva  ricevere  nel  tempo 
pasquale.  Intanto  un  gentiluomo  della  corte  di  Torino  si  ac- 
quistava la  confidenza  di  lui  col  frequentarne  la  casa  ,  col 
lodarlo  e  col  mostrare  conformi  opinioni.  Invitato  ad  una 
sua  villa  posta  nello  Stato  savoiardo  ,  lo  consognò  quivi  alle 
guardie  del  Re  di  Sardegna  ,  che  lo  condussero  prima  al  ca- 
stello di  Miolans  vicino  a  Chambeiy ,  e  di  là  alla  cittadella 
di  Torino.  Il  Giannone  soffri  con  grande  magnanimità  un 
COSI  nero  tradimento,  e  si  consolò  collo  studio,  e  col  tra- 
durre T.  Livio  e  chiosarne  i  luoghi  ne' quali  si  tratta  della 
religione  e  del  governo  di  Roma.  Essendosegli  accostato 
un  prete  dell'Oratorio,  egli  abiurò  gli  errori  ne' quali  era 
incorso,  e  fece  un'ampia  ritrattazione  di  quanto  avea  scritto 
od  operato  contro  la  romana  Chiesa  ;  onde  dal  tribunale 
dell'Inquisizione  fu  sciolto  dalle  censure.  Assalito  da  una 
forte  costipazione  contralta  col  passeggiar  continuo,  sicco- 
me era  suo  costume  di  fare,  all'aere  freddo  nel  reci»ta 
della  cittadella,  mori  ai  17  marzo  del  1748  colla  stessa 
tranquillila  colla  quale  avea  sofferta  la  lunga  sua  prigio- 
nia. Il  suo  figliuolo  Giovanni  ottenne  un'  annua  pensione  di 
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3oo  ducali  dal  Re  ili  Napoli,  il  quale  nell' assegnargliela 
usò  di  queste  parole  onorevolissime  al  Giannone.  «  Infor- 
malo il  Re  delle  strellezze  in  cui  trovasi  D.  Gio.  Gianno- 
ne ,  figlio  ed  erede  del  i'u  D.  Pietro  autore  della  Storia 
civile  di  quel  Regno;  e  considerando  non  convenire  alla 
lelicilà  dei  suo  governo  ed  al  decoro  della  sovranità  il 
permettere  che  resti  nella  miseria  il  figlio  del  piìi  grande , 
più  utile  allo  Slato  e  piìi  ingiustamente  perseguitato  uomo 
che  il  regno  abbia  prodotto  in  questo  secolo ,  è  la  M.  S. 
venuta  a  dare  a  D.  Giovanni  Giannone  ducati  3oo  annui 
di  pensione  sulli  suoi  allodiali.  Lo  partecipo  nel  Real  nome 
a  V.  S.  per  T  adempimento.  Portici,  8  maggio  1769.  Firm, 
Tanucci  "  (1). 

La  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli  è  un"  opera  singo- 
lare ed  utilissima,  perchè  tende  ad  istruire  1  lettori  nella 
parte  filosofica  della  storia  medesima ,  cioè  nel  governo  , 
nelle  leggi ,  nella  religione ,  nei  costumi  ,  nello  staio  delle 
arti  e  delle  scienze.  «  L' Istoria  che  prendo  io  a  scrivere  , 
dice  egli  nelT  Introduzione ,  non  sarà  per  assordare  i  leg- 
gitori collo  strepito  delle  battaglie  e  col  romor  dell'armi, 
che  per  più  secoli  lo  renderono  miserabil  teatro  di  guerra  ; 
e  molto  meno  sarà  per  dilettar  loro  colle  vaghe  descrizioni 
degli  ameni  e  deliziosi  suoi  luoghi,  della  benignità  del  suo 
clima  ,  della  ferlililà  de'  suoi  campi ,  e  di  tutto  ciò  che  na- 
tura ,  per  dimostrar  suo  potere  e  sua  maggior  pompa  ,  pro- 
fusamente gli  concedette  ;  né  sarà  per  arrestarli  nella  con- 
templazione dell'  antichità  e  magnificenza  degli  ampj  e 
superbi  edificj  delle  sue  città  ,  e  di  ciò  che  l'arti  meccani- 
che maravigliosamente  vi  operarono  :  altri  quest'  ufficio  ha 
fornito  ,  e  forse  se  ne  trova  dato  alla  luce  vie  più  assai  che 
non  si  converrebbe.  Sarà  quest'Istoria  tutta  civile,  e  perciò  , 
se  io  non  sono  errato,  tutta  nuova,  ove  della  polizia  di  si 
nobil  reame  ,  delle  sue  leggi  e  costumi  partitamenle  tralte- 
rassi;  parte,  la  quale  veniva  desiderala  per  intero  orna- 
mento di  questa  s'i  illustre  e  preclara  region  d'Italia.  Con- 
terrà nel  corso  di  poco  raen  di  quindici  secoli  i  vari  stali  ed 

(i)  Giustiniani  ,Mem.  degli  Scrilt.  legali  del  Regno  di  Na- 
poli. 
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1  cambiameuli  del  suo  governo  civile  sotto  tanti  principi 
che  lo  dominarono;  e  per  quanti  gradi  gingnesse  in  fine 
a  questo  stato  in  cui  oggi  il  veggiamo  ;  come  variossi  per 
la  polizia  ecclesiastica  in  esso  introdotta  ,  e  per  li  suoi  rc- 
golanif^nti  ;  qual  uso  ed  autorità  ebbonvi  le  leggi  romane  du- 
rante l'Imperio,  e  come  poi  dichinassero:  le  loro  obblivio- 
ni ,  i  ristoramenti  e  la  varia  fortuna  delle  tant' altre  leggi 
introdotte  da  poi  da  varie  nazioni  :  1'  accademie  ,  i  tribunali, 
i  magistrati,  i  giureconsulti  ,  le  signorie,  gli  ufficj  ,  gli  or- 
dini ;  in  brieve  ,  tutto  ciò  che  alla  forma  del  suo  governo 
cos'i  politico  e  temporale,  come  ecclesiastico  e  spirituale 
s"  appartiene  >3,  11  metodo  seguito  dall'  autore  nella  sua 
Storia  forma  il  principale  pregio  di  essa  :  in  ciaschedun 
libro  egli  tratta  la  parte  politica  e  militare ,  ma  solo  in 
quanto  ne  ha  precisamente  bisogno  per  derivarne  e  mettere 
in  chiaro  la  storia  civile  che  viene  in  appresso  ,  e  la  poli- 
zia ecclesiastica ,  colla  quale  si  chiude  ogni  libro.  Ma  in 
mezzo  alle  grandi  virtù  di  questo  storico ,  non  si  può  a 
meno  di  non  ravvisare  alcuni  gravi  difetti  ;  ed  il  Fabbroni , 
che  pur  non  era  troppo  amico  della  romana  Curia  ,  confessò 
che  il  Giannone  ha  fatto  perpetuamente  apparire  nella  sua 
Storia  un  animo  sempre  infesto  e  maligno  contro  gli  ec- 
clesiastici ,  torcendo  ogni  loro  azione  in  mal  senso  ,  e  se- 
minandola di  contumelie  che  offendono  persino  la  dignità 
della  storia.  Inciampò  anche  talvolta  in  fatto  di  cronolo- 
gia, aggiunse  autorità  a' suoi  racconti  con  monumenti  ine- 
diti ,  e  divenne  plagiario  del  Costanzo ,  del  Summonte  , 
del  Parrinio  e  del  Busserio  (i), 

Carlo  Denina  si  valse  delle  opere  del  Muratori ,  e  del 
Giannone  principalmente  ,  per  compilare  le  suo  belle  RivO' 
luzìoni  d' Italia  ;  onde  è  d'  uopo  il  porlo  dopo  di  coloro 
che  gli  aprirono  il  camn)ino  ,  e  lo  sgombrarono  de  bronchi  e 
dei  sassi  che  troppo  arduo  lo  rendevano.  Nato  egli  in  Revello 
ai  28  febbraio  del  1731  ,  studiò  umane  lettere  e  filosofia  in 
Saluzzo ,  ove  si  fece  sacerdote  in  età  di  ventitre  anni.  Nomi- 
nato professore  di  umane  lettere  in  Pinerolo  ,  perdette  ben- 
tosto la  cattedra    per    gli  intrighi    di    alcuni  claustrali  ,  j 

(i)  Fabroni ,  Vitae  Italorum  ,  voi.  XIII. 
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quali  si  crcdcllcro  derisi  in  una  sua  commedia.  Dopo  aver 
latto  per  alcuni  anni  il  rettore  delle  scuole  comunali ,  si  tra- 
sferii a  Milano,  ove  addollorossi  in  teologia  nelle  scuole  Pa- 
latine ;  e  tornato  in  patria  ,  ed  eletto  professore  straordina- 
rio d'umane  lettere,  potè  istruire  alcuni  giovani  slratiieri,  e 
principahnenle   Inglesi   dai   quali  imparò  molte  cognizioni 
di  letteratura  britannica ,    che  giovarono  al  buon  successo 
del   suo  Discorso  sopra  le  vicende  della  Letteratura  ,  pub- 
blicalo in  Torino  nel  1760,  Quest'opera  fu  tradotta  in  tutte 
le  lingue  colte  d'Europa  ,  e  lodata  da  molti;  ma  Voltaire 
trattò  r  autore  da  pedante  per  quanto  scrisse  contro  lo    stile 
del  Montesquieu  ;   nò  molli  altri  si  vollero  acchetare  a  varj 
suoi  giudizj  spesso  leggieri   ed  Infidi.  Pubblicali  altri  scritti 
di   poco  momento  ,  il  Denina  si  occupò  nel  comporre  le  sue 
Rivoluzioni   d'Italia;  e  perchè  avesse  più  agio  di  applicarsi 
alle  medesime  ,  il  segretario  Ferraris  gli    ottenne  una  pen- 
sione dal    re  Carlo   Emmanuele ,    il   quale  lettone  il  primo 
volume  diede  all'  autore  la  cattedra  di  rettorlca  nel  collegio 
superiore  ,  indi  quella  d"  eloquenza  italiana  e  di  lingua  gre- 
ca ,  e  rispose  a  chi  lo  voleva  screditare   qual    novatore  :  amo 
più  gì'  ingegni  moderni  ,  che  i  vecchi  pedanti.  I  frati  ed  ì 
teologi  gli  mosser  guerra  perchè  avesse  negli  ultimi  libri  della 
sua  opera  fatte  alcune  riflessioni  sulla  moltiplicità  degli  ordini 
religiosi ,  ed  avesse  attribuita  la  decadenza  dell'  Italia  al  vi- 
vere corrotto  ed  ozioso  della  noblità  ,  ed  al  soverchio   nu- 
mero de' celibi  per  istituto  ,  ed  in  gran  parte  sfaccendati.  II 
Denina  scrisse  per  difendersi  un  trattato  Dell'  impiego  delle 
persone  ;  ed  avendolo  fatto  stampare  in  Toscana  ,  perchè  ciò 
gli  veniva  vietato  nel  Piemonte ,  ne  furono  sequestrate  ed 
arse  le  copie,  ed  egli  dovette  ritirarsi  in  Revello  ad  aspetta- 
re gli  ordini  del  Re.  Quivi  egli  compose  la  Storia  politica  e 
letteraria  della   Grecia  ,  in  cui  sviluppa  con  molla  critica 
le  cause  della  grandezza  e  della  decadenza  di  quella  nazio- 
ne ,  a  cui  singolarmente  dee  il  mondo  la  sua  culiura.  Richia- 
malo a  Torino  ,  vi  godeite  nuovo  favore  alla  Corte  ;  ed  aven- 
do manifestato  il  suo  divisamenlo  di  volere  scrivere  le  Rivo- 
luzioni  di    Germania ,   il  famoso  re  di  Prussia  Federico  II 
lo  invitò  a  recarsi  a  Berlino  ,  ove  gli  offriva  agio  e  modi 
di  scriver  l' opera    con    piena   libertà.    Il    Denina ,    olle- 
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mila    la    permissione  dal    re  Vittorio    Amedeo,    si    Irasteri 
a  Potsdam,  ove  avendogli  chiesto  Federico,  in  che  tempo 
credeva  di  potere  scrivere  le  Rivoluzioni  di  Germania,  in 
cinijue  anni  ,  rispose  egli.    Oh  allora,  soggiunse  il  Re  ,  in 
non  le  vedrò  più.  Ammesso  il  Denina  nell'Accademia  di 
Berlino,  vi  lesse  alcuni  discorsi  sulla  Spagna  e  sull'Italia; 
ma  il  giudizio  da  lui  pronunciato  intorno  ai  Padovani  diede 
origine  alla  bella  lettera  con  cui  il  Cesarotti  confutò  le  sue 
opinioni.    Dato  poi  di  piglio    alla  lira  cantò  le  lodi  della 
Casa  di  Prussia  in  un  ditirambo  intitolato  la  Sibilla  Teu- 
tonica ,  e  dettò  in  prosa  italiana  11  poema  della  Rnssiade , 
in  cui  celebra  Pietro  il  Grande  e  la  fondazione  di  Pietro- 
burgo, Morto  Federico  ,  egli  scrisse  in   francese   il  Saggio 
sulla  sua  vita  e  sul  suo  regno  ;  1'  opera  della  Prussia  Lette- 
raria sotto  Federico  JJ  ,  e.  la  Guida  letteraria  ,  nella  quale 
si  contengono  le  notizie  della  letteratura  universale  prus- 
siana, germanica,  svizzera  ed  italiana.    Bramando  egli  di 
seguire  la  fortuna  della  sua  patria  divenuta  francese ,  pre- 
sentossi  a  Napoleone   nel    i8o4  .   e  da   lui  fu  nominato  hi-- 
bliotecario  :   allora    diede    l' ultima   mano   alle  Rivoluzioni 
della  Germania ,  e  le  pubblicò  cinque  anni  dopo  in  Firenze. 
A  quest'  opera  tenne  dietro  V  Istoria  dell'  Italia  Occiden- 
tale ,  che  è  1'  unica  che  contenga  il  ragguaglio  storico  degli 
ultimi  avvenimenti  italiani.  Finalmente  colto  da  una  parali- 
sia  mori  ai  5  dicembre  del  i8i3  in  età  di  otlantaduc  an-^ 
ni  (i). 

Il  Denina  non  vive  nella  ricordanza  dei  dotti  italiani , 
che  per  mezzo  delle  sue  Rivoluzioni  d'Italia  ,  in  cui  comin- 
ciando dagli  Etruschi,  e  passando  poi  ai  Romani,  viene 
sottilmente  investigando  le  cagioni  della  loro  grandezza  e 
decadenza  ;  indi  tratta  dell'  Invasione  dei  barbari ,  del  siste- 
ma feudale  e  canonico  ,  delle  repubbliche  dei  bassi  tempi  e 
del  risorgimento  della  potenza  italiana.  I  suoi  capitoli  sullo 
stato  delle  arti  e  delle  scienze,  e  principalmente  sulle  mecca- 
niche e  sulla  economia,  sono  distesi  con  molta  dottrina  e  con 

(i)  Vita  di  Carlo  Denina  ,  scritta  da  F.  Reina  e  premessa 
alle  Rivoluzioni  d' Italia  nella  Raccolta  de'  Classici  italiani  del 
secolo  XVm. 
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peregrina  crilica.  Ma  un  moderno  (  il  cav.  Luigi  Bossi  ]  prese 
nella  sua  Storia  d'Italia  a  combattere  spesso  il  Denina,  e 
volle  difendere  M.  Aurelio  dalle  censure  onde  questi  lo  avea 
aggravato;  ne  riprovò  i  raziocinj  intorno  alla  divisione  del- 
l' Impero  ,  ed  alle  conseguenze  della  politica  di  Costantino  ; 
e  discordò  da  lui  in  molli  punti  di  storia  longobarda.  Con 
lutti  i  difetti  però  clie  sono  stati  avvertiti  nelle  Rivoluzioni 
d'Italia,  dice  1"  Ugoni ,  è  questa  un'opera  che  se  non  per 
la  parte  filosofica  ,  almeno  per  la  molla  materia  che  ab- 
braccia e  per  1'  ordine  con  cui  è  disposta  ,  come  anche  per 
certa  gravità  di  stile  ,  merita  parte  degli  elogi  che  ad  essa 
furono  dati  (i). 

Non  la  storia  politica  soltanto ,  ma  anche  la  letteraria 
ebbe  valentissimi  cultori  in  questo  secolo.  Primo  ci  si  pre- 
senta il  conte  Gio.  Maria  Mazzuchelli  ,  nato  di  nobilissima 
famiglia  in  Brescia  nel  1707  ,  ed  istruito  da  uomini  pedanti 
in  letteratura  ed  aristotelici  in  filosofia.  Ma  egli  imprese 
dopo  da  se  solo  un  nuovo  regolar  corso  di  lettere  e  di  scien- 
ze,  e  si  applicò  principalmente  alle  matematiche.  Frutto  dì 
questi  studj  fu  la  preziosa  sua  opera  che  ha  per  titolo  :  No- 
tizie  storiche  e  critiche  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti 
d'Archimede,  che  ottenne  molti  applausi  non  solo  nell'  Ita- 
lia ,  ma  anche  oltremonti.  Dalle  scienze  egli  passò  alla  let- 
teratura ,  e  concepì  il  vasto  disegno  di  abbracciare  in  un'  o- 
pera  niente  meno  che  tutti  gli  scrittori  italiani.  Lo  scoglio  ^ 
cui  non  di  rado  vanno  incontro  gli  storici  della  letteratura  , 
dice  il  Corniani ,  quello  è  di  razzolare  troppe  minuzie  bio- 
grafiche e  bibliografiche,  ed  anche  il  Mazzuchelli  non  va 
sempre  immune  dal  disagio  di  un  soverchio  particolareggia- 
re.  Nell'anno  1753  egli  pubblicò  i  primi  due  volumi  in  foglio 
degli  Scrittori  d'Italia  distribuiti  in  ordine  alfabetico  e 
contenenti  la  sola  lettera  A.  L'Andres  maravigliato  delle 
copiose  ed  accurate  notizie  che  vi  lesse  :  esclamò  ;  L' ardita 
impresa  della  vasta  opera  degli  Scrittori  d' Italia  dal  Maz* 
zuchelli  incominciata  con  tanta  felicità ,  non  A  ella  capace 
di  spaventare  il  piii  coraggioso  scrittore ,  e  di  far  onore 
ad  una  nazione!  Uscirono  poscia  in  luce  altri  quattro  volu- 

(i)  Ugoni,  Della  Letter.  ital.  voi.  Ili,  art.  5. 
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mi,  die  abbracciano  la  lellera  B  ;  e  l'opera  avrebbe  avuto 
il  coinpitucnlo  ,  se  il  MazzuchelH  non  fosse  slato  da  imma- 
tura morie  rapito  nel  1768.  Né  solo  avea  egli  raccolti  intlnili 
codici  e  libri  ,  ma  anco  quante  più  medaglie  potè  coniate  in 
onore  degli  uomini  illustri  in  letteratura,  11  Museo  Mazzu- 
cheli iano  fu  appellato  dal  Paciaudi  Raccolta  immensa  ed 
unica  ,  ed  illustrato  dall'abate  Gaelani  (i). 

Girolamo  Tiraboschi  rendette  all' Italia  intero  quel  ser- 
vigio clie  il  Mazzuchelli  non  le  potè  rendere  che  in  parte  , 
compilando  una  Storia  dell'italiana  Letteratura.  Nato  egli 
in  Bergamo  ai  18  dicembre  del  178 1  ,  attese  allo  studio 
delle  lettere  prima  in  patria  ,  poscia  nel  collegio  di  Mon- 
za :  ascritto  alla  Compagnia  de' Gesuiti  ,  fece  il  noviziato  in 
Genova  ,  ed  eletto  professore  di  eloquenza  nelle  scuole  mi- 
lanesi di  Brera,  si  rendette  celebre  per  lo  zelo  con  cui  istrui- 
va i  giovani  ,  e  per  la  grande  erudizione  di  cui  era  fornito. 
Nel  1766  pubblicò  il  primo  volume  dell'opera  intitolata: 
W etera  Humiliatorum  momimenla ,  e  ìa  compi  ne'  due  anni 
successivi  ,  mettendone  in  luce  due  altri  volumi.  In  essa  egli 
illustrò  tutto  quello  clie  appartiene  alla  religione  degli  Umi- 
liati ,  che  ebbe  principio  nel  secolo  XI ,  fiori  lunganieute  iu 
llalia,  e  fu  abolita  da  Pio  V  nel  iS^i  ,  perchè  era  affatto 
degenerata  dalla  istituzione.  Nominato  prefetto  della  biblio-' 
teca  da  Francesco  III  duca  di  Modena,  cominciò  a  scrivere 
la  Storia  della  Lelleralura  italiana  dai  più  remoti  tempi  fino 
al  secolo  XVII,  e  la  compi  nello  spazio  di  dodici  anni.  Do- 
po essersi  cos'i  sdebitato  verso  tutti  i  più  celebri  Italiani , 
volle  dare  on  argomento  di  stima  e  di  gratitudine  ai  Mode- 
nesi ,  ed  al  nuovo  duca  Ercole  III  che  lo  avea  creato  con- 
sigliere ,  scrivendo  la  Biblioteca  31odcnese ,  in  cui  parla 
con  ordine  alfabetico  di  tutti  quelli  che  non  solo  nella  città 
di  Modena  ,  ma  anco  in  lutto  il  territorio  ciicoslanie  si  di- 
stinsero nelle  lettere  ,  nelle  scienze  e  nelle  arti.  Per  gra- 
tificarsi poi  l'Abate  commendatario  del  monastero  di  No- 
nanlola  ,  scrisse  la  Storia  di  questa  badia  ;  e  trattò  in  due 
dissertazioni  particolari  delle  origini  di  alcuni  monasteri 
Benedettini  sparsi  nel  territorio  modenese  .  e  finalmente  dio 

(i)  Coruiaui,  tojiio  IX  ,  art.  40. 
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principio  alla  Storia  delle  cillà  e  delle  terre  di  tutto  il  du- 
cato di  Modena  ;  ma  non  la  potè  compiere.  Le  stesso  amore 
che  egli  portava  alla  seconda  sua  patria ,  lo  indusse  a  dettar 
la  Vita  di  Fulvio  Testi,  e  l'Elogio  storico  di  Rambaldo 
de' conti  Azzoni  illustre  poeta  e  mecenate.  Nel  pubblicar  poi 
il  libro  del  Barbieri  Dell'  origine  della  Poesia  rimata,  ma- 
nifestò 1'  opinione  che  la  poesia  rimata  dagli  Arabi  passasse 
nella  Spagna  e  nella  Provenza  ,  donde  i  nostri  la  presero. 
Contro  una  siffatta  opinione  ,  che  era  già  stata  esposta  dal- 
l'Andres  ,  sorse  1'  abate  Arteaga ,  e  dimostrò  non  aver  la 
poesia  degli  Arabi  nulla  di  comune  con  quella  che  un  tempo 
fu  in  uso  presso  gli  Spagnuoli  ed  i  Provenzali,  trovandosi 
nelle  Spagne  vestigia  di  poesia  rimata  assai  prima  che  gli 
Arabi  vi  dominassero.  Finalmente  il  Tlraboschi  meditava  di 
scrivere  un  lessico  per  le  antichità  del  medio  evo ,  non  che 
un'opera  sull'origine  dei  principati  in  Italia  ,  ed  un'altra 
sugli  obblighi  che  gli  stranieri  hanno  cogl'  Italiani  per  le 
scoperte  d'  ogni  maniera  onde  essi  giovarono  le  scienze.  Ma 
la  morte  il  colse  ai  tre  di  giugno  del  1794;  »è ,  al  dir  del 
Fabbroni  ,  parve  meno  santa  la  morte  sua ,  di  quello  che  a 
lutti  lodevole  ne  fosse  paruta  la  vita  (1), 

Della  Storia  del  Tlraboschi ,  che  è  1'  opera  sua  più  cele- 
bre,  abbiamo  già  tenuto  discorso  nella  prefazione  posta  in 
fronte  a  questo  nostro  Compendio;  onde  ora  basterà  il  fare 
un  breve  cenno  de'  suoi  pregi  e  difetti.  La  vita  degli  scrit- 
tori, alcuni  cenni  intorno  alle  loro  opere,  l'origine  e  le  vi- 
cende delle  arti  e  degl'  istituti  che  colle  lettere  hanno  qual- 
che relazione  ,  le  politiche  rivoluzioni  che  influirono  sullo 
slato  della  letteratura ,  tulio  ciò  viene  da  lui  esposto  con 
uno  stile  elegante  del  pari  che  semplice.  Grande  accuratezza 
egli  mostra  nelle  discussioni  biografiche  e  bibliografiche; 
onde  corresse  molti  errori  commessi  dai;li  Italiani  non  meno 
die  dagli  stranieri ,  e  verificò  molle  date  e  molli  fatti  in 
modo   da  non  lasciarne  più  verun  dubbio.  Ma  una  siffatta 

(i)  Vita  del  Tirabosclii  scritta  in  latino  da  Angelo  Fab- 
broni, tradotta  in  italiano  da  G.  A.  M.  e  premessa  alla  Sto- 
ria della  Letteratura  nella  Raccolta  de'  Classici  italiani  del  so 

colo  xvm. 
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diligenza  fu  talora  da  lui  spinta  all'  eccesso  anco  in  materie 
che  sembravano  non  meritarla  cos'i  scrupolosa  ;  e  mentre 
spesso  e^li  si  dilunga  nelle  vile  degli  autori,  trascura  di 
darci  1"  analisi  delle  loro  opere  ,  e  se  pur  la  dà  ,  essa  è  talo- 
ra troppo  superficiale.  Dall"  entrare  piìi  sovente  nelle  analisi 
de"  libri ,  dice  I"  Ugoni ,  lo  storico  italiano  si  spaventò  forse 
pel  gran  numero  di  essi  ,  e  slimò  che  lo  assolvesse  la  natura 
medesima  della  sua  opera  ,  la  quale  abbracciando  più  ampli 
confini ,  e  discorrendo  tutta  la  letteratura  latina  e  quella 
parte  della  greca  che  appartiene  al  nostro  suolo,  e  compren- 
dendo altres'i  le  vicende  delle  scienze,  delle  arti,  delle 
scuole  e  biblioteche,  de' musei ,  degli  stabilimenti,  de' viaggi 
eruditi ,  e  di  quanto  ,  in  una  parola  ,  può  rischiarare  1"  avvi- 
cendarsi de' progressi  e  de' decadimenti  del  sapere  italiano, 
era  pur  forza  cha  per  questa  medesima  ampiezza  dell'  intero 
disegno  ne  restringesse  le  proporzioni  delle  parti.  Senza  di 
che  un*  opera  già  di  sua  natura  cosi  ampia  sarebbe  divenuta 
di  volume  eccessivo  ,  ne  la  vita  di  un  uomo  bastata  sa- 
rebbe a  compierla  (i).  Tali  sono  le  censure  e  tali  nello 
stesso  tempo  le  scuse  che  si  possono  fare  alla  Storia  del  Ti- 
raboschi ,  il  quale  fu  trattato  con  soverchia  asprezza  dall'  a- 
bate  Lampillas  ,  cui  doleva  il  veder  trattati  come  corruttori 
del  buono  stile  latino  gli  scrittori  spagnuoli  (Lucano,  Mar- 
ziale e  Seneca  ) ,  e  con  petulante  tracotanza  dal  frate  Ma- 
machi ,  cui  fece  una  risposta  condita  da  faceta  ed  elegante 
ironia. 

Luigi  Lanzi  operò  nella  storia  pittorica  ciò  che  il  Tira- 
boschi  operato  avea  in  quella  della  letteratura  ,  ed  insieme 
con  Ennio  Quirino  Visconti  mantenne  in  onore  fra  gl'Italiani 
l'Antiquaria  ,  e  ne  recò  la  coltura  fino  sul  principio  del  se- 
colo XIX.  Nato  in  Mont'Olmo,  terra  della  diocesi  di  Fer- 
mo, ai  i4  giugno  del  i'^32  ,  fece  i  suoi  studi  sotto  i Gesuiti  ; 
entrò  nella  loro  Compagnia  ,  e  passalo  in  Toscana ,  visse 
air  ombra  dejla  protezione  del  munifico  Leopoldo.  Pubbli- 
cata una  Descrizione  della  Galleria  di  Firenze,  ed  una 
Dissertazione  sulla  Scultura  degli  antichi ,  mostrò  quanto 

(i)  L'goui ,  voi.  Ili,  art.  7. 
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amasse   le  arti  ilei   disegno,  e  quanto  fosse  nelle  medesime 
erudito.   Ne' viaggi  che  egli  fece  per  osservare  le  antichità 
che  voleva  illustrare,  raccolse  notizie  per  la  Storia  Pittorica 
rhe  andava  meditando ,   e  che  pubhlicò  intera  in   Bassano 
coi  tipi  de' Remondini.  Tornato  in  Firenze  nel  1801  ,  fu  ri- 
dotto da  vari  colpi    d'  apoplessia  a  tale  stato  d' infermità  da 
non  poter  uscire  di  casa  ;  onde  non  essendogli  dato  di  pre- 
siedere alle  adunanze  dell'Accademia  della  Crusca ,  di  cui 
era  stato  eletto  capo  dal  Governo  francese ,  gli  accademici 
si  solevano  adunare  nella  sua  cella   a  pronunciare  i  lor  giu- 
dizi ;  finché  un  nuovo  colpo  d"  apoplessia  lo  tolse  ai  vivi   il 
di  3o  marzo  del  1810.    11   suo  Saggio  di  Lingua  etnisca  è 
tenuto  in  gran  conio  dagli  archeologi  ;   ma  è  più  general- 
mente letta  la  sua  Storia  Pittorica  ,  che  egli  compose  per 
agevolare  la  cognizione  degli   stili   de'  vari   pittori.   A  que- 
st'uopo egli  divise  il  suo  lavoro  in  tante  parti,  quante  furo- 
no le  scuole  italiane  di  pittura,  e  ne  descrisse  il  carattere  e 
le  diverse  epoche.  Cominciando  egli   dalla   storia   pittorica 
dell"  Italia  inferiore  ,  dà  il  primo  luogo  alla  scuola  fiorenti- 
na, che  si  distingue  per  la  profondità  del  sapere  e  per  l'e- 
spressione che  seppe  dare  ai  nervi  ed  ai  muscoli  ;  segue  la 
sanese  assai   vivace,   indi  la  romana  a  tutte  maestra  nella 
perfezione  del  disegno,  ed  alfine  la  napoletana,  la  quale  se 
non  ha  un  carattere  particolare,  è  pregevole  nondimeno  per 
estro  ,   per  fantasia  e  per  franchezza.   Dovendo  alla  storia 
dell'Italia  inferiore  succeder  quella  della  superiore,  si  trat- 
ta prima   della   scuola   veneta  ,   lodatissima   per  la  verità  e 
vivezza  del  colorito;  poscia  della  lombarda,  che  per  la  di- 
versità dei  dominj  è  suddivisa  in  mantovana ,  celebre  primq 
per  la  delicatezza  del  Mantegna  ,  poi  per  la  grandiosità  di 
Giulio  Romano  ;   in   modenese  e  parmigiana  ,  in  cui  fiori  il 
Correggio ,  ed  il  cui  carattere  dominante  è  lo  scorto ,  e  lo 
studio  del   chiaroscuro   e    de' panni  ;    in   cremonese,  nella 
quale  si  distinsero  i  Campi;  in  milanese  ,  che,  seguendo  gli 
esempi  e  la  dottrina  di  Leonardo ,  ebbe  pittori  studiosi  assai 
del  chiaroscuro  e  dell'espressione,  e  coloritori  piìi  forti  che 
;»meni.  Tien  dietro  la  scuola  bolognese ,  che  colse  il  più  bel 
fiore  da  ogni  stile  ,  ed  imparò  dai  Caiacci   a  trascegliere  il 
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meglio  dalla  bella  natura  e  dai  capolavori  del  secolo  XVI. 
Ulliine  ci  si  mostrano  le  scuole  ferrarese  e  genovese;  segua- 
ce la  prima  delle  diverse  maniere  delle  altre  ,  e  celebre  la 
seconda  per  egregi  ritrattisti  e  coloritori.  Mancando  final- 
mente al  Piemonte  un'  antica  successione  di  scuola ,  lo  sto- 
rico diede  a  quest'  ultima  parte  del  suo  lavoro  il  titolo  : 
Della  Pittura  in  Piemonte.  Con  quest'  ordine  egli  distingue 
in  ciascuna  scuola  le  diverse  epoche,  parla  del  più  grandi 
maestri  delle  medesime  ,  indi  degli  allievi ,  e  perfino  tal- 
volta anco  dei  mediocri.  In  giudicando  dei  quadri  si  attiene 
ai  giudizi  pronunciati  dai  più  celebri  artisti  ;  ma ,  secondo  la 
sentenza  di  alcuni  critici  ,  egli  lascia  qualche  desiderio  in- 
torno alla  parte  filosofica  dell'  opera ,  in  cui  avrebbe  dovuto 
indagare  le  cagioni  ed  i  principi  universali  da  cui  verace- 
mente deriva  la  prosperità  o  la  decadenza  delle  arti  presso 
le  nazioni  ;  onde  il  lavoro  del  Lanzi  non  può  esser  tenuto 
in  conto  di  una  storia  perfetta  ,  ma  solo  di  una  guida  accu- 
ratissima e  sicura  a  vedere  i  dipinti  in  Italia,  e  come  una 
biografia  pittorica  più  esatta  e  più  compiuta  di  quante  vi 
erano  prima  (i). 

Non  faremmo  mai  fine  se  tutti  dovessimo  annoverare  gli 
archeologi  di  questo  secolo,  come  il  Fabretti ,  il  Noris  ,  il 
Gori,  il  Mazzocchi,  il  Martorelli,  il  Passeri,  il  Sanclemente, 
il  Marini  ,  Gian-Rinaldo  Carli.  Solo  ci  piace  di  far  qui  men- 
zione non  di  un  archeologo,  non  di  uno  storico,  ma  di  uu 
egregio  traduttore ,  quale  fu  il  Pompei ,  celebre  non  tanto 
per  le  sue  Canzoni  pastorali  e  per  1'  altre  rime  ,  quanto  pel 
volgarizzamento  delle  Vite  del  moralissimo  Plutarco.  Noi 
non  ripeteremo  qui  le  censure  che  si  fecero  allo  stile  del 
Pompei ,  chiamato  da  alcuni  impuro,  aspro  ,  noioso  e  pieno 
di  gallicismi;  noteremo  invece  il  giudizio  che  ne  ha  pro- 
nunciato un  famoso  cultore  delle  greche  ed  italiane  lettere, 
et  Annovera  l' Italia  come  di  molte  altre  opere  greche,  cosi  pur 
delle  Vite  di  Plutarco  più  volgarizzatori ,  fra  i  quali  ultimo 
di  tempo  e  primo  di  merito  è  il  veronese  Pompei.  Questi , 
dotto  com*  era  in  ambedue  le   lingue,  ha  seguilo   non  »olo 

^i)  llgoui,  voi.  Ili,  art.  8. 
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leilelrnriite  il  testo  del  suo  autore,  ma  lo  ha  vestilo  eziandio 
d"  uno  stile  nitido  e  conetto  »  (i). 

Capo     Vili. 

Filosofi.  Ciò.  Rallista  Vico.  Principj  di  Scienza  Nuoi'a.  -  Fran- 
cesco M.  Zannili.  Sue  opere  filosofiche.  -  Cesare  Beccaria. 
Libro  (lei  Delitti  e  delle  Pene.  -  Pietro  Verri ,  e  sue  opere. 
"  Gaetano  Filangieri.  Scienza  della  Legislazione.  -  ter- 
dinando  (laliani.  Sun  opera  sulle  Monete.  ~  Antonio  Geno- 
vesi. .S>/r'  opere  filosofiche.  -  Antonio  Cocchi.  Suoi  Discorsi 
ed  altri  scritti.  -  Domenico  Cirillo  e  Mario  Pagano  Loro 
opere  e  tragica  /aorte. 

Se  noi  volessimo  ridire  i  nomi  di  tutti  coloro  che  com- 
pongono la  filosofica  lamiglia  del  secolo  XVlll,  non  potrem- 
mo certamente  ratlenerci  in  fjue' limili  che  ci  siamo  prefissi  ; 
giacché  ci  sarebbe  d'  uopo  parlare  del  Lagrangia  che  recò  in 
Francia  nuove  e  profonde  dottrine  raalemaliche,  del  Micheli 
e  del  Ponladera  sommi  botanici  ,  del  Beccari  e  del  P.  Bec- 
caria egregi  fisici  ,  dello  Spallanzani  accuratissimo  sperimen- 
tatore nelle  cose  naturali  ,  del  Morgagni  e  del  Mascagni 
notomisli  scopritori,  e  del  Mascheroni  illustre  geometra  e 
gentilissimo  poeta,  come  lo  dimostra  il  suo  In^fito  a  Lesbia  , 
onde  meritò  che  la  sua  morte  fosse  onorata  dal  canto  del 
primo  ingegno  italiano ,  del  ca\alier  Monti  autore  della 
Alascheroniana.  Ma  essendoci  noi  proposti  di  non  entrare 
ne'  troppo  recondili  penetrali  delle  scienze  malemaliche , 
fisiche  ed  anatomiche ,  ci  ristringeremo  in  questo  capitolo  a 
ragionare  di  Giamballisia  Vico  ,  di  Francesco  Maria  Zanetti» 
di  Cesare  Beccaria  ,  di  Plt;lro  Verri  ,  dei  Filangieri ,  del 
(ienovesi  ,  del  Cocchi ,  del  Galiani  ,  del  Cirillo  e  di  Mario 
Pagano. 

Gio.  Ballista  Vico  nacque  in  Napoli  nel  1670,  e  fanciullo 
impaziente  di  riposo  e  spiritosissimo  ,   come   egli   divenne  , 

(j)  Musloxidi,  Art.  sull'ediz.  di  Plutarco  del  Masi  di  Li- 
vorno, inserito  nel  Poligrafo,  au.  I,  n.  3i. 
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cafWe  e  si  ruppe  la  parte  destra  del  ciaiiio ,  per  cui  il  cerii- 
sico  ne  fé'  tal  presagio,  che  egli  o  ne  morrebbe  ,  o  avrebbe 
sopravvivulo  stolido.  Ma  il  suo  giudizio  non  si  avverò  ,  ed 
fgli  crebbe  di  una  natura  malinconica  ed  acre,  qual  dee 
essere  degli  uomini  ingegnosi  e  profondi,  che  per  l' ingi-^no 
balenino  in  acutezze,  per  la  riflessione  non  si  dilettino 
deir  arguzie  e  del  falso  (^ì).  Negli  studi  elementari  egli  fece 
maravigliosi  progressi  ;  e  studiò  da  se  la  logica  ,  e  si  perdette 
nei  labirinti  della  filosofia  nominale,  che  tanto  l'annoiarono 
da  renderlo  disertore  degli  studi  ,  onde  ne  divagò  un  anno  e 
mezzo.  Afa  rome  un  generoso  cavallo  e  molto  e  bene  eser- 
citato in  guerra  ,  e  lunga  pezza  poi  lasciato  in  sua  balia  a 
pascolare  per  le  campagne ,  se  egli  avviene  che  oda  una 
tromba  guerriera  ,  riscuotendosi  in  lui  il  militare  appetito, 
gestisce  d'  esser  montato  dal  cavaliere  e  menato  nella  bat- 
taglia ;  così  il  Fico  nelV  occasione  di  una  celebre  accade- 
mia degV  Infuriati  restituita  a  capo  di  moltissimi  anni  in 
S.  Lorenzo,  dove  valenti  letterati  erano  accomunati  co' prin- 
cipali avvocati  ,  senatori  e  nobili  della  citta  ,  egli  dal  suo 
genio  fu  scosso  a  riprendere  V  abbandonato  cammino , 
e  si  rimise  in  istrada.  Applicatosi  alla  giurisprudenza  e 
principalmente  alla  civile  ,  egli  sentiva  un  sommo  piacere 
in  due  cose  :  una  in  riflettere  nelle  somme  delle  leggi  i 
particolari  motivi  dell'equità  che  avevano  i  giureconsulti  e 
gl'imperatori  avvertiti  per  la  giustizia  delle  cause;  la  qual 
cosa  l'afifezionò  agl'interpreti  antichi,  che  poi  avverti  e  giu- 
dicò essere  i  filosofi  dell' e(| aita  naturale  :  l'altra  in  osservare 
con  quanta  diligenza  i  giureconsulti  medesimi  esaminavano 
le  parole  delle  legi^i  ,  de"  decreti  del  senato  e  degli  editti 
de'  pretori  che  interpretano  ;  la  qual  cosa  il  conciliò  agi"  in- 
terpreti eruditi  ,  che  poi  avverti  ed  estimò  essere  puri  storici 
del  dritto  civile  romano.  Ma  per  non  assiderare  e  disseccire 
affatto  V  ingegno  assottigliato  troppo  e  irrigidito  nello  stu- 
dio delle  metafìsiche  ,  spampinava  nelle  maniere  piii  cor- 
lotte  del  poetare  del  suo  secolo,  che  con  altro  non  dilettava, 
che  coi  trascorsi  e  col  falso.   In  mezzo  agl'intensi  suoi  studi 

(i)  Avendo  il  Vico  scritta  la  sua  propria  Vita  ,  noi  parle- 
remo spesso,  anzi  quasi  sein;)re,  le  sue  parole. 
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tudile  il  Vico  in  pessimo  stato  di  salute  e  di  economia ,  cui 
non  riparò  se  non  coH'aderire  all'invito  del  Vescovo  d"  Isciiia, 
che  lo  mandò  in  nn  suo  feudo  ad  istruire  alcuni  suoi  nipoti. 
La  salubrità  del  clima  di  quel  luogo  rinlcgrò  gli  egri  suoi 
spirli  ,  e  gli  dio  campo  di  leggere  i  Classici ,  e  di  continuare 
ad  erudirsi  nelle  scienze.  Platone,  Tacito,  Bacone  e  Grozio 
erano  i  suoi  favoriti  autori  :  scorgea  nel  primo  1'  uomo  quale 
esser  debbe  ;  nel  secondo  l'uomo  qual  è;  nel  terzo  i  germi 
di  nuove  scoperte  ;  nel  quarto  1"  idea  di  rettitudine  nei  corpi 
sociali.  Restituitosi  a  Napoli,  ottenne  nell'Università  la  cat 
tedra  di  rellorica  col  meschino  stipendio  di  cento  scudi  an- 
Mhì,  ed  in  queste  strettezze  famigliari  visse  fmattantochè  il 
ve  Carlo  di  Borbone  lo  elesse  regio  storiografo  con  larga 
provvisione.  L'infelice  Vico  non  potè  godere  della  sovrana 
munificenza;  e  la  robusta  sua  mente  cadde,  a  confusione 
dell'umano  orgoglio,  in  tale  stato  di  debolezza  da  non  poter 
più  colle  parole  esprimersi.  Mori  egli  nel  i744>  compiamo 
da  tutta  Napoli  ,  che  vivo  non  lo  avea  guiderdonato  come 
meritava. 

La  più  grande  opera  del  Vico ,  cui  il  Corniani  dà  a  buon 
dritto  il  titolo  di  Dante  della  Jilosofia,  e  quella  dei  Principi 
di  Scienza  Nuova,  E  veramente  nuove  e  preziose  sono  le 
idee  che  egli  vi  sparse;  ma  talvolta  le  affastellò  di  troppa, 
o  le  copri  con  velame  misterioso,  ole  illustrò  colla  dubbiosa 
scorta  della  mitologia.  Unanalisi  accurata  di  quest'opera 
ci  dllunglierebbe  di  troppo  dal  nostro  cammino ,  onde  basti 
il  qui  notare  il  principale  scopo  dell"  autore.  Egli  te'sse  una 
storia  generale  eterna  sull'idea  della  provvidenza,  dalla 
quale  per  tutta  1'  opera  della  Scienza  Nuova  dimostra  che  il 
diritto  naturale  delle  genti  viene  ordinato.  Su  questa  storia 
eterna  corrono  nel  tempo  le  storie  particolari  delle  nazioni 
ne'  loro  sorgimenti ,  progressi  ,  stati ,  decadenze  e  fini.  Gli 
uomini  sentono  il  necessario  ,  poi  1*  utile  ,  poi  il  comodo, 
poi  il  piacere,  poi  il  lusso,  poi  lo  scialacquo;  e  quindi  la 
lor  natura  è  primamente  cruda ,  poi  severa ,  poi  benigna  , 
poi  dilicaia ,  poi  dissoluta.  Gli  uomini  furono  prima  feroci 
come  i  Polifemi,  di  poi  superbi  e  magnanimi  come  gli  Achilli, 
di  poi  giusti  e  valorosi  come  gli  Aristidi  egli  Scipioni,  poi  un 
complesso  di  grandi  virtù  e  di  grandi  vizi  con  apparenza  di 
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gi'andi  virtù  .come  gli  Alessandri  ed  i  Cesari,  ed  infine  tristi 
e  nella  malvagità  riflessivi,  come  i  Tiberi  (i). 

Francesco  Maria  Zanetti  non  fu   profondo  ed    originale 
nelle  scienze  filosofiche  al  par  del   Vico ,  ma  gli  andò  in- 
nanzi in  una  certa  urbanità  e  grazia.  Nato  egli  in  Bologna  ai 
6  getniaio  del    1692,  apprese  nelle    scuole   de' Gesuiti    la 
grammatica  e  la   rettorica  ,    nell'  Università    la    filosofia  e 
l'algebra  sotto  Vittorio  Stancari  in  questa  scienza  versatis- 
sinio.  Egli  terminò  il  corso  filosofico  con   una   pubblica   di- 
sputa ,  nella  quale  si  acquistò  il  concetto   d' ingegno  raro   e 
maraviglioso  ;  e  datosi  allo  studio  delle  leggi  ,  lo  abbandonò 
bentosto  ,  perchè  il  maestro  gli  disse  che  in  questa    facoltà 
regolatrice  di  tutti  gli  affari  dell'universo  può  talora  nel 
discorso  esser  vero  quello  che  ne  è  il   fondamento,   e   falso 
ciò  che  si  pretende  raccoglierne  dopo  una   retta    deduzione. 
La  poesia  italiana  e  la  latina  lo  intertenne    piacevolmente  ; 
ed  egli  fu  de'  primi  che  dietro  la  scorta   del    Ghedini   pro- 
mosse in  Bologna  lo  studio  de'  poeti  antichi  ,  e    sopra    liUti 
del  Petrarca.  Eletto  pubblico  professore  di  filosofia  nel  17  18, 
si  diede  successivamente  a  spiegare  i  due  sistemi  Cartesiano 
e  Neutoniano,  ed  insiuuò  al  conte  Algarotti  suo  discepolo  di 
fare  quelle  sperienze  della  luce  e  de' colori  che  poi  si  pub- 
blicarono Tainio  1781  negli  Atti  dell'Accademia  dell'Istituto, 
di  cui  il  Zanotti  fu   nominalo  bibliotecario  prima    e    poacia 
segretario.  Per  adempiere  ai  doveri  di  questo  novello   inca- 
rico scrisse  gli  Alti  dell'Accademia  in  latino,    e    negli   otto 
volumi  che  ne  pubblicò ,  dirde  un  sunto   di    varie   disserta- 
zioni o  lette  o  esibite  all'  Accademia  ,  e  vi  inserì  alcuni  suoi 
scritti  originali  ,  in  cui  tratta  egregiamente  alcune  quislioni 
fisiche  e  matematiche.  La   sua    fama   pertanto  si   diffuse    in 
ogni  parte  del  dotto  mondo;  e  volendo  Benedetto  XIV  che 
l'Accademia  solita  tenersi  in  Campidoglio   fosse   nel    1730 
celebrata  con  singoiar  pompa  e  decoro ,  destinò  il  Zanotli  a 
pronunciar  quivi  l'elogio  delle  arti  belle  ;  ed  egli   vi    reriiò 
un'orazione,  la  quale  fu  repiUrfta    degna  del  Campidoglio 
e  delle  orecchie  romane.  Da  Roma   si  portò  a  Napoli ,    cui 

(i)  Vedi  la  fine  della  Vita  del  Vico  scritta  da  lui  medesimo, 
td  il  Corniani ,  tomo  IX,  ar;.  8. 
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iHssc  che  la  natura  ha  dati  lami  doni  clic  non  ha  bisogno  di 
moli"  arie  j)cr  piacere;  mentre  Roma  s'è  falla  bella  luUa 
con  l'arte.  Reduce  in  patria  pubblicò  i  tre  dialoghi  Sulla 
forza  viva ,  ed  il  libro  Delle  forze  eentrnll ,  e  l'altro  Della 
forza  attrattiva  delle  idee ,  e  la  Filosofia  morale  e  la  Poe- 
tica: le  quali  opere  lo  rendettero  si  celebre,  che  fu  creato 
presidente  dell'  Istituto.  Sorpreso  da  infreddatura  nel  dicem- 
bre del  1777  ,  mori  in  eth  quasi  d"  anni  ottantasei.  Andava 
soggetto  alla  malinconia  ,  e  diceva  egli  stesso  di  credere  che 
la  maggiore  allegrezza  che  sia  al  mondo  ,  sia  quella  de"  me- 
lanconici,  onde  lungi  dal  rendersi  molesto  alle  compagnie, 
era  in  esse  oltremodo  festevole  e  giocondo  (1). 

B"rà  le  opere  filosofiche  del  Zanoiii  primeggiano  i  tre 
dialoghi  Sulla  forza  viva ,  in  cui  tratta  la  quistione  ,  se  la 
forza  che  ha  un  corpo  movendosi  ,  e  che  chiamasi  viva  ,  mi- 
surar si  debba  dalla  velocità  che  esso  ha  ,  come  piacque  al 
Cartesio,  odal  quadrato  di  essa,  come  volle  il  Leibnizio. 
Egli  sos^^ape  r  opinione  del  Cartesio;  ed  i  dotti  giudicarono 
essere  questi  i  piìi  bei  dialoghi  che  siansi  veduti  da  alquanti 
secoli  in  qua  ,  e  che  possano  andar  del  pari  con  quelli  di 
Platone  e  di  Cicerone.  11  trattato  Della  forza  attrattiva  delle 
idee ,  che  l'A.  per  un  certo  suo  ghiribizzo  pubblicò  come 
frammento  di  un'  opera  del  marchese  di  Tourri ,  è  scritto 
dalTuna  parte  con  tanta  eleganza  e  festività  ,  dall'  altra  con 
tanta  e  si  profonda  dottrina,  che  mal  può  distinguersi  se  chi 
l'ha  composto  abbia  inteso  di  scherzare,  o  trattar  seriamente 
cosa  grave.  Colla  stessa  grazia  ed  eloquenza  è  scritta  la 
Filosofìa  morale ,  in  cui  egli  s'attiene  alle  dottrine  d'Ari- 
stotele ,  accosiandosi  però  talvolta  a  Platone.  Vi  aggiunse  il 
Ragionamento  sopra  il  Saggio  di  IMorale  del  Maupertuis  ,  in 
cui  sostenne  gli  Stoici  ,  e  mostrò  che  in  alcune  loro  massime 
non  s'erano  poi  tanto  ingannati  come  pareva  all'autor  fran- 
cese. Finalmente  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  compose 
pei  conforti  di  una  Dama  1'  Arte  poetica  con  tanta  maestria 

(ij  Vita  di  F.  M.  Zanetti,  dettata  da  F.  Reina  e  premessa 
alle  sue  Opere  Scelle  nella  Raccolta  de' Classiti  italiani  del 
secolo  XVIII, 
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e  venuslli ,  die  il  Morgagni  disse  non  porersi  cosi  scrivere 
che  (la  un  grande  oratore,  da  un  gran  poeta,  da  un  gran 
filosofo  ;  ed  il  Parini  affermò  che  nulla  v'  ha  di  simile  fra  le 
Poetiche  moderne,  e  che  essa  va  del  pari  con  quelle  d'Ora- 
zio e  d'Aristotele. 

Segue  una  schiera  di  filosofi  che  ridussero  la  filosofia 
alla  pratica,  e  recarono  infiniti  heni  all'umanità.  Primo  di 
essi  ci  si  presenta  Cesare  Beccaria  che  con  un  picciol  libro 
riformò  la  legislazione  criminale  d'  Europa  ,  che  partecipava 
ancora  dell' antica  barbarie,  ed  insegnò  all' America  e  ad 
ogni  altra  regione  incivilita  a  proporzionare  le  pene  ai  delitti. 
Da  illustre  famiglia  nacque  il  Beccaria  in  Milano  ai  i^  mar- 
zo del  1'^ 38,  e  dopo  aver  percorsa  la  carriera  degli  studi 
nel  collegio  de' Gesuiti  di  Parma  ,  si  applicò  alla  lettura 
de'  filosofi  francesi  ,  per  contentare  ,  come  egli  scriveva  ,  tre 
sentimenti  che  erano  in  lui  vivissimi,  cioè  l'amore  della 
riputazione  letteraria  ,  quello  della  liberta  ,  e  la  compas- 
sione per  V  infelicità  degli  uomini  schiavi  di  tanti  errori. 
Ragionava  intorno  a  ciò  che  avea  letto  coi  due  dilettissimi 
amici  Pietro  ed  Alessandro  Verri  ;  e  confortalo  dal  primo 
egli  scrisse  l'opuscolo  Dei  disordini  e  dei  rimedi  delle  mo- 
nete  nello  Stato  di  Milano ,  in  cui  rimonta  ai  principj  rego- 
latori della  materia ,  e  li  applica  al  caso  della  Lombardia. 
Egli  divenne  poi  uno  de' più  zelanti  collalmralori  del  gior- 
nale intitolato  il  Cajf'e  ,  perchè  si  fingeva  che  in  una  bottega 
di  caffè  si  radunassero  appunto  quelli  che  lo  scrivevano, 
cioè  i  due  Verri,  il  Frisi,  il  Lambcrtenghi  ed  alcuni  altri. 
Gli  articoli  del  Beccaria,  che  portano  l'impronta  di  uno 
stile  forte  ed  immaginoso,  sono  sottoscritti  colla  lettera  C. 
Tali  lavori  non  distornarono  il  Beccaria  dal  finire  e  dal 
pubblicare  la  famosissima  operetta  Z)ct  Delitti  e  delle  Pene ,  X 
cui  avean  dato  origine  i  compilatori  del  Caffè  ,  e  principal- 
mente Alessandro  Verri  ,  il  quale  essendo  proiettore  dei 
carcerati  potea  mostrare  a'  suoi  colleghi  quante  vittime  in- 
nocenti s' immolassero  dalla  spada  della  giustizia  che  pure 
non  avrebbe  dovuto  tingersi  che  del  sangue  dei  ribaldi.  Si 
proponeva  ora  V  una  ora  V  altra  delle  quistioni  criminali 
durante  la  giornata  ;  e  la  sera  il  Beccaria  chiuso  nelle  stanze 
di  Pietro  Verri  scriveva   quanto   pensava    intorno   a  queste 


/   / 
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materie ,  e  )o  leggeva  poscia  ai  compagni.  Tale  fu  1"  origiof 
dell'opera  dei  Delitti  e  delle  Pene,  che  fu  stampala  per  la 
prima  volta  dal  Coltellini  in  Livorno  nel  1764   sotto  gli  au- 
spicj  del  saggio  Leopoldo.   I  profondi  pensatori  dell'Italia  e 
della  Francia    applaudirono  a    quest'aureo    libro,    che  fu 
tradotto  subito  in  francese  dall'abate  Morellet  e  commentato 
da  Voltaire.  Ma  i  pedanti  alzarono  contro  di  esso  il  grido, 
e  la  sospettosa  Repubblica  di  Venezia  ,  credendo  che  contro 
di  se  fosse  scritto  il  capitolo  delle  Accuse  segrete ,  proib'i 
sotto  pj-na  di  morte  il   libro  ne' suol  Stali  ,  e  lo  fece  cen- 
surare dal  frate  Facchinei ,  al  quale  viltoriosamente  rispo- 
sero i  due  fratelli  Verri.   Chiamalo    intanto    dalla    società 
de  filosofi  Enciclopedisti  in    Parigi  ,  11    Beccaria   parti    alla 
volta  di  quella  popolosa  capitale  ai  1  ottobre  del  1766,  non 
senza  grave  dispiacere,   sia    per  quelT  inerzia   che   abitual- 
mente lo  dominava  ,  sia  per  la  grande  affezione  che  portava 
alla  sposa.  Giunto  a  Lione,  avea  deliberato  di  tornare  in 
palvia  •  «  la  mia   moglie ,  diceva  egli ,  i  miei   figli ,    i   miei 
«mici,  tutti  mi  assediano;  la  mia  tiranna,  l'immaginazione, 
non  mi  lascia  gustare  ne    gli  spettacoli  della  natura,  né 
quelli  dell'arte,  che  non  mancano  in  questo  viaggio  ed  in 
questa  bella  città  ■ .  Ma  le  lettere  di  Pielro  Verri  ed  i  con- 
forti di  Alessandro  lo  indussero  a  proseguire  il   viaggio  alla 
volta  di  Parigi  ,  ove  fu  festeggiato  da  que' filosofi   tutti  che 
si  raccoglievano  nella  casa  del  barone  d'Holbach.  Poco  tem- 
po egli  fermossi  in  quella  capitale  ,  essendosi  quasi  inopina- 
tamente restituito  a  Milano,  dopo  aver  visitato  nel  castello 
di  Ferney  il  Voltaire  ,  che  gli  fece  le  più  liete  accoglienze. 
Invitato  dappoi  da  Caterina  II  a  Pietroburgo,  ne  fu  discon- 
fortato dal  conte  di  Firmian  e  dal  ministro  Kaunitz  ,  che 
per  non  perdere  un   si    nobile    ingegno    lo    fece    eleggere 
professore  di  scienze  camerali ,  ossia   di   politica  economia 
nelle  scuole  Palatine    di    Milano,   ove    egli    recitò    quelle 
Lezioni  che  furono  inserite  negli  Economisti  italiani  dal  Cu- 
stodi.  Ascritto  poi  dal  Governo  a  vari    Consigli ,    compose 
alcune  Consulte  che  mostrano  con  quanto  senno  e  diligenza 
egli  trattasse  gli  affari  a  lui  a/Iìdali.  Cosi  egli  visse,  serven- 
do con  sommo  zelo  la  sua    patria ,   fino    ai   28    novembre 
del  i794f  '"  c"'  f"  spento  da  uu  colpo  apoplettico.  Sepolto 
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nel  cinillero  di  Porta  Comasina  ,  non  ehbe  altra  distinzione 
che  una  lapide ,  su  cui  si  legge  un'  epigrafe  die  contiene  i 
suoi  titoli  feudali,  ed  una  scarsa  lode  che  ben  si  converrebbe 
a  qualunque  giurisperito  che  avesse  scritto  intorno  alle  leggi 
criminali.  Un  moderno  propose  di  sostituire  la  seguente 
iscrizione  :  A  Cesare  Beccaria ,  che  specificò  i  delitti  e  le 
pene ,  l'ìiman  genere  meritamente  grato  (i).  Né  qui  si  dee 
trascurare  un'  osservazione  che  rende  singolare  il  carattere 
di  questo  Italiano  :  egli  era  dominato  dall"  immaginazione 
in  guisa  ,  che  perfino  la  sua  filosofia  era  talvolta  in  contrad- 
dizione colle  sue  azioni  ;  e  quantunque  egli  fosse  superiore 
ai  pregiudizi  del  volgo  ,  pure  si  mostrava  timidissimo  nella 
solitudine  (2). 

Per  conoscere  i  grandi  pregi  del  libro  dei  Delitti  e  delle 
Pene,  è  d'uopo  il  volgere  un  rapido  sguardo  allo  stato  della 
guìrìspaidenza  tanto  in  Italia  quanto  presso  le  altre  nazioni 
nel  tempo  in  cui  esso  fu  scritto  La  tortura  ,  la  crudeltà  e  la 
sproporzione  delle  pene,  l'incertezza  degl'indizi  e  delle 
prove,  l'irregolarità  ne'proccssi  erano  avanzi  della  barbarie 
in  cui  era  stata  involta  l'Europa  ,  e  nello  stesso  tempo 
abusi  si  inveterati ,  anzi  renduti  sacri  dall' antichità,  che 
non  si  poteano  correggere  se  non  si  distruggeva  da  capo  a 
fondo  l'edifizio  barbaro  delle  leggi  criminali.  11  Beccaria  osò 
di  por  mano  a  questa  magnanima  impresa;  e  mentre  il 
Montesquieu  nello  Spirito  delle  Leggi  ,  ed  il  P^ousseau  nel 
Contratto  sociale  non  aveano  fatto  che  spargere  alcuni  lam- 
pi su  questa  materia,  egli  con  alta  e  libera  filosofia  diede 
in  pociie  pagine  un  trattato  di  diritto  criminale.  Una  robusta 
ed  immaginosa  foggia  di  scrivere,  dice  un  biografo  moderno, 
tiene  attento  di  continuo  il  lettore,  che  viene  scosso  di  tratto 
in  tratto  da  alcuni  passi  forti  ed  appassionati.  L'ordine  delle 
idee  è  logico  al  sommo  e  quasi  matematico,  ma  senza  che 
il  libro  ne  porti  la  ruvida  insegna.  Alcuni  riprovarono  le 
sue  sentenze  intorno  alla  pena  di  morte,  intorno  alle  nozioni 

(1)  Bertohitti,  Amore  e  i  Sepolcri ,  cap.  XX! IL 

(2)  Custodi,  Vita  del  Beccaria  nc'Sessanta  illustri  Itiillani  ; 
Vita  del  medesimo  premessa  alle  sue  Opere  noli' edizion« 
declassici  italiani  del  secolo  XVII!. 
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clclla  virtù  e  dell'onore,  intorno  allo  spirito  di  famiglia(i)j 
e  noi  per  amore  di  verith  non  ci  opporremo  a  questi  censori, 
purché  non  sieno  ingiusti  a  segno  di  dainiare  per  alcune  lievi 
mende  un  libro  che  contiene  tante  sublimi  ed  utili  dottrine. 
Altri  appuntarono  il  Beccaria  di  oscurità  ;  ma  questa  è  quasi 
sempre  volontaria  ,  come  affermò  1"  autore  medesimo  in  una 
lettera  all'abate  Morellet.  «  Deggio  dirvi  che  nello  scrivere 
ebbi  innanzi  agli  occhi  gli  esempi  del  Machiavelli,  del  Ga- 
lileo e  del  Giannone  ;  udiva  Io  strepito  delle  catene  agitale 
dalla  superstizione  ,  e  le  grida  del  fanatismo  che  soffocava 
i  gemili  della  verità.  L'immagine  di  questo  terribile  spella- 
colo  mi  ha  persuaso  ad  avviluppare  talora  la  luce  nelle 
nubi.  Ho  voluto  difendere  l'umanità  senza  esserne  il  martire. 
L'idea  che  io  doveva  essere  oscuro,  m'ha  pure  renduto 
tale  alcuna  volta  senza  necessità  »3.  Finalmente  v'ha  una 
prova  inconcussa  dell'  eccellenza  di  questo  libro  nelle  nu- 
merose traduzioni  che  se  ne  fecero:  Ire  in  francese,  ire  in 
tedesco  ,  una  nel  greco  volgare,  una  nel  russo  ,  una  nella 
lingua  spagrmola  ,  una  nell'  olandese,  Ugual  ventura  non 
ebbero  le  altre  due  opere  ,  cioè  le  Lezioni  d' Economia  po- 
litica ,\n  cui  si  trovano  bellissime  sentenze  e  nuove  per 
quei  tempi  intorno  alle  cause  che  diminuiscono  od  accrescono 
la  popolazione,  intorno  alla  necessità  de' capitali  fissi  e 
circolanti,  alla  divisione  del  lavoro  ed  alle  monete;  e  le 
Ricerche  intorno  olla  natura  dello  Stile  ,  nelle  quali  da 
profondo  filosofo  parla  dello  stile  che  si  riferisce  alle  idee, 
non  già  semplicemente  alle  parole;  e  dimostra  che  Zo  s/i/e 
consiste  nelle  idee  e  sentimenti  accessori  che  si  aggiungono 
ai  principali  in  ogni  discorso. 

Tutte  le  scritture  di  un  uomo  il  quale  ,  superiore  ai 
pregiudizi  del  suo  tempo,  ha  sentilo  e  fallo  sentire  la  voce 
dell'umanità,  ed  innalzato  un  grido  die  risuonò  in  tutta 
l'Europa  a  favore  degl'infelici  o  martoriali  crudelmente 
dalla  tortura  ,  o  vittime  di  barbare  forme  di  giudizi  ;  uiUe 
le  scritture,  io  dico,  di  un  uomo  siffatto  meritano  una 
particolare  analisi.  Nel  iibrello  dei  Delitti  e  delle  Pene  si 

fi'  Blograph.  Univ.  Art.  Beccaria  Céiar. 
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trovano  sposti  con  gran  critica  e  lìlosofìa  tutti  i  principi 
fondamentali  del  diritto  criminale,  cominciando  dall'ori- 
gine delle  pene,  passando  alla  cailnra,  agl'indizi  ed  alle 
l'orme  dei  giudizi ,  alle  accuse  ,  ai  testimoni  ,  ai  giuramenti, 
alla  tortura  ed  a  tutto  che  riguarda  i  processi.  Sogunno 
le  dottrine  intorno  alle  pene  della  morte,  del  bando,  delle 
confische,  dell" infamia.  Si  tratta  delle  grazie  ,  degli  asili  e 
delle  taglie  ,  e  finalmente  della  proporzione  fra  i  delitti  e 
le  pene,  della  natura  dei  vari  delitti ,  i  quali  si  mostra  come 
possano  essere  prevenuti.  Ogni  lettore  veggendo  con  qual 
profonda  logica  sieno  trattate  queste  materie  ,  non  potrà 
a  meno  di  non  ripetere  con  d'Alembert:  "  Questo  libro, 
lutto  che  di  piccola  mole  ,  basta  per  assicurare  al  suo  autore 
un  nome  immortale.  Che  filosofia  !  che  verità  !  che  logicai 
che  precisione,  ed  al  tempo  stesso  che  sentimento  e  che 
umanità  nella    sua  opera  I  "  (1). 

L'avvocato  Linguet  osò  di  affermare  ne"  suoi  Annali 
Politici  che  1"  opera  dei  Delitti  e  delle  Pene  fu  suggerita 
al  Beccaria  dagli  Enciclopedisti  francesi  col  mezzo  di  una 
lettera  scritta  dal  marchese  di  Condorcet  a  Paolo  Frisi. 
Ma  tutta  Milano  potè  far  fede  che  quell'  opera  fu  concepita 
e  scritta  da  capo  a  fondo  nelle  stanze  di  Pietro  Verri ,  il 
quale  alla  sera  era  sollecito  di  esaminare  col  Beccaria  il 
lavoro  che  aveva  fatto  nella  giornata,  e  perfino  di  trascri- 
verlo ,  (piando  le  cancellature  il  rendessero  necessario  ;  che 
Alessandro  Verri  (T^rikrstre  autore  delle  Notti  Romane^, 
essendo  allora  protettore  dei  carcerati  ,  forniva  ampia  ma- 
teria di  pratici  esempi;  che  esiste  l'autografo  dell'opera, 
nella  quale  apparisce  quello  stesso  rigore  d'  analisi ,  quella 
stessa  forza  di  ragionamento,  quella  slessa  robustezza  d' idee, 
e  quella  nobile  e  naturale  eloquenza  che  si  ammira  nelle 
altre  sue  opere  ,  che  nessuno  osa  di  contrastargli.  Alessandro 
Verri  pertanto  in  una  lettera  ali"  abate  Isidoro  Bianchi  dopo 
aver  narrato  come  fosse  composto  da  Beccaria  in  sua  pre- 
senza il  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene  ,  conchiude  di  essere 
soddisfatto  che  gli  si  fosse  data  occasione  di  ripetere  qiie- 

(i)  Vita  di  Cesare  Beccaria  nelle  citate  sue  Opere,  edizio-> 
ne  de'Qassici  italiani ,  pag.  xxviii. 
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sic  verità  ,  dichiarandole  e  confermandole  (funsi  per  testa- 
iiicnlo  ,  giacché  esse  per  nn  certo  fato  contrario  alla  fama 
(li  un  tanto  nomo  sembrava  che  non  potessero  ancor  preva- 
lere (i). 

yV.llor(jnando  Caterina  II  Imperatrice  delle  Russie  fece 
scrivere  al  Beccaria,  cntne  già  abbiamo  narralo,  che  volesse 
recarsi  a  Pietroburgo  con  offerta  di  un  impiego  a  hii  conve- 
niente, egli  comunicò  quesl"  istanza  al  Plenipotenziario  conte 
di  Firmian  ,  aggiungendo  che  avrebbe  anteposto  di  servire 
la  sua  sovrana  ìNIaria  Teresa  ;  ed  il  principe  di  Raunllz  di 
ciò  informato,  nel  chiedere  con  lettera  dei  i-j  aprile  176^ 
notizie  sulle  qualità  personali  del  Beccaria  ,  si  espresse  in 
questa  sentenza  •  Sarebbe  desiderabile  di  non  perdere  nel 
paese  nn  uomo  non  solamente  assai  fornito  di  sapere ,  ma 
che,  per  quanto  appare  dal  suo  libro ,  sembra  assai  avvezzo 
n.  pensare,  massimamente  nella  penuria  in  cui  siamo  di 
uomini  pensatori  e  flosojì  ;  anzi  parrebbe  far  poco  onore  a 
tatto  il  ministero  il  vedersi  prevenuti  (lugli  esteri  nella  sti- 
ma dovuta  agi'  ingegni.  A  ciò  si  aggiunge  che  la  consids' 
razione  usata  ai  talenti  de gV  individui  nazionali  eccita  gli 
uni  dal  letargo  e  dal  torpore ,  e  scioglie  gli  altri  dal  di- 
scoraggiamento. In  un'altra  lettera  del  9.1  maggio  dello 
stesso  amio  egli  viene  dimostrando  nuovamente  la  conve- 
nienza di  conservare  nel  paese  un  ingegno  atto  ad  inspirare 
eguale  spirito  ed  amore  per  gli  studi  Jìl  oso  fi  ci  alla  gioven- 
tii ,  pur  troppo  aliena  dalle  applicazioni  serie,  occupandosi 
(juella  d' Italia  per  lo  più  o  della  sola  triviale  giurispru- 
denza del  foro  destituita  d'  ogni  erudizione ,  o  di  studi 
frivoli ,  ì  quali  se  pure  servono  per  la  coltura  dell'ingegno, 
nulla  però  conducono  all'  emendazione  dell'intelletto  (2}. 

(r;  Custodi,  Vita  cibata. 

(2)  Il  barone  Custodi  riportando  questi  brani  delle  lettere 
del  ministro  Kaunitz ,  che  egli  chiama  uomo  che  era  avvezzo 
a  riguardare  anche  le  piii  remote  parti  della  pubblica  ammi- 
nistrazione colla  pili  profonda  ìnaturita,  così  si  esprnne:  "  Le 
seguenti  notizie  sono  eslralte  dalle  carte  originali  esistenti 
iieirA.rchivio  nazionale  di  questa  città.  Siami  qui  permesso  di 
esternare  uu    desiderio.   Tutto  il  copiosissimo  carteggio  de! 
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Le  insinuazioni  del  principe  di  Kauiiitz  ebbero  il  braniulo 
«fife l lo  :  s'istituì  apposilamenle  nolle  scuole  Palatine  di  Mi- 
lano una  nuova  cattedra  di  pubblica  Economia  ,   e  1"  autore 
del   libro  dei  Delitti   e  delle  Pene  fu  chiamato  a  coprirla 
(1768).  Allora  egli  recitò  quelle  Lezioni  che  vennero  stam- 
pate sotto  il  titolo  di  Elementi  d'  Economia  pubblica  (1)  , 
le  quali  quantunque  fossero  concepite  sopra  un  disegno  va- 
stissimo che  solo  in  parte  fu  eseguito  ,   pure  nella  loro  im- 
perfezione sono  ancor  ricche  di  tanto  merito  ,  che  al  dir  del 
Custodi  in  molle  parti  potranno  gloriosamente  sostenere  il 
confronto  colle   altre   opere   classiche  finora   pubblicate  iu 
questa  materia.  In  fatto  sei  anni  prima  della  pubblicazione 
della  grande  opera  di  Ariamo  Smith ,  egli  mostrò  che  la  ric- 
chezza delle  nazioni  consisteva  nella  massima  quantità  di 
tramaglio  utile.  11  Say  poi  ,  il  più  celebre  scrittore  di  econo- 
mia politica  de'  nostri  tempi ,   ha   affermato  che  il  Beccaria 
analizzò  pel  primo  le  rere  funzioni  dei  capit/di  produttivi. 
Nel  libro  dello  Stile,  dopo  aver  detto  che  esso  consiste 
nelle  idee  e  nei  sentimenti  accessori  che  si  aggiungono  ai 
principali  in    ogni   discorso  ,    vien    dimostrando  che  quanto 
maggiore  sarà  il  numero  delle  idee  accessorie ,  tanto  più 
crescerà  la  bellezza  dello  stile.  Nello  sporre  le  sue  dottrine 
egli  manifesta  una  vastità  di  principj  ,  una  profondila  di  ana- 
lisi ,  ed  una  cosi  intima  connessione  tra  le  lettere  e  le  scienze 

principe  di  Kaunitz  è  scritto  con  tanta  precisione ,  dignità  e 
solidità ,  che  ben  merita  di  essere  stampato  come  un  modello 
dell'eccellente  maniera  di  trattar  gli  affari.  Una  scelta  di  esso 
corredata  di  opportune  note,  e  dove  occorra,  di  una  breve 
esposizione  de' fatti  su  cui  vertono  le  date  disposizioni,  po- 
trebbe a  giusto  titolo  chiamarsi  il  Breviario  degli  uomini  dì 
Stato  ».  (Vedi  Economisti  classici  ital.  Parte  moderna,  tom.  XI, 
pag.  5,6).  Speriamo  quindi  che  i  voti  del  barone  Custodi 
saranno  in  parte  esauditi  da  S.  E.  il  cavaliere  Antonio  Maz- 
zetti ,  presidente  dell'  eccelso  Tribunale  d'Appello  e  supremo 
Giudizio  criminale  in  Milano,  nella  Vita  che  sta  compilando 
del  conte  Carlo  di  Firmian. 

(i)  Vedi  il  tomo  citalo  degli  Economisti  italiani,  e  le  opere 
del  Beccaria  nella  Raccolta  dei  Classici  italiani. 
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polii  ielle  ,  che  desiano  la  piij  alta  meraviglia  nei  pcnsalori. 
c<  La  nioi  ale ,  egli  dice  ,  la  politica  ,  le  belle  arti ,  che  sono 
le  scienze  del  buono,  dell'utile  e  del  bello,  derivano  tutte 
da  una  scienza  sola  e  primitiva  ,  cioè  dalla  scienza  dell'  uo- 
mo; uè  è  spirabile  che  gli  uomini  giannnai  facciano  in  quelle 
prolondi  e  rapidi  progressi  ,  se  essi  non  s"  internano  a  rin- 
tracciare i  priniitivi  principi  di  questa  ;  .  .  .  .  oltre  di  che 
non  è  possibile  che  ricercando  le  verità  politiche  ed  econo- 
miche nella  natura  dell'  uomo  ,  la  quale  ne  è  la  vera  fonte  , 
non  si  debba  incontrare  anche  in  quelle  verità  che  quantun- 
que aliene  dall'  oggetto  che  si  ha  di  mira  ,  sono  però  vicine 
e  quasi  perfettamente  situili  a  quelle  che  si  vorrebbero  ritro- 
vare   >3. 

11  Beccaria  disse  al  fratello  Annibale,  che  temeva  che  le 
sue  Ricerche  sullo  Stile  non  avessero  buona  accoglienza  e 
fossero  trascurale  ,  e  che  se  fosse  accaduto  il  contrario,  sa- 
rebbe sialo  una  prova  che  la  nazione  aveva  fallo  de'  progressi 
nelTarle  di  ben  pensare;  ma  che  ne  disperava.  Il  suo  vati- 
cinio fu  in  parte  vero  ;  poiché  per  qualche  tempo  le  sue 
Ricerche  sullo  Stile  non  furono  lette  gran  fallo ,  ma  poi 
divennero  argomento  delle  meditazioni  dei  più  dotti  pensa- 
tori ;  mentre  gli  altri  non  possono  cos'i  di  leggieri  scoprire  i 
vincoli  che  nella  mente  dell"  autore  univano  le  idee  da  lui 
espresse.  «  Nel  trascorrere  le  Ricerche  sullo  Stile  il  lettore 
è  talvolta  costrello  a  fermarsi  alcun  tempo  prima  di  trovare 
il  filo  delle  idee  dell'autore,  e  tal  altra  si  sente  assorto  in 
un  vortice  di  parole  che  intorbidano  il  pensiero  principale. 
Tutto  ciò  è  da  noi  dello  senza  volere  scemare  il  pregio  di 
questo  libro  ,  il  quale  ad  onta  dei  difelli  che  si  possono  no- 
tare in  lui  ,  sarà  sempre  memorabile  e  degno  di  altissimi 
encomi  per  l'acume  con  cui  è  scritto  ,  per  le  belle  e  novis- 
sime espressioni  onde  va  in  singolare  maniera  adorno  ,  e 
finalmente  per  essere  uno  dei  pochissimi  libri  che  ha  prodotti 
l' Italia,  ove  le  materie  che  formano  il  soggetto  delle  belle 
lettere  sono  trattate  con  filosofica  profondità  »  (i). 

Il   conte  Pietro  Vei  ri  non  può  essere  scompagnato  dal 


i)  Vita  citata  nell'edizione  dei  Classici  italiani,  pag.  lv 


e  Lvi. 
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Beccaria  ,  perchè  a  guisa  di  oslelricante  ne  scosse  V  ingegno  , 
e  fu  conjc  Poca  favilla  che  gran  fiamma  seconda  ;  poiché 
alla  sua  benementa  importunità  (come  si  esprime  il  Custodi) 
dee  il  pubblico  l'immortale  opera  dei  Delitti  e  delle  Pene, 
e  Taulore  di  essa  la  giusta  celebrità  che  gliene  è  risultata  (i). 
Nato  il  Verri  d'illustre  prosapia  in  Milano  (  ìT.  dicembre 
1728),  ed  istruito  prima  nel  Collegio  Nazzareno  di  Roma  ,  e 
poscia  in  quello  dei  Nobili  di  Parma  ,  militò  contro  la  Prussia 
sotto  le  bandiere  Austriache  ;  ma  abbandonate  bentosto  le 
armi  per  assumere  la  toga  ,  divenne  uno  de'  più  celebri  ma- 
gistrati filosofi  che  abbiano  in  Lombardia  illustrato  il  regno 
di  Maria  Teresa  ;  e  tale  fu  la  vastità  e  l' importanza  dei  ser- 
vigi da  esso  prestali  ,  che  essi  comprendono  la  storia  di  tren- 
t' anni  della  pubblica  economia  di  quello  Stato.  Imperocché 
ben  si  appone  il  suo  biografo  dicendo  ,  che  se  si  eccettua 
l'opera  immortale  del  Censimento  già  precedentemente  com- 
pita ,  tutte  le  importanti  riforme  della  pubblica  amministra- 
zione si  eseguirono  nel  periodo  della  sua  magistratura;  egli 
a  tutte  ebbe  parte  ,  e  delle  più  insigni  e  difficili  fu  pure 
principale  promotore  ed  esecutore. 

Le  Considerazioni  sullo  stato  del  Commercio  di  Milano 
presentate  a  Kaunitz  dal  Verri  ,  lo  fecero  conoscere  a  quel 
grande  ministro  ,  e  gli  dischiusero  TaJito  alle  primarie  cari- 
che. Nel  1765  egli  fu  eletto  membro  del  supremo  Consiglio 

(1)  L'abate  Isidoro  Bianchi  ha  pubblicato  un  lungo  Elogio 
storico  del  conte  Pietro  Verri.  Cremona  nella  Stamperia  Ma- 
nini  ,  un  voi.  in  8  di  pag.  33o.  Ma  per  conoscere  in  Pietro 
Verri  un  grande  uomo  di  Stato ,  uno  scrittore  profondo  di 
economia  politica  ed  un  illustre  storico  ,  bisogna  leggere  le 
INotizie  che  il  Barone  Pietro  Custodi  ha  preniesse  alle  sue  Me- 
ditazioni sulla  Economia  Politica  inserite  negli  Scrittori  Clas- 
sici italiani  di  Economia  Politica.  Parte  moderna,  tomo  XV. 
Le  quali  Notizie  furono  poi  dallo  stesso  Custodi  compendiate 
nella  Vita  del  conte  Pietro  Verri  inserita  nelle  Vite  e  Piltratli 
d' illustri  Italiani ,  nella  quale  imprese  a  mostrare  ,  i.»  il  grado 
e  gli  onori  che  il  Verri  ebbe  nella  società  ;  2.0  i  servigi  clie  ha 
prestati  al  suo  paese  come  magistrato  ;  3.»  le  opere  che  ha 
composto  ;  4-^  il  suo  carattere. 
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di  Econumia  ;  nei  J772  lu  innalzalo  al  grado  di  Vice  Presi- 
dciiie  del  Maj^isdalo  CanwMale  ,  ed  olio  anni  dopo  lii  chia- 
malo alla  presidenza  di  qiiell'  islesso  magisiiato.  Trascorso 
ut)  nieiniio  ollcime  il  grado  ili  Consigliere  inlimo  alluale  di 
Slato,  e  di  cavaliere  deli  Ordine  di  S.  Slefano,  Ma  i  suoi 
uierili  ,  le  sue  cariche  luminose  ,  la  sua  liberili  e  franchezza 
nel  dire  il  vero ,  le  riforme  falle  nelle  finanze  desiarono  con- 
tro di  lui  il  rovello  dell  invidia  ,  e  lo  travagliarono  in  guisa 
che  lo  indussero  a  ceicare  un  onoralo  riposo,  e  1"  ottenne 
nel  i-H(>  da  Giuseppe  11.  Dopo  un  decennio  di  pace,  di 
Irancpiillilà  doineslica  ,  di  dolci  ed  utilissimi  sludi,  il  Verri 
fu  <!i  iiuoNo  ravvolto  nel  vortice  degli  affari  politici ,  essendo 
prima  nominalo  Municipale  in  Milano  ,  poi  Presidente  del 
Consiglio  istiluilo  per  lesanie  dei  conti  deHAmministrazione 
provinciale.  Ma  colpito  da  apoplessia  nella  sala  islessa  della 
Miuiicipalità  (  2ÌS  giugno  1797  j  mori  in  eia  di  sessanlanove 
anni. 

Le  Meditazioni  suU'  Economin  politica,  il  Dialogo 
sulle  monete ,  le  Riflessioni  sulle  Leggi  7nncolanti ,  princi- 
palmente nel  commercio  dei  grani ,  le  Memorie  storiche 
snir  Economia  pubblica  della  Stato  di  HJilnno  ,  gli  Ele- 
menti del  Commercio  ,  le  Considerazioni  sul  Lusso  ,  il  Bi- 
lancio generale  del  Commercio  dello  Stato  di  Milano  mo- 
strano evidentemente  quanto  profondamente  il  conte  Verri 
conoscesse  le  gravi  materie  della  ragione  di  Stalo,  e  le  cause 
della  prosperità  e  delle  miserie  dei  popoli.  Le  Meditazioni 
sulla  Economia  polilica  principalmente  debbono  essere  con- 
siderale come  il  deposilo  dei  principj  che  egli  lia  seguiti 
come  magistralo  ,  e  come  il  risullamenlo  della  sua  lunga  e 
preziosa  esperienza,  a  L'Economia  politica  (dice  egli  nella 
sua  prefazione)  è  la  materia  piìi  vasta  dei  deliri  di  chiunque, 
ed  una  specie  di  medicina  empirica  che  serve  di  argomento 
ai  discorsi  e  agli  scritti  anche  più  inetti,  e  potrebbe  essere 
la  facoltà  di  chi  volesse  insegnare  senza  possedere  facollà 
alcuna.  In  questo  campo  io  pure  sono  entrato;  ma  il  metodo 
tenuto  da  me  ntìu  è  simile  a  quello  che  comunemenle  è  sialo 
di  norma  a  molti  autori.  Essi  dall'ozio  tranquillo  del  loro 
cabinelto ,  formandosi  idee  astraile  sopra  del  commercio, 
della  finanza    e   di    ogni  g^ueie  d'indusuia,    mancando  di 
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aiuti  per  esaminale  gli   elcmenli   delie   cose,    sopra   ipolesi 
aiizuhè  sopra  falli  conosciuti  hanno  innalzale  le  loro  specu- 
lazioni. 11  mio  ingegno  è  stalo  più  lenlo.  Ilo  impiegato  vari 
armi  a  conoscere  i  talli  :  le  comnn'ssioni   colle    quali   la  cle- 
menza del  Sovrano  mi  ha  onoralo  ,   me  ne  hanno  sonirnirii- 
stralo  i  mezzi.  Quasi  lulte  le  idee  mie  liaimo  cominciato  col- 
r  essere  idee  semplici    e   particolari  ;    poi   coli'  occasione   di 
esaminare  oggetti  reali  accozzate,  dispulate,  contraddette,  si 
sono  andate  componendo,    e   le   generali  idee  sono  emanate 
poi   dopo  una  lunga   combinazione   di   elementi  conosciuti. 
Questo  metodo  non  ha  il  merito   cerlamcnte  di  essere  il  piìi 
breve  né  il  meno  penoso  ,   ma  a  lui  solo  credo  di  essere  de- 
bitore della  onorevole  accoglienza  che  è  stata  fatta  a  questa 
serie  di  idee ,  le  quali  trovo  vere  e  riducibili  ad  esecuzione 
anche  oggidì,  come  le  trovai  dieci  anni  fa  nel  pubblicarle  la 
prima  volta  w.   11  conte  Gian-Rinaldo  Carli  ,  presidente  del 
Gran  Consiglio  di  Economia  ,    suscitò   nemici   e    censori  al 
Verri,   e  la  sua  od  amarezza  od  invidia  giunse  a  tanto  di 
voler  far  credere  clie  il  grande  Economista  italiano  delirasse. 
Ma  un  personaggio  s"i  dotto  qual  era  il  Carli  non  poteva  che 
rinsavire  ben  presto:  e  cosi  in  fatto  avvenne,   poiché  egli  si 
ravvicinò  al  Verri  e  ne  divenne  inlimo  amico. 

Dobbiamo  dolerci  che  le  Osservazioni  sulla  Tot  tura  ,  in 
cui  si  tesse  ìa  storia  delle  prelese  unzioni  veneliclie  cui  si 
attribuì  pazzamente  la  pestilenza  che  desolò  Milano  nel  j6'3o, 
non  sieno  state  pubblicale  dall'autore  istesso  ,  che  le  avreb- 
be fors'  anche  ampliate.  11  Custodi ,  che  diede  in  luce  que- 
sl' operetta  la  innalza  al  disopra  delle  altre.  «  L'ordine 
(dice  egli),  la  chiarezza,  la  forza  de'raziotini  e  l' insinuan- 
tesi  fluidità  del  suo  stile  trovansi  nelle  Osservazioni  sulla 
Tortura  in  un  grado  eminente.  Non  leuio  d' inconirar  la 
taccia  di  esagerato  ,  se  dico  che  quest'  opera  mostra  più  che 
ogni  altra  qual  grand'  uomo  era  Verri  w.  L'  argutezza  di 
quest'  autore  nel  trattare  siffatto  argomento  si  scopre  in 
un'altra  sua  operetta,  cioè  in  un  almanacco  che  da  lui  fu 
pubblicato  col  titolo  di  Ulal  di  3/ilza,  ed  in  cui  sotto  la 
forma  di  un  indovinello  vi  fa  cos'i  parlare  la  Tortura.  «  Io 
sono  una  regina,  ed  abito  fra  gli  sgherri  ;  purgo  chi  è  mac- 
chiato ,  e  macchio  chi  non  è  macchialo  ;  son  creduta  ueces- 
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saria  por  conoscere  la  verità  ,  e  non  si  erodi'  a  quello  che  si 
dice  per  opera  mia.  1  robiisli  trovano  in  me  salute  ,  e  i  de- 
boli trovano  in  me  la  rovina.  Le  nazioni  colte  non  sì  sono 
servile  di  me;  il  mio  impero  è  nato  nei  tempi  delle  tenebre; 
il  mio  dominio  non  t;  fondalo  sulle  leggi  ,  ma  sulle  opinioni 
ili  alcuni  privali  ». 

Pietro  Verri  dee  essere  consideralo  anche  come  storico 
insigne  della  sua  patria.  11  conte  Giulini  con  molta  e  sana 
critica  e  con  indetesse  ricerche  aveva  raccolti  i  materiali  per 
una  parte  della  Storia  di  Milano  ;  mentre  il  Verri  li  dispose, 
e  condusse  la  sua  narrazione  fino  all'  idtimo  dei  Visconti. 
Colpito  dalla  morie  non  potè  compiere  il  suo  lavoro  ,  che  fu 
jriudicato  pregevolissimo  nella  parie  che  già  aveva  veduto 
la  luce  ;  poiché  se  ne  togli  qua  e  là  una  soverchia  noncu- 
ranza dello  stile  ,  ed  alcuni  modi  francesi,  troverai  da  lodare 
in  esso  e  la  semplice  ed  accurata  narrazione  ,  e  le  belle  e 
sapientissime  sentenze  sui  governi ,  sulla  religione  e  sullo 
slato  delle  arti  e  delle  scienze.  Il  canonico  Frisi  continuò  la 
Storia  di  Milano  del  Verri  ,  ma  ardi  mutilare  i  frammenti 
dell'autore  ,  e  di  stemperarli  con  frasi  contorte  e  deboli.  Più 
saggiamente  adoperò  il  Custodi ,  che  rislabifi  nella  loro  in- 
tegrità le  parti  spettanti  al  Verri  ,  e  si  attenne  ad  una  scru- 
polosa fedeltà  nell' inserire  nel  suo  successivo  lavoro  i  fram- 
menti che  trovò  servibili  nelle  note  del  suo  autore  (1). 

Gaetano  Filangeri  ,  zelatore  non  meno  ardente  del  Bec- 
caria della  felicità  del  genere  umano  ,  non  mirò  alla  riforma 
delle  sole  leggi  criminali,  ma  a  tutta  T  intera  legislazione. 
Nato  In  Napoli  da  principesca  famiglia  nell'agosto  del  i^Ss, 
fu  destinato  alla  carriera  militare ,  come  quegli  che  era  il 
terzogenito  ;  ciò  nulladimeno  egli  applicossl  con  gran  cura 
alle  greche  e  latine  lettere  ,  alle  matematiche  ,  alle  scienze 
filosofiche,  alla  storia,  alla  giurisprudenza.  Dal  volere  dei 
suoi  parenti  fu  nel  1774  Hatto  al  foro  ed  al  meslier  d'avvo- 
cato ,  in  cui  si  distinse  colle  Riflessioni  politiche  sulla  legge 
sovrana  che  riguarda  V  amministrazione  della  giustizia; 

(1)  Storia  di  Milano  del  conte  Pietro  Verri  colla  continua- 
zione di  Pietro  Custodi.  Milano,  x825,  Prefazione  del  Con- 
tinuatore, pag.  X.X1  e  XXII. 
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legge  pubblicata  per  opera  del  niarclu-se  Tanueoi  ,  il  qual* 
lette  queste  Riflessioni  fece  alla  patria  i  più  lieti  picsagj 
della  riuscita  maravigliosa  del  giovane  Filangeri  ,  che  dello 
gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  entrò  nella  corte  ,  ove  con- 
servò r  austerità  della  vita  e  T  innocenza  del  costume.  Nel 
1780  egli  pubblicò  il  primo  ed  il  secondo  volume  della 
Scienza  della  Legislazione ,  e  tre  anni  dopo  il  terzo  ed  il 
quarto.  Ma  avendo  nel  terzo  esposte  idee  contrarie  alla  giu- 
risdizione de' Baroni  ed  ai  vizi  del  feudale  sistema,  divenne 
esoso  alla  classe  dei  nobili  ,  che  gli  suscitò  un  censore  in  un 
certo  Grippa  ,  che  prese  a  sostenere  i  maggiorati  ed  i  fede- 
commessi ,  e  fece  proibir  la  sua  opera  dalla  Congregazione 
dell'  Indice.  Per  nulla  commosso  il  Filangieri  dai  latrati 
dell'  invidia  ,  della  pedanteria  e  della  superstizione  ,  si  ritirò 
in  una  villa  poco  distante  da  Napoli  per  impor  termine  alla 
vasta  sua  opera ,  e  seco  condusse  la  moglie  D.  Carolina 
Frendes  nobile  ungarcse  ,  che  egli  avea  sposato  nella  corte, 
ove  essa  era  direttrice  dell'educazione  dell'Infanta  secondo- 
genita. In  questo  ritiro  compose  tre  altri  volumi  ,  ed  inco- 
minciò il  quinto  libro  che  trattava  delle  leggi  risguardanti 
la  religione.  Ma  eletto  da  Ferdinando  IV  consigliere  del 
supremo  Consiglio  delle  Finanze,  dovelic  ritornare  a  Napo- 
li, ove  adempì  gli  uffizi  del  novello  suo  ministero  con  sommo 
zelo  e  con  rara  accortezza.  I  mali  dello  stomaco  ,  de'  nervi 
e  della  ipacondria  cui  egli  andava  soggetto  ,  e  la  grave  in- 
fermità dalla  quale  era  stalo  afflitto  il  suo  primogenito,  lo 
indussero  a  ritirarsi  colla  famiglia  in  Vico  Equense  onde 
respirare  un  aere  [)Ì!i  puro.  Assalito  quivi  da  una  febbre 
maligna,  spirò  ai  7.  :  luglio  del  1788,  non  avendo  ancor 
terminalo  l'anno  ilell  età  s-.ia  tren'esimosesto  (1). 

La  Scienza  della  Legislazione  è  scritta  con  grande  pro- 
fondità di  dottrina  ,  con  calda  eloquenza,  e  con  una  libertà 
che  fa  egualmente  onore  al  principe  che  la  sofferse,  ed 
all'autore  che  ne  seppe  far  uso.  Quest'opera  fu  divisa  in 
sette  libri  :  nel  1.°,  dice  il  Filangieri  medesimo,  si  espor- 
ranno le  regole  generali  dell,a  scienza  legislativa  ;  nel  2."  si 

(i)  Elogio  storico  del  cav.  Gaetano  Filangieri  scritto  dal- 
l' avvocato  Donato  Tomraasi. 
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parlerà  delle  legi^i  poli'iche  ed  econornichc;  nel  3.°  delle 
leggi  criminali  ;  ìipI   ^i-"  si   sviliipjjorli    qiicll.ì    parie  della 
scienza  delhi  leyislazidne  clic  rii^uanln  Veducazioììc,  i  enstu- 
ini  e.  l' isli  itzioue  jnihbUca  ;  nel  ^).°  si  parlerà  ilelle  lef^gi  che 
rignanlano  In  religioni;  nel  G°  di  cpicUc  che  rif^uartlnno  la 
proprietà;  nel   7."  ed   ultimo  di  qut'He  che  riguardano  la 
patria  potestà  ed  //  Inioii  ordine  delle  Jnrni glie.  1  soli  cin- 
((ue   piinii   IÌImÌ   Inroiio   pubblicati   ed   accolli  con  fanlo   ap- 
plauso non  solo  nell'Italia,  ma  anche  oUremonli,  che  furono 
«ubilo  Iradoiti  in  francese  ed  in  tedesco;  anzi  il  Guslermaiin, 
che  ne  pubblicò  la  sua   versione  tedesca  in  Vienna  ,   diede 
anche  un  sensalissimo  giudizio  delT  opera.   Non  crede  egli 
di  ofFender  T  ombra  dell'autore  dello  Spirito  delle  Leggi, 
chiamando  il  Filangieri  il  M ontesquieti  dell'  Italia.   Mostra 
che  lutti  due  questi  autor!  han  meditalo  sull"  istoria  degli 
anu'chi  con  quello  spirilo  di  specidazione  e  con  quell'occhio 
osservatore  che  è  proprio  del  filosofo  e  del   politico.   Tulli 
due  conoscono    appieno  1'  ist<iria   delle   nazioni  presenti  e 
passate  ,  e  le  costituzioni  loro.  Essi   ne  giudicano  da  grandi 
filosofi,  ciascuno  relativamente  alle  qualità  del  soggetto  che 
tratta.  La  differenza  che  passa  fra  questi  due  grandi  uomini, 
è  che  il  Montesquieu  mostra  le  leggi  come  sono,   e  perchè 
cos'i   sono  ;   il   Filangieri  al  contrario  insegna  come  debbano 
essere  ,  e  perchè  debbano  essere  cosi    11  Montesquieu  non 
osserva  veruna  progressione  nelle  dimostrazioni  e  nelle  con- 
seguenze.   11  Filangieri  all'incontro  propone  gli  assiemi  per 
ciascun  oggetto  principale  della  legislazione;  e  dopo  averne 
stabilito  e  fissalo  le  idee  ,    da   cjueste   idee   chiare  ,   e  dalla 
loro  applicazione  agli  assiomi  ,  fa  nascere  le  conseguenze,  e 
formandone  nuovi  assiomi  subordinali  ,  ne  trae  da  essi  nuove 
conseguenze.   Con   tale  metodo  egli  sommamente  facilita  Io 
studio  della  legislazione  a  coloro  che  vi  si  applicano.  Egli 
non  sagrifica  all'  idolo  de'  nostri  tempi ,  che  è  quello  di  de- 
clamare invece  di  ragionare.   E  vero  che  anche  talvolta  de- 
clama :  ma  lo  fa  soltanto  dopo  aver  dimostrato  bastantemente 
e  rischiarato  per   via  di  principj  la  materia  che    tratta.   E 
allora  ch'egli    riscalda  il  cuore  per  far  ripesare  la  ragione, 
e  per  prepararla  a  ciò  che  segue. 

L'abate  Ferdinando  Galiaiii  pose  in  pienissima   luce    la 
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milPfia  (Ielle  monete  ,  già  (tal lata  con  felice  successo  tlal 
Beccaria.  Na((|iie  egli  in  Chicli  ai  2  dicenibic  del  iy?,H  ,  e 
latti  gli  studi  in  Napoli  diede  subito  un  saggio  del  suo  unutie 
gaio  e  (aceto.  Il  Marchese  suo  lialcllo,  celebre  per  la  sua 
Iraduzione  di  Vitruvio  ,  dovea  recitare  in  un' Accadenna  un 
discorso  intorno  alla  Coucezi mie  della  T^er^lnc  ;  ma  costretto 
a  partire  improvvisamente  da  Napoli  ,  pregò  il  fratello  Fer- 
dinando a  far  le  sue  veci.  Costui ,  composto  un  elegante 
panegirico,  si  presenta  all'Accademia,  ed  il  presidente  i^li 
vieta  di  recitarlo.  Per  vendicarsene  il  Galiani  derise  il  costu- 
me dell'Accademia  di  pubblicare  raccolte  di  prose  e  di  vers-i 
in  morte  dei  grandi  personaggi.  Era  morto  in  quei  giorni  il 
carnefice,  ed  il  Galiani  pubblicò  un  libro  col  seguente  titolo: 
Componivìciìti  vari  per  In  morie  di  Domenico  Jannaccone, 
carnefice  della  G  C.  della  Vicaria  ,  raccolti  e  dnti  in 
luce  da  Gi'.nnnntonio  Sergio  av^'ocato  napoletano.  Era 
questi  11  presidente  dell"  Accademia  che  avevagli  vietato  di 
recitare  il  suo  panegirico  Grandi  furono  le  risa  che  se  ne 
fecero  in  Napoli  ,  e  grande  celebrità  acqulstossi  1"  abate  Ga- 
liani ,  che  viaggiò  dopo  per  le  principali  città  d'Italia,  ove 
era  festeggialo  come  autore  del  libro  della  Mon"ta.  Vellosi 
allo  studio  delle  cose  naturali,  formò  una  collezione  di  tutte 
le  pietre  e  materie  vulcaniche  del  Vesuvio  ,  e  nel  donarla  a 
Benedello  XIV  scrisse  sulle  casse  che  la  contenevano:  Bea- 
tissime Valer  ,fac  ut  lapidcs  isti  pnnes  fi  ani  ;  ed  il  Papa 
fece  il  miracolo,  dandogli  un  canonicato  che  gli  rendeva 
4oo  ducati.  Eletto  segretari.)  d' ambasciata  nel  ly^p',  si  re- 
cò a  Parigi,  ove  fece  ridere  tutta  la  corte  con  un'argutisslma 
facezia.  Essendo  asscu;e  1' auibasciatore  ,  egli,  che  era  nano 
e  gobbo,  si  presentò  in  qualilà  di  segretario  nelle  sale  del 
Re:  1  cortigiani  scoppiavano  dalle  risa  ,  quando  egli  senza 
punto  sconq)orsl  disse  al  Monarca  :  Sire,  vous  vojtz  h  pré- 
sent  l'echaniillon  dii  secrélnire ,  le  secrétaire  vient  après. 
Allora  1  corliiilanl  fecer  plauso  al  suo  ingegno  ,  ed  egli  di- 
venne r  amico  dei  più  celebrati  filosofi  della  Francia.  Tor- 
nato in  patria,  esercitogli  uilìzl  di  consigliere  del  magistrato 
di  commercio  ,  indi  di  primo  assessore  al  Consiglio  generale 
delle  finanze.  Passò  di  questa  vita  al  3i  ottobre  del  178^ 
neir  anno  cinquantanove  della  sua  età  ;  e  poco  prima  di  mo- 
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riie  si  licenziò  dagli  amici  dicendo  colla  consuela  arguzia  , 
che  i  morti  ^li  a^n'ann  mandato  il  vi^lictto  d' itwilo  per 
la  loro  coiu'crsazione  (i). 

La  gloria  di  avere  sciitto  in  eth  di  poco  più  di  venti  anni 
1"  opera  sulla  Moneta  fu  per  qualche  tempo  contesa  al  Ga- 
liani  ;  ma  quantuiujue  vi  abbiano  avuto  parte  e  l'abate  In- 
tieri e  il  marchese  Rinuccini ,  ed  il  Carcani  ed  il  Tommasi , 
sembra  però  che  a  lui  se  ne  dovesse  la  principal  lode  ;  on- 
d'egli  nella  seconda  edizione  del  1780  ripete  quel  motto  del 
Correggio:  sono  pittore  anch'io.  In  questo  trattato  egli 
dimostra  primamente  che  1  due  nobili  metalli  hanno  valore 
dalla  natura,  perchè  dotati  di  intrinseche  virtù  eccellenti, 
innanzichè  si  usassero  per  moneta.  Entra  poi  a  ragionare 
della  natura  ed  ulilith  della  moneta  medesima  ,  e  si  studia 
•li  provare  come  la  vera  ricchezza  sia  l'uomo;  onde  addila 
1  modi  co'  quali  accrescere  la  popolazione,  e  preferisce  Tagri- 
coltura  al  commercio.  Dopo  aver  tenuto  discorso  della  pro- 
porzione tra  il  valore  de"  tre  metalli,  passa  all'alzamento 
ovvero  al  cangiamento  di  proporzione  tra  le  monete  ed  i 
prezzi  delle  merci.  E  le  sue  osservazioni  e  i  suoi  consigli  , 
tanto  in  quest'opera,  quanto  nei  Dialoghi  sul  Commercio 
de'  grani ,  poggiano  sempre  su  i  fatti ,  e  sono  applicabili  alle 
circostanze  ;  onde  egli  non  dee  essere  confuso  con  alcuni 
visionari  economisti  prodighi  di  sistemi  e  di  principj  gene- 
rali. Per  ciò  poi  che  riguarda  1'  elocuzione  basti  il  dire  che 
Ugo  Foscolo  scrisse  che  lo  stile  assoluto  e  sicuro  del  libro 
dei  Delitti  e  didle  Pene  ,  e  V  elegante  trattato  del  Galiani 
sulle  Monete  vivranno  nobile  ed  eterno  retaggio  tra  noi  (2). 

A  Napoli  va  debitrice  1"  Italia  della  restaurazione  della 
luoder-na  filosofìa  razionale  ,  che  da  quel  regno  si  propagò 
per  tutta  la  penisola.  Il  Telesio ,  il  Bruno  ed  il  Campanella 
aveano  cominciato  a  scuotere  il  giogo  aristotelico;  il  Vico 
ed  il  Genovesi  lo  levarono  dal  collo  degli  Italiani  e  lo  in- 
fransero. Nacque  Antonio  Genovesi  il  primo  novembre  del 
1712  in  Castiglione  vicino  a  Salerno;  e  non  ostante  lamore 
che  egli  portava  ad  una  vaga  fanciulla ,  si  fé'  prete.  Trasfe- 

(1  )  Ugoni ,  tomo  II,  art.  7. 

(2)  Foscolo,  Orig.  e  uffic.  della  Letter. 
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rilosi  a  Napoli,  iVcqueiilò  1"  Uuivcrsilà  ,  e  dale  non  tluhbie 
prove  di  profondo  ingegno  filosofico,  ottenne  nell'  Università 
medesima  la  cattedra  di  metafisica,  e  pubblicò  le  sue  Istitu- 
zioni di  questa  scienza.  Ma  avendo  sostituito  alla  credulità 
il  dubbio  filosofico,  all'autorità  il  raziocinio,  tu  accusalo 
come  eretico ,  e  non  fu  salvo  clie  per  la  tolleranza  del  pon- 
tefice Benedetto  XIV.  Mori  Intanto  Bartolomeo  Intieri,  e 
lasciò  una  somma  per  Istituire  una  cattedra  d'  economia  po- 
litica colla  condizione  die  si  insegnasse  in  italiano  ;  die  il 
Genovesi  ne  fosse  il  primo  professore  ,  e  die  morto  lui , 
nessun  frate  gli  potesse  giammai  succedere.  Il  Genovesi 
ispirò  nella  gioventù  tanto  amore  a  questa  scienza  colle  sue 
Lezioni ,  che  in  Napoli  non  si  parlava  più  se  non  di  agri- 
coltura ,  di  economia  e  di  commercio.  Cacciati  poscia  dal 
regno  i  Gesuiti ,  il  marchese  Tanucci  pregò  il  Genovesi  di 
proporre  un  sistema  d' istruzione  ,  ed  egli  consigliò  di  sosli- 
luire  alla  cattedra  di  scolastica  quelle  di  matematica  ,  di 
fìsica ,  di  storia.  Assalito  nel  1769  dalT  idropisia ,  mori  ai 
22  settembre  dell'anno  medesimo  (1). 

Fra  le  molte  opere  del  Genovesi  noi  sceglieremo  quelle 
sole  per  le  quali  è  salito  in''gran  fama.  In  esse  egli  trasfuse 
le  dottrine  di  Leibnitz  ,  di  Locke  e  de"  filosofi  francesi  ,  che 
primo  fece  conoscere  all'Italia,  benché  spesso  dalle  loro 
sentenze  si  dilungasse.  \j7i  Logica  pe' giovanetti  e  divisa  in 
cinque  libri,  ossia  in  Logica  emendatrice  ,  inventrice  ,  giu- 
dicatrice ,  ragionatrice ,  ordinatrice  ;  ed  è  scritta  con  gran- 
de chiarezza  e  penetrazione.  Nel  trattato  delle  Scienze  me- 
tafisiche egli  si  propose  per  iscopo  di  guidare  destramente  il 
lettore  dalla  prisca  filosofia  aristotelica  ed  arabica  alla  mo- 
derna fondala  sulle  osservazioni  e  sui  falli.  Ma  fra  tulle  le 
sue  opere  rlsplendono  le  31  editnzioni  filosofiche  sulla  reli- 
gione e  sulla  morale  ;  libro  che  ,  al  dir  del  Barelli,  fra  le 
tante  e  tante  migliaia  di  libri  che  videro  la  luce  dopo  quelli 
del  Galileo,  è  il  più  pregno  di  pensamento  e  di  vera  scienza; 
se  non  che  lo  stile  annoia  ed  infastidisce,  perchè  essendo 
intralciato  non  rade  volte  abbuia  il  pensiero.  «  Eh  Genovesi 
mio,  sclamava  lo  stesso  Barelli^  adopera  gli  abbindolali  stili 

(i)  Galanti,  Elogio  storico  del  (ienovesi. 
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del  Boccaccio,  del  Romlx)  e  del  Casii  ,  quando  li  verrà  glil- 
ribizzo  di  sciivorc  qualche  accademica  diceria ,  qualche  ci- 
(  alala,  qualche  insulsa  lirilera  al  modo  fiorenlino  antico  o 
moderno;  ina  quando  scrivi  le  lue  sublimi  Meditazioni,  la- 
scia scorrere  velocemente  la  penna  ;  lascia  che  al  nominativo 
vada  dietro  il  suo  bel  verbo ,  e  dietro  al  verbo  1'  accusativo 
senz'altri  rabeschi  "(i). 

Anlonio  Cocchi  inlrodusse  nelle  mediche   scienze  quella 
filosofia  di  cui  altri  scrittori    l'acean   uso  a' suoi    utnpi    nella 
giurisprudenza  e  nell'economia  politica.   Nato  in  Benevento 
nel  i6cp,  apprese  le  lettere  e   la    medicina,  esercitò  la   sua 
arte  in    Porto-Longone ,   e  poscia    in   Firenze  ,    ove    strinse 
amicizia  con  lord  Haslings  ,  che   lo  condusse    in  Inghilterra 
attraversando  l'Olanda  e  la  Francia.  Dopo  un   soggiorno  dì 
Ire  anni  in   Londra,  e  dopo  aver  dedicato  al    suo    mecenate 
la  versione  latina  degli  Amori  d'  Anzia  e  d  Abrocorae  di  Se- 
nofonte Efesio  ,  volle  rivedere  l'Italia  ,  ove  fu  eletto  profes- 
sore di  medicina  teorica  nell'Università  di  Pisa.    Avendogli 
le  sue  opinioni  ollramontane  suscitati  contro  molti  avversari, 
e  non   polendo  recitar  bene  le  sue  lezioni  a  memoria,  come 
era  coslume  ,   si    ricondusse   a  Firenze  ,  e   quivi   attese    ad 
istruire   la  gioventù  nella  medicina  e  nella  naturale  filosofia 
fino  alla  morte  che  avvenne  nel  in 58.  Il  suo  discorso  sopra 
Asclepiade  ci  fa  conoscere  il  greco  istitutore   della  maniera 
semplice  di  medicare  ,  che  la  scuola  toscana  aveva  adottata; 
e  quello  Del  Pitto  Plttagorico  ci  offre   preziose  notizie   so- 
pra la  vita  e  la  dotlrina  di  Pittagora,  ed  encomia  la  salubrità 
del  vivere  con  vegetabili  anziché  colla  carne  degli   animali. 
T^e' Bagni  di  Pisa  si  dà  1   analisi    chinnca  di  quelle   acque 
termali,  e  s"  illustrano  molti  punti  dell'  istoria  politica  e  na- 
turale della  Toscana.  11  discorso  poslmno  sul  matrimonio , 
dal  Barelli  chiamalo  animalesco  ,  fu  scritto  dal   Cocchi  per 
disvelare  le  noie  che  da  un  siffatto  vincolo  provengono  agli 
uomini  principalmente  che  si  sono   dedicati   allo   studio.    II 
Buonafede  ci  attesta  avere  il  Cocchi   scritto  quest'opuscolo 
per  piacevole   inter lenimento  suo   e   digli    amici,  ai   quali 
poiché  lo  ebbe  recitato  un  giorno  menò  la  seconda  moglie 

(i    Frusta  Letter.  n.  II. 
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neir  altro  ,  in  (india  medesimi  guisn  ch'egli  sci-isse  le  lodi 
del  vitto pittngnricn,  e  vis^se  da  prode  cariii\'nro  (i)  Tanta 
è  la  purgatezza  dello  scrivere  del  Cacchi ,  che  fu  spesso 
citalo  dagli  Accademici  della  Crusca  e  dall'Alberti  (2), 

Domenico  Cirillo,  nato  in  Grumo,  villaggio  dellaTerra 
di  Lavoro,  nel  1739,  era  pronipote  di  quel  Niccolò  che 
aveva  insegnalo  fisica  nell'Universilh  di  Napoli  ,  ed  era 
slato  aggregato  alla  Società  Reale  di  Londra,  di  cui  Newton 
era  allora  presidenie.  11  pronipote  gli  andò  molto  innanzi 
nelle  scienze  fisiche  ,  e  divenuto  professore  di  botanica  nel 
1760  diffuse  in  tutto  il  regno  di  Napoli  la  cognizione  del 
sistema  di  Linneo  (3).  Qualche  anno  dappoi  accompagnando 
Lady  Walpole  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  vi  conobbe  gli 
ucrnini  più  celebri  nelle  scienze,  come  Nollel,  Bufton, 
D  Alembert,  Diderot,  Franklin  ed  Hunter  ,  e  fu  accollo 
tra  i  membri  della  Societh  Reale  di  Londra.  Tornalo  in 
patria,  fu  eletto  professore  di  medicina,  e  la  esercitò  an- 
che con  tale  disinteresse ,  che  quantunque  medico  di  corte  , 
e  continuamente  chiamato  nei  palazzi  dei  ricchi,  non  ricu- 
sava di  entrare  nel  tugurio  del  povero  per  alleviarne  i  mali 
coi  consigli  e  col  proprio  denaro.  La  rivoluzione  politica 
che  travolse  il  regno  di  Napoli  alla  fine  del  secolo  decimot- 
lavo  ,  precipitò  anche  il  Cirillo  in  un  abisso  di  mali  ,  e  lo 
tolse  miseramente  di  vita  (  anno  1799  •  Ma  qui  lasceremo 
che  parli  r  eloquenie  storico   dell'Italia   (4),   «   Domenico 

(i)  Coruiani,  tomo  IX,  art.  3o. 

(2)  Le  Opere  volgari  del  Cocchi  sono  ora  tutte  raccolte  In 
un  sol  corpo,  disposte  in  bell'ordine  ed  impresse  con  diligenza 
dal  senno  degli  editori  de' Classici  italiani  del  secolo  XVIII. 

(3)  Domenico  Murtuscelli  ha  scritto  la  vita  del  Cirillo  che 
venne  inserita  nella  Biografìa  degli  Uomini  illustri  del  Regno 
di  Napoli ,  tomo  II. 

(4)  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  llb.  XVIII. 
Sì  noti  che  lo  storico  in  questo  libro  ha  narrato  che  i  repub- 
blicani si  arresero  al  cardinal  Ruffo  ed  agli  alleati  col  patto 
che  fossero  salve  le  loro  vite  e  sostanze.  Nelson  sopraggiunse 
e  ruppe  la  fede,  onde  cominciarono  i  supplizi  lagrimevoli,  che 
si  descrivono  con  egregio  pennello. 
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Cirillo,  meJico  e  naturalisia  ,  il  mi  nome  suonava  onoiata- 
nienle  in  tutla  1" Europa  ,  non  isfuggi  il  destino  di  chi  ben 
ebbe  amato  in  tempi  tanto  sinistri.  Richiesto  una  prima  volta 
di  entrare  nelle  cariche  repubblicane,  aveva  negalo,  per- 
chè gP incresceva  l'allontanarsi  dalle  sue  lucubrazioni  tanto 
gradite  di  scienze  I)enefiche  e  consolatorie.  Gli  fecero  una 
seconda  volta  suonare  agli  orecchi  il  nome  e  la  necessità 
della  patria.  Lasciossi  ,  come  buon  citta(Jino  ,  piegare  a  que- 
ste novelle  esortazioni.  Eletto  del  Corpo  legislativo  ,  né  cosa 
vi  disse  ,  né  vi  fece ,  se  non  alla ,  generosa  e  grande  ;  ed  il 
gridar  per  vezzo  contro  i  re  e  contro  gli  aristocrali  stimava 
indegno  di  lui  per  ragione,  il  propor  cose  a  pregiudizio 
d'altri,  indegno  di  lui  per  affetto.  La  dotlrina  l'  ornava,  la 
virtù  l'illustrava,  la  canizie  il  rendeva  venerando.  Ma  i 
carnefici  non  si  rimanevano,  perchè  il  tempo  era  venuto  che 
una  illusione  proveniente  da  fonte  buona  coli' estremo  san- 
gue si  punisse  ,  ed  alla  virtù  vera  non  si  perdonasse.  Se  gli 
offerse  la  grazia,  purché  la  domandasse,  non  perchè  virtuoso, 
dotto  e  da  tutto  il  mondo  onorato  fosse  ,  ma  perché  aveva 
servito  della  sua  arte  Nelson  ed  Erama  Liona.  Rispose  sde- 
gnato, non  voler  domandar  grazia  ai  tiranni,  e  poiché  i  suoi 
fratelli  morivano,  voler  morire  ancor  esso;  né  desiderio  al- 
cuno portar  con  se  di  un  mondo  che  andava  a  seconda  degli 
adulteri  ,  dei  fedifragi  ,  dei  perversi.  La  costanza  medesima 
che  mostrò  coi  delti ,  mostrò  coi  fatti  :  peri  per  mano  del 
carnefice ,  ma  peri  immacolato  e  sereno  ». 

Il  Cirillo  si  mostrò  illustre  botanico;  anzi  il  suo  libro 
Fundamenta  botanica  ,  ec. ,  è  un  egregio  commento  della 
Botanica  di  Linneo.  La  sua  Flora  Napoletana  corredata  di 
bellissime  tavole  (^Plantnrum  rariornin  Regni  Neapolita- 
«t ,  ec.  )  presenta  parecchie  specie  di  piante  rare  ,  anzi  al- 
cune ne  descrive  affatto  nuove.  Per  mostrare  che  egli  fu 
eccellente  indagatore  anche  nel  regno  animale  ,  basti  il  dire 
che  Linneo  dichiarò  nel  suo  Sjstema  Naturae  di  andar  de- 
bitore al  Cirillo  della  conoscenza  di  parecchi  insetti.  Medie* 
dottissimo  ,  oltre  gli  Elementi  delta  JSosologi a  metodica, 
egli  pubblicò  le  Osservazioni  pratiche  intorno  alla  lue  ve- 
nerea ,  che  furono  tradotte  subito  in  francese,  in  inglese  ed 
in  tedésco,  perche  utilissime  vennero  giudicate  dai  raediot 


CAPO    OTTAVO  733 

della  Gcrmaaia  e  della  Francia.  Filantropo  e  sommo  ze- 
latore del  bene  dell' umaniià,  dettò  alcuni  Discorsi  acca- 
demici sulla  Prigione  e  siili' Ospedule,  in  cui  declama  con- 
tro il  cattivo  metodo  di  trattare  i  carcerati  e  gì'  infermi  , 
e  propone  i  mezzi  opportuni  per  migliorare  la  sorte  di 
questi  infelici.  In  altri  discorsi  dettali  in  Ialino  ed  in  ita- 
liano egli  tratta  altre  materie  importantissime  con  somma 
eleganza  ,  con  islraordinario  acume  d' ingegno ,  e  con  idee 
spesso  nuove  e  sempre  luminose. 

Mario  Pagano  peri  miseramente  su  quel  palco,  sul  quale 
era  morto  il  Cirillo.  Nato  il  Pagano  nel  :']i^S  in  Brienza  , 
luogo  della  provincia  detta  Basilicata  ,  studiò  nella  scuola 
del  Genovesi,  e  fece  tanto  proHllo  che  air  eia  di  27  anni 
ottenne  la  cattedra  di  morale,  indi  quella  di  giurisprudenza 
nell'Università  di  Napoli  (1).  L'  Esame  politico  di  Latta  la 
Legislazione  romana  chiari  quanto  erudito  egli  fosse  nelle 
leggi  non  solo,  ma  anche  nel  governo  e  nelle  coslumanze  del 
popolo  un  tempo  dominatore  dell'universo.  Le  Considera- 
%ioni  sul  Processo  criminale  puhhì'ìcaLe  in  Napoli  e  ripro- 
dotte in  Milano  nel  iBoS,  sono  scritte  con  una  profondila 
di  concetti ,  e  con  una  forza  di  ragionamento  degne  del  Bec- 
earla  Ma  i  suoi  Saggi  politici  sono  considerati  come  il  suo 
capolavoro  :  in  essi  egli  imprende  ad  esaminare  con  sommo 
acume  d' ingegno  e  colla  scorta  della  più  severa  filosofia 
i  principi  ed  i  progressi  delle  società  nelle  varie  condizioni 
della  vita  e  presso  tutte  le  nazioni  ;  e  ragiona  di  tulio  ciò 
che  riguarda  la  religione,  e  lo  slato  fisico  e  morale  degli 
esseri  umani. 

11  Pagano  ebbe  parte  nella  rivoluzione  del  1799  ,  e  fu 
anzi  incaricato  di  compilare  uno  statuto  per  la  Repubblica 
Partenopea ,  di  cui  ecco  qual  giudizio  proferito  abbia  il  suo 
amico  Vincenzo  Cuoco  (2).  «  La  Costituzione  del  Pagano 
è  migliore  al  certo  della  Ligure,  della  Romana  ,  della  Ci- 

(1)  Vedi  la  Biografia  degli  Uomini  illustri  del  Regno  di 
Napoli ,  tomo  VL 

(2)  Frammenti  di  Lettere  dirette  a  Vincenzo  Russo  stam- 
pati dietro  al  Saggio  storico  sulla  Rivoluzione  di  Napoli. 
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s;il|)iiia  ;  ina  al    pari  di  (juesie  è  troppo  francese,  e    troppo 
poco  napoletana.  L'edifìcio  del  Pagano  è  costruito  colle  ma- 
terie che  la  Costituzione   francese  gli   dava:  larchitelto  è 
grande,  ina  la    materia  del  suo  edifizio  non  è  che   creta   ». 
Caduta  la  Repubblica  ,  il  Pagano  non  fu  salvo  per  la  capi- 
tolazione ,  ma  soggiacque  al  destino  istcsso  che  tolse  a  Na- 
poli il  Cirillo  ,  e  tanti  altri  illustri  personaggi,    E  qui  nuo- 
vamente lasceremo   che    parli    per  noi  lo    storico   italiano. 
«  Mario  Pagano  ,  al  quale  tutta    la  generazione  risguardava 
con  amore  e  con  rispetto  ,  fu  mandato  al  patibolo  dei  primi: 
era  visso  innocente  ,   visso  desideroso  di    bene;    né   filosofo 
pili  acuto,  né  filantropo  più  benevolo  di  lui  mai   si  pose   a 
voler  migliorare  qucst  umana  razza,    e   consolar  la  terra. 
Errò  ,  ma  per  illusione  ,  ed  il  suo  onorato  capo  fu  mostrato 
in  cima  agli  infami  legni  ,  sede  solo  dovuta  ai  capi  di  gente 
scellerata  ed  assassina.  Non  fé' segno  di  timore,  non  fé' segno 
«li  odio.  Mori  (jual  era  vissuto,   placido,  iimoceute  e   puro. 
11  piansero  da  un  estremo  all'altro  d'Italia  con   amare  la- 
grime i  suoi  discepoli  ,   che  come  maestro  e   padre,   e   piix 
ancora  come  padre  che  come  maestro  il  rimiravano.  11  pian- 
sero con  pari  affetto  tutti   coloro   che  credono  che  lo  sfor- 
zarsi di  felicitare  l'umanità  è  merito,  o  lo  straziarla  delitto. 
Non  si  potrà  dir  peggio  dell' età  nostra  di  questo,  che  un 
Mario  Pagano  sia  morto  sulle  forciic  »  (i) 


(0  Botta,  Storia  d'Italia  ,  lib.  XV  HI. 
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Vari  Letterati.  Francesco  Algarotti.  Sue  opere.  —  Saverio  Bet- 
tinelli, f  ersi  e  prose  da  lui  pubblicate.  —  Giuseppe  Baretti. 
Lettere  famigliari  e  Frusta  letteraria.  —  Appiano  Buona- 
fede. Suoi  scritti  filosofivi.  —  Cleiìientino  T'annetti.  Sue 
opere.  —  Girolamo  Tartarotti.  —  Alessandro  Ferri.  Notti 
Romane. 

Francesco  Algarotti   nacque   In   Venezia   V  i  i    dicenihr»; 
del  l'j li  da   un  dovizioso   merendante,  ed  incominciali  gli 
studi  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma,  li  continuò  nella  sua 
patria,   e   li   fini  in  Bologna  ove  ebbe   la  ventura  di  essere 
istruito  da  un   Eustachio  Manlredi    e  da  un   Francesco  Za- 
netti ,  sotto  i  quali  fece  rapidi  progressi  nelle  matematiche, 
ncir  astronomia  e  nella  fisica;  ai  cjuali  studi  aggiunse  quello 
della  notomia  ,  e  delle  lingue  greca  ,   latina  ,  Irancesc  ed  in- 
glese.   Tu  et^    d'anni  ventuno   «i  trasferì    in   Francia,   ove 
scrisse  il  Neiitonianismo  per  le  Dame,  e  coltivò  le  arti  bel- 
le ,  giacché  egli  disegnava  con  purità  di  stile  ed   incideva  iu 
rame.  Si  condusse  dappoi  a  Londra,  e  di  là  insieme  con  uii- 
lord  Baltimore  a  Pietroburgo;   nel   qual  viaggio  compose  le 
sue  LeLteie  sulla   Russia.   Enirato  in  Prussia,  vi  coiiobl)c  il 
grande  Federico  allora  principe  reale  ;  e  Irascello  dall' Elct- 
tor  di  Sassonia  ad  accrescere  la  magnifica  galleria  di  Dresda, 
raccolse  per  le  varie  provincie  d' Italia  quanto  mai  v' avea 
di  più  splendido  e  di  più   prezioso.  Essendo  salito  sul  trono 
di  Prussia  Federico,  scrisse  di  suo  pugno  all'Algarotti,  in- 
vitandolo alla  sua  corte  :  egli  consenti  ,  ed   ottenne  dal  Mo- 
narca i  titoli  di  conte,  di  cavaliere  e  di  ciamberlano.  Essen- 
dosi affievolita   la   sanità    dell' Algarotti    per  l'aspro   clima 
della  Germania  e  per  l'indefessa  applicazione,  egli  tornò  a 
respirare  l'aria  nativa  ;  indi  si  condusse  a  Bologna  ,   e  final- 
mente a  Pisa  ,  il  cui  aere  reputavasi  1'  unica  medicina  che  gli 
rimanesse  da  sperimentare  nella  tisichezza  ond'  era  visibil- 
mente afflitto.  Ma  tornala  vana  ogni   speranza  ,  egli  cessò  di 
vivere   nel  maggio  del    176:1  in  età   di   anni    cinquantadue. 
Spiato  dall'amor  per  le   arti   belle,  avea  egli   preparatoli 
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(li,sr{j;no  ilei  «uo  sepolcro,  e  scrino  il  seguente  epìlaffìo:  Al- 
fnrollus  sed  ìion  onmis,  fcliccmerìlc  applicando  il  non  omiiis 
inoliar  «l'Orazio.  ÌNla  Fodorico  il  Graiitlf  gli  fece  erigere  un 
«onluoso  mommieiilo  nel  Campo  sanlo  di  Pisa  colla  iscrizio- 
ne :  Algarotto  OvitUi  aemulo  ,  Newtoni  discipulo  ,  Federi- 
cits  Rejc  (  1  ). 

Le  opt;rc  Inltc  delTAlgarotli  sono  comprese  in  diciasset- 
te grossi  volumi  :  egli  aspirò  alla  fama  di  scrittore  enciclo- 
pedico ;  ma  quanlunijuc  ricca  fosse  la  sua  vena  ,  poche  sono 
le  sue  opere  clic  ora  generalmente  si  leggono.  11  Nentonin- 
nismo  per  le  Dame  ,  scritto  con  gentilezza  e  senza  pedante- 
ria ,  dee  considerarsi  come  il  fondamento  sul  quale  poggia 
la  sua  rinomanza.  In  esso  egli  rende  piane  e  familiari  alle 
donne  le  astruse  dottrine  di  Newton,  come  già  Fontenelle 
avea  adoperato  con  (juelle  di  Cartesio;  onde  a  buon  dritto 
pose  in  fronte  al  suo  libro  quel  motto  di  Virgilio  :  Quae  Ic' 
gat  ipsn  Lj-coris.  L'Algarotli  al  contrario  si  teneva  le  Lit- 
tere  sulla  Russia  per  la  migliore  delle  sue  opere;  e  quantun- 
que la  sua  opinione  non  fosse  dall"  universale  adottata  ,  pure 
fondavasl  sulla  novità  ,  e  sugli  applausi  con  cui  quelle  Let- 
tere veimero  accolte.  I  suoi  Saggi  e  le  sue  Lettere  sopra  la 
Pittura  e  sopra  V Architettura  mostrano  cjuanto  squisito 
fosse  il  suo  gusto  e  sicuro  il  giudizio  nelle  arti  del  disegno. 
Finalmente  egli  scrisse  anche  alcune  epistole  iu  versi  sciolti 
sopra  vari  argomenti  scientifici  e  filosofici ,  che  furono  stam- 
pale con  altri  sciolti  del  Frugoni  e  del  Bettinelli,  e  colle 
matte  Lettere  nnrgiliane.  L'Algarotti  se  ne  dolse  ahamente, 
e  protestò  che  senza  sua  sapula  era  uscito  quel  libro  ,  e  che 
egli  riconosceva  Dante  por  poeta  veramente  sovrano ,  che  sì 
■ru(ìle  pertinacemente  studiare  da  chiwujue  aspira  tra  noi 
alla  forte  poesia. 

Saverio  Bettinelli  ,  nato  in  Mantova  ai  i8  luglio  del 
1  ^  i8  ,  entrò  ancor  giovanetto  nella  Compagnia  di  Gesù  ,  ed 
insegnò  le  belle  lettere  in  diverse  città  d'Italia  ,  e  scrisse 
tragedie  adatte  ai  convittori  di  alcuni  collegi  che  le  doveano 
rappresentare  senza  l'intervento  delle  donne.  Ora  per  gii 

(i)  Vita  dell'  Algarotti  premessa  alle  sue  Opere  Scelte  nella 
Raccolta  de  Classici  italiani  del  secolo  XVIII. 
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scolali  ,  ora  pei  le  AcLadtinie  eyli  blese  molti  (  om|ioninienu 
SI  ili  verso  che  in  prosa  ,  ed  imi  a"  suoi  Sciohi  le  Lellere 
virgiliane  che  posero  in  suhnglio  la  lelleraria  repiihhlica. 
Trascorse  poscia  la  Germania  e  la  Francia  ,  soggiornò  per 
tjualche  tempo  in  Parigi,  e  visitò  in  Ferney  il  Voltaire,  il 
quale  ai  vederlo  esclamò  che  un  Italiano  ,  rtn  Gehuita  ,  un 
BeUintlli  onoravano  lioppo  le  sue  capanne.  Tornalo  in  Ita- 
lia, ristampò  in  Venezia  i  /  ersi  sciolti  ,  lasciando  il  titolo 
borioso  di  ire  eccellenti  autori  ,  e  mandò  al  Cornaro  le  Let- 
tere inglesi  che  servono  come  di  prova  alle  virgiliane.  Sop- 
pressi i  Gesuiti ,  si  rilirò  nella  sua  terra  nativa  ,  e  coltivando 
in  essa  gli  studi  compiè  il  novantesimo  anno  ,  onde  venne 
appellalo  il  Nestore  de"  letterati  italiani.  Egli  mori  ai  i3  set- 
tembre del  1808  ,  lasciando  molle  opere  che  lurono  coni 
prese  in  i^  volumi  in  8."  (i).  Fra  le  sue  tragedie  si  distin- 
gue il  Serse,  in  cui  vien  lodata  l'apparizione  dell'ombra  di 
Amestri  che  egli  introdusse  ad  esempio  di  Eschilo  ne' Persia 
ni  e  di  Voltaire  nella  Seiniramiilc.  La  migliore  infra  le  altre 
sue  poesie  è  il  poemetto  delle  Raccolte ,  in  cui  si  melle  in 
ridicolo  r  usanza  di  cantare  ogni  marito  che  si  becca  una 
moglie  ,  ogni  giovane  che  si  addottora  ,  ogni  donzella  che 
assume  il  velo.  Avendo  noi  già  in  piò  luoghi  (avellalo  delle 
Lettere  virgiliane  ,  le  inlralasciamo  qui  per  dir  brevemente 
di  allre  sue  prose  più  celebri.  L  Entusiasmo  è  opera  piena 
d'immaginazione  e  di  filosofia  ,  giacche  in  essa  si  mostra  co- 
me negli  oratori  e  ne"  [)oeli  quest'  afflato  pressoché  divino 
partorisca  i  concetti.  Il  Risorgimento  d' Italia  negli  studi  , 
nelle  arti  e  ne'  costumi  dopo  il  nulle  fu  scritto  dal  Reltinelli 
yiev  mostrare  chiaramente  In  miseria  de' tempi  andati  in 
ogni  genere  di  costume  o  di  studio  ,  affinchè  le  sciocchezze 
de'  padri  nostri  non  sian  perdute  pe'  figli.  I  Discorsi  sulle 
Lettere  e  sulle  Arti  mantovane  sono  pieni  di  erudizione  e  di 
critica  :  ma  è  pur  d*  uopo  confessare  che  liitte  queste  prose 
non  sono  di  vena,  accorgendosi  il  lettore  ad  ogni  pagina  di 
un  certo  stento  e  di  una  soverchia  arte. 

Eccoci  ad   un  letterato   d' indob;   singolare  ,    a  Giuseppe 
Baratti ,  che  fornito  di  buon  gusto  ,  di  bizzarra  fanlasia,  spa- 

(i)  Venezia  ,  1  7<j<^, 
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\ aldo,  in  iuibile  ,  esagerato  nelle  lodi  e  ne'  hiasitni  ,  si  acqui- 
stò gran  lama  in  Italia  ed  oltrenionti.  Egli  naccpie  in  Torino 
ai  25  aprile  del  1719(1),  ed  in  età  di  sedici  anni  luggi 
dalla  casa  paterna,  e  ricoM'ialosi  presso  uno  zio  in  Guastal- 
la ,  ottenne  1"  impiego  di  scrittore  in  un  negozio  nel  quale 
avea  parte  il  colto  Cantoni  ,  che  gli  ispirò  il  buon  gusto 
della  poesia.  Trasferitosi  a  Venezia  ,  strinse  amicizia  col  con- 
te (Gaspare  Gozzi  e  con  altri  letterati  ,  e  lo  stesso  fece  in 
Milano  coir  Imbonati  ,  col  Tanzi ,  col  Passeroni  e  col  Pari- 
ni.  Povero  sempre  ,  dovette  soggettarsi  ad  esercitare  gli  ur- 
lici di  custode  de"  magazzini  militari  in  Cuneo.  Ma  terminale 
le  lortificazioni  ,  eijli  seguitò  a  menare  la  vita  ,  che  il  Cu- 
stodi (  liiatna  ci  rinite  e  ziit umoresca ,  ora  in  Torino,  ora 
in  Milano,  ora  in  Veiu'zia  :  a  scrivere  rime  per  raccolte  ed 
altre  piacevoli  poesie,  le  quali  piacquero  tanto,  che  il 
Quadrio  lo  (liiamò  il  Lasca  df'  nostri  tempi.  In  Venezia  egli 
lece  un  lavoro  venale  ,  la  versione  cioè  delle  tragedie  di  Pier 
Cornelio  ,  di  cui  egli  stesso  non  isdegnò  di  confessare  clie 
era  riuscita  mollo  insipida  e  snervata  ;  ed  in  uno  dei  ragio- 
namenti che  \i  aggiunse  ,  cominciò  a  gridare  contro  la  pol- 
troneria del  Terso  i  eiolto  ,  non  ostante  che  di  esso  abbia  fat- 
to uso  nella  sua  traduzione.  Disperando  poi  il  Baretti  di  ot- 
tenere un  decente  impiego  in  patria,  part'i  per  Londra  verso 
il  fine  di  gennaio  del  j75i  ,  ed  apertavi  scuola  di  lingua 
italiana,  si  ridusse  ad  una  condizione  meno  disagiata.  Egli 
sali  in  molta  fartia  pel  Dizionario  inglese  od  italiano  ,  che 
i)ubblicò  nel  1760  ,  poco  prima  del  suo  ritorno  in  Italia  , 
avendo  egli  dato  l'addio  all' Inghilterra  nell'agosto  dello 
slesso  anno  Attraversato  il  Portogallo  ,  indi  la  Spagna  e  la 
Francia  ,  ed  imbarcatosi  ad  Aniibo  ,  giunse  a  Genova  ,  di  là 
si  condusse  a  Torino  ,  ed  abbracciati  i  fratelli,  rivide  Milano, 
ove  trasse  giorni  sereni  nella  casa  dell"  Imbonati  in  compa- 
gnia <li  alcuni  dotti  amici  ,  ed  ove  pubblicò  il  primo  tomo 
delle  Leliere  descrittive  de'  suoi  viaggi.  Ma   avendo  dovuto 

il)  INelle  date  che  nguaidauo  la  vita  del  Baretti  noi  non  se- 
guiremo né  il  Mazzuelielli  uè  il  Franchi,  ma  bensì  il  Custodi, 
•  he  pubblicò  or  ora  g\i  Stri  iti  sceln  inedit/  e  ni  ri  del  Bàrtlti 
con  nuove  nu-raorie  delia  sua  vita. 
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Hcsislere  dalla  s(atin)a  pel  tlivielo  che  gliene  lece  11  conte  di 
Fiiinian,  si  n'iiiò  disgustalissinio  a  Venezia,  ove  diede  priti- 
cinio  alla  Frusta  letteraria  ,  niasclierandosi  sodo  il  hizzano 
nome  di  Aristarco  Scnnaòne.  Questo  foglio  letleiario  gli 
generò  moke  brighe  prima  col  governo  di  Napoli  ,  sdegnato 
perchè  egli  avesse  deriso  iì  facchinesco  mestiere  delT  Anti- 
quario che  slampa  S7ii  chiodi  tiovati  in  Ercolano  ;  indi  col 
P.  Buonafede  ,  che  scrisse  conilo  di  lui  l' insolenlisslnia  dia- 
triba del  Bue  Pedagogo  ;  e  (ìnalniente  col  Veneto  Magistra- 
to ,  che  soppresse  la  Frusta,  perchè  in  essa  si  era  trattalo 
di  povero  poeta  il  Bembo  gentiluomo  veneziano,  et  Vedete  ! 
scriveva  il  Barelti  ad  un  amico.  A' genliluoinini  veneziani 
non  bisogna  dare  del  povero  poeta  né  anche  dugcnt'  anni 
dopo  che  sono  morti  w.  Fatta  una  tremenda  risposta  alla 
sfolgorata  insolenza  del  Bue  Pedagogo  ,  il  Barelti  si  recò  a 
Livorno ,  indi  a  Genova  col  divisamenlo  di  far  vela  per 
Marsiglia  ,  e  di  là  trasferirsi  a  Londra.  La  penuria  di  da- 
naro in  cui  si  trovava,  indi  il  divieto  del  console  portoghe- 
se ,  che  gli  altribui\a  un  libro  in  favore  de" Gesuiti,  in  cui 
si  dicevano  le  male  cose  del  governo  di  Portogallo ,  e  Hnal- 
mcnte  una  grave  infermità  ritardarono  la  sua  partenza.  Su- 
perati gli  ostacoli  ,  egli  rivide  Londra  ,  ove  se  fu  da  una 
parte  eletto  segretario  delT Accadenua  I\eale  delle  Arti, 
corse  dall'altra  un  presentissimo  pericolo  delia  \ila.  Scon- 
tratosi una  notte  in  un  drappello  di  prostitute  e  di  scherani  , 
ributtò  una  di  quelle,  fu  assalito  da  questi,  o  nel  difendersi 
con  un  piccolo  coltello  che  soleva  recar  seco  ad  uso  di  ta- 
gliar frutta  ,  feri  mortalmente  un  certo  Morgan.  Egli  avrebbe 
dovuto  gemere  nella  prigione  durante  il  processo,  se  i  suoi 
protettori  ed  amici  non  avessero  data  la  guarentigia  di  due 
n»ila  lire  sterline.  Rinunciando  al  privilegio  che  sei  de  Giu^ 
rati  fossero  stranieri ,  ed  al  patrocinio  di  un  avvocato  ,  difese 
solo  la  propria  causa,  e  lo  fece  con  tanta  dignità  ,  che  venne 
assolto.  Dopo  questo  tremendo  caso,  egli  spese  il  suo  tempo 
negli  studi  e  ne"  viaggi  ,  e  tornò  alle  primiere  angustie  per 
la  j^uerra  degl'Inglesi  colle  Colonie  americane;  giacché  non 
curandosi  ognuno  che  di  leggere  cose  politiche  e  guerresche, 
gli  stanq^alori  non  pagavano  più  gli  scrittori  di  lettere  o  di 
scienze.  Ma  una  pensiono  di  80  lire  sterline  assegnatagli  dal 
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Re  lo  trasse  rlallo  stalo  infelice  in  cui  gemeva  ,  ond' egli 
passò  tranquillanicnle  i  suoi  ultimi  giorni  ,  e  mori  in  Londra 
ai  5  maggio  del  17H9  in  clh  d"  anni  70  (1). 

11  Barelli  lasciò  molle  opere  scritte  in  italiano  ,  in  fran- 
cese, in  inglese,  ed  alcune  perfino  nella  lingua  spaguuola.  Ma 
il  nostro  divisamento  di  non  parlar  che  delle  prime  ,  ci  in- 
duce a  dare  una  breve  idea  delle  sue  Lettere  famigliari  ,  e 
della  sua  Frusta  letteraria  Giova  prima  avvertire  col  Custo- 
di che  le  opere  del  Barelli  non  polevan  essere  di  un  merito 
uguale  e  per  gli  impeli  del  suo  collerico  temperamento  ,  e 
per  1'  ostinazione  nelle  sue  prevenzioni  favorevoli  o  contra- 
rie, e  per  la  necessilh  in  cui  è  sempre  stalo  di  rendere  mer- 
cenari i  suoi  lavori.  Le  mentovate  Lettere  però  sono  scrille 
con  grande  amore  ,  con  piacevolissima  vivacità  e  con  sem- 
plice eleganza  Eloquenti  sono  le  descrizioni  del  terremolo  di 
Lisbona,  0  della  caccia  del  toro;  festevoli  quelle  delle  danze 
d  Elvas,  e  dei  trastulli  di  Meaxaras;  e  gravi  e  assai  sensale 
le  riflessioni  che  gli  rampollarono  nella  mente  alla  vista  de- 
gli  avanzi  delle  fabbriche  innalzale  dai  Mori  nelle  Spagne. 

La  Frusta  letteraria  è  scritta  con  maggior  fuoco  ,  e  sen- 
te ad  ogni  pagina  il  disdegno  pel  gran  numero  di  cattivi  li- 
bri che  siampavasi  in  Italia,  e  pel  mal  guasto  e  tristo  costu- 
me che  con  quelli  si  propagavano  ;  ond'  ei  si  propose  in  que- 
st'  opera  di  procedersi  di  una  metaforica  frusta  ,  e  di  me- 
narla rabbiosamente  addosso  a  tutti  quei  moderni  goffi  e 
sciagurati  che  andavano  tutto  dì  scarabocchiando  comme- 
die impure  ,  tragedie  balorde  ,  critiche  puerili ,  romanzi 
bislacchi  ,  dissertazioni  frivole ,  e  prose  e  poesie  d'  ogni  ge- 
nerazione ,  che  non  avevano  in  se  il  minimo  sugo,  la  mini- 
ma sostanza  ,  la  minimissima  qualità  da  renderle  o  diletto- 
se o  giovevoli  ai  leggitori  ed  alla  patria.  Vev  tendere  a  que- 
sta meta  egli  preferì  ,  come  osserva  il  Custodi  ,  alla  fredda 
discussione  dei  didascalici  e  alla  sistematica  declamazione 
ile'  sermoiiisli  rinveniva  personale  e  sfacciala  de' satirici;  e 
ciò  non  ostante  per  la  giustezza  de' principi ,  per  la  correzio- 
ne e  vivacità  dello  stile,  e  pel  j.ispetto  costantemente  usalo 
verso  tutto  ciò  che  è  rispettabile  nella  società  ,  quell'opera 

fi)  Vita  citata  dal  Custodi. 
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è  salita  e  si  mantiene  in  onorevole  estimazione;  e  sarebbe 
slata  assai  più  utile  ed  applaudita  senza  alcune  esagerale 
prevenzioni  dell'autore  (e  principalmente  senza  quella  con- 
tro il  Goldoni  ),  e  s  egli  avesse  goduto  di  tale  patrocinio  da 
lasciarlo  proseguire  imperterrito  e  senza  inciampi  sino  al  ter- 
mine della  sua  carriera.  Lo  stile  è  vivace  ,  Iranco  e  liilido; 
giacche  il  Baratti  si  era  latta  una  legge  di  fuggire  ogni  sorta 
di  leziosaggini  alla  fiorentina  ,  di  cacherie  alla  s.inesi' ,  di 
storcimenti  alla  latina  ,  di  lepidezze  alla  lombarda  ,  e  di 
lung'igne  alla  napoletana. 

La  Storia  letteraria  si  compiace  di  ravvicinare  due  scrit- 
tori che  furono  vivendo  divisi  da  una  llcrissima  guerra  ,  cioè 
Appiano  Buonafede  ,  fra  gli  Arcadi  ^gatopisLo  Croniazia' 
no ,  ed  il  Baretli.  La  vita  del  Buonafede  nulla  ci  presenta  di 
notevole  ,  giacché  egli  nato  in  Comacchio  nel  1716  ,  e  vesti- 
to l'abito  del  Celestini,  condusse  una  vita  uniforme  ,  otten- 
ne le  prime  cariche  ncir  ordine ,  e  divise  il  tempo  fra  gli 
affari  monastici  e  gli  studi  fino  al  dicembre  del  1793  in  <  ui 
mori.  Attese  sempre  ad  indagare  le  vite  ,  le  opinioni  e  le 
dottrine  de" filosofi  d'ogni  età;  pose  le  lor  persoiie  non  che 
i  loro  pensieri  in  commedia  ,  in  ritratti  poetici ,  in  liattati  , 
finalmente  in  isfo/irt,  imitando,  benché  non  sempre  felice- 
mente, lo  stile  irrisorio  ed  ironico  del  Voltaire.  La  sua  Storia 
critica  e  filosofica  del  suicidio  ragionato  non  è  che  un  cata- 
logo de'più  celebri  suicidj  disteso  con  molla  erudizione  e  con 
poca  filosofia.  Più  imporlanle  è  la  sua  opera  intitolata  Della 
Storia  e  dell' indole  di  o^ni  filosofìa,  e  Della  restaurazione 
di  ogni  filosofa  ne'  eccoli  X  fi,  XP  II  e  XT  111.  Questa  , 
al  dir  del  Degerando  ,  è  l'opera  più  compiuta  che  1'  Italia 
possegga  in  tale  materia  ;  ma  è  piena  d' inesattezze  storiche 
e  di  declamazioni  poco  degne  dell'  argomento  ;  nondimeno 
ottenne  Y  onore  che  Heydenreich  la  traducesse  in  tedesco  , 
ma  con  gran  numero  di  correzioni  e  di  supplementi  (1), 

Il  cavaliere  dementino  Vannetti  non  è  celebre  soltanto 
come  personaggio  dotto  e  ricco  d'  ogni  eleganza  e  dottrina  , 
ma  altresì  per  essere  stato  uno  di  que;^li  uomini  antichi  (co- 
me  lo  appella  il  Cesari  )  (2)  per  la  rarità  della  sua  %>irtìi, 

(i)  Vedi  r  Lgoni ,  voi.  I  ,  art.  8. 

(2)  Il  P.  Cesari  ha  scritto  una  lunga  Vita  del  Vannetti ,  di- 
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<-  jycr  ijudla  sua  singida/r  e  pi  tlcgriiia  maniera  di  cestinili 
e  ili  giiulìzj  ,  che  tanto  panni  piti  cnmmenilabile  ,  quanto 
tìal  moderno  uso  piii  s'allontana  Nato  in  Roverclo  nel  i7'>4 
«la  illusilo  jnosapia  ,  fin  dai  primi  anni  niosliò  un  grande 
amore  por  1(;  loliorc  o  principidnicnlc  per  la  lingua  Ialina  ; 
ma  non  melino  allo  sUidio  delle  malematidio  ;  dicondo  egli 
slesso  et  che  a  <|uo!la  lorina  d'  idee  che  vanno  a  numero  e  si 
misurano  con  le  sesie,  e  ([uel  solo  hamio  di  buono,  che  son 
vere  ,  non  si  sentiva  l'anima  acconcia  ,  uè  vi  potevano  capi- 
le; onde,  per  cagion  d'esempio,  egli  non  avrebbe  saputo 
su  due  piedi  legare  il  nove  col  quindici  ,  ed  accertarne  la 
somma  ». 

Inlonto  allo  studio  dogli  sorlut^ri  del  Lazio,  e  prlncipr.l- 
niente  di  Plauto,  di  Terenzio  e  di  Cicerone,  11  Vannetli  lino 
ai  trent"  anni  trascurò  quello  dell'italica  favella  ;  ma  postosi 
per  conforto  del  suo  amico  Pederzani  a  leggere  1  trecentisti  , 
ei  senti  quel  fino  sapore  che  non  perdette  poi  mai  ;  e  scher- 
zando in  un  suo  capitolo  disse  che  quel!'  amico  lo  aveva  in 
Dante  battezzato.  E  dove  prima  aveva  dettato  alcune  scrit- 
ture e  principalmente  la  Vita  di  Plinio  con  gran  dottrina  s'i 
e  nobili  ed  alti  concetti ,  ma  con  quello  stile  chiamato  dal 
Cesari  moderno  ofranzcse ,  dopo  quel  battesimo  si  accostò 
più  che  mai  alle  grazie  native  del  trecento,  e  ripulì  lutti  i 
suoi  componimenti ,  e  li  riformò,  recandoli  alla  legittima 
eleganza  e  purezza.  Ne'  suoi  Dialoghi  egli  morde  il  vizio  na- 
scondendo i  precetti  della  più  sana   filosofi?,  or  sotto  beffa  , 

visa  in  tre  parti,  ia  quale  fu  posta  in  fronte  alla  recente  e  bel- 
la edizione  delle  Opere  di  questo  scrittore,  raecolte  con  mol- 
to amore  e  diligenza  dall'  Imj).  Regia  Accademia  Roverelana  , 
e  pubblicate  col  seguente  titolo  :  Oj>ere  italiane  e  latine:  del 
cav.  Clenuntino  fan/ietti  Roveretano  ,  \o\nmi  otto.  Venezia  , 
dalla  Tipografia  di  Alvlsopoli,  1826  e  seg.  Il  I  voi.  compren- 
de la  Vita  ed  i  Dialoghi  con  alcune  lettere  ed  articoli  ;  il  li 
Le  Cose  Pliniane  con  alcune  Lettere  e  Considerazioni;  il  III, 
IV  e  V  le  Osservazioni  e  gli  altri  componimenti  sopra  Orazio; 
il  VI  alcune  Operette  iu  prosa  di  vario  argomento  e  le  Poesie: 
il  VII  gli  0])Uscoli  latini  eie  iscrizioni;  e  l'VIII  altri  Opu- 
scoli latini  e  le  Lettere  italiane. 
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or  sol m  ironia,  or  sollo  altro  scherzo.  c<  Fia  questi  Di;«lo- 
ghi  ,  a  parer  mio  ,  dice  il  Cesari  ,  som»  (U-giiisbiini  d"  ofi;tii 
iDaggior  lode  i  due,  che  intitolò  gli  iS7»r/t  e  Doh  AikUo, 
ne'qsiali  egli  tratta  la  propiia  causa,  sostenendo  quella  di'lle 
umane  lettere  ,  conlra  coloro  che  (  il  meno)  le  dicono  iiiu- 
lili  ,  e  tempo  gillato.  Qui  il  Vannelli  con  ragioni  traile  dalla 
più  sotti!  metafisica  ,  o  meglio  cavatesi  dal  suo  ingegno  ma 
raviglioso  ,  ne  mostra  la  grandissima  utilità.  IJ lùiiic/izioiir. 
e  la  /ffoglie  sono  i\n  trattalo  eccellerne  ;  il  primo  intorno 
all' educazinu  de' figliuoli ,  il  secondo  ai  maritali  doveri. 
Tocco  le  cose  principali  soliamo  per  non  essere  soverchio. 
Della  sua  maggior  opera  ,  le  Osscivazioni  sopra  Orazio  , 
Tiulla  dirò;  dove  a  dirne  anche  assaissimo  pur  saria  poco. 
Lo  stile  vi  è  prelto  oro,  e  lAccademia  Reale  di  Firenze, 
saggiatolo,  l'approvò.  Il  giudizio  che  ivi  dà  il  Vanneiii 
de'  traduttori  di  Orazio  ,  il  Ragionamento  sopra  il  toscano 
sermone  ,  ove  ne  divisa  minntamenle  e  smidolla  ogni  parte  , 
e  il  segreto  artificio,  e  il  mette  in  disegno,  e  ne  cerca  il  sa- 
pore e  lo  spirito;  e  il  suo  IraltaLo  sopra  lo  Slil  giuochevole, 
ossia  hernesco  ,  sono  un  miracolo  di  giudizio  :  l'erudizione 
poi  raccolta  da  tulle  bande ,  che  adorna  ed  incarna  tulio  il 
il  lavoro  ,  è  un  subisso  che  per  poco  spaventa.  Alcuni  (dai 
quali  io  troppo  non  nj' allontano)  avrebbon  voluto  che  per 
menomar  la  slanchezza  del  viaggio  ,  e  procedere  con  ordine 
più  chiaro  ,  egli  avesse  messo  le  cose  in  dialogo  :  d  quale, 
dandogli  luogo  qua  e  là  (  come  porta  la  sua  nalma  )  a  di- 
gressioni opporlune  c.\  ui'.W  osservazioni  ,  a\ ria  ricevuto  in 
continuato  discorsi»  Ir  tante  note  e  contrannote  ,  di  che  (con 
divertimento  increscevole  de"  leggitori  )  1'  ha  tramezzato»;. 

Dagli  opuscoli  latini  del  Vanneiti  si  scorge  quanto  pro- 
fondamente egli  conoscesse  la  lingua  del  Lnzio  ,  e  con  quan- 
ta maestria  ne  sapesse  far  uso  in  argruienli  assai  astrusi  , 
quali  sono  quelli  delle  scienze.  Ma  quello  che  ci  mosse  a 
maraviglia  ,  e  ci  mostiò  tutta  1'  argutezza  e  vivacità  dell'  in- 
gegno di  questo  scrittole,  è  un  piccolo  comimnlario  latino 
sopra  il  Cagliostro  (i^'  dellalo  con  uno  stile  che  somiglia  a 

(li  Liber  Meinoiialix  de  Caleostro  quuin  esaet  Robuìvti. 
Opere  del  'Vannetti  ,  voi.  VII  ,  pag.   i. 
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t[iiollo  della  Scrilluia  o  tirila  vcisioiic  ili  essa  che  cliianiaiii 
la  Volgala.  Quel  famoso  rinrniadfiio  del  Cagliostro,  ril«g- 
gilosi  a  RoveiTlo  ,  vi  fero  non  so  die  pretesi  miracoli ,  e  co- 
me Simon  Mago  uccellava  la  e;enle  die  a  lui  <1a  luUc  le  pani 
liae\a  aspettando  i^naiigioni  miracolose,  dio  egli  promet- 
teva sempre  e  non  operava  iDai.  et  A  smentire  la  svergognala 
imposlma  (così  il  suo  biografo^  e  laici  la  convenevole  sati- 
ra ,  giudicò  il  Vannetti  non  bisognar  d'altro  che  i  fatti  nar- 
rare semplicemente.  E  per  dare  alla  salirà  più  fina  e  più 
aporta  ,  aria  di  sclierno  ,  prese  a  descriver  le  cose  (  liralovi 
da  fjuella  sua  natura  faceta  e  vivace)  con  rpiello  stile  e  sin- 
tassi comune  in  que"  tempi  in  die  i  falli  di  Cristo  scrisse 
Matteo  e  gli  aliri  :  a  far  così  meglio  apparir  1'  asino  sotto  la 
pelle  del  leone  ».  Alcuni  si  olfosoro  perdio  egli  avesse  imi- 
talo lo  stile  delle  Scritture  ;  ma  i  più  savj  ,  e  lo  stesso  pon- 
tefice Pio  VI  ,  che  ben  conoscevano  la  vera  religione  dell'au- 
tore ,  non  ne  concepirono  alcun  sospetto,  ne  gli  apposero 
intenzioni  che  egli  non  aveva  mai  avute. 

La  vita  del  Vannetti  fu  troppo  breve ,  essendo  stala 
tronca  ai  quarant' anni  (lycjS)  da  inaspettata  morte,  chea 
lutti  riuscì  gravissima  ,  perchè  recise  le  più  belle  speranze  , 
e  ci  privò  di  tante  profjtlevoli  ed  immortali  sue  opere.  Egli 
aveva  posto  mano  ad  una  ristampa  delle  sue  Osservazioni 
sopra  Orazio,  ed  aveva  divisato  di  scrivere  distesamente  la 
Vita  di  Girolamo  Tarlarotii,  lume  ed  onore  della  sua  pa- 
tria ,  e  di  dare  un  sommario  di  tutte  le  sue  opere;  il  che  fu 
poi  fatto  dal  chiarissimo  D.  Costantino  Lorenzi.  Aveva  però 
già  mandate  in  luce  le  Piime  del  Tarlarotli  ,  premettendovi 
un  lungo  ragionamento  ,  e  corredandole  di  note  assai  erudite 
che  illustrano  il  merito  dell' autore. 

Girolamo  Tarlarotli  ,  nato  in  Rovereto  nel  '  ';o6  ,  non  dee 
essere  consideralo  come  poeta,  sil)l>one  come  \  aleute  critico. 
11  suo  Cnngrcssn  notturno  ch'Ut  J.r^nimie  ;  in  cui  combatte  la 
sciocca  credenza  delle  streghe,  meritò  le  lodi  dello  stesso 
Muratori.  Ma  nel  combattere  le  streghe  ritenne  l'arte  magi- 
ca; onde  ne  fu  censurato  dal  marchese  Matfei  ,  e  non  gli  ri- 
spose con  valide  raj^ioni  nella  sua  Ajxilogiti  "l  Congresso 
Notturno.  Sì  volse  egli  allora  ad  illustrare  la  storia  patria 
ed  ecclesiastica  ;  e  nelle  sue  Dissertazioni  suW  origine  (h  Un 
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Chiesa  Trentina  e  di  Aquiltia ,  e  nelle  sue  IMcmnrìe  anti- 
che di  Roi'e/rto  e  dei  lunghi  circom'irini  <lisscp^)el!'i  incillc 
imporlanli  notizie  patrie,  e  die  bando  a  molli  grossolani  er- 
rori. Le  altre  disseriazioni  ,  e  principalmente  quella  degli 
scrittori  da  Andrea  Dandolo  lodati  nella  sua  Cronaca  ,  chia- 
rirono molli  alai  punti  di  storia  ,  la  quale  gli  sarebbe  andata 
debitrice  di  maggiori  lumi  ,  se  avesse  potuto  condurre  a  ler- 
niine  la  sua  opera  sull'^r^e  critica  ;  ma  glielo  impedì  la 
morte  che  lo  colse  ai  16  maggio  del  l'jGi. 

Ultimo  de' letterali  e  de' filosofi  di  questo  secolo ,  ma 
non  men  celebre  degli  altri  ,  si  appresenla  Alessando  Verri 
autore  delle  Notti  Romane.  Nato  in  Milano  ai  9  giugno  del 
\']f\ì  ,  apprese  con  grande  ardore  le  lettere  e  le  scienze,  fu 
grande  amico  del  Beccaria  ,  ed  il  compagno  indivisibile  del 
suo  fratello  Pietro;  scrisse  vari  articoli  nel  Caffè;  visilò  la 
Francia  coli' auloie  dei  Delitti  e  delle  Pene  ,  indi  percorse 
solo  l'Inghilterra  ,  e  trasferilosi  a  Roma  vi  fermò  la  stanza. 
In  questa  città  egli  esercitossi  nella  declamazione  ;  calzò  il 
coturno,  e  pubblicò  le  due  tragedie  della  Pantea  e  della 
Congiura  di  Milano  col  modesto  titolo  di  Tcntatii'i  dram- 
matici; scrisse  la  Saffo ,  le  Notti  Romane  e  \'  Erostrato  ,  e 
mori  ai  9.3  settembre  del  1816.  V\ii  della  Saffo  e  dell'  Ero- 
stralo ,  che  sono  due  romanzi  in  cui  trailo  con  greca  delica- 
tezza la  filosofìa  delle  passioni  ,  sono  famose  le  sue  Notti 
Romane ,  opera  di  una  roiiusta  virililh  e  d'ima  i;randiosa 
immaginazione.  Essendosi  egli  proposto  di  mostrare  i  molli 
vizi  e  le  poche  virtìi  degli  antichi  Romani ,  conduce  i 
loro  spìriti  sul  suolo  consecrato  dalle  tombe  scipioniche,  e 
li  fa  ragionare  ,  sciolti  da  ogni  umana  qualità,  ma  pure  an- 
cora informati  dai  prischi  affetti ,  sulle  leggi  ,  su!  costumi  , 
sugli  avvenimenti  della  loro  patria  ,  e  di  ciascuno  di  essi. 
Lacerato  il  velo  delle  gloriose  apparenze  ,  melte  in  piena 
luce  ,  e  mercè  un'  altissima  filosofia  ,  lo  spirito  animalore 
de' Romani  in  guisa  da  conchiudere  con  gran  verilh  ,  c/;e 
eglino  furono  grandi  pili  che  buoni ,  illustri  pili  che  felici  , 
per  istituto  oppressori ,  per  fortuna  mirabili,  per  indole 
distruttori ,  generosi  nelle  malvagità  ,  eroi  nelle  ingiustizie, 
magnanimi  nelle  atrocità.  In  questa  prima  parie  se  ne  sia  a 
vedere  le  apparizioni  degli  spettri  e  ad  ascoltare  i  loro  alti 
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(ollocjiij  ;  ma  nella  seconda  egli  si  i'a  duce  delle  ombre  e  le 
guida  a  rivedere  la  patria  loro,  ed  i  mutamenti  a"  quali  an- 
dò soggetta,  et  L'opera  lulla,  «lice  un  moderno  biografo, 
divisa  in  due  parti  ed  in  sei  Notti  ,  partecipa  ad  un  tempo 
di  storico  ,  di  filosofico  e  di  poetico  ,  e  nielle  in  grandissima 
luce  quanto  l'autore  fosse  entrato  addentro  in  tutte  «jueste 
lacollà.  In  essa  la  prosa  italiana  è  sollevata  a  nobiltà,  evi- 
denza e  robustezza  merce  di  uno  stile  altamente  sentilo.  Il 
venire  e  1'  allontanarsi  de^^li  spettri  ,  le  loro  gare  ,  le  loro 
passioni  sono  dipinte  con  islorica  verità  e  con  tratti  sul  fare 
di  Omero.  Onde  è  cosa  agevole  1'  accorgersi  che  1"  autore  ba 
provali  vivacemente  in  se  stesso  que"  movimenti  che  vuol 
produrre  ne"  suoi  lettori  ,  ed  ba  avuti  innanzi  agli  occhi,  per 
modo  d"  intendere  ,  gli  oggetti  che  va  descrivendo.  L'  ab- 
bondanza delle  similitudini  ,  delle  antitesi ,  delle  perifrasi  , 
degli  epiteti  proviene  dal  ricco  suo  immaginare,  e  none  un 
ingombro  di  fronde  sterili.  Nondimeno  i  giovani  debbono 
andar  cauti  nella  imitazione  di  questo  stile ,  il  quale,  ben- 
ché non  vizioso  pel  genere  dell'opera  presente  ,  potrebbe 
facilmente  condurli  fuori  della  strada  della  sempre  bella  na- 
tura ad  un  dire  soverchiamenle  ricercato  ed  artificiale,  e 
per  amore  di  sublitnità  farli  rompere  nel  gonfio.  11  Verri  di- 
mostrò gran  maestria  nella  dipintura  degli  affetti ,  e  singo- 
larmente ne"  due  notissimi  squarci  di  genere  opposto  il  Par- 
ricida e  la  Vebtale.  Nei  rimorsi  di  quel  crudo  che  bruttò  le 
mani  nel  sangue  che  gli  die  la  vita  ,  e  da  cui  figgono  per 
orrore  tutti  gli  altri  spettri^  v'ha  un  non  so  che  di'tragico 
che  rammenta  le  fosche  e  fortissime  tinte  di  Shakespeare  , 
nelle  avventure  della  misera  Floronia  l'animo  percorre  tutti 
i  gradi  della  pietà  e  della  conqiassione  di  cui  in  esso  rimane 
un  senso  profondo  ,  chi  ben  considera  con  quanto  atroce 
supplizio  sia  punito  l'errore  di  quella  infelice  w  (i). 

(i)  'Vita  di  Alessandro  Verri  scritta  da  Giovanni  Antonio 
Maggi  e  premessa  alle  sue  Opere  Scelte  nella  Raccolta  de'  Clas- 
sici italiani  del  secolo  XV HI. 
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Capo  I. 

ScofU'oIgimetìto  in  Italia  .sulla  fine  del  secolo  XFìll  e  sul 
principio  del  XIX,  prodotto  dall'  invasione  dei  rivoluzio- 
nari francesi.  Repubbliche  effimere  che  sono  i//<^<>iaie  o  dal 
Bci^no  d'Italia  o  dall'lnijjero  Francese.  Influenza  di  (queste 
rivoluzioni  sulle  arti  e  sulle  lettere.  Monumenti  di  esse  tra- 
sportati in  Francia  ,  e  poscia  restituiti  dopo  la  cadila  del 
trono  imperiale.  -  Corruzione  della  lingua  italiana  imba- 
stardita dai  gallicismi  e  dai  barbarismi.  -  Proposta  di  ban- 
dir dalle  scuole  la  lingua  latina  ,  non  adottiita.  -  Sont'tto 
famoso  di  Ugo  Foscolo. 


Lja  fine  del  secolo  decimo  ottavo  ed  il  principio  del  decimo 
nono  ci  presentano  un  dianinia  politico  e  niililare  che  non 
ha  nulla  che  gli  si  possa  paragonare  nò  nelle  antiche  nò  nelle 
moderne  istorie;  unendo  come  in  compendio  tutte  le  più 
violente  rivoluzioni  e  tutti  i  più  strani  cangiamenti  che  han- 
no in  varie  epoche  mutalo  l'aspoito  del  mondo.  Imperocché 
veggiamo  guerre  sanguinose  e  distruttive  ,  scene  orrihili  di 
violenza  e  di  devastazione ,  troni  antichissimi  rovesciati  , 
repubbliche  spente  con  quella  istessa  rapidità  con  cui  furono 
istituite  ;  lutto  da  sommo  ad  imo  rovescialo  l'antico  sistema 
da  un  tremendo  vulcano  ,  clie  avea  per  focolare  Parigi  ,  che 
scosse  tutta  quanta  l'Europa,  e  minacciò  di  rovesciare  tutti 
gli  Stati  che  ne  formavano  parte. 

L'Italia  fu  ravvolta  in  questo  turbine  ,  ed  anclie  in  essa 
furono  (per  giovarmi  delle  parole  di  un  moderno  istorico  ) 
et  inondazioni  di  eserciti  forestieri ,  arsioni  di  città  ,  rapine 
di  popoli,  devastazioni  di  provincia,  sovvertimenti  di  Stati, 
e  fazioni  e  sette,  e  congiure  ,  ed  ambizioni  crudeli  ,  ed  ava- 
rizie ladre,  e  debolezze  di  Governi  effeminati,   e  fraudi  di 


74^  LIBRO  SLSTO 

reggimenti  ini([ui ,  e  slVciialczzc  di  popoli  scalenali  (i). 
Essa  ville  un  suo  figliuolo  sconcie  le  sue  coiUiade  da  tiiou- 
fatoie,  pianlaivi  il  vessillo  tricolurato,  e  dopo  aver  colli 
allori  a  pie  delle  piramidi  ,  su  cui  è  assisa  la  maestosa  vetu- 
stà di  quaranta  secoli  ,  aprirsi  il  passo  fra  le  Alpi  novello 
Annibale,  scendere  nuovamente  in  grembo  ad  essa,  ergervi 
un  trono  da  una  parte ,  e  d;)ir  altra  introdurvi  e  lingua  ed 
istituti  e  costumanze  francesi.  La  sua  prosperità  fu  di  breve 
durata ,  e  dall"  altare  su  cui  riceveva  tanti  omaggi  cadde 
nella  polvere  ,  ed  andò  ad  esalare  1'  estremo  sospiro  sopra 
uno  scoglio  dell"  Allanlico. 

Ma  per  non  slare  sulle  generali,  e  per  dipingere  lo  stalo 
dell'Italia  in  questi  tempi  ,  come  adoperato  abbiamo  negli 
altri  libri ,  piglieremn  le  mosse  da  quel  principato  che  giace 
a  pie  dell'Alpi,  le  quali  non  gli  furono  schermo  contro  la 
francese  invasione.  Carlo  Emmanuele  IV,  dopo  aver  veduto 
il  suo  regno  conculcalo  ed  ostilmente  manomesso  da  quegli 
slessi  Repubblicani  con  cui  aveva  fermata  alleanza  ,  dopo 
essere  stato  per  qualche  tempo  il  ludibrio  e  dei  novelli  ospiti 
e  de' novatori,  s'accorse  che  mille  anni  di  dominio  nella 
sua  reale  casa  di  Savoia  erano  giunli  al  fine  ,  e  sottoscrisse 
r  atto  di  abdicazione  (9  dicen»bre  del  179^).  Il  Piemonte  , 
sottoposto  prima  ad  un  governo  provvisorio  servo  de' Fran- 
cesi ,  poi  ripreso  dagli  Alleati  ,  indi  invaso  ancora  dai  Re- 
pubblicani ,  fu  unito  alla  Francia  (1 1  settembre  i8o4).  Vit- 
torio Emmanuele  ,  divenuto  re  dopo  la  rinunzia  di  Carlo  suo 
fratello,  governò  quietamente  l'isola  di  Sardegna,  finche 
caduto  il  trono  imperiale  di  Francia  .  se  ne  tornò  all'avita 
reggia  nel  i8i4- 

La  Lombardia  Austriaca,  il  Ducato  di  Modena,  lo  Stato 
Ecclesiastico  ,  il  Regno  di  Napoli ,  la  Repubblica  di  Genova 
formarono  alcune  effimere  Repubbliche  appellate  Cisalpina , 
Transpadana,  Romana,  Partenopea ,  Ligure.  Ma  queste 
Repubbliche  ,  modellate  servilmente  sulla  Francese ,  cad- 
dero bentosto  divorate  o  dall'Impero  di  Napoleone,  o  dal 
suo  Regno  d*  Italia  ,  e  cos'i  s"  avverò  quella  bella  semenza 
di  colui  il  quale  diceva  che  la  Rivoluzione ,  simile  a  Saturno^ 

(i)  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  lib.  I. 
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divorava  i  suoi  figli.  Napoli  vide  un  novello  irono  cretto  a 
favore  prima  di  un  fratello  ,   poi  di  un  cognato  del  conqui- 
statore ,  e  Roma  ,  Genova ,  Torino  e  perfino  Firenze  ,  la 
culla  del  vago  nostro  idioma  ,   ricevettero  leggi  e  magistrati 
da  Parigi  ,  e  furon  costrette  a  trattar  gli  affari  e  le  cause  in 
una  lingua  straniera.  Ma  anche  questo  novello  ordine  di  cose 
ebbe  corta  durala;  e  Torino  rivide  i  suoi  Reali,  Roma  il  suo 
Pontefice  ,  la  Toscana  Ferdinando  III  ,  e  Napoli  I  Borboni. 
Venezia  ,  quella  Repubblica  che  forma  al  par  de'  suoi 
murazzi  contro  le  tempeste  che  la  percossero  per  gran  corso 
di  secoli ,   resistette  a   potentissime    nazioni  ,  a  Turchi ,  a 
Germani  ,  a  Francesi  ,   anzi  a  quasi  tutta  1'  Europa  congiu- 
rata a' suoi  danni  ;   insidiata  ed  assalila  al  di  fuori  da  Bona- 
parte  ,  scossa  al  di  dentro  dalle  sette  ,   divenuta  vecchia , 
oziosa  e  lenta  ,  cadeva  preda  de'  suoi  nemici ,  non  paghi  di 
mirarne  1"  agonia  e  la  morte,   insullavan  anche  alle  sue  ce- 
neri.  Gli  slessi  lialiaui  miravano  con  compiacenza  l'eccidio 
di  quella  Repubblica  che  aveva  dominalo  con   lauto  splen- 
dore sulle  isole  dell' Adriatico  ,  dell' Arcipelago  e  del  Medi- 
terraneo (i),  e  sembravano  applaudire  agli  scrittori  stranieri 
che  le  rinfacciavano  delitti  in  parie  veri  ed  in  parte  supposti. 
In  mezzo  a  questi  politici  rivolgimenti  le  arti  e  le  lettere, 
che  sono  le  stelle  cui  volgiamo  lo  sguardo  in  questo  nostro 
cammino,  ora  furono  atterrile  ,  fugale  e  costrette  ad  antlar 
raminghe  dal  rapinar  soldatesco  e  dai  furore  vandalico,  che 
atterrava  tempj  ed  altari,  edifici  e  monumenti  d'ogni  ma- 
niera ;  ora  furono  richiamate  ,  rabbellite ,  prolclle  da  quel 
conquistatore  Monarca  che  ,   simile  ad  Augusto  che  fu  tanto 
munifico  con  Vir-^ilio  e  con  Orazio  per  involgere  nell'obblio 
le  proscrizioni  ,  chiamava  intorno  al  novello  suo  trono  i  più 
celebri  pittori  ,  scultori ,  architetti,  poeti  e  dotti,  per  orpel- 
lare il  suo  dispotismo  ,    e  perchè  non   si  badasse  al  sangue 
che  grondava  da'  suoi  allori.   Ma  quando  il  fortunato  guer- 

(i)     Carco  d'odj  frattanto  e  di  delitti 

Con  mozzi  artigli  e  dischiomata  giuba 
Agonizzar  sull'Adria  si  vedea 
L'orgoglioso  decrepito  leone. 

Monti,  Prometeo,  prima  ediz. 
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rioro  scorreva  irioiitaiUe  1' l(alia  ,  non  fermava  mai  la  pace 
col  \into  senza  paltegt^iare  staine  o  ([nadri  d"  innnìlo  valore, 
che  erano  irasporlali  ad  arricchire  il  Mnseo  di  Parigi. 

Ognun  sa  che  Roma  conteneva  un  popolo  di  statue ,  le 
quali  si  facevano  sommare  a  ciica  sessnntamila  ;  che  i  Musei 
Capitolino  e  Pio  Clemeniino  ,  il  Kircheriano,  il  Borgiano  ed 
altri ,  i  palagi  e  le  ville  Alhani ,  Barberini  ,  Borghese  ,  Far- 
nese ,  Giustiniani,  Malici,  Lodovisi  si  chiamavano  il  sog- 
giorno degli  Dfi  dell'  nnticn  HiWin ,  il  Liceo  dei  Filosofi , 
un  senato  composto  dai  Re  dell'Oriente ,  il  gnin  libro  degli 
Archeologi.  \]n  si  vasto  Museo  era  consideralo  come  la 
scuola  universale  delle  arti  ,  a  cui  accorrevano  da  tulle  le 
parti  del  mondo  inri\iIiio  per  contemplare  gli  archetipi  del 
bello.  Tulle  le  altre  città  più  nobili  d'  Italia  comprendevano 
alcuni  capolavori  de"  miglioi  i  artisti  delle  varie  scuole  ;  onde 
Roma  e  tutta  la  penisola  si  potevano  appellare  il  più  degno 
albergo  delle  arti  ,  il  tempio  più  dicevole  al  raccogliniento  , 
una  vera  Accademia  europea  ,  che  il  cielo,  la  terra  ,  il  cli- 
ma ,  le  forme  della  natura  renderanno  perpetuamente  la 
vera  sede  delle  arti.  A  ciò  non  ponendo  mente  coloro  che 
reggevano  i  destini  della  Francia  ,  deliberarono  di  concen- 
trare in  Parigi,  come  in  un  foco,  i  fulgidi  raggi  dell'inge- 
gno di  tutta  l'Europa,  e  principalmente  dell'Italia.  Si 
trasportarono  pertanto  e  si  condussero  superbamente  in  tri- 
onfo i  monumenti  più  insigni  de'  Musei  Capitolino  e  Valicano 
e  delle  più  illustri  pinacoteche  italiane.  11  Laocoonte,  1"  A- 
pnlln  di  Belvedere,  la  Venere  de"  Medici,  e  le  altre  più 
preziose  statue  dellantichità  ;  le  famose  tavole  dei  Raflaelli, 
dei  Correggi,  dei  Tiziani,  dei  Leonardi,  dei  Paoli  Veronesi, 
e  tante  altre  opere  magnifiche  dell"  italiano  ing;egno  diven- 
nero preda  della  insolente  soldatesca.  La  tavola  Isiaca  ed  i 
j)ianoscritli  di  Pirro  Ligotio  erano  rapiti  in  Torino;  i  disegni 
di  Leonardo  da  Vinci  ,  ed  il  Virgilio  postillalo  dal  Petrarca 
si  lras{)ortavano  dall'Ambrosiana  di  Milano;  la  sola  libreria 
di  Venezia  era  espilata  di  più  di  dugento  manoscritti  o  gre- 
ci ,  o  latini  ,  o  italiani  ,  o  arabi,  o  in  carta  pergamena,  o  in 
carta  usuale,  o  in  carta  di  seta  :  rpianto  in  somma  di  più 
bello,  di  più  prezioso  ave\ano  prodotto  gli  scarpelli  od  i 
pcujielU  o  le  matite  ,  o  le  pcime  greche  ,  latine  ed  italiane  , 
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diveniva  preda  della  foreslicra  cupidigia.  Perfino  i  cavalli  di 
S.  Marco,  perfino  i  leoni  conqulslali  dal  valore  del  Morosiiii 
nel  Pireo  erano  trasferiti  dalle  rive  dell'Adria  a  quelle  della 
Senna.  Ma  il  muoversi  di  quella  magnifica  quadriga  accom- 
pagnossi  sempre  col  dicadimenlo  di  qualche  grande  Sialo  ; 
dalla  Grecia  soggiogata  passò  a  Roma  ,  dall'ecclissala  Roma 
alla  sorgente  Costantinopoli  ,  dalla  presa  Costantinopoli  alla 
trionfante  Venezia  ,  dalla  caduta  Venezia  a  Parigi ,  e  da 
questa  ,  prostrato  l' impero  francese ,  tornar  doveva  a  Ve- 
nezia. 

Contro  una  tale  violenza  di  svellere  le  ari!  dal  materno 
stelo  ,  di  porre  a  sacco  le  gallerie  ,  i  musei  ,  le  biblioteche, 
i  tempi  ,   e  disertar  princip:ilmpnte  la  metropoli  dell'orbe 
cattolico  e  delle  ani,   alzossl   un   giido  universale  d' inde- 
gnazione ,  e  dalle  stesse  tribune  di  Parigi  fulminarono  le  più 
gravi  sentenze  contro  questo  vandalismo.   Il  Qualremère  de 
Quincy  pubblicò  in  Parigi  alcune  famose  Icllere  «  sul  danno 
che  porta  alle  arti  ed  alle  scienze  il   traslocamcnto  dei  mo- 
numenti dell'arte  dall'Italia,   lo  smembramento  delle  sue 
scuole  e  lo  spoglio  de'  musei  in  Roma  ,  cioè  di  quella  grande 
scuola  europea  dove  tutte  le  genti  convengono  ad  imparare, 
di  quello  stupendo  libro  di  cui   il   tempo  ha  distrutto  le  pa- 
gine che  vengono  dalle  opere  moderne  riparate,  di  quell'im- 
menso colosso  di  cui  si  possono  spezzare  alcuni  membri  ,  ma 
non  è  dato  trasportarne  il  masso,   come  la  smisurala  sfinge 
di  Mendì  aderente  al  suo  suolo.  Le  arti  rimosse  dalle  naturali 
loro  sedi  non  possono  germogliare  in  estranle  terre.  Fra  la 
nebbia  ed  il  fumo  di  Londra  ,  tra  le  pioggie  ed  il  fango  Ji 
Parigi,  tra' ghiacci  e  le  nevi  di  Pietroburgo,  né  nel  trambu 
sto  delle  romorose  capitali  dell'  Europa  ,  uè  nel  caos  de'pia- 
ceri  ,  de'  divertimenti  e  delle  distrazioni  di  un  popolo  iujiu- 
nierabile  occupato  da  mille  bisogni  e  sollicitudini ,  non  si 
potrà   mai    desiare  quella  profonda  suscettività   pel   bello, 
quella  specie  di  sesto  senso  che  la  contemplazione  e  lo  studio 
degli  avanzi  preziosi  della  greca  e  romana  sapienza  offre  ai 
cultori  delle  arti  «. 

Si  adducevano  esempi  nobilissimi  di  popoli  e  di  principi 
conquis^talori  che   non  avevano  stese  le   mani  rapaci  sulle 
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opri  e  (Iri  pellegrini  ingegni  (riccronc  (i)  narra  che  Scipione 
rolilu'i  ai  Siciliani  i  nioniimenti  presi  in  Cartagine;  e  Plu- 
tarco lasciò  scritto  (2)  che  i  più  provetti  eli  Roma  celebravano 
Fabio  Massimo  ,  perchè  quando  presa  ebbe  la  città  de'Taren- 
lini,  non  ismosse  né  trasportò  verun  simulacro,  dicendo 
quel  motto  che  è  ancor  decantato  :  Lasciamo  a'  Tarentini 
t/uesti  loro  Numi  sdegnati  ;  e  tacciavan  Marcello ,  perchè 
rendala  avea  Roma  oggetto  d'odio  e  d'invidia,  mentre  si 
conducevano  in  essa  e  traevansi  alla  pompa  del  trionfo  non 
pure  gli  uomini,  ma  gli  stessi  Dei  fatti  scliiavi.  et  Aggiunge- 
vano che  Carlo  Vili  ,  Francesco  lei"  imperator  Carlo  V 
occuparono  anch'  essi  Roma  e  l' Italia  ,  ma  non  osarono  le- 
varne un  solo  dipinto,  una  sola  statua;  che  cosi  adoperò  il 
grande  Federico  che  per  ben  due  volle  s' impadronì  di  Dre- 
sda ,  e  che  lo  slesso  avean  fatto  gli  Austriaci  ed  i  Russi 
(piando  ebbero  in  lor  potere  Berlino.  Ma  nulla  valsero  le 
rimostranze  ed  i  più  validi  argomenti  ,  essendosi  in  trionfo 
condotti  al  campo  di  Marte  (  25  luglio  1797)  quei  rapili 
monumenti  che  eran  preceduti  da  uno  stendardo  su  cui  leg- 
gevasi  :  la  Grecia  li  cedette;  Roma  li  ha  perduti  ;  due  volle 
cangiossi  il  lor  destino  ;  ora  non  cangerà  piìi  (Z^. 

Né  minor  fremilo  destavano nell'  Italia  queste  espilazioni, 
anzi  un  perspicace  ingegno  (  Vittorio  Barzonl  )  le  colpiva 

(1)  In  Vcrr  11,35;  IV,  33,  34. 

(2)  Vita  di  Marcello. 

(3)  Ouatrcrnère  de  Quiiicy ,  Lettres  ,  ec.  Paris,  1  7y6.  - 
I^flssirlni  ,  Della  Vita  di  Antonio  Canova  ,  lib.  IV,  cap.  i.  - 
Botta,  Storia  d' Italia,  lib.  XII.  -  Monitenr,  num.  3i3  del  1797 
e  seg.  -  Moinnnciiti  del  Musco  Francese  ,  e  Prefazione  del 
dottor  Giovanni  Labus  al  volume  (juarto  delle  Opere  varie, 
italiane  e  francesi  d' Ennio  Quirino  Visconti  Milano  t83i.- 
Giordani,  I  quattro  Cavalli  di  San  Marco  in  Venezia  ,  fra  le 
sue  opere  stampate  in  Rovigo ,  tomo  V,  pag.  83  e  seg.  -  An- 
geloni  ,  L' Italia  uscente  l'Anno  1818  ;  il  quale  in  un'ajipendiee 
sulla  restituzione  dei  moiiuinenti  fatta  ali'  Italia  dimostra  quan- 
to ad  essa  abbia  cooperato  il  famoso  Canova  ;  il  che  si  prova 
anche  dal  Missirini  nel  luogo  citato. 


f\PO   l'BIMO  ^53 

rolla  nierilala  iiilauiia  in  un  opuscolo  inlitolalo  1  Romani 
in  (ìrecia ,  soilo  i  quali  sinibolegi^iava  i  Francesi  in  Italia. 
1(1  Fluiuinio  eia  rappresentato  Buonaparle ,  che  ricevette 
molestia  grandissima  da  quello  scritto,  del  quale  diceva 
Villelard  ,  segretario  della  legazione  di  Francia  a  Venezia, 
che  era  pieno  pur  troppo  di  allusioni  mridicìie  sui  ladro- 
neggi commessi  da  alcuni  individui  indegni  del  nome  fran- 
cese (i). 

Sembrava  che  quei  nionunienli  ,  trasportali  da  inani  ra- 
paci sulle  sponde  della  Senna  ,  dovessero  rimanervi  in  setn- 
piteruo  ,  e  che  il  loro  destino  non  si  dovesse  pili  cangiare , 
come  avevano  boriosamente  scritto  i  Francesi  sullo  stendardo 
pocanzi  mentovato.  Ma  quanto  spesso  erra  l'umano  giudizio! 
Chi  avrebbe  detto  a  Napoleone  che  Canf>va  doveva  un  d'i 
portarsi  a  Parigi  per  ripetere  quei  monumenti  V  Canova,  a 
cui  taceva  un  pomposo  racconto  della  sua  possanza  con  que- 
ste parole?  Ho  settanta  milioni  di  sudditi  ,  otto  in  novecento 
mila  soldati  ,  cento  mila  cavalli  ;  (juante  Jbrze  non  ebbero 
mai  nemmeno  i  Romani  :  ho  dato  quaranta  battaglie ,  e  a 
quella  di  Hagram  ho  tirato  centomila  colpi  di  cannone  Qi). 
Tutta  questa  potenza  sparve  in  un  momento  ,  e  la  Francia 
non  conservò  che  quei  capolavori  che  piacque  al  Canova  od 
al  Pontefice  di  lasciarle.  Imperocché  Pio  VII  aveva  prescritto 
che  i  monumenti  dell'  arte  deposti  nelle  pubbliche  chiese  di 
Francia  ,  come  quelli  che  si  trovavano  nel  palazzo  del  Re 
di  Francia  ,  vi  si  lasciassero.  Colla  stessa  generosità  tratta- 
rono le  corti  d'Austria,  di  Parma  e  di  Firenze,  che  recla- 
marono ciò  che  si  era  rapito  ai  loro  Slati  ;  ed  i  Francesi  di 
più  alta  mente  e  zelatori  della  gloiia  nazionale  si  rallegra- 
rono nel  veder  cosi  riparato  un  allo  di  lauta  ingiustizia  che 
aveva  procacciato  alla  Francia  un  odio  implacabile.  «  Met- 
tiamoci nel  luogo  delle  altre  nazioni  (cos'i  scriveva  un  gior- 
nalista): il  cedere  una  provincia  ferisce  T  interesse  dello 
Stato  ,  non  già  i  sensi  ;  mentre  ben  diversa  è  la  rapina  degli 
oggetti  che  adornano  una  città.  Roma  e  Firenze ,  vedove  dei 

(r)  JJotla  ,  Storia  d'  Italia  ,  lib.  \1I. 

i'i.)  Mi>.sirini  ,  Vita  di  A.  f Canova  ,  lib.  HI  ,  tap.  t.. 
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liuo  tnoiiumoiili  ,  conlpiiinlavaiio  coslaiitcruenlc  con  doloie 
i  luoghi  vuoti,  (love  l'Apollo  e  la  Venere  attraevano  gli 
ornaf,'gi  dell"  Europa.  Lo  stesso  dolore  spirava  nelle  reggie 
de'  principi  rlie  avevano  cirroscrilla  la  loro  gloria  alla  pro- 
lezione delle  arti.  Sarrliegylare  le  loro  gallerie  era  un  lor 
loro  le  gemme  della  lan)iglia.  li  Duca  di  Parma  offerse  un 
milione  per  conservare  i  capolavori  del  Correggio;  e  quando 
•piesti  luron  tolti  ,  egli  lece  collocare  al  loro  posto  una  gran 
tavola  nera  in  elerna  rimeniltranza  del  suo  lutto  e  del  suo 
crepacuore  >>  (  i). 

L'invasione  francese  recò  un  altro  danno  all'Italia  disfi- 
gur.Mido  e  giiaslando  la  nostra  lingua  in  istrana  guisa  coli  in- 
iiodurvi  i  più  putidi  gallicismi.  Innnili  furono  quegli  ese- 
•  raiidi  \olgarizzanienli  di  libri  francesi  ,  in  cui  con  nudi 
vocaboli,  e  suoni  italici  si  conservò  lutto  il  colore  ed  il 
costrutto  della  lingua  da  cui  si  Iraduceva.  E  ciò  riusciva 
tanto  più  agevole  ,  quanto  die  essendo  lauto  l'italiana  quan- 
lola  Iraruese  favella  deriv  aie  dalla  lingua  romana  o  romi^nza 
rustica,  liaiuio  molla  sonnglianza  ,  e  possono  con  essa  in- 
gannare cbi  non  ne  conosce  le  più  esquisile  e  native  ditfe- 
renze.  S  aggiunga  lo  stalo  politico  del  Piemonte,  di  Genova, 
di  Roma  e  della  Toscana  Irasformale  in  dipartimenti  fran- 
cesi ,  e  si  vedrà  come  tulio  tendeva  ad  ituhaslardire ,  ad 
infranciosare  li  bel  nostro  idioma. 

Il  più  belfiore,  il  più  belloruamenlo  dell"  Italia,  quello 
che  puro  ed  illibato  si  sarebbe  dovuto  conscivare  ,  perche  è 
Punico  viiK  >>lo  che  rannoda  gli  abitatori  del  paese  che  dalla 
punta  di  Lilibeo  si  estende  infino  alle  alpi  ,  era  calpestato 
non  solo  nella  polvere  delle  piazze  ,  ma  nel  foro,  sui  per- 
gami e  ne'  tribunali.  Ben  è  vero  che  ingegni  chiarissimi  ed 
assai  teneri  della  lingua  di  Dante  e  del  Petrarca  si  tenevano 
a  tuli' uomo  lontani  da  quella  sconcia  e  servile  che  allora  si 
sentiva  sulle  labbra  dei  più  ,  e  si  leggeva  nelle  pubbliche 
scritluie.  VtMf)  è  che  1' lnq)eratore  de' Francesi  diede  il  de- 
bito lavoro  ali  Accademia  della  Crusca,  e  volle  che  pre- 
fi)  Quolidieiiiie  ,  <)  ottobre  i8i5.  Articolo  riportato  dal 
Missirini  nella  \'iitt  del  (Canova  ,  lib.  IV,  cap.  i. 
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niiasse  i  più  purgali  scrilloii.  Ma  il  male  soverchiava  di  gran 
lunga  il  rimedio,  e  si  continuava  a  corrompere  il  bel  nostro 
volgare  ,  ed  a  portarvi  entro  di  continuo  lega  loresiiera  -. 
onde  il  Botta  scriveva  da  Parigi  ai  3o  marzo  del  i8ii  ia 
(juosta  sentenza.  <  Se  i  nostri  scrittori  infranciosali  fossero 
presenti  alle  tornate  dell"  Accademia  Francese  in  Parigi,  ed 
udissero  con  quanta  gelosia  e  quasi  con  quanta  schifiltà  delle 
voci  forestiere  stanno  questi  signori  Accademici  compilando 
il  loro  nuovo  Dizionario,  arrossirebbero  per  la  vergogna,  se 
però  non  sono  eglino  del  tutto  spacciati.  Cos'i  rispondiamo 
noi  alle  cure  dell"  Imperatore  verso  la  lingua  nostra  ?  Inten- 
de egli  l'orse  che  noi  parliamo  con  voce  servile?  che  invece 
di  ridurci  a  sanità  c'ingolfiamo  vieppiìi  nella  corruttela?  che 
parliamo  francese  con  bocche  italiane?  che  rifioriamo  ogni 
d'i  più  delle  gonfiezze  del  docimosettimo  secolo,  e  de' galli- 
cismi anche  de' più  brutti  trovali  a' tempi  della  rivoluz'one, 
dai  quali  si  guardano  ora  i  Francesi  istessi  del  secolo  XVIll 
quanto  dalla  peste?  Per  questo  ha  forse  S.  M.  permesso  che 
si  usasse  anche  nelle  cose  pubbliche  in  Toscana  la  toscana 
lingua?  per  questo  ha  fondato  i  premi  ?  "  (i) 

Dopo  aver  tentato  di  difformar  quella  lingua  che  di 
bella  madre  è  figliuola  ancor  più  bella  ,  si  tentò  fra  i  delirj 
rivoluzionari  di  dar  bando  anche  alla  madre.  Nel  gran  Con- 
siglio Cisalpino  alcuni  dopo  avere  stoltamente  declamato 
contro  Orazio  e  contro  Virgilio,  chiamandoli  codardi  adula- 
tori del  tiranno  Augusto  ,  proposero  nel  1798  di  proscrivere 
la  lingua  Ialina.  Allora  Ugo  Foscolo,  che  professava  somma 
x'cverenza  ai  Classici  antichi ,  sentissi  il  petto  gonfio  di  nobile 
sdegno,  e  lo  sfogò  in  un  sonetto,  nel  quale  e  fulminava 
quella  malta  proposta,  e  consacrava  ad  una  sempiterna  in- 
famia coloro  che  stempravano  vilmente  la  materna  favella 
nel  sermone  straniero.  Il  sonetto  è  si  importante  per  ia  storia 
della  letteratura  di  quei  tempi ,  che  crediamo  necessario  di 
qui  notarlo. 

(i)  Lettere  di  Carlo  Bolla  ad  un  suo  amico  intorno  alla 
lingua  e  lo  stile  che  egli  ha  usato  nella  Storia  della  guerra  del- 
rindipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America.  Milano,  1820. 
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Te  nudrice  alle  Muse  ,  ospite  e  Dea  , 
Le  barbariche  gemi  che  ti  hau  doma  , 
Nomavan  tutte;  e  questo  a  noi  pur  fea 
Lieve  la  varia  ,  antiqua  ,  infame  soma. 

Che  se  i  luoi  vizi  e  gli  anni  e  sorte  rea 

Ti  han  morto  il  senno  ed  il  valor  di  Roma, 
In  te  viveva  il  gran  dir  che  avvolgea 
Regali  allori  alla  servii  tua  chioma. 

Or  ardi  ,  Italia  ,  al  tuo  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estreme  di  cotanto  impero; 
Anzi  il  toscano  tuo  parlar  celeste 

Ognor  più  stempra  nel  sermon  straniero , 
Onde,  più  che  di  tua  divisa  veste  , 
Sia  il  vincitor  di  tua  barbarie  altero. 

Capo     IL 

Stato  della  poesia  italiana  invilita  dagli  Arcadi.  Vincenzo 
Monti  laja  risorgere,  ^'ita  di  questo  poeta.  Pregi  delle 
sue  poesie.  Bassvilliana  e  Mascheroniana.  Vita  ed  opere 
di  Lorenzo  Mascheroni  celebrato  in  questa  Cantica.  -  Ori- 
gine delle  dottrine  dei  Classicisti  e  dei  Romanticisti.  — 
Tragedie  di  V.  Monti.  Sua  traduzione  dell' Iliade.  Proposta 
dì  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario  della 
Crusca.  Parte  che  il  conte  Giulio  Perticari  ebbe  in  que- 
st'  opera.  Vita  e  scritti  del  Perticari.  —  La  Feroniade  , 
poema  postumo  di  V.  Monti. 

La  poesìa ,  inventala  per  cantare  gli  Dei  ,  gli  eroi  ed  i 
peregrini  ingegni  che  scoprirono  le  arti  onde  si  giova  l'uma- 
na stirpe  e  bello  si  fa  il  mondo,  trovò  egregi  cultori  nell'Ita- 
lia tostochè  essa  usci  dalla  notte  della  barbarie.  Dante  la 
prese  per  compagna  nel  misterioso  suo  viaggio  ai  tre  regni 
dei  morti ,  e  le  die  una  sublime  energia  nelle  sue  bolgie  , 
una  tìnta  più  lieta  e  soave  sul  monte  del  Purgatorio,  ed  una 
dolcissima  armonia  nel  diversi  cerchi  del  Paradiso.  Il  Pe- 
trarca ,  ispirato  dall'amore  ,  le  comunicò  tutta  la  tenerezza, 
e  la  grata  malinconia  ed  il  continuo  ardore  di  questa   pas- 
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sione  ;  e  con  essa  rendette  la  sua  Laura  emula  di  Beatrice  , 
più  celebre  della  Delia  di  Tibullo,  della  Cinzia  di  Proper- 
zio e  della  Corinna  di  Ovidio. 

Dopo  il  trecento  l'italiana  poesia  languì,  anzi  giacque 
negletta  ,  perchè  i  più  cospicui  ingegni  sdegnarono  di  far 
uso  del  folgare(^c\\e  cos'i  allora  si  appellava  la  vaghissima 
nostra  favella),  quasi  fosse  solo  patrimonio  del  volgo.  Lo- 
renzo de'Medici  ed  il  Poliziano  distrussero  coli"  esempio  un 
cosi  stollo  pregiudizio  ;  e  l'uno  sospirò  nelle  sue  rime  per  la 
sua  innamorata  ,  l'altro  cantò  la  giostra  che  aveva  rallegrato 
Firenze ,  ed  aperto  alla  gioventù  un  aringo  in  cui  segna- 
larsi. Tutti  allora  gì'  ingegni  formati  dalla  natura  alla  poesia 
si  diedero  a  coltivarla  con  grande  ardore  nel  patrio  Idioma, 
e  per  tacer  di  tanti  altri,  l'Ariosto,  il  Tasso,  il  Caro  di- 
vennero emuli  degli  Omeri  e  dei  Virgili  ,  e  si  sceverarono 
da  quella  greggia  servile  d'imitatori  del  Petrarca  che  can- 
tavano r  amore  senza  sentirlo. 

Giunta  l'italica  poesia  alla  perfezione  mercè  del  Furioso 
e  del  Goffredo  ,  corse  pericolo  di  essere  precipitata  nell'imo 
fondo  per  le  stranezze  ,  per  gli  artificiali  concetti  ,  pel  tu- 
mido siile  dei  secentisti  ,  e  principalmente  del  Marini  (for- 
nito per  altro  di  sottilissimo  ingegno),  del  Preti  e  dell'Achil- 
lini,  clic  facevan  sudar  fuochi  a  preparar  oje^rtZ/t,  chiama- 
van  le  stelle  buchi  lucenti  del  celeste  crivello,  e  cantavan 
che  i  Turchi  l'uggendo  parevano  ottopiedi.  Per  buona  ventura 
non  tutti  gl'ingegni  diedero  cosi  nello  strano;  ma  alcuni  si 
sceverarono  dai  matti  loro  contemporanei.  11  Chiabrera  era 
bensì  ardito  ne' suoi  lirici  voli;  ma  emulo  di  Pindaro  e  di 
Orazio  non  andò  mai  oltre  i  giusti  limiti  col  suo  ardimento. 
11  Testi  ,  il  Redi  ,  il  Filicaia  ,  il  IMaichelli  si  tenner  pur 
essi  lontani  dalla  falsa  scuola  del  loro  secolo.  Si  scrisse  che 
alle  stranezze  del  secentisti  succedettero  1  ghiribizzi  e  le 
pastorellerle  degli  Arcadi  ,  di  cui  11  Frugoni  era  caposqua- 
dra ,  come  lo  appella  il  Barelli.  Gli  argomenti  trattati  da 
questi  poeti  erano  rislrettl  In  un  angusto  spazio  ,  e  presso- 
ché tutti  futili ,  o  triti ,  o  volgari  ,  o  sciocchi ,  od  adulatori, 
o  bugiardi  Due  sposi ,  una  monaca  ,  un  bambino  nato  ad  un 
principe  o  ad  un  patrizio ,  una  laurea  ,  l'elezione  di  un  car- 
dinale ,  o  di  un  vescovo ,  o  di  un  abate,  od  anche  di  un  pio- 
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vano,  un  funerale,  etl  un  amor;-  [ht  1<i  più  finto  :  ecco  gli  ar- 
gomenti favolili  (Irgli  Arcadi.  Trai  lavasi  di  un  niauinionio  ? 
si  srorii^iinava  Imeneo  ail  ap[)resiar  le  catene  coti  cui  legar 
«Ine  cuori  ,  e  si  prediceva  che  da  quesla  unione  sarebber 
nali  nuovi  Ercoli  o  nuovi  Achilli.  Se  una  donzella  si  chiu- 
tieva  nel  chiostro ,  i  podi  la  gridavano  sidiilo  beala,  e  da 
una  parie  dij)ingevano  lo  sposo  die  gin  scetideva  a  porgerle 
la  destra,  dall  allra  quel  cattivello  di  Cupido  che  arrabbiato 
gittava  al  suolo  le  auree  quadrella.  Si  faceva  in  tal  guisa 
un  turpe  miscuglio  di  sacro  e  di  profano,  e  si  attignevano 
le  idee  da  due  fonti  totalmente  contrarie  ,  cioè  dalla  Bibbia 
e  dalla  Mitologia.  E  prezzo  dell'opera  il  notar  qui  ciò  che 
dice  il  Barelli  (i)  di  un  poeta  che  cantava  S.  Ippolito  mar- 
lire  e  protettore  di  Bibbiena.  Dopo  averlo  sferzato  perchè 
metlessc  in  campo  e  P"'eho  e  le  Muse  ,  e  il  fonte  d'Elicona 
ed  il  Monte  Parnaso  ed  il  Pegaso  ,  e  tulti'  le  altre  mitologi- 
che sciocchezze  da  lasciarsi  oggimai  a'  ragazzi  princi- 
pianti,  soggiunse  :  E  chi  pub  astenersi  dal  dar  la  haja  a 
uno  smeninrataccio  di  poeta  che  s' introduce  con  esse  a  par- 
lare del  santo  martire  Ippolito  ? 

Le  più  putide  adulazioni  turpavano  gli  scrini  degli  Ar- 
cadi ,  allorquando  si  lodavano  a  vicenda  ,  e  si  dipingevano 
sul  Parnaso,  sulle  sponde  dell"  Ippocrene  ,  in  compagnia  di 
Apollo  e  delle  Muse.  All'udirli  avresti  credulo  che  in  quella 
età  si  riimovassero  le  maraviglie  di  Orfeo  e  di  Anfione.  Al 
suono  delle  cetre  arcadiche  si  arrestava  il  corso  di  ogni  fiu- 
me,  si  movevano  i  sassi,  tacevano  i  venti,  e  l'api  iblee 
andavano  a  deporre  il  loro  mele  nella  magica  bocca  del  can- 
tore. Se  r  Invidia  avesse  dato  di  cozzo  colla  fama  di  un 
Arcade,  si  sarebbe  spezzate  le  corna:  il  tenqio  edace  si  sa- 
rebbe rotti  i  demi  nel  rodere  gli  scritti  immortali  di  quel 
seguace  di  Apollo.  1  monarchi  dovevano  profondere  i  lor 
tesori  nel  suo  seno ,  perchè  egli  solo  poteva  tenerli  sollevati 
dalle  acque  dell'  obblivioso  Lete  ,  e  strapparlo  dalle  bran- 
che della  morte. 

Guai  se  un  Arcade  s'immaginava  di  essere  invaghilo  o 
di  una  Nice  ,  o  di  una  Dori  ,  o  di  una  Fille  ;  non    era   dessa 

(i)  Frusta  letteraria,  n.  XIX. 
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una  donna  mortale  ma  una  Dea  ,  una  Venere  naia  or  (H  ;« 
dallo  spume  del  mare.  Mille  amorini  scjierzavano  inloi  no 
al  bel  labbro  di  cinabro,  alle  vaghe  chiome  o  bivndc ,  (» 
ricciutclle  ,o  cordine.  Il  figliuolo  di  Venere  appianato  negli 
occhi  :  oh  che  dico  mai  negli  ocelli?  nelle  due  stelle  ,  o  nei 
due  soli,  veri  ladri  di  cuori  ,  tendeva  agguati  ai  miseri  mor- 
tali. Sia  che  la  bella  sospirasse  ,  sia  che  lasciasse  uscire 
dalla  chioserà  degli  eburnei  denti  una  s(da  parola,  faceva 
destar  subito  le  procelle  ,  quotava  i  venti  ,  ed  induceva  quel 
mallo  di  Giove  a  trasformarsi  di  bel  nuovo  in  tauro. 

Quando  ad  un  Arca<lc  veniva  il  talento  di  scrivere  un 
idillio  ,  dipingeva  le  peenrclle  che  pascono  l'  erbe  tenere  Ile  j 
ed  i  teneri  (if;nellini  che  belano  sul  prato  fiorito  ;  ed  i  fron- 
dosi boschi  e  le  Tcrdegginnti  valli  ,  in  cui  scherzano  le  la' 
scive  greggie  ;cd  il  rio  che  mormora  fra  Ir  erbose  sponde  ; 
ed  i  pastori  e  le  pastorelle  che  coi  fiori  porporini  tessono 
vaghe  ghirlande. 

Tale  era  (piella  poetica  pestilenza  che,  al  dir  del  Ba- 
ratti ,  per  più  di  un  mezzo  secolo  ha  fitto  nella  contrada 
nostra  una  sli-age  tanto  crudelissima  della  logici  ,  del  buon 
gusto  e  del  senso  comune.  L'italiana  poesia  era  perduta  se 
continuava  a  non  essere  che  un  romor  misurato  ,  un  magi- 
stero di  p  troie  assortile ,  del  pari  mw^o  di  passione  e  di 
pensieri,  con  cui  si  ricantavano  antiche  imprese,  o  si  fingeva 
amore  o  pastorale  contentezza  ,  o  si  laudavano  i  grandi  (i), 
1  primi  a  sollevar  la  poesia  dall"  invilimento  in  cui  gia- 
ceva ,  furono  il  Cesarotti,  il  Parini ,  l'Alfieri  e  Vincenzo 
Monti.  Avendo  parlalo  già  dei  primi  tre,  ci  siamo  deter- 
minali a  parlar  liwiganienle  dell  uIiÌmu)  che  fu  nostro  con- 
temporaneo,  anzi  il  primi  lume  tlelle  italiane  lettere  in 
questa  nostra  età  Egli  sovrano  poeta,  egli  egregio  traikit- 
tore  ,  egli  facondo  oratore,  egli  profondissimo  filologo  ,  egli 
acutissimo  critico  ,  egli  eccellente  prosatore,  avrebbe  bastalo 
anche  solo  ad  illustrare  il   nostro  secolo. 

Vincenzo  Monti  nacque  ai  il)  febbraio  del  1734  ,  in  Al- 
fonsina ,  luogo  del  leriilorio  Ravennate,  da  cui  il  genitore 
Fedele  non  lardò  a  trasportarsi  a   Fnsignano ,   ricca   terra 

(i)  Torti ,  Sermone  sulla  Poesia,  cap.  I. 


"jCtO  I,lBHO   SESTO 

tirila  Romagna  ,  eli?'  tlicde  i  natali  ail  Arrangolo  Corelli 
lamoso  ciilloie  biella  musica  (i).  Negli  anni  ancor  lenoti 
entrò  nel  seniinaiio  di  Faenza,  in  cui  fiorivano  i  buoni  sln- 
(li;  e  quivi  apprese  si  bene  la  lingua  latina,  che  in  essa 
poetava  non  senza  gloria  -,  anzi  con  sommo  estro  ed  ardore 
cantava  ali"  improv\  iso.  Ma  il  saggio  suo  maestro  lo  ritrasse 
dall' accrescere  la  schiera  dei  poeti  estemporanei  ,  i  cui  canti 
sono  come  il  lampo  che  illumina  e  passa  senza  lasciar 
dietro  a  se  alcun  durevole  vestigio.  T  primi  frutti  dello  scri- 
^  ere  meditato,  cui  applicossi  il  Monti,  furono  eleganti  elegie 
che  videro  la  luce,  e  vennero  con  lode  mentovate  dall  abate 
Girolamo  Ferri ,  celebre  latinista  del   passato  secolo. 

Imparati  gli  elementi  dv-U' nninnc;  lettere  e  della  poesia, 
il  Monti  passò  all' Università  di  Ferrara,  nella  quale  città 
non  molto  dopo  stanziossi  la  sua  famiglia.  Al  par  di  Ovidio, 
del  Petrarca  e  del  Tasso  ,  egli  fu  costretto  a  studiare  la 
giurisprudenza  per  secondare  il  genitore,  ed  al  par  di  essi 
pose  dall' un  de"  lati  i  volumi  di  Giustiniano  per  leggere  e 
giorno  e  notte  quelli  d'Orazio  e  di  Virgilio  e  de"  più  cele- 
bri Italiani.  Ben  lungi  poi  dal  frequentare  11  foro,  e  dal 
trattar  cause,  pose  tutto  11  suo  amore  nella  poesia. 

In  un  tempo  in  cui  ,  come  già  notammo  ,  dominava  il 
romoroso  e  vuoto  Frugonismo,  anche  il  Monti  cominciava 

(i)  Abbiamo  tre  biografie  del  Monti, che  tutte  hanno  i  loro 
pregi, e  meritano  di  essere  consultate.  Lina  fu  scritta  dal  conte 
Francesco  Cassi  mentre  il  Monti  ancor  viveva  ,  e  non  solo  fu 
veduta  dal  sommo  poeta  ,  ina  |)er  commissione  di  lui  vi  fu- 
rono fatte  alcune  variazioni  importanti;  un'altra  fu  pubblicata 
nella  Biblioteca  italiana  i  ottobre  dei  18.28  j;  ed  una  terza  vide 
la  luce  nel  Nuovo  Ricoglltore  ;  novembre  1828^,  ed  anche  a 
parte  col  titolo  di  Cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del 
cav.  Vincenzo  Monti  scritti  da  G.  A.  Maggi.  Noi  abbiamo 
spesso  seguito  le  Notizie  del  conte  Cassi  premesse  alle  Trage- 
die del  Monti;  perchè,  giusta  la  sentenza  dello  stesso  Maggi  , 
si  Ila  buon  fondamento  per  crederle  autentiche.  Ma  l'autore 
«Ielle  Notizie  sulla  vita  e  l' ingegno  di  \  .  Monti  premesse  alle 
sue  Opere  inedite  e  rare  (  Milano  ,  iB'^a  1  ha  o  rrttidciti  od 
illustrati  alcuni  punti  controveisi  ed  oscuri. 
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a  lasciarsi  liascinare  dalla  molliludiiic  «lei  rimalini  ,  (p^milo 
♦•sscndnqli  capitale  alle  mani  le  dantesche  \'isioiii  (lei  Va- 
rano, ed  alcuni  robnstissiti»!  versi  del  Minzoni  (due  Fei  ra - 
resi  che  scrivevano  con  sublimità  di  concetti  perclu'  piolon- 
damente  sentivano),  die  subito  le  spalle  ai  boschetti  dogli 
Arcadi  per  passeggiar  come  l'Alighieri  nei  regni  degli  abissi 
o  del  cielo.  La  1  isione  di  Ezcch iella ,  da  lui  immaginala  e 
scritta  in  età  di  soli  sedici  anni  per  encomiare  un  celebre 
predicatore  ,  ci  chiarisce  che  fin  dal  principio  della  sua  car- 
riera egli  spiccò  altissimo  il  volo,  sdegnando  d'imitar  ser- 
vilmente gli  altri. 

Il  cardinale  Borghesi  legato  di  Ferrara  prese  a  prot<  g- 
gere  il  giovine  poeta,  di  cui  aveva  riconosciulo  d  pi  ■,•  giuio 
ingegno;  ed  avendo  terminalo  il  suo  governo,  lo  ('ondusse 
seco  a  Roma.  In  quella  nielropoli  della  Crislianilà  il  poeta, 
che  aveva  allora  ventiquattro  anni  ,  si  strinse  con  vincoli  <li 
dolce  e  di  sincera  benevolenza  al  più  dotto  degli  archeologi, 
ad  Ennio  Quirino  Visconti  ,  con  cui  studiò  e  couMibe  le  più 
recondite  bellezze  dei  classici  autori. 

Erasi  in  que"  tempi  scoperta  1'  effigie  di  due  cele!>ri  per- 
sonaggi dell'antichità:  cioè  il  busto  di  Pericle  Ira  le  mine 
della  villa  di  Cassio  in  vicinanza  di  Tivoli,  e  (piello  di 
Aspasia  negli  scavi  di  Civitavecchia.  Il  Visconti  ,  che  aveva 
e  riconosciuti  ed  illustrati  (pici  marmi,  confortò  l'amico 
poeta  a  cantarne  l'avveniurfisa  scoperta;  ed  il  Monti  com- 
pose la  P rnsopnpea  di  Pericle  ,  che  ,  scritta  sur  una  tavo- 
letta e  posta  dietro  al  busto  del  famoso  Ateniese  ,  si  legge 
ancora  nel    .Museo  Vaticano. 

Con  questa  e  con  altre  poesie  egli  era  già  salito  in  gran- 
.de  t'ama  ,  quando  il  padre  lo  stimolò  con  iterale  istanze  a 
tornar  in  patria.  11  poeta  s'accingeva  a  partire,  nel  momenlo 
in  cui  gli  Arcadi  nel  bosco  Parrasio  celebravano  i  Quinquen- 
nali di  Pio  VI,  e  nello  stesso  tempo  festeggiavano  le  nozze 
del  duca  Luigi  Braschi  Onesti  con  donna  Costanza  Falconieri. 
In  questa  occasione  il  Monti  recitò  un  canto  sulla  Bellezza 
dell' Universo ,  cUc  fu  accolto  con  sonnni  applausi,  e  gli 
meritò  che  il  Duca  nipote  del  Papa  gli  offrisse  la  caiica  di 
suo  segretario.  Avendola  egli  accettata  ,  si  siabifi  in  Roma  , 
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«•il  all'  ombra  del  suo  nxecenalp  potè  godere  ozi  hcati  e 
siifficienli  per  consacrarsi  tulio  alle  lettere. 

Iti  quest'epoca  il  Monti  scrisse  le  Elegìe  d' Amore , 
r  Entrisi 'smn  ÌMclnncnnico  ,  lode  sul  Globo  areostatico  ni 
signor  Hi  J/nntgolfìcr  ,  V  Amor  pellegiino ,  alcune  canzoni 
ed  i  sonetti  di  vario  argomento.  Avendo  poi  Pio  VI  nel  1^8*2 
deliberato  di  portarsi  a  Vienna  per  ristringersi  con  Giusep- 
pe II  ,  e  trattare  con  esso  lui  intorno  agli  affari  religiosi, 
il  poeta  die  di  piglio  alla  lira  e  cantò  il  Pellegrino  Apo- 
stolico,  od  il  viaggio  del  Pontefice  alla  corte  di  Cesare. 

L' arrivo  dell' illustre  Tragico  d'Asti  in  Roma  fu  causa 
che  il  Monti  si  provasse  a  calzare  il  coturni.  Aveva  l'Alfieri 
recitalo  la  sua  ^i'rginifl!  in  casa  di  Maria  Pezzelli,  iu  cui 
soleva  raunarsi  il  fiore  de' letterati  che  vivevano  in  Pionia. 
11  giovane  poeta  si  senti  talmente  infervorato  da  quella  let- 
tura ,  che  tornalo  a  casa  e  ricordandosi  del  fatto  di  Aristo- 
demo che  aveva  poco  prima  letto  in  Pausaaia  ,  concepì  il 
disegno  della  sua  prima  tragedia  ,  la  condusse  bentosto  a 
termine,  e  la  pubblicò  col  titolo  di    Aristodemo. 

Quantunque  pel  difello  di  valenti  tragici  già  da  due  anni 
si  fosse  chiuso  r  arini;o  di  Paima  iu  cui  si  coronavano  le 
migliori  tragedie,  pure  aH'appiuire  dell'Aristodemo  il  Duca 
con  bella  generosità  riapri  la  palestra  ,  e  senza  concorso  lo 
coronò  ,  man<lando  air  autore  una  medaglia  d'oro  con  un 
viglieilo  di  sua  mano;  e  tanto  luna  quanto  l'altro  turono 
spedili  per  mezzo  del  ministro  ducale  il  marchese  Prospero 
Manara  divenuto  celebre  per  la  versione  dell'Egloghe  di 
Virgilio.  Aneli"  il  Bodoni  volle  concorrere  ad  onorar  quella 
tragedia  faccndotio  una  magnifica  edizione;  ed  il  poeta  ne 
lo  rimeritò  sciivendo  alcuni  bellissimi  versi  che  si  leggono 
in  fronte  all' Aminla  del  T;;Sso  pubblicato  dal  principe  de- 
gl'italiani  tipografi. 

kW  Aristodemo  il  Monti  fece  succedere  il  Galeotto  yT/a«- 
//rc^i ,  tragedia  che  non  ottenne  gli  stessi  applausi  della  pri- 
ma che  ormai  era  sulle  bocche  di  tulli,  e  che  anzi  fu  causa 
che  una  donzella  fornita  di  gran  bellezza  e  dottrina  por- 
gesse la  mano  di  sposa  all' autore.  Aveva  costui  concepita 
una  grande  reverenza  verso  il  cavaliere  Giovanni  Pikler  tanto 
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celebre  no"  suoi  cammei  ,  il  quale  poro  prima  era  mnrlo  con 
cran  cordoglio  di  lutli  i  huniii  e  con  grave  danno  delle  ani. 
Sapendo  che  qnesli  aveva  lascialo  una  fìi^liuola  ,  mostrò 
vaghezza  di  stringersi  a  lei  con  nodo  maritale  senza  averla 
mai  vista,  ed  ella  che  parimente  non  aveva  mai  veduto  lui, 
ne  accettò  la  mano  solo  perchè  sapeva  che  egli  era  T  au- 
tore dell"  Aristodemo, 

La  tragica  morte  di  Ugo  Bassvllle ,  il  quale  recatosi  a 
Roma  per  propagarvi  le  massime  della  francese  rivoluzione 
vi  era  stalo  crudelmente  ucciso  a  furia  di  popolo  (  l '^  gen- 
naio 1793),  diede  occasione  al  Monti  di  scrivere  questa 
cantica  cui  va  dehitoif;  della  maggior  sua  celclnità.  Noi 
vedremo  che  la  Bassvilliana  operò  una  felice  riv<liizione 
neir  italica  poesia  ,  che  restaurò  lo  studio  di  Daniele  che 
rimise  in  onore  lo  stile  robusto  e  sublime. 

Mercè  di  questa  cantica  la  fama  del  Monti  crebbe  e  si 
diffuse  in  tutta  1*  Italia  siiTatLamenie,  che  il  conte  di  Wilzeck 
governatore  della  Lombardia  gli  offri  la  cattedra  di  belle 
lettere  in  Pavia  ,  la  quale  era  rimasta  vacante  per  la  morte 
di  Teodoro  Villa  Ma  il  poeta  non  si  seppe  decidere  ad  ab- 
bandonare le  sponde  del  Tevere  ,  e  rendendo  grazie  al  Conte 
per  lo  spontaneo  e  cortesissimo  invito, amò  di  fern«arsi  nella 
metropoli  della  CristianilJt. 

Il  turbine  della  rivoluzione  lo  strappò  da  quella  dolcis- 
sima stanza  ,  e  lo  travolse  in  un  oceano  tempestosissimo. 
Dopo  il  trattato  di  Tolentino  (conchiuso  ai  19  febbraio  del 
'797  )  ''  g^'if^'^le  Marmont  erasi  portato  a  Roma  con  alcune 
lettere  di  Bonaparle  al  Pontefice.  11  Monti  ebbe  occasione  di 
conoscerlo  ,  e  di  stringere  con  lui  amicizia.  Trovandosi  in 
cattivo  stato  di  salute  ,  ed  essendo  consigliato  dai  medici 
ad  abbandonare  il  clima  di  Roma  per  ripararsi  sotto  quello 
più  salubre  della  Toscana  ,  accettò  la  proposizione  di  Mar- 
mont che  lo  invitava  a  trasferirsi  seco  lui  in  Firenze.  Giunto 
il  poeta  in  questa  città  ,  ed  accolto  nella  casa  del  principe 
Keveniiller,  si  deliziava  colla  compagnia  d'illustri  perso- 
naggi ,  fra  1  quali  meritano  singoiar  menzione  il  card.  Flan- 
gini  ,  il  duca  Francesco  Mclzi  ed  il  cavaliere  Azara. 

Le  armi  di  Francia  intanto  avevano  fondato  quella  Re- 
pubblica che  si  chiamava  rYs^;«r/r?n.%  ed  in  cui  era  compresa 
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l;i  provincia  di  Ferrara  ,  pairia  del  poeta.  Il  conte  Marescal- 
clii  gli  scrisse  conforiandolo  a  voler  seguire  la  sorte  della 
natale  sua  terra;  ed  egli  si  arrese  a  quest'invito,  e  trasfe- 
ritosi a  Bologna  vide  la  morte  di  quell"  effimera  Repub- 
blica Cispadana  che  in  un  colla  Traspadana  fu  unita  ad  un 
reggimento  popolale  che  ottenne  il  nome  di  Repubblica 
Ci.S(tl])iìia. 

Il  nuovo  governo  chiamò  il  Monti  a  Milano,  e  lo  elesse 
segretario  centrale  degli  Alfari  esteri.  «  La  mia  venuta  , 
(lice  egli  stesso  (i),  fu  prenunciata  coi  soliti  vituperj  dalle 
gazzette  repubblicane,  le  (juali  rimproveravano  al  Direttorio 
la  mia  chiamala  siccome  di  capitale  nemico  della  Repub- 
blica. Io  amava  la  liberkìi  ....  ;  ma  1'  oggetto  dell'  amor 
mio  era  la  liberlà  dipintami  negli  scritti  di  Cicerone  e  di 
Philarco.  Quella  che  trovai  sugli  altari  in  Milano  mi  parve 
una  prostilula  ,  e  ricusai  d'adorarla.  Quindi  contro  di  me 
le  scomuniche  de"  suoi  Giorofanti ,  quindi  sulla  piazza  del 
duomo  il  publjlico  rogo  della  Bassvilliana  coli' Young  del 
legislatore  Gregorio  Fontana  ..Mi  misi  dunque  il  berretto, 
mi  prostrai  alla  divinità  imberrettala,  feci  intorno  a  quel- 
l'idolo il  mio  tripudio;  ne  cantai  le  .  .  .  sante  virtù,  dive- 
nuto io  pure  fjcìela  rivobizioiiario  .  .  .  .  ;  delirai  in  somma 
cogli  altri,  e  la  mia  conversione  mi  valse  il  patrocinio  e 
la  grazia  del  Gianni  .  .  .  Durante  l"  assoluto  potere  di  Ro- 
bespierre io  ave\a  scritto  in  Peonia  la  Bassvilliana.  La  Fran- 
cia sotto  quella  tirannide  divenuta  un  inferno  mi.  sommi- 
nistrò sentimenti  ed  immagini  di  un  certo  colorito  dantesco, 
che  produsse  a  quei  versi  una  qualche  fama,  e  all' autore 
molle  tribolazioni   per  opera   dei  demagoghi  »  , 

La  cantica  in  morte  di  Bassville  anteriore  di  quasi  tre 
anni  ali"  esistenza  della  Rcpu])blica  Cisalpina  fu  solennemen- 
te punita  con  una  legge  ideala  e  perorata  coatro  l'autore  nei 
due  Consigli  dei  Seniori  e  degli  Juniori.  ce  Nessuno,  diceva 
la  legge,  può  essere  impiegato  ,  ritenuto  in  impiego  ,  in  qua- 
lunque funzione  ,  il  quale  dall'  anno  primo  della  Libertà  ab- 
bia composti  e  pubblicati  hbri  diletti  ad  ispirare  odio  contro 

(i)  Lettera  di  V.  Monti  ulTabate  Saverio  Betlinelli.  Milano, 
1807. 
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la  democrazia  ,  ec.  ".  Avendo  la  Repiibblic;»  Cisalpina  adot- 
tato servilmente  l'Era  della  Francese,  ne  seguiva  che  sif- 
fatta legge  acquistava  un  effetto  relroallivo  pel  lungo  trailo 
di  cinque  anni  e  più  mesi.  Nel  Consiglio  de' Seniori  ,  in  (ni 
nacque  il  maggior  contraslo  ,  si  udì  uno  dei  membri  esda 
mare  :  Scn  vadano  dalla  Repubblica  non  già  gli  autori  di 
cjualche  sonettiiccio  meschino  che  celebra  i  Re  ;  ma  quelli 
che  col  più  robusto  entusiasmo  e  con  colore  dantesco  hanno 
ispirato  V  abborrimento  alla  Democrazia, 

La  legge  fu  sanzionata,  ed  il  INlonli  peidctle  rimpiego. 
Voleva  egli  portarsi  a  Roma  divenula  repubblicana  ,  ove  il 
dottor  Corona  ,  ministro  degli  Affari  esteri,  lo  invitava;  ma 
Paradisi  ed  il  Coniaini  ne  lo  disconforlarono  ,  e  cos'i  ado- 
perarono per  grande  sua  ventura ,  giacché  egli  avrebbe  in- 
contrate le  stesse  procelle  sul  Campidoglio,  da  cui  poco  do- 
po gli  scriveva  il  Corona  :  essere  distrutta  V  opera  dell'  a- 
micizia  sua  ;  il  Consolato  e  le  autoriiit  francesi  ,  che  il  do- 
minavano ,  per  inique  lettere  venute  da  Jllilano  contro  lai , 
aver  sospeso  la  sua  chiamala. 

La  grande  rinomanza  del  Monti  trionfò  della  legge  in- 
giusta emanata  contro  di  lui  ;  poicliè  fu  promosso  al  grado 
di  Commissario  nella  provincia  del  Rubicone  in  compagnia 
dell'avvocato  Oliva.  Ma  benlosto  si  convinse  da  se  medesi- 
mo che  altro  è  il  far  versi  ,  ed  allro  il  governar  popoli.  Pri- 
vo della  sperienza  necessaria  ne' pubblici  negozi ,  dovette  so- 
stenere gagliarde  lotte  ,  dalle  quali  non  usci  vittorioso-,  prin- 
cipalmente che  avendo  rivelali  al  Direttorio  i  mali  acquisti 
di  un  possente  membro  del  Corpo  Legislativo  ,  si  era  formali 
molti  nemici.  Pieno  d' indignazione  si  ritrasse  da  quel  go- 
verno in  cui  vedeva  trionfare  i  malvagi  ,  e  fu  udito  sclama- 
re :  Sognai  d' essere  venuto  (die  nozze  di  una  bella  e  casta 
vergiìie ,  e  mi  sono  Sv'cgliato  fra  le  braccia  di  una  laida 
meretrice. 

Un'  altra  guerra  egli  dovette  sostenere  per  la  Musogo- 
nia  ,  in  cui  si  leggevano  alcune  lodi  della  monarchia.  Stanco 
di  tante  persecuzioni,  e  pieno  di  paura  per  l'avvenire,  si 
gittò  tutto  dalla  contraria  parte  ,  e  scrisse  cose  non  conve- 
nienti che  al  più  esaltalo  demagogo;  le  quali ,  dice  il  Alag- 
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gi  ,  iicn  erano  cnnjnrmi  (Ulti  bontà  del  suo  cuore  ,  e  che  egli 

stesso  poscia  disappro^'a\'a. 

Placati  ili  (al  ynisa  i  (lc'iiiagoj;;lii  ,  il  iMoiili  accellò  la  so- 
prawi\nìza  nella  callcdra  di  Belle  Lelleie  in  Brera  ,  occu- 
j)ala  dal  Pariiii  già  vecchio  ;  ma  non  potè  fai  lisuoriare  la 
sua  voce  da  (juclla  cattedra  ,  porcile  il  Parlili  inori  quando 
gli  Austro-Russi  entrarono  in  Milano  (aprile  del  i799)-  Al- 
lora essendo  prostrata  la  fortuna  dei  Francesi ,  il  Monti  segui 
il  Direttorio  al  di  là  delle  xMpi ,  e  ramingo  visse  per  qualche 
tempo  di  frutta  raccolte  colle  sue  mani  sotto  gli  alberi  nelle 
campagne  di  Cliand)cry.  L'avversa  sorte  non  fu  paga  di 
vederlo  oppresso  <lair  inopia,  ma  colpitolo  con  una  malat- 
tia lo  gillò  nel  fondo  delle  miserie.  Lo  seppe  il  ministro  Ma- 
rescalchi ,  lo  chiamò  a  Parigi  ,  lo  volle  sempre  al  suo  fianco, 
ed  ottenne  che  gli  fosse  dato  1"  incarico  di  scrivere  un  inno 
ed  una  cantata  a  due  voci  per  la  vittoria  di  Marengo  ,  che 
aveva  rilolla  1"  Italia  agli  Alleati  per  darla  nuovamente  in 
balia  de'  Francesi.  Quelle  due  poesie  dovevano  essere  gui- 
derdonale con  una  somma  di  i5oo  franchi  ,  e  con  una  cat- 
tedra di  Letleratura  italiana  nel  Cfdlegio  di  Francia  Ma  la 
fortuna  non  era  ancora  stanca  di  perseguitare  il  Monti  :  i  due 
premi  a  lui  promessi  vennero  sospesi ,  perchè  egli  fu  descrit- 
to al  minislro  dell"  Interno  Chaptal  come  nemico  del  nome 
francese.  Marescalchi  lo  dilese  ,  insistette  perchè  gli  fosse 
dato  il  promesso  guiderdone  ;  egli  ottenne  '^oo  franchi  :  Soc- 
corso non  piccolo  in  quelle  dure  mie  cirrohtanze  j  dice  il 
poeta  istesso  che  attribuisce  tutte  queste  sue  traversie  al 
Gianni.  Una  siffatta  asserzione  non  sembra  inverisimile  ,  po- 
sciachè  il  Gianni  gustava  la  vendetta  ,  e  da  buon  Cristiano 
la  soleva  chiamar  la  voluttà  degli  Dei. 

Finalmente  11  Monti  potè  riveder  l'Italia,  ed  al  rive- 
derla si  senti  rinascere  quell"  affetto  per  lei ,  che  espresse  in 
ni)  inno  che  comincia  : 

Bell'  Italia  ,  amate  sponde  , 
Pur  vi  torno  a  riveder. 
Trema  in  petto  e  si  confonde 
L' alma  oppressa  dal  piacer. 
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Giunto  nella  capitale  della  Lombardia,  attese  a  correg- 
gere la  cantica  intitolala  la  lìJascht romana ,  cui  aveva  dalo 
principio  al  di  là  delle  Alpi.  Lorenzo  Mascheroni ,  insigne 
maleinalico  e  leggiadrissimo  poeta,  fuggendo  le  armi  degli 
Alleali  ,  si  era  riparato  in  Francia  ,  ove  mori  (i4  luglio 
1800)  con  grave  cordoglio  di  lutti  ,  e  principalmente  del 
Monli  ,  che  volle  temprare  il  dolore  dell'esilio  col  cantare 
le  virlù  dell'amico  e  del  compagno  di  svcnlura.  Oltre  que- 
sta cantica  aveva  egli  composta  anche  la  Uagedia  del  Caio 
Gracco. 

Ristabilita  la  Repubblica  Cisriljìina  (la  quale,  cangialo 
benloslo  il  nome  ,  fu  nei  Comizj  di  Lione  appellala  Italia- 
na),  si  lasciò  al  Monti  la  scoila  tra  la  calledra  di  Belle  Let- 
tere in  Milano,  e  quella  nell" Università  di  Pavia  ,  alla  quale 
Buofiaparte  lo  aveva  chiamalo.  Egli  accettò  qucsl'  ultima,  e 
lasciò  la  prima  al  dolio  Luigi  Lamberli.  Noli  Università 
venne  ascollalo  con  mollo  diletto  ,  applauso  e  profitto  dai 
giovani  ,  a' quali  ispirò  il  buon  guslo  nelle  Iciicre  ,  e  1"  aujore 
dei  Classici.  Recitale  due  Prolusioni  ,  le  diede  alle  slanqje , 
e  vendicò  in  esse  1  onore  della  sua  nazione,  mostrando 
quante  scoperte  dogi"  Italiani  erano  slate  dagli  stranieri  con 
turpe  plagio  usurpate. 

Per  ire  soli  anni  la  fiorente  Università  Ticinese  risuuuò 
della  faconda  voce  dell'autore  della  Bassvilliana.  Chiamalo 
alla  capitale  prima  come  aascssore  al  Ministero  dell"  Interno 
per  gli  affari  di  letlere  e  di  arti  ,  ed  eletto  poscia  poeta  di 
corte  ,  soggettò  il  suo  ingegno  poetico  alle  circostanze  can- 
tando nel  i8o5  r  innalzamento  di  Napoleone  al  trono  italico 
con  una  Pisionc ^  nel  1806  le  vittorie  del  novello  Impera- 
tore contro  l'Auslria  e  contro  la  Russia  col  Bardo  della 
Sel\>a  ISera  ,  e  quella  contro  la  Prussia  colla  Spada  di  7^e- 
derico  ;  nel  1810  le  nozze  di  Napoleone  e  dellArciduchessa 
Maria  Luigia  colla  Jcrogarnia  di  Creta  y  nel  1811  la  nascita 
del  Re  di  Roma  colle  Api  Panacridi.  A  questi  componi 
menti  ingiunti  ali  autore  dalle  circostanze  se  ne  debbono 
aggiunger  altri  di  minoi  grido  ,  come  1  Azione  drammatica 
intitolata  il  Teseo,  la  Ptdingcncsi  Politica  ed  i  Pitta- 
gorici. 
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III  turz/,o  a  (jucste  occupazioni  non  trascurava  il  Mon(i 
11'  Duilio  (lei  Clla.ssici  Ialini  ,  tla  lui  prolondameule  cono- 
si  iuli  i\e  abbiamo  un  solenne  lestiiiKinio  nelle  Lettere  filo- 
Idgicfit'  t'iti  Cn\.'i:llo  aiuto  di  Arsinoc  ,  nelle  quali  si  sfoiza 
di  provai  e  die  (|uel  cavallo  riic  via  porlossi  la  Chioma  di 
Berenice  (come  si  canta  da  Callimaco  nel  suo  inno  Iraslalalo 
da  Catullo)  non  era  né  il  Pegaso  né  Zedro ,  ma  uno  struz- 
zo (i).  Checche  ne  sia  di  quest'  opinione,  che  ad  alcuni  sem- 
brò strana  ,  essa  è  sposta  con  tutta  la  pompa  dell'  erudizio- 
ne ,  e  con  piacevolissima  vivacità  di  stile.  Un  altro  flutto 
dello  studio  assiduo  che  egli  lece  dei  Classici  latini,  fu  la 
Aersione  di  Persio  corredata  di  preziosissime  note. 

Tutto  arrideva  in  questi  tempi  al  Monti,  che  fruiva  que- 
gli agiati  ozi  che  sono  tanto  necessari  al  poeti  principalmente 
per  esercitare  il  loro  ingegno.  Aveva  ottenuto  dall'  Impera- 
tore e  Re  generose  pensioni  tanto  come  istoriografo ,  quanto 
come  professore  emerito;  era  stalo  insignito  degli  ordini 
della  Corona  Ferrea  ,  e  della  Lcgion  d'  Onore  ;  era  accarez- 
zalo da  lutti  i  grandi  del  Regno  d' Italia  ,  e  protetto  da  tutti 
i  principi  della  casa  Napoleonica;  tutti  lo  riverivano  e  ne 
cercavano  l'amicizia.  In  mezzo  a  tanta  prosperità  egli  pose 
mano  ad  un'opera  che  al  par  della  Bassviliiana  lo  rendette 
«legno  della  s' inpiterna  ricordaiua  dei  posteri.  E  questa  la 
li  adozione  dell'  Iliade  ,  che  egli  imprese  e  condusse  ieli- 
cemenle  a  termine  non  già  sui  testo  ,  giacche  non  sapeva 
di  greco,  ma  sulle  lellerali  versioni.  Fin  dall'epoca  in  cui 
\i\e\a  in  Roma  aveva  dato  principio  a  questo  imporlantis- 
simo  lavoro.  Invitato  ad  un  banchetto  dal  cardinale  Fabri- 
zio Ruffo  ,  si  trovò  con  Saverio  Mattel  traduttore  dei  Salmi. 
Essendosi  introdotto  il  discorso  sopra  Omero  ,  il  Mattel  so- 
stenne che  questo  poeta  non  poteva  essere  tradotto  fedel- 
mente senza  cadere  nel  basso  e  nel   triviale.  11  Monti  impu- 

(i  )      Ahjunrtac pdulLo  onte  cniìiae  ineafata  soroivs 
Lugebai/t ,  qnuin  se  Memnoiìis  Aethinpis 
l  nigeìKi ,  iìnpellens  lìittdìitihus  aera pennis 
OitiiUt  Jrsinocs  Locridos  ales  equus. 

Catllivs,  De  ionia  Berenicei  ,  v.  ,5i-54. 
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gun  quest'  opinione  ,  e  volendola  chiarir  falsa  col  fallo  ,  in 
pochi  giorni  Iraslalò  quel  luoghi  appunto  clic  il  Letteraio 
napoletano  «liceva  non  potersi  tradurre  senza  cader  nel  vile. 
Il  Ruifo  ,  il  Mattel  e  gli  altri  dotti  personaggi  che  frequen- 
tavano la  casa  di  quel  Porporato ,  confessarono  che  egli 
aveva  vinla  la  prova  -,  onde  pieno  di  coraggio  e  di  fidanza 
prosegui  il  lavoro ,  e  tradusse  1  canti  I  ,  il  ,  Vili  ,  X  ,  XVlll. 

Distratto  dai  tempi  e  dalle  vicende  cui  lo  abbiain  veduto 
andar  soggetto  ,  interruppe  il  volgarizzamento  ,  e  noi  ripi- 
gliò che  per  un  fortuito  caso.  11  Foscolo  aveva  tradotto  il 
primo  libro  dell'Iliade,  che  volle  pubblicare  col  titolo  di 
Esperimento  di  traduzione  dell'  Iliade  d'  Omero  (i).  Ma 
prima  di  darlo  alla  luce  amò  di  leggerlo  al  Monti  ,  che  tratta 
dall' obblio  in  cui  giaceva  la  sua  versione  la  recitò  all'ami- 
co, ce  Quand'  lo  vi  lessi  la  mia  versione  dell'Iliade  (scrive 
lo  stesso  Foscolo  al  Monti)  voi  mi  recitaste  la  vostra  ,  con- 
fessandomi di  avere  tradotto  senza  grammatica  greca;  ed  io 
neir  udirla  mi  confermava  nella  sentenza  di  Socrate,  che 
rintellettu  altamente  ispirato  dalle  Muse  è  T  interprete  mi- 
gliore di  Omero  ». 

Animalo  dai  contorti  e  dalle  parole  di  im  cos'i  valente 
Ellenista  ,  continuò  la  sua  versione  ,  ed  in  meno  di  due  anni 
la  condusse  a  termine.  La  prima  edizione  vide  la  luce  in 
Brescia  nel  1810,  e  dai  promontori  della  Sicilia  alle  falde 
delle  Alpi  alzossi  un  grido  di  applauso,  che  fu  il  più  bello 
e  gradito  guiderdone  che  11  Monti  ricevesse  delle  tante  du- 
rate fatiche.  Tutti  1  letterati  sclamarono  con  voce  concorde, 
che  l'Italia  ormai  aveva  una  versione  corrispondente  alla 
fama  di  Omero  Ma  1  più  celebrati  Ellenisti ,  come  il  Vi- 
sconti principe  del  moderni  Archeologi  ,  il  Mustoxidi  così 
erudito  nella  greca  favella  ,  ed  11  cavalier  Lamberti  mesco- 
larono alle  lodi  una  saggia  critica  ,  e  notarono  alcune  mende 
che  si  opponevano  alla  rigorosa  fedeltà  dei  concetti  ,  od  alla 
stretta  interpretazione  del  testo.  Lungi  dall' offendersene  ,  Il 
Monti  ne  seppe  loro  il  buon  grado ,  e  con  lodevolissiraa  do- 
rililà  corresse  le  notale  mende  nella  seconda  edizione  (?.). 

(i)  Brescia  ,  1807. 

(2)  Milano  ,  dalla  Stamperia  Reale  ,  181 2. 
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Caduto  il  r,n\ ciiio  haliimo,  e  ri.sl;ibililo  l'Austriaco 
nella  Lombardia  ,  il  Monti  conservò  la  pensione  di  profes- 
sore emerito ,  ed  ei)be  l'incarico  di  scrivere  due  cantate; 
r  una  perla  venula  dell' arciduca  Giovanni  d'Austria  desti- 
nalo a  ricevere  il  {^iuraniiiilo  dai  sudditi  del  Regno  Loni- 
bardo-Veoeto  (  an.  iSi^),  e  l'altra  per  i'esleggiare  l'arrivo 
delle  LL.  MM.  II.  RR.  nel  iHi(ò.  La  prima  di  queste  can- 
tate ba  per  titolo  il  Miotico  Om  iggio ,  e  la  seconda  Jl  Ri- 
lonio  d'^streei.  Par\c  ad  alcuni  che  quest'  ultimo  titolo  sa- 
rebbe stalo  dice\nlc  ad  un  componimento  da  recitarsi  dopo 
la  rivoluzione  ,  in  cui  si  c<inimisero  molte  nefande  opere  ,  si 
videro  alcuni  Calilina  cercar  ricchezze  ed  onori  fra  le  rovine 
della  patria,  e  si  gemette  stdl' anarchia  ,  sull'esaltazione 
dei  demagoghi  e  mi  rapinar  soldatesco.  Ma  fingere  che 
Aslrea  o  la  Giustizia  liturni  dopo  la  caduta  del  Regno  d'Ita- 
lia (  regno  in  cui  i  merili  del  Monti  erano  stati  e  riconosciuti 
e  rimunerati  con  tanta  generosità),  era  un  supporre  che  in 
quel  regno  non  vi  fosse  uè  giustizia  né  ordine;  il  che  tulli 
sanno  quanto  sia  alieno  dalla  verità. 

h'  Incito  n  Palladc  ,  iimo  drammatico  composto  per  fe- 
ktcggiare  l'arrivo  speralo  delle  LL.  INLM.  IL  RR.  nel  1819; 
alcuni  sonetti  ed  una  canzone  che  vider  la  luce  sotto  il  titolo 
di  un  Sollievo  nella  I\ftilinconia  :  varie  odi  su  nozze  ;  il 
Sermone  stilla  Mitologia  ,•  e  diverse  traduzioni  poco  o  nulla 
aggiunsero  alla  fania  già  si  gloriosa  del  Monti.  Ben  la  illu- 
stra sempre  più  un  poema  che  venne  pubblicato  dopo  la  sua 
morie  col  titolo  di  Feroninde  ,\n  cui  si  canta  l'asciugamen- 
la  delle  Paludi  Pontine  ,  opera  immortale  della  munificenza 
di  Pio  VL  Pochi  versi  mancavano  al  termine  del  terzo  ed 
ullimo  canlo  ,  quando  un  colpo  di  apoplessia  sopraggiunse 
il  poeta  nella  notte  del  9  di  aprile  dell'anno  1826.  Sem- 
brava nella  seguente  estate  che  la  salute  tornasse  a  sorrider- 
gli fra  I  colli  Brianlei  :  ma  egli  scrisse  al  Maggi  :  poca  è  la 
speranza  di  riavermi ,  checché  gli  amici  mi  vadano  pa- 
scendo di  belle  lusinghe  ,  e  gli  ripetè  quei  versi  del  Molza 
divenuti  ancor  più  connnovenli  per  essere  stati  come  i  forieri 
della  morte  di  quest'altro  illustie  poeta  italiano: 
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T'ultima  jtiiii  lìiopcrant  ,  vicko  ,  mea falci  ,  aodnlrs, 

Ulaiitc  acK'i  niclas  jani  Wtigissc  monent. 
Si  J'oret  hic  ciarli  a  morbus  sanahilis  he/bis  , 

Sensisscin  nu  dicae  j ani  mìser  arlis  opem. 
Si  lacrymis  ,  ve  si  rum  quis  vip  non  laxit  .*  et  ullro 

Langucntem  tollcs  non  miseraUis  abit .' 

1  tristi  presenlinienli  del  poeta  si  avverarotio  pur  truppo  ,  e 
dopo  aver  languito  per  lunga  pezza  spirò  Ira  i  santi  contorli 
della  religione  ai  i3  ottobre  del  189.8.  Alcuni  membri  del- 
l'I. R.  Istituto  e  buon  numero  de"  suoi  amici  ed  anmiiraton 
lo  accompagnarono  al  cimitero  di  Porla  Orientale  ,  ove  l'e- 
lice Bellotli,  il  iradutlor  di  Sofocle,  gli  disse  1"  ultimo   vale. 

Prima  della  sua  malattia  il  Monti  aveva  compiuto  una 
celebralissima  opera  in  prosa  die  ha  per  titolo  :  Proposta  di 
alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  V^ocabolnrio  della  Cru- 
sca (1).  Il  Governo  Lombardo  aveva  ordinato  ali"  Istituto 
italiano  di  applicarsi  alla  riforma  del  Vocabolario  ;  ed  i 
membri  di  quelT  Accademia  avevan  dato  un  si  bell'incarico 
al  Monti ,  che  divise  quella  gravissima  fatica  col  suo  genero 
il  conte  Giulio  Perticari. 

Tali  furono  le  vicende  di  Vin(  en/o  Monti,  tali  le  sue  ope- 
re, alleipiali  daremo  qui  una  rapida  occhiala  ,  considerando 
prima  le  poetiche,  e  poscia  quelle  che  dettate  in  prosa  gli 
procacciarono  fama  di  valente  oratore  e  filologo.  Le  sue  poe- 
sie si  possono  dividere  in  tante  parti  quante  sono  le  epoche 
principali  della  sua  vita  or  ora  da  noi  descritte.  11  Gianni 
soleva  malignamente  chiamarlo  prima  Poeta  papale  ,  ^o^c\a 
Poeta  Rivoluzionario  ,  e  finalmente  Poeta  imperiale.  Altri 
divisero  le  sue  poesie  iti  tre  parti,  la  prima  delle  quali  com- 
[)rende  i  versi  àeW abate  Monti,  la  seconda  quelli  del  citta' 
dino  Monti  ,  la  terza  gli  altri  del  ca\.>rdiere  Monti.  Non  cu- 
raiìdoci  di  queste  divisioni  dettate  dall'  invidia  ,  noi  segui- 
remo l'ordine  dei  tempi,  perchè  meglio  si  conoscano  i  senti- 
menti che  hanno  ispirato  il  poeta. 

La  Prosopopea  di  Pericle  si  può  chiamare  la  luminosa 
aurora  del  nostro  vate.  Pericle  ^  introdotto  a  parlare  ,   narra 

(i)  Milano,  dalla  Sluaiperiu  Reale,  1817  e  seg. 
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rome  sepolto  «Jalla  rabbia  e  dall'  ignoranza  dei  Vandali  si 
sottraesse  a  tutte  le  ricerche  della  sollecita  Roma  e  degli 
scultori  ,  perdio  voleva  as[)etlare  1"  età  felice  di  Pio  VI  ,  in 
cui  levar  la  fronte.  Dalla  notte  degl"  insepolti  ruderi  erano 
uscite  le  forine  di  altri  illnslri  personaggi  della  Grecia  ;  ina 
egli  lavoro  della  mano  di  Fidia  aspettava  di  ricongiungersi 
alla  fedele  Aspasia  di  cui  erasi  parimente  in  que' giorni  sco- 
perto il  busto.  Descritto  lo  splendore  di  cui  si  vesti  Atene 
sotto  il  suo  reggimento  ,  Pericle  confessa  che  nulla  giovò 
tanta  floridezza -,  Roma  prevalse,  e  le  mine  della  Grecia 
rendettero  superba  la  po\erlJi  latina.  Le  belle  arti  corsero 
sulla  riva  del  Tebro,  e  si  compiacquero  della  cangiata  sede^ 
travolte  poi  nelT  orrore  dai  Goti ,  risorsero  sotto  il  gran  Pio 
che  le  vendicò  dal  vilipendio. 

Una  scoperta  più  maravigliosa  indusse  il  Monti  a  ripi- 
gliar la  cetra  ,  e  diede  origine  ad  una  nuova  e  non  men  bella 
ode.  L'  ardimento  dell'  uomo  che  su  fragil  nave  osò  affron- 
tare le  tempeste  dell'Oceano  ,  e  mirar  con  asciutto  ciglio  i 
mostri  e  gli  scogli ,  fu  un  nulla  a  petto  di  quello  degli  Areo- 
nauti  ,  che  non  temettero  di  affidarsi  con  volatore  naviglio 
all'  instabil  etere  ,  ed  ergersi  fino  alle  stelle.  All'  annunzio 
del  volo  di  Montgolficr  il  poeta  cantò  che  egli  vinse  l'ardito 
Giasone,  perchè  il  tentar  1"  Oceano  non  è  si  grande  ardimento 
come  occupare  l' inviolato  impero  de'  fulmini  ;  esaltò  la  Chi- 
mica ,  che  die  origine  ad  tm  volo  cosi  portentoso  ;  ed  innal- 
zò un  inno  di  laude  alla  Filosofìa  ,  che  rapi  al  cielo  le  fol- 
gori ;  frenò  il  moto  e  le  orbile  degli  astri  ;  conobbe  le  più 
remole  stelle  ;  divise  i  raggi  del  sole  ;  pesò  1'  aria  ;  domò  la 
terra  ,  il  fuoco  ,  il  pelago,  le  fiere  e  1'  uomo  ;  e  finalmente 
giunse  a  calcar  le  nubi. 

Da  ciò  si  potrà  agevolmente  comprendere  come  il  Monti 
cominciasse  subito  a  sceverarsi  dagli  Arcadi  ,  e  ritraesse  la 
poesia  a"  suoi  principi  ,  sposandola  colla  filosofia  e  renden- 
dola istriitliva.  Cosi  egli  adoperò  nelle  due  canzonette  del- 
l' Amor  pL'regrino  e  della  Fecondità.  Nella  prima  Amore  si 
appresenta  alla  principessa  Costanza  Braschi  ,  si  svela  come 
il  f)ropagaioie  divino  degV  incostanti  secoli,  e  narra  d'aver 
«lovuto  abbandonar  le  città  per  le  colpe  degli  uomini  ,  e  per 
la  rivalità  di  un  altro  Amore  che  nacque  d'  ozio  e  di  lasci\ia, 
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né  più  le  rivedeva  se  non  alloKjUiiiiclo  qualche  bei  cuor  ma- 
gnanimo brillava  qual  astro  che  sorride  tra  il  denso  orrore 
delle  nubi.  La  Fecondità  anch'  essa  si  presenta  a  quella 
principessa  ,  e  la  consola  della  prole  perduta  col  prometter- 
ne una  novella. 

La  stessa  novità  di  concetti  ,  la  stessa  forza  e  bellezza  di 
stile  ,  la  stessa  armonia  di  versi  si  trova  nei  sonetti,  e  prin- 
cipalmente in  quelli  sulla  lì/orie  di  Giuda.  Il  Gianni  gli 
volle  contendere  la  palma  nel  cantare  quest' islesso  argo- 
mento, ma  ben  s'avvide  che  si  era  posto  a  lottare  con  un 
robustissimo  atleta  che  gliela  ritolse. 

Quanti  poeti  hanno  descritto  i  vantaggi  della  vita  cam- 
pestre !  Eppure  ardirei  dire  ,  fatte  però  alcune  eccezioni  , 
che  i  lor  componimenti  posti  in  un  fascio  non  valgono  quei 
pochi  versi  in  cui  il  Monti  dimostra  che  si  può  imparar  filo- 
sofia tra  le  capanne  meglio  che  fra  i  tumulti  delle  città  e 
delle  corti  (i)  ;  o  quegli  altri  in  cui  si  arresta  a  contemplar 
gli  insetti,  od  il  picciol  mondo  che  brulica  fra  gli  steli  del- 
l'erbe (2).  Perfino  i  suoi  versi  di  amore  hanno  una  tinta 
tutta  loro  propria  ,  e  spirano  un  verace  sentimento  ,  come  si 
può  vedere  nelle  Elegie,  ncW  Entusiasmo  Melanconico , 
nel  Consiglio. 

Ma  r  immaginosa  poesia  del  Monti  dovea  spiccare  prin- 
cipalmente nelle  terzine  modellate  su  quelle  dell'Alighieri, 
in  guisa  però  che  fossero  terse  dalla  ruggine  che  ingombrava 
il  secolo  in  cui  fu  scritta  la  Divina  Commedia.  Nella  Visio- 
ne di  Ezechiello  ci  sembra  veramente  di  passeggiare  in  un 
piano  lutto  ingombro  da  scheletri  e  da  teschi  ,  e  di  veder 
che  alla  voce  di  quel  vecchio  si  rivestano  tutti  di  membra  e 

(i)  Invito  di  un  Solitario  ad  un  cittadino.  Ode  scritta  l'an- 
no i7y3. 

Quel  fior  che  in  sul  mattin  sì  grato  olezza ,  ec. 

(2)  Sciolti  al  Principe  D.  Sigismondo  Chigi  : 

Poi  del  gentil  spettacolo  già  sazio , 
Tra  i  cespi  che  mi  fean  corona  e  letto 
Si  fissava  il  mio  .<,- nardo  ,  ec.  I 
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di   polpe  ,   e  corrano   ad    miirc  i  lliitiii  di  eloquenza  die  i(ìi 

escono  dal  la  bino. 

La  Bellezza  deli  l  niverso  è  considerala  prima  in  j^ene- 
ralc  ,  poscia  nelle  varie  parli  della  creazione  e  principal- 
nienle  riell"  nomo.  Qiiesl' essere  ,  ineffabile  lasoro  della  Di- 
vinila, è  descrillo  «'grci^iamenle  in  Inlli  1  suoi  sensi  ed  in 
tulle  le  sue  niendjra  (i).  i\è  si  Uascura  di  canlare  lo  spirilo 
che  si  nasconde  sollo  il  velo  corporeo  ,  ed  il  bello  delle  arli 
che  lo  riempiono  di  lanlo  dilelLo.  Il  lempo  cerca  sempre  di 
spegnere  nell'  uomo  la  bellezza,  menlre  incorrullibile  èquel- 
la  della  virlù. 

Solto  il  nome  di  Pcllegrinn  apostolico  vicn  raffiguralo 
Pio  VI  che  parie  alla  volla  di  Vienna.  Egli  enUa  prima  nel 
Valicano,  ove  la  Fede  ,  vivamenic  dipinla  co"  suoi  simboli, 
lo  abbraccia  ,  lo  esorla  ad  andare  ,  ad  ardire  ,  a  parlare. 
Conforlalo  da  quesle  parole  il  Pellegrino  move  il  passo;  va- 
ri mostri  ,  solto  i  quali  sono  sind)oleggiali  1  vizi,  gli  conlen- 
dono  il  cammino,  ma  luggono  debellali.  Giunlo  il  Pellegri- 
no al  monte  Soralte,  incontra  1"  ombra  del  pontefice  Silve- 
stro ,  che  spesso  immemore  del  cielo  quivi  discende  innamo- 
rato dell'  antica  sede.  L"  ombra  gli  fa  i  più  lieti  augurj ,  e 
desta  una  profonda  commozione  nel  petto  di  Pio. 

Non  si  eia  peranco  presentalo  al  Mot-.ii  un  arg^omeulo 
sublimissimo  e  vasto  abbastanza  per  esercitarvi  tulla  la  pos- 
sa del  suo  ingegno  ;  quando  ai  j3  geimaiodel  1798  avvenne 
la  tragica  morte  di  Ugo  Bassville.  A  questo  caso  ,  che  aveva 
la  sua  origine  nella  francese  Rivoluzione  ,  la  fantasia  del 
Monti  si  trasferì  oltre  le  Alpi  -,  entrò  in  Parigi ,  e  vi  mirò 
odj  ,  selle  ,  sangue  ed  onori  d  ogni  sorla.  Ben  s"  accorse  che 
queste  erano  \  icende  Z?t /?oe/??fl  digìiissinic  e  d'istoria,  e 
che  potean  dare  argoraenlo  di  sublimi  concelli,  in  cui  gran- 
deggiassero le  più  forti  passioni.  Ma  gravi  dillicolià  si  pre- 
sentavano nella  scella  della  forma  o  del  modo  con  cui  descri- 
vere tanti  e  si  tremendi  casi. 

Dante  ,  vittima  infelice  del  parteggiare  de"  suoi  concitta- 
dini e  di  quelle  fazioni  che  avevano  riempita  1"  Italia  di  col- 
pe  e    di  sangue  ,  voleva  consacrar  questi  onori  alla  esecia- 

(1)  Fronti'  elie  guarda  ii  cielo  ,  e  al  cielo  tende,  et. 
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zinne  de'  posteri ,  e  far  nello  slesso  lenipo  altn  vendetta  de- 
gli ohr.iggi  ricevuti  da  quegli  iniqui  che  lo  avevaii  costielto 
a  lamingare  ,  ed  a  seguire  il  duro  calle  dello  scendere  e  sa- 
lire le  altrui  scale.  Finse  pertanto  un  viaggio  ai  tie  regni  dei 
morti,  e  confinò  nell' Inferno  i  malvagi  della  generazione 
appena  spenta;  scontrò  nel  Purgatorio  quelli  che  avevano 
latto  ammenda  delle  loro  colpe  ,  e  sollevò  al  Paradiso  i  suoi 
amici  e  protettori  ,  anzi  vi  preparò  un  trono  ali  imperatore 
Enrico  VII. 

Dovendo  il  Monti  dipingere  al  par  del  suo  maestro  scene 
sanguinose  ,  crude) là  di  parti  ,  odi  accaniti  ,  indegni  suppli- 
zi, non  in)presc  a  viaggiare  egli  slesso,  ma  finse  che  l'anima 
di  Bassville  ,  la  quale  negli  estremi  istanti  della  vita  erasi 
sciolta  dalle  colpe  cui  pentimento  ,  sia  condannata  per  am- 
menda non  gih  al  Purgatorio,  ma  a  contemplare  i  delitti  ed 
il  duolo  di  paranoia.  L"  Angelo  che  tolta  la  aveva  all'  Infer- 
no,  le  serve  di  guida  ,  come  già  Virgilio  a  Dante.  I  due  spi- 
riti abbandonano  Roma  ,  e  volando  sulle  spiagge  di  Francia 
vi  co[ilemplano  gl'infiniti  guai,  ed  in  Parigi  assistono  al  sup- 
plizio dello  sventurato  Luigi  XVI. 

Il  pocla  aggiunge  sempre  qualche  parto  della  sua  fafUa- 
sia  alla  realtà  dei  fatti,  e  ,  per  esempio  ,  mette  in  sulle  por- 
le di  Parigi  quei  mostri  che  Virgilio  aveva  descritti  su  quelle 
dell' Averno  ;  fa  salire  sul  feral  palco  apprestato  per  Luigi 
quattro  famigerati  regicidi;  finge  che  s'incontrinole  due 
ombre  di  Luigi  e  di  Bassville  ,  e  mette  loro  in  bocca  parole 
veramente  patetiche  ;  introduce  le  ombre  de"  più  famosi  filo- 
sofi propagatori  dell'  empietà  ,  che  corrono  a  dissetarsi  nel 
sangue  che  spiccia  dalla  testa  e  dall' informe  tronco  del  de- 
capitalo monarca  :  ed  ora  per  mezzo  della  narrazione  ,  ora 
di  una  scultura  si  fa  strada  a  dipingere  i  vari  casi  della  Ri- 
voluzione. 

Questa  cantica  doveva  esser  chiusa  coli' ingresso  di  Bass- 
ville nel  Paradiso  ,  ma  fu  inierrolia  a  motivo  degli  avveni- 
menti politici  che  cambiarono  l' aspetto  della  Francia  e 
dell"  Italia.  Quantunque  interrotta  ,  non  è  però  mcn  prezio- 
sa ,  come  accadde  della  Giosira  del  Poliziano  ,  la  quale  an- 
che non  terminala  si  considera  come  un  modello  di  eleganza 
e  di  gentilezza. 
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Lo  Siilo  della  Bassvilliaiia  è  pieno  di  nervi  ,  di  elevalo?,- 
za  0  sonipro  armonioso,  sempre  sostenuto.  11  Parini  in  leg- 
gendola esclamava  :  Cosini  sempre  minaccia  di  cadere  collii 
repentina  sublimità  de' sì  mi  voli ,  e  non  cade  nini.  Vst'no 
dello  immagini  di  Dante  e  dello  visioni  Del  rapilo  di  Palmo 
Evangelista  ,  spicca  il  volo,  e  s'innalza  alle  stelle.  La  Di- 
vina Commedia  e  la  Bd)lj!a  sono  i  due  principali  volumi  a 
cui  attinse  quella  robustezza  d'ideo  che  tanto  lo  dislingue. 
Non  avendo  poi  quell'asprezza  che  spesso  dispiace  noli'  Ali- 
giiieri ,  ollenne  il  glorioso  titolo  di  Dante  ingentilito. 

Si  disse  che  il  Monti  ha  risuscitalo  lo  studio  della  Divi- 
na Commedia  ,  e  rialzati  gli  altari  di  Danle  che  erano  siali 
scossi  e  pressoché  infranti  dalle  Lettere  T  irgiliane  del  Boi- 
tinelli  (i),  nelle  quali  si  ripetono  molle  censure  falle  al- 
l' Alighieri  dal  Castravilla  e  dal  Bulgarini  ,  e  si  rappezza  di 
fresco  quella  vecchia  materia.  Il  Gozzi  ha  risposto  a  quelle 
Lettere  colla  Difesa  di  Z>«?j<e  ;  in  cui  disviluppò  egregia- 
mente l'artificio  della  Divina  Commedia  ,  ne  mostrò  le  più 
recondite  bellezze  ,  e  con  invidi  argomenti  chiari  false  le 
censure  del  Bellinelli.  Ma  più  della  critica  e  del  precelli  era 
necessario  1'  esempio  ;  e  questo  fu  dato  dal  Monti ,  In  mi 
parve  di  veder  l'ediviva  1"  anima  del  cantore  del  tre  regni  dei 
morti. 

I  demagoghi  spaventarono  talmente  1"  auiore  delFa  Bass- 
villlana,  che  egli  le  appose  un  correttivo  e  due  emende.  Il 
capitolo  della  Snperstizione  è  il  preleso  correttivo  ,  ed  11 
Pericolo  e  il  Fanatismo  formano  le  emende.  Pio  VI  ,  che 
nella  cantica  in  morie  di  Bassville  è  il  severo  e  santo  pasto- 
re ,  il  vero  nume  del  Tcbro  ,  è  qualificato  nella  Supersti- 
zione con  oltraggiosi  titoli  ,  che  noi  non  ripetiamo;  e  Lui- 
gi XVI  ,  che  prima  era  nomato  il  gran  Re ,  V agnello  inno- 
cente ,  monarca  degno  di  migliore  scettro  e  di  più  giusto 
foto ,  è  nel  Pericolo  e  in  un  inno  abborrllo  come  un  tiranno 

(i)  Dieci  Lettere  di  Virgilio  scritte  dagli  F.lisi  all'Arcadia 
di  Roma  sopra  gli  abusi  introdotti  nella  poesia  italiana.  Mila- 
no ,  1758.  —  Difesa  di  Danle  del  conte  Gaspare  Gozzi,  o 
Giudizio  degli  antichi  poeti  sopra  la  moderna  (Censura  di  Dan- 
to attribuita  in<jiustanionte  a  Viruilio. 
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spieiato  (i).  Ma  il  Molili  pagò  ben  caro  il  fallo  d'  a\cr  v.ìÌ- 
pcstalo  quel  che  in  una  sua  opera  chiania  suhlinienjetUe  il  sa- 
cro dirillo  della  sventura  (-2)  ,  poiché  i  suoi  nemici  lo  cliia- 
niaron  Proteo,  Camaleonte  ;  e  Vincenzo  Cuoco  fulminò  (jue- 
sla  sua  versatilità  dipingendolo  con  negri  colori  sotto  il 
nome  di  Nìcnrio  (3). 

Ma  abbandoniamo  1'  epoca  più  disgustosa  della  carriera 
(li  un  uomo  che  lia  tanto  diritto  alla  riconoscenza  dei  cultori 
delle  lettere  italiane  ,  onde  entrare  in  un"  altra  in  cui  si  pos- 
sono cogliere  bellissime  rose  senza  tante  e  cosi  acute  spine. 
Tornando  dall' esiglio,  in  cui  aveva  vissuto  fra  i  più  duri 
travagli  ,  il  Monti  salutò  da  lunge  in  lieto  grido  l'Italia  con 
queir  inno  in  cui  celebra  il  passaggio  delle  Alpi  dei  Fran- 
cesi ,  e  sparge  fiori  sulla  tomba  del  general  Dosaix.  Ma  un 
più  grande  lavoro  chiedeva  da  lui  1"  ultima  mano  ,  ed  era  la 
cantica  in  Morte  di  Lorenzo  Mascheroni. 

Prima  di  ragionare  di  questo  nuovo  parlo  del  nostro 
poeta  ,  crediamo  necessario  il  dare  alcune  brevi  notizie  in- 
torno al  personaggio  da  lui  celebrato  ,  che  ha  molta  somi- 
glianza con  Galileo  Galilei,  Imperocché  amendue  accoppia- 
rono lo  studio  delle  belle  lettere  a  quello  delle  più  severe 
discipline  ;  e  se  V  uno  interrogava  i  cieli  e  ne  traeva  risposte 

(1)  Inno  per  l'Anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI. 

(a)  Dialogo  in  cinque  pause,  voi.  VI  della  Pioposta.  Pau- 
sa I,  scena  3. 

(3)  Nicoìio ,  a  dir  del  Cuoco,  nascondeva  sotto  le  appa- 
renze della  libertà  La  più  servile  adulazione cantò  pri- 
ma il  partiti)  degli  ottimati;  questi  rimasero  perdenti ,  ed  egli 

prese  a  cantare  il  partito   dei  popolari servì  all'  odio  y 

ma  non  alla  ragion  dei  partiti  ;  cantò  sempre  diverso  da  se 
stesso  ,  perchè  V  odio  cangia ,  e  la  sola  ragione  è  eterna  ,  ec. 
Platone  in  Italia  ,  tomo  II  dell'  ediz.  milanese,  pag.  44  >  45*  — - 
Questo  passo  non  si  trova  che  in  alcuni  esemplari,  perchè  ap- 
pena uscito  il  volume  ,  gli  amici  del  poeta  pregarono  il  Cuoco 
di  sopprimere  quelle  acerbissime  parole ,  ed  egli  li  esaudì.  Ma 
que' pochi  esemplari  che  non  si  poterono  ritirare,  furono  avi- 
damente letti  e  copiati. 
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che   deslavan  maraviglia   nell"  universo ,   1' altro  batterà  il 
cammino  della  taciturna  Algebra  e  Geometria  (i). 

Lorenzo   Mascheroni  nacque  nel    i^'ioin   Castagnetta, 
A'illaggio  della  provincia  di  Bergamo.   Dopo  aver  percorso 
con  grandi  applausi  1"  aringo  degli  studi  ,  fu  chiamato  in  età 
di  venti  anni  ad  insegnar  belh;  lettere  prima  nel  Seminario, 
poi  nel   patrio  Ginnasio,   In   questi   tempi  egli    coltivò  con 
sommo  amore  la   poesia  ;  e  celebre  è  il  suo  sermone  intito- 
lato Lafitlsa  Eloquenza  del  pulpito,  in  cui  con  mollo  amo- 
re   rivela  i  diletti   dei  sacri  oratori ,  e  porge  egregi  precetti 
intorno  a  questo  genere  di  eloquenza.  Applicatosi   ai  severi 
sludi  delle   matematiche  ,    il  Mascheroni  meritò  di   essere 
promosso  ad   insegnarle  prima   nel   patrio    Liceo  ,   poi  nel- 
1' Università  di  Pavia.   Pubblicò  egli  primamente  un"  opera 
suir  Equilibrio   degli   archi  ,    indi    il  libretto  prezioso  dei 
Problemi ,    e  finalmente  la   Geometria  del  compasso;  col 
quale  sLromento  emulando  il  gran  Galileo  potè  mirabilmente 
risolvere   ogni   più   arduo  pioblema  (2).  I\Ia  in  mezzo  allo 
studio  delle  più  severe  discipline  non  trascurò  mai   la   poe- 
sia ,   che  in  lui  non  fu  ne  frondosa  né  futile,  ma  nutricata 
dal    succo    e  dal    sangue  delle    scienze.   Ne  sia    testimonio 
V  Invito   a  Lesbia    Cidonia ,   ossia  quel   componimento  in 
versi   sciolti,   con  cui  invita  la  contessa  Paolina  Secco  Suar- 
do  Grismondi  di  Bergamo  a  visitare  la  Longobardica  Atene, 
ce  Questo    elegantissimo  poemetto    (dice  lo  stesso  Monti) 
non  è  che  la  descrizione  de"  musei  di  Pavia:  sono  le  Grazie 
medesime  che  parlano  profonda  filosofia.  33 

Il  Mascheroni  fece  un  viaggio  nell'Italia  meridionale 
col  celebre  naturalista  Mangili,  al  quale  additava  commosso 
i  luoghi  percorsi  da  Plinio,  il  Capo  Miseno  ,  e  la   tomba 

(il  Memoria  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Lorenzo  Maschero- 
ni premessa  alle  Poesie  edite  ed  inedite  dello  stesso,  raccolte 
e  pubblicate  per  cura  di  Defendente  Sacchi.  Pavia,  iSaS. 

(2)  Un  valente  Matematico  ci  assicura  che  1'  opera  più  ce- 
lebre del  Mascheroni  sono  le  sue  Note  al  Calcolo  integrale 
dell'Eulero,  alla  quale  tien  dietro  per  la  sua  importanza  la 
Poligonometria  o  la  teoria  dei  poligoni. 
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«lei  divino  Yiit;il!o  a  Posilippo;  fra  i  quali  liinglii  «-gii 
avirl)l)P  pollilo  sriogliero  mi  caiiliro  hfii  più  elevalo  ed 
armonioso  di  quello  di  Corinna.  Tornato  in  pallia  ,  ed  in- 
vasa r  Italia  dai  Francesi,  egli  fu  eletto  membro  di  quel  con- 
sesso (Ile  doveva  presedere  alla  pubblica  istruzione;  indi 
chiamalo  in  Francia  a  formar  parte  di  quel  Consiglio  che 
doveva  dar  norma  al  sistema  dei  pesi  e  delle  misure  ,  e 
che  era  composlo  dei  piìi  grandi  uomini  dell'Europa, 

In  questo  mentre  gli  affari  della  Cisalpina  andarono 
in  conquasso  ,  ed  il  Mascheroni  rimasto  in  Francia  ,  essen- 
do divenuto  nullo  il  mandato  della  sua  missione  ,  mancò 
bentosto  dei  mezzi  con  cui  sostentare  la  vita.  Postosi  ad 
insegnar  matematiche  in  un  privalo  collegio,  vi  mor'i  ai  i4 
luglio  del  1800  ,  e  fu  accompagnato  alla  tomba  dai  mendn'i 
dell'Istituto  che  si  trovavano  in  Parigi. 

Tale  fu  il  personaggio  a  cui  il  Monti  ,  che  gli  era  stalo 
amicissimo  in  vita  ,  volle  tessere  un'  immortale  corona  dopo 
la  morie.  «  Egli  ha  giovalo  alla  patria  (  dice  nella  prefazio- 
ne alla  Mascheronlana  )  illustrandola  co' suoi  scrini ,  con- 
quistando nuove  e  peregrine  verità  all'umano  intendimento, 
provocando  con  gli  aurei  suoi  versi  il  buon  gusto  nella  pri- 
mogeniia  e  più  sacra  di  tulle  le  ani  ,  nella  quale  son  pochi 
tuttavia  i  sani  di  mente  ,  e  molli  i  farnetici  e  i  ciurmadori  ; 
egli  ha  giovato  finalmente  alla  palria  lasciandone  V  esempio 
delle  sue  virlù.  « 

La  cantica  comincia  nel  momento  in  cui  T  anima  del  Ma- 
scheroni sprigionatasi  dal  velo  mortale,  ed  accompagnala 
«lalle  virlù  che  la  vestirono  mentre  visse  ,  poggia  alle  ruote 
sideree ,  ove  ciascuna  sfera  la  invita  entro  i  torrenti  di  sua 
luce,  promettendo  che  in  essa  godrà  della  compagnia  di 
qualche  illustre  ingegno.  Ma  essa  si  ferma  in  quella  in  cui 
rifulge  lo  spirito  del  Parini  ,  che  gli  fa  un  paletìco  quadro 
delle  sciagure  della  Cisalpina.  Colla  risposta  del  Mascheroni 
ha  principio  il  canto  secondo  ,  in  cui  narrate  le  vittorie  di 
Bonaparle  ,  ed  il  ritorno  de"  Francesi  nelT  Italia,  si  conlinua 
a  fulminare  da  quelle  ombre  venerande  quella  libertà  che 
era  divenula  una  rapina  ed  uno  siromento  di  deli! li  nelle 
mani  degli  o  slolti  ,  o  vili  ,  o  perversi  suoi  seguaci.  Tali 
querele  conlinuano  anche  nel  canlo  111  ,  in  cui  si  ve«le  giuu- 
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f^crc  un  alno  famoso  spirilo  Lombardo  ,  che  unilo  al  Parinl, 
al  ìMasrlieroni  od  al  Reccaria  dcsciivc  un  suo  viaggio  nella 
Lombardia  ,  e  dipinge  lo  sialo  in  cui  essa  si  trovava  a 
t]ue'  tempi. 

L'  autore  non  pubblicò  che  tre  canti  della  Mascheronia- 
na  ,  mentre  ne  aveva  scritti  due  altri  clic  furono  stampati 
dopo  la  sua  morte  (i).  Si  narra  clic  il  Mclzi  vicepresidente 
della  Repubblica  Italiana  contortasse  il  Monti  a  non  proce- 
dere più  oltre  nella  stampa  della  sua  cantica  ,  la  quale  pò 
teva  rendere  più  rabbiose  le  sette  clic  quel  saggio  magistrato 
voleva  sopire.  11  Cuoco  poi  nel  suo  Platone  in  Italia  mirò 
principalmente  alla  Mascberoniaua  allorquando  cosi  scrisse  di 
Nicorio  :  ce  Se  mai  canta  la  morte  di  un  saggio  pacifico  ,  il 
suo  canto  è  tanto  debile  -,  se  volge  in  mente  le  leggi  e  gli  or- 
dini della  sua  patria  ,  non  è  che  bile  ,  bile  infinita  ,  bile  ine- 
.stinguibile  (2).  jì 

La  Maschcroniana  è  scritta  con  quella  robustezza  di  stile, 
e  con  quella  costante  armonia  di  verso  che  tanto  distingue 
la  cantica  in  nsorle  di  Bassvillc.  Gli  stessi  pregi  si  ammirano 
in  quelle  poesie  in  cui  egli  non  fa  cbe  tender  dietro  qual 
Bardo  a  Bonaparte,  che  era  divenuto  il  suo  eroe.  Allorquan- 
do costui  posò  sul  suo  capo  la  corona  di  Ferro  intitolandosi 
Re  d' Italia  ,  egli  dettò  una  Visione  in  cui  «  viene  introdotto 
l'Alighieri,  caldissimo  propugnatore  della  monarchia,  a 
parlare  della  mutala  condizione  d'Italia;  e  i  versi  posti  in 
bocca  del  fiero  Gliibelh'tio  sono  tali  eh' ei  volentieri  li  rice- 
verebbe per  suoi  »  (3). 

La  Spagna  e  la  Prussia  salutarono  il  raggio  del  novello 
diadema;  ma  1'  Alemagna  ,  l' Inghilterra  e  la  Russia  mossero 
le  loro  schiere  contro  Napoleone  ;  ed  il  poeta  dovendo  se- 
guire il  suo  eroe  vincitore  sulle  sponde  del  Danubio  e  nel 
campo  di  Austerlitz  ,  assunse  l'arpa  di  un  Bardo.  «  In 
tanta  luce  di  opprimente  Istorica  venta  ,  dice  egli  (4),  di- 

(1)  In  Capolago  ,  Tipografia  Elvetica  ,  i83i. 
[1)  Vedi  nel  Platone  il  hiogo  sopra  citato. 
(3)  Maggi ,  Cenni  ec. 

( ^)  Il   Bardo  della  Selva   >Jera ,  poema  epico-lirico.   Parte 
1)1  ima.  Panna,  co' tipi  Bodoniani,  1806.  Dedicatoria. 
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speralo  il  caso  deir  Epopea ,  né  polendo  (juesla  giovarsi 
mollo  della  pagana  mitologia  ,  a  cui  è  mancalo  presso  noi 
il  fondanienlo  della  leligione  che  la  santificava,  ed  essen- 
do cessala  quella  delle  l'ale  e  degl"  incantesimi ,  che  pure 
per  qualche  tempo  potè  supplire  alla  prima  ,  era  forza  ri- 
correre ad  un  genere  di  poesia  la  quale  ponesse  in  salvo 
i  diritti  della  favola  senza  nuocere  alla  dignità  della  sto- 
ria. La  poesia  Bardila  riunendo  e  Icnqjcrando  1"  uno  colT  al- 
tro il  doppio  carattere  dell'  epica  e  della  lirica  ,  mi  è  sem- 
brala ,  o  Sire  ,  se  non  la  sola  ,  almeno  la  più  acconcia  ad 
ordire  una  qualche  tela  poetica  dei  portenti  per  voi  ope- 
rati. >j 

Ogni  canto  del  Barde  lia  il  >,uo  particolare  argomento; 
e  nel  quinto  ,  intitolato  la  Spedizione  d'  Egitto  ,  si  amnii- 
rano  molle  bellezze  di  stile.  Nel  sesto,  o  nel  XI X  Brumai- 
re  ,  egli  dipifige  Tardila  impresa  di  Bonaparle  di  cacciare 
i  Consigli  legislativi  a  colpi  di  baionette,  e  d"  impadronirsi 
del  supremo  potere.  La  seconda  parte  del  poema  non  vide 
la  luce,  e  solo  dopo  alcuni  anni  i'  poeta  [)u!)blicò  la  Pa- 
lingenesi politica  ,  che  è  un  canto  in  versi  sciolti  dedicalo 
a  Giuseppe  Bonaparle  re  delle  Spagne.  In  esso  si  volle  ri- 
suscitare l'opinione  dell'anima  universale,  che  tutta  pe- 
netra ,   scorre  ed  agita  la  terrena  mole. 

La  vittoria  riportata  da  Napoleone  sui  campi  di  Jena 
fu  carnata  colle  ottave  che  hanno  per  titolo  la  Spada  di 
Federico,  in  cui  l'ombra  del  prussiano  guerriero  sorge  a 
contendere  la  sua  spada  ai  francese  conquistatore.  Questo 
poemetto  venne  accolto  con  tanto  entusiasmo,  che  se  ne 
fecero  ben  dieci  edizioni  nel  corto  spazio  di  cinque  mesi, 
tre  versioni  latine  ed  una  francese.  Ma  il  Corriere  dello 
Dame  ,  il  Redaltor  di  Bologna  ,  e  più  di  lutti  un  certo 
Fìlelìo  ,  che  s'intitolava  V  Amico  della  gio\'entù  ,  aspra- 
mente lo  censurarono.  Filebo  diede  alle  poesie  del  Monti 
il  nome  di  Fantasmagorie  ,  e  disse  che  non  avendo  altro 
da  spacciare  che  ombre  ,  dimostrava  una  sterile  fantasia. 
Ma  il  Monti  si  difese  vittoriosamente  in  quella  vivacissima 
Lettera  indirilta  al  Bettinelli,  che  abbiamo  già  altrove  citata. 
Caduto  Napoleone ,  il  Monti  non  compose  che  alcune 
cantate  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno,   e  varie  poesie  per 
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nozze  ,  fra  le  quali  il  Stimoiw  nulla  3Iclologin  ,  che  |irr 
le  circostanze  dei  tempi  levò  un  grandissimo  romoie  nel 
regno  delle  lettere  italiane.  Ma  per  conoscere  1"  origine  di 
questo  Sermone  ,  ed  i  clamori  cui  diede  occasione  ,  è  d'uopo 
il  favellare  delle  sette  dei  Romantici  e  dei  Classicisti,  clie 
già  da  alcuni  anni  di\idono  i   letterati   italiani. 

Ognun  sa  che  sidle  rovine  dell'  antico  mondo  romano 
si  sollevarono  quelle  nuove  nazioni  che  lo  avevano  atter- 
rato ,  e  che  al  potere  dei  Cesari  succedette  il  feudalismo, 
alle  fole  della  mitologia  la  verità  del  Vangelo,  alla  lin- 
gua del  Lazio  la  cosi  detta  lingua  romanza  ,  la  quale  è 
come  il  tronco  da  cui  pullularono  gì'  idiomi  meridionali  del- 
l'Europa, Tante  e  si  importanti  mutazioni  produssero  un 
novello  ordine  d"  istituti  ,  di  costumi  ,  d"  idee  ,  di  sentimen- 
ti ;  e  quest'  ordine  tutto  nuovo  diede  un  ben  diverso  co- 
lore alla  letteratura  ,  la  (juale  o  presto  o  tardi  lascia  la 
servile  iinilazione  delle  scuole  ,  e  prende  1'  impronta  dalle 
nazioni  e  da"  tempi  da  cui  ed  in  cui  è  coltivata.  I  moderni  cri- 
liei  dell  Alemagna  e  della  Francia,  come  lo  Schlegel  nel  suo 
Cnrso  di  Letteratura  Drammatica  ,  la  Slael  nel!"  Alcmtgna 
ed  il  Sismondi  nella  Storia  della  Letteratura  del  mezzodì 
dell'  Europa  ridussero  questo  cangiamento  a  teorica  ed  a 
sistema,  chiamando  classica  la  poesia  degli  antichi,  e  quella 
dei  moderni  che  fosse  modellala  sull'antica*,  e  romantica 
queir  altra  poesia  che  deriva  la  sua  origine  ed  il  suo  ca- 
rattere da  quei  tempi  in  cui  si  formarono  le  lingue  romanze 
in   un  col  moderno  incivilimento. 

Gl'Italiani  a\evano  già  una  poesia  romantica  illustrala 
da  Dante,  dal  Petrarca,  dall' Ariosto  ,  dal  Tasso,  e  dal 
Molili  nelle  due  cantiche  della  Bassvilliana  e  della  Ma- 
scheroniana  ;  i  quali  poeti  tutti  cantarono  la  religione  ,  le 
imprese  ed  i  costumi  o  del  medio  evo  o  della  moderna  età  ; 
ma  non  ne  avevano  il  nome ,  e  quand'  esso  risuonò  anco 
iiell'  Italia  ,  fu  conie  11  pomo  della  discordia  lanciato  nel 
regno  delle  lettere.  Primi  a  proferirlo  furono  un  Crisosto- 
mo (i)  in  una  Lettera  semiseria  al  suo  figliuolo,  ed  Er- 

l'i)  Questa  lettera,  cui  si  aggiunge  il  Caccialor  Feroce  e 
r  Eleonora  di  Biirger ,  è  opera  di  Giovanni  Berchet,  autore  di 
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mes  Visconii  In  alcune  Idee  elementari  sitila  Poesia  ro- 
mantica. Il  Torti  accorse  in  aiuto  dei  due  campioui  (i) 
togliendo  il  sospetto  che  le  nuove  dottrine  potessero  di- 
stornare la  gioventù  dallo  studio  dei  Classici  ,  e  mostrando 
che  anzi  questi  vanno  studiati  sotto  il  magistero  non  gik 
di  freddi  pedanti  ,  ma  di  uomini  dotti  che  non  solo  ne  ad- 
ditino ,  ma  ne  facciano  sentir  le  bellezze. 

I  Classicisti  non  si  potevano  ciò  nulladimeno  dar  pa- 
ce (2),  ed  il  Monti  postosi  alla  loro  testa  chiamava  i  se- 
guaci delle  nuove  dottrine  y^M^ace  scitola  Boieal ;  che  tutti 
danna  alla  morte  gl'Iddii  greci  e  latini;  che  proscrive  le 
grazie  per  sostituire  ad  esse  lemuri  e  stre^^he  ;  che  cangia 
in  nebbie  settentrionali  il  bel  saffìro  dell' italico  cielo; 
che  ai  destrieri  del  Sole  ,  ed  al  maestoso  suo  carro  ,  ed 
alle  Ore  che  gli  danzano  intorno  ,  sostituisce  un  immenso, 
inanimato ,  immobile  globo  di  fuoco  ;  perchè  cosi  vuole 
L'  arido  Vero  che  de'  vati  è  tomba.  Ma  queste  querele , 
espresse  con  carmi  assai  armoniosi  e  con  singolare  maestria 
di  locuzione  ,  non  poterono  rendere  il  culto  alle  pagane 
divinità  ,  le  quali  erano  già  state  derise  e  schernite  in  due 
poemi  piacevoli  ,  quali  sono  quelli  della  Secchia  Rapila 
del  Tassoni  ,  e  dello  Scherno  degli  Dei  del  Bracciolini. 
Quest'ultimo  poeta  chiamò  bastardi  tutti  gli  Dei  della  Mi- 


un  carme  sulla  morte  del  pittor  Giuseppe  Bossi ,  e  di  un  altro 
sugh  Esuli  di  Parga.  / 

()  )  Sulla  Poesia  ,  sermone  in  terza  rima  di  Giovanni  Torti. 
Milano,  1818. 

(2)  I  Classicisti  erano  sostenuti  dalla  Biblioteca  Italiana, 
dal  cav.  Londonio  autore  dei  Cenni  sulla  Poesia  Romantica,  e 
dal  Glieiardini ,  che  ne'  suoi  Elementi  di  Poesia  combattè  il 
Romanticismo.  I  settatori  delle  dottrine  romantiche  avevano 
aneli' essi  i  lor  propugnatori  nei  Giornali  dell'Antologia  di 
Firenze ,  del  Conciliatore  ,  e  dell'  Ape  Italiana  ,  in  cui  si  legge 
un  bel  discorso  recitato  da  Giuseppe  Nicolini  nell'Ateneo  di 
Brescia  :  Dei  romantici ,  dei  Classicisti  e  della  Tolleranza 
letteraria. 
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loloyia  ,  ed  il  cielo  un  ospitale  (i).  Ciò  non  pertanto  con- 
tinuò r  ardore  e  la  pertinacia  tanto  dall"  una  parte  ,  quanto 
dall  altra.  1  Romantici  erano  paragonati  a  (jue*  settari  del- 
l'Ingliilterra  ,  che  non  paghi  di  aver  abolita  la  gerarchia 
ecclesiastica  ,  ed  infranti  i  pastorali  e  le  mitre  ,  spinsero 
il  lor  fanatismo  ed  i  puerili  loro  furori  fin  contro  le  più 
innocenti  reliquie  della  disciplina  di  Roma  ;  ed  i  Classici- 
sti a  quei  superstiziosi  Chinesi  che  sognano  la  corruzione 
ed  il  contagio  in  tutto  ciò  che  giunge  ad  essi  dall"  Ocea- 
no ,  o  che  discende  dalla  gran  muraglia.  Secondo  la  sen- 
tenza di  alcuni  ,  volevau  questi  imprigionar  la  mente  de'  lo- 
ro concittadini  nel  cranio  degli  arcavoli  ,  e  quelli  tentava- 
no di  esiliarla  lontana  dalle  consuetudini  e  dalle  illusio 
ni  dell'Italia,  e  confinarla  nella  Germania,  nell'Inghil- 
terra e  nella   Spagna. 

Ma  usciamo  da  questo  romore  di  sette  e  di  controversie 
per  considerare  il  Monti  come  tragico  sublime.  11  suo  Ari- 
stodemo,  per  quelle  passioni  dipinte  in  modo  si  patetico, 
per  quegli  spaventi  che  scuotono  ogni  anima,  per  quelle 
scene  che  assai  partecipano  della  vivacità  e  dell  energia 
di  Shakespeare,  per  quel  dialogo  si  incalzato,  fu  letto  avi- 
damente da  tutti  gl'Italiani ,  e  rappresentato  le  mille  volte 
nei  teatri.  «  Qual  forza,  qual  energia  di  stile!  sciamava  il 
Tirahoschi.  Qual  vivacità  d" immagini  I  Qual  varietà  di 
atfetli  !  II  terribile  Crebillon  non  è  mai  giunto  ad  inspirar 
f{uel  terrore  che  genera  nei  lettori  questa  tragedia  .... 
Parlo  con  vera  effusione  di  cuore,  parlo  perchè  sento  cosi  , 
e  perchè  ho  ancor  T  animo  penetrato  e  commosso  dalla  sua 
tragedia.  Non  le  dissimulerò ,  per  mostrarle  quanto  sono 
sincero  ,  che  qualche  coserella  nell'  intreccio  non  mi  sod- 
disfi interamente  ,  come  l' ingresso  di  Cesira   nella  tomba  , 


(i)     Qual  non  lia  padre  ,  e  quale  ha  più  persone  ; 
In  somma  è  fra  di  lor  vario  e  incostante 
Ogni  linguaggio  ,  e  dubbio  ogni  natale  , 
(ili  Dei  bastardi,  e  il  cielo  un  ospedale. 

Cant.  1 ,  si.  36. 
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clje  non  rai  par  verosimile  in  una  tenera  fanciulla  «  (i). 
Ma  il  Monli  rispose  a  questa  obbiezione  ,  che  Cesira  avea  il 
padre  in  uti  momento  di  gran  pericolo ,  onde  la  tenerezza 
verso  di  lui  la  dee  rendere  abbastanza  coraggiosa.  D'al- 
trotide  r  esitanza  di  Cesira  prima  di  porre  il  piede  in  quelle 
funeree  soglie  dipinge  il  carattere  timido  della  fanciulla. 

Ispirato  dalla  lettura  di  Shakespeare ,  il  Monti  dettò  il 
Galeotto  Manfredi  principe  di  Faenza,  e  modellò  il  suo 
Zambrino  ,  che  desta  la  gelosia  nel  cuor  di  Matilde  ,  sul 
Jago  éeWOtello.  Si  narra  che  nell'onorato  cortigiano  Ubaldo 
il  poeta  intendesse  di  dipingere  se  medesimo  ,  e  nel  perfido 
Zambrino  un  nemico  che  aveva  tentato  di  nuocergli  ,  e  che 
gli  spettatori  conoscessero  bentosto  1'  allusione. 

La  tragedia  del  Qiio  Gracco  spira  una  grandiloquenza 
veramente  romana ,  e  dimostra  che  1'  autore  si  era  renduti 
assai  familiari  i  Classici  latini.  Il  carattere  di  Cornelia  è  ma- 
gnanimo e  più  che  virile,  qual  si  sa  essere  stato  quello  della 
figliuola  di  Scipione  e  della  madre  del  Gracchi.  Caio  è  quel 
Romano  eloquente ,  torbido ,  sedizioso,  ardito,  costante, 
quale  ce  lo  dipinge  la  storia  ;  Opinilo  conserva  il  suo  carat- 
tere di  patrizio  ambizioso,  dispotico  ed  insolFerente  di  ogni 
ostacolo.  L"  amor  coniugale  e  materno  di  Licinia  serve  come 
di  conforto  e  di  posa  agli  animi  stanchi  di  veder  tante  vio- 
lente passioni  che  si  urtano ,  e  tanto  trambusto  che  tutta 
manda  la  corrotta  Roma  in  conquasso  ed  in  rovina.  Lo  stile 
poi  e  di  questa  e  delle  altre  tragedie  è  cos'i  splendido  e  ma- 
gnifico ,  che  noi  lo  vorremmo  sempre  imitato ,  onde  correg- 
gere lo  slento  e  l'asprezza  di  quello  dell"  Alfieri ,  che  da 
alcuni  è  seguito  come  modello  del  tragico  stile. 

Veniamo  finalmente  a  quell'opera  che  ha  associalo  il 
nome  del  Monli  a  quello  di  Omero  in  guisa  che  non  perirà 
finche  non  sia  spenta  la  rinomanza  del  Primo  pittor  delle 
memorie  antiche.  Molti  Italiani  avevano  consacrato  il  loro 
ingegno  e  le  loro  fatiche  al  volgarizzamento  dell'Iliade 
d  Omero,  II  Salvini,  profondo  conoscitore  della  greca  e 
dell'  italica    favella  ,  traslatò   quel    poema    con   fedeltà   ed 

(i)  Lettera  di  G.  Tiraboschi  a  V.  Monti.  Modena,  19  no- 
vembre 1786. 
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anco,  se  si  vuole,  ci)ii  eleganza;  ma  si  riconobbe  che  ^11 
uiancava  la  passione  ,  eleinenln  più  necessario  degli  altri  , 
dice  il  Foscolo,  e  cosi  universalmente  diffuso  uelT Iliade. 
Nella  Raccolta  dei  Classici  i^reci  volgarizzali  non  fu  inserita 
r  Iliade  del  Salvini  ,  ma  quella  del  Ceruti  ,  bastantemente 
fedele  ,  benché  coniala  sopra  la  versione  latina  del  celebre 
Cnnicli ,  il  quale  si  servi  dei  colori  virgiliani  da  lui  mirabil- 
mente conosciuti.  Ma  non  avendo  il  Ceruti  un  robusto  in- 
gegno poetico,  ed  accattando  le  frasi  dal  Rolli  e  dal  Meta- 
slasio,  non  si  acquistò  maggior  celebrità  del  Salvini. 

11  Cesarotti,  che  avrebbe  potuto  presentarci  di  una  bella 
traduzione,  traviò  innestando  lunghi  squarci  di  sua  compo- 
sizione, e  cangiando  pei  fino  il  titolo  del  poema.  Ma  essendo 
egli  uomo  sincero  e  perspicace  eslimatore  dell'altrui  inge- 
gno, quando  seppe  che  il  cav.  Monti  aveva  impreso  a  Ira- 
slaiar  l'Iliade,  ne  predisse  l'esito  felice  scrivendo  a  Mario 
Pieri  :  «  Il  Monti  è  un  gran  poeta  ,  e  farà  bene  quanto  farà. 
Fortunatamente  io  non  sento  l'invidia:  e  quand'anche  po- 
tessi sentirla,  questo  non  sarebbe  il  caso,  perchè  egli  traduce 
Omero,  ed  io  lo  rifondo  »  (i).  Ben  s'appose  il  Cesarotti 
pronosticando  che  il  Monti  avrebbe  ben  Uaslatalo  Omero , 
perchè  era  grande  poeta  Le  belle  forme  derivate  immedia- 
tamente dall'eterno  ed  universale  prototipo  della,  natura 
sono  proprie  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  lingue  Un  esimio 
ingegno  le  dipinge  cosuoi  modi  ;  un  altro  che  abbia  lo  stesso 
valore  le  ritiene  presemandole  con  diversi  modi  ,  o  copren- 
dole con  altro  panneggiamento.  Ma  per  tar  ciò  bisogna  che 
tantfi  r  uno  quanto  l'altro  sieno  forniti  della  stessa  fantasia, 
che  sentano  profondamente  le  stesse  bellezze,  che  sappiano 
vestirle  colla  stessa  maestria:  onde  consegue  che  un  egregio 
jjoeta  dee  esser  tradotto  da  un  altro  egregio  poeta  ;  e  cosi  av- 
venne ad  Omero,  che  ebbe  veste  inglese  da  Pope, italiana  dal 
Monti,  due  sommi  cantori,  i  quali  non  conoscendo  il  greco (2) 

,    (1)  Epistolario  del  Cesarotti,  tomo  IV,  pag.   1G9. 
{%)  li  Foscolo  ha  scritto  sotto  di  un  ritratto  del  cav.  Monti 
i  sfgucnli   versi  : 

Queste  Monti  poeta  «•  cavaliero  , 
Ciiaii  traduttor  dctradiiltur  d'Omero. 


hanno  iJalle  traduzioni  letterali  desunte  le    immagini  omcri- 
clie  per  delinearle  coti  inglesi  ed  italici  colori. 

11  dottor  Johnson  lavellando  dell"  Iliade  del  Pope,  che 
egli  nomina  Li  più  nobile  versioni'  poetica  che  il  mondo 
abbia  giammni  recinto  ,  non  dissimula  che  Pope  non  era 
istruito  nella  greca  favella. -t  Quand'egli  si  sentì  manchevole 
in  questa  parte  (  soggiunge  Johnson),  domandò  soccorso;  e 
qual  uomo  letterato  glielo  poteva  negare?  Minute  ricerche 
intorno  alla  forza  dei  vocaboli  sono  meno  necessarie  per 
tradurre  Omero  ,  che  per  gli  altri  poeti  ;  poiché  le  sue  si- 
tuazioni sono  generali ,  naturali  le  sue  rappresentazioni  ,  e 
pochissimo  dipendenti  dai  locali  o  temporanei  costumi,  e 
da  quelle  scene  incostanti  della  vita  artificiale,  che  mescendo 
le  nozioni  primitive  colle  fortuite,  ed  inzeppando  la  mente 
con  Immagini  che  il  tempo  cancella,  produce  ambiguità  nella 
dizione  ed  oscurità  nelle  scritture.  A  questa  lucida  ed  aperta 
rappresentazione  di  una  natura  non  alterala  si  debbe  attri- 
buir la  cagione  del  trovarsi  passi  di  dubbio  senso  assai  più 
di  rado  in  Omero,  che  in  qualsivoglia  altro  poeta  antico  o 
moderno  n. 

Dopo  aver  provalo  come  il  Monti  senza  sapere  il  greco 
ha  potuto  tradurre  Omero  con  grande  successo  ,  dovremmo 
enumerare  tutti  i  pregi  del\suo  lavoro  ;  ma  essi  furono  già 
ditnostrali  dal  famoso  E.  Q.  Visconti ,  il  (juale  scriveva  al 
traduttore  istesso  che  la  scelta  e  la  l'arietìi  delle  dizioni  e 
delle  frasi  ,  il  tuono  eguale  e  sostenuto  del  verso  ,  la  nobile 
semplicità  dello  stile  pongono  la  vostra  fatica  nel  numero 
di  quelle  poche  le  quali  tramandano  con  onore  alla  poste- 
rità il  nome  del  poeta.  Ristampando  poi  spesse  volte  la  sua 
versione  potè  il  Monti  far  quello  che  aveva  fatto  il  tedesco 
Voss  ,  cioè  correggere  ,  emendare  e  ridurre  alla  perfezione 
un  lavoro  che  era  già  sommamente  pregevole  nella  prima 
edizione  (1). 

et  La  mirabile  traduzione  di  Persio  ,  nella  quale  parve 
voler  dimostrare ,  cimentandosi  col  più  conciso  e  tenebroso 

'i)  Intorno  all'Iliade  del  Monti  vedi  gli  eruditi  e  gnidiziosi 
articoli  del  Poligrafo,  An.  I,  N.  1,  8  e  \i  ;  An.  II,  N,  '31,  4u. 
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di  lutti  gli  autori  Ialini,  come  la  lingua  nostra  in  mano  Ji 
chi  sappia  hen  maneggiarla  sia  uno  slromento  che  rende 
tulli  1  suoni,  fu  per  la  prima  volta  stampata  nel  i8o3.  E  fu 
questa  una  lode  tulla  propria  del  Monti  ,  l'avere  tentali 
tutti  1  generi  della  poetica  eloquenza  ,  e  l'aver  domali  per 
modo  la  favella  e  lo  stile  da  sembrare  un  altr'  uomo  in  cia- 
scuno di  essi.  Ne  certo  volraci  meno  per  rendere  Persio 
nella  traduzione  infìnilamenle  più  chiaro  e  trattabile  che 
non  sia  nel  suo  originale  linguaggio,  senza  allungarlo  nota- 
bilmente ,  ed  anzi  affrontando  la  somma  difficolth  di  tra- 
slatare  la  sesta  satira  in  altrettanti  versi  italiani ,  quanti 
sono  1  latini  -,  cimento  non  nuovo  ,  poiché  giti  tentato  da  al- 
tri ,  ma  superato  dal  Monti  con  felicità  incomparabile.  An- 
che le  note  a  questa  versione  hanno  molta  importanza  ,  e 
principalmente  la  prima  della  satira  quinta,  la  quale  è  da 
considerarsi  come  una  squisitissima  disseriazione  suU"  indole 
e  sul  merito  comparativo  dei  tre  famosi  Satirici  latini  »(i). 

Ora  dobbiamo  abbandonare  il  Monti  come  poeta  per  se- 
guirlo come  oratore  e  come  profondo  filologo  e  grammatico. 
Aveva  già  egli  mostrato  il  suo  grande  valore  nell'eloquenza 
con  due  orazioni  recitate  nell' Università  di  Pavia;  in  una 
delle  quali  parla  dell'  obbligo  di  onorare  i  primi  scopritori 
del  vero  in  fatto  di  scienze,  e  nell'altra  della  necessita 
dell'  eloquenza.  Ma  non  era  ancor  divenuto  autore  di  un'o- 
pera in  prosa  che  per  la  sua  lunghezza  ed  importanza  po- 
tesse collocarlo  fra  1  primi  prosatori  dell"  Italia,  e  questo 
grado  fu  da  lui  ottenuto  colla  Proposta  di  alcune  correzioni 
ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca 

Nella  lettera  Indiritla  al  marchese  G.  G.  Trlvulzlo  ,  che 
serve  di  proemio  all'opera,  egli  nota  1  molli  difelli  del  Vo- 
cabolario della  Crusca  ,  e  la  necessità  di  correggerlo ,  di 
accrescerlo  con  molte  voci  ,  e  di  scemarlo  di  tanti  idiotismi  , 
proverbi  volgari  e  voci  alterate.  Spone  1  suoi  principj  sulla 
necessità  di  un  linguaggio  comune  a  tutti  1  popoli  dell'Italia, 
e  sulla  divisione  tra  il  linguaggio  parlalo  e  lo  scritto;  divi- 
sione che  alcuni  non  ammettono,  perchè  11   primo  serve   di 

(a)  Maggi ,  Cenni  citati. 
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fondamento  al  secondo.  Segue  il  iraitato  Degli  Scriltori 
del  Trecento  e  dèi  loro  imitatori  del  conte  Giulio  Perticati, 
di  cui  è  pur  d'  uopo  il  far  qui  un  qualche  cenno. 

Il  Peiticari  usci  da  una  nobile  famiglia  di  Savignano  , 
terra  distante  dieci  miglia  da  Rimini  e  da  Cesena.  I  suoi 
parenti  si  erano  già  da  qualche  tempo  trasferiti  a  Pesaro  (j); 
ma  essendo  soliti  di  portarsi  a  Savignano  ,  in  questo  luogo 
appunto  nacque  Giulio  ai  i5  agosto  del  1779.  Fin  dall'anno 
ottavo  della  sua  età  vesti  l'abito  clericale,  ed  ebl)e  un  ca- 
nonicato nel  luogo  nativo,  e  l'Abazia  di  S.  Egidio.  Impa- 
rati gli  elementi  delle  leilere  e  della  filosofia  ,  prima  nella 
casa  paterna,  poi  nel  collegio  di  Fano  e  finalmente  nel  Se- 
minario di  Pesaro,  depose  le  spoglie  clericali  ed  accettò  la 
magistratura  di  Savignano  conferitagli  dal  governo  tempo- 
raneo delle  armi  imperiali  (1  giungo  1799).  Portatosi  a 
Roma  verso  la  fine  del  1801  ,  vi  studiò  le  matematiche  e  la 
giurisprudenza:  mail  suo  studio  prediletto  era  la  poesia, 
come  si  chiarisce  co' suoi  versi  sciolti  intitolati  II  Pianeta 
Piazzi,  con  alcune  poesie  recitate  nell'Arcadia  ,  e  con  qual- 
che poetica  versione.  Dilettavasi  anche  degl'improvvisi,  ed 
in  questo  aveva  per  compagni  il  cav.  Luigi  Biondi  e  Gian 
Carlo  del  Negro. 

Dopo  la  morte  del  padre,  il  Perticari  si  dovette  restituire 
a  Pesaro,  ed  alternare  il  soggiorno  tra  questa  città  e  Savi- 
gnano, ove  fu  eletto  or  municipale  ed  or  podestà.  Nel  1809 
accettò  la  carica  di  giudice  nel  tribunale  di  prima  Istanza  in 
Pesaro  ;  entrò  nel  Collegio  elettorale  dei  Dotti  nel  diparti- 
mento del  Metauro;  venne  scelto  per  deputato  al  Ginnasio 
comunale  ;  poi  fece  parte  della  commissione  esaminatrice  di 
lutti  i  maestri  delle  pubbliche  e  delle  private  scuole  del  di- 
stretto Pesarese  :  cosi  sostenne  sempre  una  qualche  carica  , 
perchè  il  suo  ingegno  e  la  sua  probità  tornassero  utili  alla 
sua  patria. 

In  mezzo  a  queste  occupazioni  egli  non  trascurava  mai 
lo  studio  delle  lettere ,  che  gli  fé'  nascere  il  desiderio  di 
congiungersi  in  parentado  col  più  celebre  poeta  ;   onde   nel 

(1)  Memorie  intorno  la  vita  del  conte  Giulio  Perticari,  con 
un  Saggio  di  sue  lettere  e  poesie.  Venezia  ,  iSaS. 
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yiuguo  del  1812  sposò  Costanza  JMonli  figliuola  dell' aiiloté 
della  Bassv  illiana  ,  r  la  amò  di  vivissimo  amore.  Da  essa 
tbhe  un  sol  figlinolo  ,  che  gli  mori  dopo  dodici  giorni  di 
\ila. 

Tornando  Pio  VII  a  Roma  dopo  la  sua  lunga  callivilà, 
il  Perlicari  scrisse  il  Prigioniere  apostolico ,  in  cui  si  leg- 
gono alcune  terzine  di  colore  veramente  dantesco.  Annove- 
j;Uo  poscia  trai  deputali  della  [)uljljlica  Biblioteca  Oliveriana 
di  Pesaro,  pose  mano  ali"  illustrazione  del  Ditl.tniondo  di 
Fazio  degli  liberti,  da  esso  lui  corretto  sul  codice  del  mar- 
chese Anlaldo  Anlaldi. 

Verso  quest'epoca  il  Perticari  scrisse  due  bellissime  me- 
morie ,  r  una  intorno  la  morte  di  Pandolfo  Collenuccio 
gran  letterato  Pesarese  ;  e  l'altra  sulla  f  ita  di  Guidubcddo 
primo  duca  di  Urbino ,  scritta  da  Bernardino  Baldi  egregio 
scrittore  ,  da  cui  si  cava  un  bel  tiialogo  tra  il  principe  Ur- 
binate ed  il  duca  Valentino ,  e  la  descrizione  della  morte  di 
quesl*  istesso  duca  carico  di  tanto  odio  e  di  tanti  delitti. 
Nella  prima  memoria  si  narra  come  lo  sventurato  Collenuc- 
cio iosse  vittima  innocente  della  tirannide  di  Giovanni  Sforza 
signore  di  Pesaro,  e  si  pubblica  il  testamento  ed  un  inno  alla 
Morte  clie  il  Collenuccio  avea  scritto  in  prigione.  Queste  due 
memorie  furono  pubblicate  dalla  Bibliotecaltaliana  nel  j8i6, 
ed  ammirate  per  la  nobiltà  dello  stile  e  per  la  profonda  filo- 
sofìa che  vi  traluce. 

Avendo  il  pontificio  Governo  ,  per  alleviare  la  penuria 
del  1816,  confortate  le  varie  municipalità  a  dar  lavori  al 
popolo  ,  i  magistrati  di  Pesaro  credettero  opportuna  la  rie- 
dificazione del  vecchio  teatro  ;  ed  il  Perticari  venne  incari- 
cato di  proporre  e  di  sostenere  nel  pubblico  Consiglio  un 
tale  progetto  ,  ed  ei  lo  fece  con  due  aringhe  dettate  con 
moltissima  eloquenza  (1).  Né  di  ciò  pago,  diede  agli  artisti 
del  teatro  molti  utili  avvertimenti  pei  loro  lavoii,  giacché 
egli  era  intelligentissimo  amatore  delle  belle  arti. 

Poetatosi  a  Roma  nel  novembre  del  1818,  il  Perticari  di- 


(i)  Queste  due  aringhe  si  legfMmo  in  una  Raccolta  di  opu- 
scoli del  conte  G.  Perticar!.  Faenza,  iSai. 


CAPO  SKco>Do  «qi 

venne  il  principale  profnoiore  del  Giornale  Arcadico,  die  ha 
per  iscopo  le  scienze  ,  le  lellere  e  le  arti.  Egli  vi  inserì  molli 
ed  importanti  articoli  ,  come  sono  quelli  snlle  Rime  inedite', 
del  Sacchetti,  sul  libro  dell'Elocuzione  di  Paolo  Costa  ,  sulle 
T'n^g'e^te  di  Cesare  della  Valle  duca  di  Ventignano,  ec. 
Tf>rnando  a  Pesaro  dalla  parte  della  Toscana  ,  fu  accollo 
con  grandi  dimostrazioni  di  benevolenza  e  di  rispetto  in  Po- 
lugia,  in  Firenze  ed  in  Pisa.  Ma  restituitosi  in  patria,  ed 
attaccato  da  violenta  tosse  e  da  incomoda  melanconia,  deli- 
berò di  visitare  il  suocero,  e  con  esso  lui  andò  pellegrinando 
pel  Regno  Lombardo  Veneto,  ove  trovò  le  più  liete  acco- 
glienze. Tornato  a  Pesaro  ,  perdette  le  forze  e  cadde  in  (ale 
sfinimento  che  appena  si  poteva  reggere  in  piedi  ;  onde  li 
trasferì  a  S  Costanzo  presso  l' amatissimo  suo  cugino,  il 
conte  Francesco  Cassi  ,  sperando  miglioramento  dall'  acre 
di  quella  collina;  ma  obbligato  a  porsi  a  letto,  spirò  ai  26 
giugno  del  iHii. 

Tali  furono  le  vicende,  tale  il  carattere  del  conte  Peni- 
cari,  della  cui  opera  piacque  al  Monti  di  giovarsi  per  la 
riforma  del  Vocabolario,  Nel  trattalo  Degli  Scrittori  del 
Trecento  pare  che  cercasse  di  conciliare  le  due  sette  dei 
libertini  e  dei  puristi  che  allora  in  fatto  di  lingua  divide- 
vano l'Italia.  Concede  egli  che  la  favella  del  secolo  di 
Danle  ,  Petrarca  e  Boccaccio  sia  quella  nel  cui  spirilo,  nella 
cui  forma  di  frase^'giare  stia  il  vero  carattere  del  perfetto 
idioma  italiano;  ma  esaminando  poi  severamente  (come  si 
esprime  lo  stesso  Molili)  il  molto  fango  clie  sou.o  le  sem- 
bianze di  semplicilà  naturale  in  quella  beata  lingua  tcascor- 
se,  separa  con  giuste  leggi  la  plebea  dalla  nobile,  la  barbara 
dalla  civile; distingue  in  somma  la  natura  brutta  dalla  pulita. 
Essendosi  egli  appoggiato  al  libro  del  Volgare  Eloquio  di 
Dante,  ed  avendogli  risposto  i  Fiorentini  clie  T  Alighieri  lo 
aveva  dettato  col  petto  gonfio  di  bile  contro  la  sua  patria , 
fu  costretto  a  dettar  V  Apologia  dell'  Amor  patrio  di  Dante, 
e  del  suo  libro  intorno  il  Volgare  Eloquio  ,  che  occupa 
tutta  la  parte  seconda  del  II  voi.  della  Proposta.  Difeso 
r  Alighieri  dalla  taccia  di  nemico  della  sua  patria  ,  giustifica 
le  dottrine  del  Volgare  Eloquio,  indagandone  le  origini  nella 
lingua  comune  romana  dei  eccoli  barbari. 
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L' andameiUo  dei  pcriixli  del  Pcilicari  lia  una  cena  uiii- 
lonnilà  o  monotonia  che  affatica  il  leggitore,  (|uanluntjuc 
Jo  siile  sia  sempre  purgato.  Al  conttario  1"  evidenza  dei  pen- 
sieri nel  Monti  ,  la  chiarezza  e  la  forza  nell' esprimerli  ,  e 
quelle  locuzioni  sempre  rapide,  franche  ,  immaginose  ci  ra- 
piscono dal  principio  alla  fine  della  Proposta.  Ma  quest'o- 
pera vasta  e  laboriosa  è  poi  vera  in  lutti  i  suoi  principi  ? 
Esiste  questo  Volgare  che  in  tutte  le  regioni  d'Italia  appare 
ed  in  nessuna  riposa?  «  Checche  ne  abbiano  detto  o  sieno 
per  dirne  i  due  chiarissimi  e  valenti  collegali  per  sangue  ed 
opinioni  letterarie ,  il  cav.  Monti  ed  il  conte  Perlicari ,  in 
Toscana  e  specialmente  in  Firenze  dai  colli  cittadini  è  stata 
sempre  parlata  la  lingua  scritta  dai  quattro  lor  paesani 
(  Dante  ,  Petrarca  ,  Boccaccio  ,  Pandolfini  )  con  le  debile 
eccezioni  che  sono  richieste  dalla  differenza  che  cerio  esser 
deve  fra  la  lingua  parlala  e  la  scritta  dal  medesimo  popolo, 
il  quale  lo  non  eccettuo  dalla  massa  dei  mezzanamente  istrui- 
ti ,  se  non  in  quanto  che  o  storpia  o  sconcia  molle  voci  per 
ignoranza  ,  o  si  forma  a  piacimento  artificiato  (  e  queste 
son  parole  dell'  Alighieri  )  gerghi  e  riboboli  che  egli  solo 
capisce.  Per  tanto  io  sfido  arditamente  1  due  sopraddetti  col- 
legati a  produrre  in  campo  uno  scrittore  lombardo  o  d"  altra 
italica  famiglia  contemporaneo  ,  non  dirò  al  Dante  e  al  Boc- 
caccio ,  ma  al  Pandolfini ,  il  quale  abbia  scritto  con  tanta 
purezza  ,  eleganza  e  rigor  di  grammatica  con  quanta  scrisse 
questo  mercante  fiorentino;  e  risalendo  quindi  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVIII ,  gli  sfido  ancora  a  produrre  scrittori 
sempre  contemporanei  non  Toscani  ,  i  quali  abbiano  scritto 
con  la  purezza  del  Redi  ,  del  Cocchi,  del  Salvini  e  d'altri 
di  quel  torno  (  e  ben  s' intende  che  lo  parlo  di  prosa  e  non 
di  poesia);  e  quando  ancora  se  ne  possano  allegare  taluni 
che  non  cedano  in  purezza,  sarà  sempre  vero  che  cederanno 
nell'  urbanità  della  lingua ,  cioè  in  quel  garbo  o  vezzo  ,  e 
(se  m'  è  permessa  questa  sostituzione)  in  quel  sapore  schiet- 
to e  natio  che  distingue  il  frutto  di  un  albero  indigeno  dal 
frullo  d'un  albero  sotto  altro  clima  trapiantalo  (i)  ».   Tale 

(i)  Lettere  di  Urbano  Lampredi  siili' opera  del  cav.  Vinc. 
Monti  intitolala  Proposta  y  ec,  left.  II.  —  Vedi  anche  la  Let- 
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è  il  nostro  sentimento  all'intatto  conforme  a  quello  del  Loni 
predi.  Noi  siamo  d'avviso  che  la  lingua  fu  toscana  prima  di 
essere  italiana  ,  perchè  la  lingua  parlala  forma  la  base  della 
scritta  ,  servendole  di  materiale;  e  che  il  Vocabolario  della 
Clrusca  con  tutte  le  sue  imperfezioni  e  con  tutti  i  suoi  difetti 
è  venerando  ;  e  che  né  barbassori  nò  archimandriti  di  pedanti 
furono  quelli  che  lo  compilarono.  Invidiamo  anzi  i  Toscani 
che  non  han  bisogno  d' imparare  i  vocaboli  esprimenti  gli 
stromenti  piij  necessari  alla  vita  ;  mentre  un  Lombardo  per 
esempio  ,  bisogna  che  ricorra  al  Dizionario  del  Cherubini, 
od  a  quello  dell' Arri vabene. 

La  Feroniade  del  Monti  si  può  appellare  il  canto  del 
cigno,  poiché  cominciata  sul  fior  degli  anr»i  ebbe  il  termine 
nella  vecchiaia  del  poeta  ,  che  la  dettò  con  una  si)lendi<lozza 
di  stile  e  con  una  magia  di  verso  veramente  mirabili.  L'idea 
di  questo  poema  fu  a  lui  suggerita  dalla  vista  delle  paludi 
Pontine  nei  dintorni  di  Tcrracina,  proscingale  e  restituite  in 
gran  parte  all'agricoltura  da  Pio  VI  ,  ove  egli  si  portava 
spesso  cacciando  col  duca  Braschi  nipote  di  questo  Pontefice, 
ed  ove  e  vedeva  la  fonte  consacrala  a  Feronia ,  e  vi  faceva  i 
suoi  lavacri  ,  come  un  tempo  soleva  adoperare  Orazio  : 

Ora  manusfjiie  tua  lavìtniis ,  Feronia ,  Ijmpha  (1). 

Il  poema  è  composto  di  tre  canti  in  verso  sciolto,  ed  il 
terzo  contiene  una  predizione  di  Giove  alla  dea  Feronia  sul 
risorgimcnio  delle  terre  Fomentine  a  lei  sacre  per  opera 
princi[)ahncnte  di  Pio  VI  ;  la  qual  predizione  fu  lasciata  a 
mezzo  dal  poeta  colpito  da  apoplessia.  Si  faranno  le  mara- 
viglie ncU'  udir  Gisve  che  canta  le  lodi  di  un  Papa  e  ne 
prenunzia  la  virtù.  Ma  bisogna  pur  confessare  che  stranissi- 
ma è  l'invenzione  di  questo  poema  ,  in  cui  il  Monti  gittò  a 
ribocco  tutte  le  più  trite  fole  della  mitologia ,  e  dipinse  un 
novello  adulterio  di  Giove  con  Feronia ,  una  novella  furi- 

tera  del  prof.  Resini  al  Monti ,  ed  il  Discorso  di  G.  B.  Nicco- 
lini  sulla  parte  che  aver  possa  il  popolo  nella  fortnazione  di 
una  lingua. 

(1)  Sat.  V,  lib.  I. 
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bornia  gelosia  di  Giunone  che  balle  sconciamente  Feronia  , 
e  tornata  in  cielo  rovescia  la  toeletta,  e  rompe  lo  specchio, 
e  tant'allre  ridicole  scene.  AncJie  nel  Prometeo  si  compiacque 
il  INIonli  con  una  inimitabile  armonia  di  verso  di  esporre  la 
favola  di  quel  famoso  Titano  ,  ma  non  vi  ha  introdotto  tutta 
la  mitologia  come  nella  Feroniade ,  alla  quale  furono  appo- 
ste alcune  dotte  annotazioni  dettate  dal  chiarissimo  sig.  Gio- 
vanni Antonio  Maggi  ,  onde  mostrare  da  quali  fonti  si  sieno 
attinte  le  diverse  favole  o  notizie  intorno  ali  antico  slato 
delle  terre  Pomenline. 

Conchiudiamo  colle  sincere  e  giudiziose  parole  degli  edi- 
tori delle  Opere  inedite  e  rari-  di  Vincenzo  Monti  (i).  «  Non 
gradirà  certamente  ai  nostri  novatori  della  letteratura  il  ve- 
dere ancora  un  poema  del  Monti  allo  a  ringiovanire  la  de- 
crepila mitologia;  ma  forse  questo,  e  sia  detto  a  loro  con- 
solazione ,  sarà  l'ultimo  modello  di  una  scuola  che  tanti  già 
ne  ha  forniti  ali"  universo  ,  che  ha  cominciato  con  Omero ,  e 
che  dovea  forse  aver  fine  col  migliore  degl' interpreti  suoi  «. 
Salutiamo  adunque  1'  ultimo  sacerdote  del  culto  degli  Dei 
falsi  e  bugiardi  con  alcuni  versi  del  cantore  della  verace 
religione  : 

Salve,  o  divino  ,  a  cui  largì  natura 

11  cor  di  Dante  ,  e  del  suo  Duca  il  canto. 

Questo  fia  il  grido  dell'età  ventura; 

Ma  1'  età  che  fu  tua  tei  dice  in  pianto  (2). 

(1)  Milano  ,  i832  e  seg. 

(2)  Alessandro  Manzoni. 
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Càpo    III. 

lj)polito  Pindeinonte.  Notizie  intornu  <dlti  sua  vita.  Poesie 
vtirie.  Poesie  campestri.  Epistole.  Se?t/ìoni.  Traduzione 
dell'Odissea.  Tragedia  intitolata  /f'Arminio,  <on  alcuni 
Cenni  sui  B'dcc  Aliali  del  suo  Jra  te  Ilo  Giovanni.  I  Sepolcri.  - 
P'ita  di  Ugo  Foscolo.  Sue  prose.  Ultime  lettere  di  .Iacopo 
Ortii.  Orazione  a  Bonapaite  pel  congresso  di  Lione.  Del- 
l'origine  e  dell'  ujji zio  della  Letteratura.  Traduzione  del 
f  iaggio  sentimentale  di  Sterne.  Poesie  liriche.  Carme  dei 
Sepolcri.  -  Epistola  di  Giovarmi  Torti  -  Tragedie  del  Fo- 
scolo. Versione  di  alcuni  liììri  di  Omero  e  della  CJìioma  di 
Berenice. 

Se  r  Italia  presenta  nella  nostra  età  un  nuovo  Alighieri 
nel  Monti  ,  si  può  vani  are  di  un  novello  Petrarca  nel  cav. 
Ippolito  Pindemonie  ;  lania  è  la  soa^  ila  ,  tanta  è  la  mesta 
armonia  che  governa  i  suoi  ve-  si  ;  e  se  il  primo  ha  coperto 
con  maestoso  ammanto  italiano  1"  Iliade,  il  secondo  diede 
vesti  semplici  bensì  e  scliiette,  ma  non  disadorne,  anzi  quali 
si  addicevano  ali"  Odissea  E  questa  pertanto  una  gloriosa 
coppia  ;  sono  due  celebratissimi  poeti  che  non  possono  essere 
scnnipagiiali  in  una  Storia  della  nostra  lelleratura  ;  anzi 
debbono  andar  del  pari  ,  principalmente  che  si  distinsero 
anche  nella  prosa  ,  avendo  1'  uno  illustrato  la  lingua  mater- 
na,  e  l'aliro  tessuti  vari  elogi  di  letterati  italiani  ,  e  scritte 
le  prose  campestri.  Solo  dillerirono  nelle  circostanze  fortuite 
della  vita  ,  poiché  al  Pindcmonte  toccarono  in  sorte  nobiltà 
di  natali  e  ricchezze  ;  vantaggi  renduti  ancor  più  preziosi 
dall'amore  di  ritirarsi  sempre  più  nell'oscurità,  ripetendo 
spesso  a  se  medesimo  quel  Famoso  Visd  occulto. 

Ippolito  Pindemonte,  rampollo  d'illustre  ed  agiata  fa- 
miglia di  Verona,  nacque  in  questa  città  ai  i3  novembre 
del  1753  (1),  Imparò  gli  elementi  delle  lettere  nel  Collegio 

(i)  A-bbiamo  due  fonti  alle  quali  attingere  le  notizie  bio- 
grafiche del  Pindemonte,  cioè  un  .articolo  di  Mario  Pieri  in- 
torno alla  vita  ed  agli  scritti  di  I.  P.,  Inserito  neh'  Antologia 
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ile' Nobili  di  Modena  ,  ove  ebbe  a  maestro  il  P.  Cassiani , 
celebre  pei  sonclto  sul  ralto  di  Proserpina  (i);  e  quivi  coi 
versi  Ialini ,  colle  rime  e  colle  ani  cos"i  dette  cavalleresche 
meritò  il  ritratto  col  titolo  d"  insigne  nell:  lettere  e  nelle  ai' 
mi.  Queste  pompose  lodi  non  furono  che  uno  stimolo  a  cor- 
rispondere all'  cspcttativa  de'  maestri  e  de'  condiscepoli  ; 
onde  tornato  a  Verona  attese  con  grande  ardore  agli  studi , 
e  si  giovò  dei  lumi  di  due  insigni  letterati ,  Girolamo  Pompei 
e  Giuseppe  Torelli  ,  facendosi  terzo  a  cotanto  senno.  11  Pom- 
pei gì"  insegnava  la  greca  favella,  per  la  quale  egli  obbliava 
le  dame  che  1'  attendevano  al  teatro  od  al  ballo  ;  onde  can- 
tava scherzando  che  in  lui 


poteva  più  la  sciagurata 

Spartana  infida,  che  del  Re  dei  vati 
Negl'immortali  carmi  ancor  seduce. 

Neil'  anno  venlesimoquarto  dell'  età  sua  andò  pellegri- 
nando per  l'Italia,  e  tragittato  il  Faro  visitò  la  Sicilia,  indi 
si  condusse  infino  a  Malta,  ove  come  cavaliere  Gerosolimi- 
tano montò  sulle  galere  dell  Ordine  per  farvi  il  suo  tirocinio 
secondo  gì'  istituti.  Nò  trascurò  per  questo  i  prediletti  suoi 
studi ,  ma  avendo  fin  dalla  più  tenera  età  (  come  osserva  il 
Pieri)  preso  il  gentile  costume  di  far  subbietto  de' suoi  canti 
le  cose  peregrine  in  che  s'  avveniva  ,  e  le  operazioni  magna- 
nime de'  suoi  contemporanei ,  compose  la  Fata  Morgana  , 
Gibilterra  sah'ata;  né  tra  tanto  scrivere  e  tanto  errare  tra- 
lasciò mai  la  lettura  de' Classici  greci  ,  latini  ed  itahani ,  a 
cui  potè  ben  presto  aggiungere  quelli  della  francese  e  del- 
l'inglese  letteratura. 

Tornato  a  Verona  ,  si  dilettò  moltissimo  della  vita  cam- 
pestre; e  noi  lo  troviamo  in  una  villa  verso  il  1783  infer- 
miccio e  melanconico;  ma  la  sua  melunconia  (come  scrive 

dì  Firenze,  num.  98,  febbraio  del  1829;  ed  un  Panegirico  di 
I.  P.  di  Napoleone  Giuseppe  Dalla  Riva  di  Verona.  Mila- 
jio,  1829. 

(i)     Die  un  alto  strido  ,  gittò  i  fiori,  e  vòlta 
All'  improvvisa  mano  che  la  cinse  ,  ec. 
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egli  stesso)  scorre  molto  placida  e  dolce  fra  f/nelle  villerec- 
cie delizie,  di  cui  teme  che  non  potrà  godere  lungo  tempo. 
Egli  seppe  applicare  al  minaccioso  suo  morbo  il  rimedio  più 
efficace  ,  che  è  la  vita  sobria  e  regolare  ,  mercè  della  quale 
potè  riaversi ,  ed  ingagliardire  il  fragile  suo  corpo  in  guisa 
da  imprendere  lunghi  viaggi  oltremonti  ed  oltremare  ,  e  vi- 
sitare la  Svizzera  ,  la  Germania  ,  la  Francia  ,  1'  Olanda  e 
l'Inghilterra  (dal  17H8  al  1790)  ove  conobbe  e  conversò 
co"  personaggi  di  maggior  rinomanza,  e  dettò  varie  poesie, 
delle  quali  ci  converrà  favellare  parlitamente.  c<  Chi  sa  (di- 
ceva il  Pindenionte  a  se  stesso  nell"  entrare  in  Parigi)  chi  sa 
quanto  tempo  avrà  a  correre  prima  che  io  ragionar  possa 
delle  lettere  italiane?  E  pure  mi  apposi  ben  male.  Che  tro- 
vatovi r  Alfieri  e  seco  lui  famigliarissimamcnte  vivendo , 
d'  altro  non  si  trattava  ogni  giorno  che  della  nostra  lettera- 
tura ;  ciascuno  di  noi  a  vicenda  i  suoi  componimenti  leggeva; 
nel  mostrarci  veri  Italiani  ambo  a  gara  facevamo  ,  a  segno 
che  io  dir  posso  che  mai  non  mi  avveime  di  attender  tanto 
agli  studi  nazionali  quanto  in  mezzo  alla  più  viva  luce  della 
letteratura  fi  ancese  >j. 

Quando  il  Pindemonte  ebbe  risalutata  T  Italia  per  vivere 
nella  nativa  sua  città,  amava  di  visitare  i  più  valenti  lette- 
rati che  erano  stabiliti  nelle  città  vicine,  e  di  rivedervi  le 
più  gentili  dame.  Un  anno  (egli  diceva  al  Pieri)  dimorai 
quindici  giorni  in  3Jil  ino  per  due  sole  persone.  La  prima 
metà  del  giorno  io  mi  stnvn  col  Parini ,  e  la  seconda  con 
la  contessa  Casliglioni  !  Ma  nel  1796  egli  si  ritrasse  in  seno 
della  Veneta  Repubblica  per  sottrarsi  al  turbine  della  rivo- 
luzione ,  dal  quale  fu  ravvolta  come  in  un  vortice  anche 
quella  già  decrepita  e  cadente  Repubblica  ,  onde  il  nostro 
poeta  deliberò  di  fermarsi  nella  sua  Verona  ,  come  scoglio 
in  mezzo  alle  tempeste  ,  avvisandosi  che  il  cittadino  abban- 
donar non  debba  la  patria  quand"  essa  travaglia  e  pericola. 
In  tempi  cosi  difficili  egli  scrisse  od  immaginò  quasi  tutte  le 
sue   opere  ,   eccettuate  però  le  Prose  e  le  Poesie  campestri. 

Vedi  questo  sonetto  nella  Piaccolta  di  Poesie  liriche  scritte  nel 
secolo  XVIII,  pag.  i5i.  Milano  i832  ,  dalla  Società  tipogra- 
fica de  Classici  italiani. 
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Le  Poesie  varie  uscirono  in  Pisa  nel  »7<:)8  ;  V Anninio  fu 
piibl)licato  in  questa  istessa  cillà  ed  in  Verona  nel  j8o4  ;  le 
Epistole  in  versi  videro  la  luce  nel  j8o5,  i  Sepolcri  nel  iSo-;; 
e  due  anni  dopo  usci  in  Verona  la  Truduzione  de'  due  primi 
conti  dell'  Odissea  e  di  alcune  parti  delle  Georgiche ,  con 
due  epistole  ,  una  ad  Omero  ,  V  altra  n  T  irgilio. 

L*  inl(!ra  Odissea  non  vide  la  luce  che  nel  1822  ;  onde 
dal  saggio  di  quel  volgarizzamento  alla  pubblicazione  di 
lulta  l'opera  si  frappose  uno  spazio  di  tredici  anni,  in  cui 
compiè  altri  lavori  ;  avendo  egli  per  costume  di  ordir  varie 
tele,  onde  la  varietà  stremasse  la  fatica,  in  fatto  egli  pub- 
blicò i  Discorsi  sulla  Poesia  teatrale  nel  181 4")  •  Sermoni 
nel  1818;  il  Colpo  di  martello  nel  1820  ;  i  Sonetti  in  tri- 
buto alla  memoria  del  Cagnoli  nel  j8'2i;  ed  altri  versi  e 
prose  ,  come  Elogi  ,  Disseriazioni  e  Novelle  morali. 

Intanto  vedeva  il  Pindemonte  la  morte  ruotare  spielala- 
mmie  il  ferio  intorno  a  lui  ,  e  rapirgli  i  più  cari  e  distinti 
amici  ;  delle  ([uali  perdite  si  mostrava  dolenlissimo.  «  Io 
debbo  essere  contento  del  mio  slato  ,  diceva  eg'i  ,  ho  avuto 
ed  ho  quanto  mi  basta  :  passai  una  gioventù  brillante  ,  ho 
viaggialo  con  gran  piacere;  non  iio  provato  gran  disastri 
nella  mia  vita.  Un  solo  infortunio  mi  tribolò  e  mi  va  Iribo- 
hindo  :  io  vidi  cadere  ad  uno  ad  uno  (juasi  tutti  gli  amici 
miei  ,  e  la  maggior  parte  in  Iresca  eia  ".  jMa  le  tuorli  del 
Cesari  e  del  Monti  furou  quelle  che  lo  giltarono  in  una  pro- 
fonda melanconia  ,  (juasi  (ossero  loriere  della  sua  ;  onde 
sentendosi  come  a  suonar  nel  cuore  1"  ultimo  giorno  ,  si  pre- 
parò al  gran  viaggio.  Travaglialo  da  un  reuma  di  petto,  fra 
i  senlimenii  della  più  fervida  pielà  rendette  l'anima  a  Dio 
nella  uolle  dei  17  novembre  del  1828  Tutta  Verona  si  mos- 
se per  onorarne  le  esequie  e  per  condurlo  alla  londja  ,  e 
luLla  Italia  semi  questa  perdila  col  più  vivo  cordoglio. 

Imprendendo  ora  a  ragionare  delle  poesie  del  Pindemon- 
te ,  dobbiamo  premellere  che  esse  hanno  sempre  per  iscopo 
di  cantare  la  belici  saggia  e  la  virtìj  gentile;  che  esse  non 
esaltano  mai  uè  i  potentati  ,  ne  i  conquistatori  ;  che  deplo- 
rano le  sciagure  de'  tempi  ,  ed  i  vizi  degli  uomini  ,  senza 
fiele  e  senza  allusioni  contro  di  alcuno  ;  e  che  sono  irrigale 
da  una  Ncna  di  dolci  e  melanconici  alleili ,  non  già  prodolli 
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dall'amore,  ma  (giusta  la  sentenza  del  Pieri)  dalla  com- 
passione verso  il  prossimo  ,  dal  senso  delle  umane  sciagure, 
e  da  quel  timore  segreto  che  serpe  dentro  di  noi ,  e  ci  induce 
a  credere  di  non  poterle  fuggire.  Né  la  tristezza  ispirata  dai 
mesti  suoi  versi  opprime  l'anima,  poiché  non  è  gii  essa 
quella  tristezza  cupa  e  quasi  disperata  dti  settentrionali ,  ma 
è  temperata  con  la  venustà  ,  coli"  armonia  e  colia  pace  del 
Classici  ;  d' onde  uscinne  un  composto  unico  nell'  Italia. 
Tutte  poi  le  poesie  del  Pindemonte  si  leggono  con  piacere, 
anzi  con  avidità  ;  percliè  non  si  ricamano  in  esse  le  Iole  dei 
secoli  mitologici  o  cavallereschi  ;  si  le  vicende  più  impor- 
tanti de"  nostri  tempi  e  lo  stalo  della  natura  ,  qaal  la  vedia- 
mo sottoposta  ai  nostri  occhi.  Sono  pur  degni  di  essere  qui 
notati  i  versi  che  egli  dirigeva  a  Foscolo  appassionato  ammi- 
ratore del  greco  favoleggiare  : 

Perchè  tra  1'  ombre  della  vecchia  elude 
Stendi  lungi  da  noi  voli  si  lunghi  ? 
Chi  d'Ettor  non  cantò?  Venero  anch'  io 
Ilio  raso  due  volte  e  due  risorto  , 
L"  erba  ov'  era  Micene  ,  e  i  sassi  ov' Argo  : 
Ma  non  potrò  da  men  lontani  oggetti 
Trar  fuori  ancor  poetiche  scintille? 
Schiudi  al  mio  detto  il  core:  antica  l'arte. 
Onde  vibri  il  tuo  strai ,  ma  non  antico 
Sia  1'  oggetto  in  cui  miri ,  e  al  suo  poeta  , 
Non  a  quel  di  Cassandra  ,  Ilo  ed  Elettra, 
Dall'Alpi  al  mare  farà  plauso  Italia  (i). 

All'aprir  del  volume  delle  Poesie  varie  del  Pindemonte 
scorgiamo  subito  quel  carattere  dolce  ,  insinuante,  patetico, 
che  dà  un  particolare  colorito  a  tutti  i  suoi  versi.  Ci  si  pre- 
sentano alcune  rime  per  la  conlessa  Teodora  da  Lisca  Pom- 
j/ci  che  allatta  il  suo  figliuolino.  La  bella  donna  è  introdotta 
a  parlare  ed  a  chiedere  a  se  stessa  ,  se  si  lascexà  strappar 
dal  seno  il  fanciullo,  perchè  lo  nutra  ignoto  latte  venduto. 
E  qui  il  poeta  in  pochi  ma  vaghissimi  concetti  comprende 

(i)  Pindemonte  ,  I  Sepolcri.  A  Ugo  Foscolo. 
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tulli'  le  più  lorli  ragioni  con  cui  e  Buffon  e  Rousseau  nioslra- 
rono  alle  madri  il  sacro  dovere  di  nutrire  i  loro  parli.  Entra 
poscia  a  parlare  il  figliuolo  già  adulto,  ed  a  manifestare 
quella  gratitudine  onde  sempre  avrà  impressa  la  mente  e 
caldo  il  petto. 

In  uno  Sciolto  diretto  ad  un'  altra  contessa  che  stava  per 
partorire  ,  si  tratta  ancora  del  dover  delle  madri  di  allattare 
i  propri  figliuoli  ;  ma  in  una  maniera  alFlntutto  diversa.  Si 
dipitige  il  lattante  clic  con  labbra  aperte  ed  occhietti  scintil- 
lanti si  apprende  al  roseo  seno  della  madre.  La  pittura  è  si 
bella  ,  SI  evidente  ,  si  patetica  ,  che  non  poteva  essere  con- 
dotta a  termine  che  dal  cuore  più  tenero  e  più  sensibile  (i). 
Lo  slesso  si  dica  di  quella  lettera  che  il  Pindemonte  per  eser- 
citare la  pietà  del  suo  cuore  finge  indirilta  dalla  Religiosa 
lucchese  al  principe  Federico  di  Danimarca  ,  che  lusingan- 
dola r  aveva  ridotta  ,  col  rifiutarle  poi  la  sua  mano  ,  a  chiu- 
dersi In  un  chiostro. 

Il  desiderio  di  viaggiare  e  di  veder  come  1'  uomo  è  sem- 
pre quello  sotto  il  vario  colore  de'  suoi  costumi ,  condusse  i) 
Pindemonte  oltre  1'  Alpi  ,  e  gì"  ispirò  quelle  vaghe  rime  sul 
passaggio  del  Moncenlsio  ;  suW Àlbum  dei  Certosini  di  Gre- 
noble ;  sul  lago  di  Ginevra  ;  su  Ferney  già  soggiorno  di  Vol- 
taire; sulla  cascata  nel  Faucigny  e  sulla  caduta  del  Reno; 
in  lode  delle  donne  di  Zurigo;  sulle  poesie  scritte  con  vaga 
novità  e  con  dolcissimo  affetto.  La  visita  al  sepolcro  di  Laura 
ed  alla  grotta  da  cui  esce  Sorga  è  accompagnata  da  quella 
reverenza  che  il  Pindemonte  ave\a  per  colui  dal  quale  prln- 
cipalmenie  tolse  lo  stile  che  gli  ha  fatto  onere. 

Non  si  può  dare  miglior  giudizio  delle  Poesie  Campestri, 
che  parlando  le  parole  della  conlessa  Elisabetta  Mosconi  , 
che  mandandone  la  raccolta  alla  Pompei  le  scriveva  In  que- 
sta sentenza:  «  Sapete  die  egli  compose  questi  versi  Tanno 
i'j85  nella  sua  amena  solitudine  di  Avesa  ,  e  in  tempo  che 
una  scomposta  salute  minacciava  non  leggermente  ,  benché 
di  lontano,  i  suoi  giorni.  Egli  avrà  fatto  de'  versi  più  robusti 

'  j)  Vedi  il  Saggio  di  A.  L.  sulla  Storia  della  Letteratura 
italiana  ne' primi  25  anni  del  secolo  XIX,  pag.  3i.  Mila- 
no ,  i83  1 . 
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e  più  doni  ;  ma  di  più  palelici,  di  più  soavi  ,  di  più  secondo 
il  mio  cuore  e  il  mio  gusto,  non  ne  fece  egli  cerio.  Troveielc 
sparsa  in  più  luoghi  quella  dolce  melanconia  che  tanto  a  me 
piace,  espresso  in  altri  affetto  più  nobile  e  puro  ,  e  spesso  le 
pitture  campestri  tramezzate  dalle  riflessioni  morali  natura- 
lissimamente ;  oltre  la  sodezza  del  pensare  e  l'eleganza  dello 
stile ,  COSI  proprie  di  lui  1'  una  e  1"  altra  «. 

Nelle  Epistole  il  nostro  poeta  lamenta  le  sventure  dei 
suoi  tempi  e  della  patria  ingenerate  dalla  più  rabbiosa  e 
pertinace  guerra  ,  che  (juanlunque  guerreggiata  da  diverse 
nazioni ,  pure  è  da  lui  detta  civile. 

Non  vedi  come  in  mezzo  ali"  urto  esulti 
Dell'  opposte  falangi  e  delle  rocche 
Folgoreggiale  sui  fumanti  sassi 
Storica  penna  ?  Con  alcun  ribrezzo 
S'  aggira  ,  è  ver  ,  tra  le  civili  guerre  : 
Ma  civili  non  son  le  guerre  tutte? 
Ma  non  avvinse  con  fraterno  laccio 
Tutti  Natura  ?  E  non  è  il  proprio  sangue  , 
Non  le  viscere  sue  ,  che  l' infelice 
Forsennato  mortai  lacera  e  sparge?  (i) 

Gli  stessi  lai  risuonano ,  gli  stessi  orrori  guerreschi  si 
dipingono  nelle  Epistole  a  Giacomo  Viltoielli  ,  ad  Alessan- 
dra Lubomirski  vittima  infelice  della  efferatezza  Robespier- 
liana,  al  Bertela,  al  Maffei  ed  a  Chateauneuf,  nelle  quali 
il  poela  segue  il  divisamento  che  si  propone  nell'epigrafe 
tratta  da  Properzio  ,  di  non  cantare  per  pompa  d'  ingegno  , 
sibbene  per  puro  sfogo  di  passione  ,  e  di  piangere  le  sciagure 
della  sua  età  : 

Nec  tantum  ingenio ,  quantuin  servire  dolori 
Cogor,  et  aetatis  tempora  dura  queri  (2). 

Si  auge  sovrattullo  ,   nò  si  può  dar  pace   nel  vedere  i 

(i)  Epistola  ad  Isabella  Albrizzi. 
(ft)  Properzio ,  lib.  I ,  eleg.  7. 
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riiDiiuincnti  delle  arti  inispniiali  olire  le  Al[)i  I  suoi  forti  e 
vi\  i  seiiliuieiiti  Itiroiio  dal  Botta  messi  in  bocca  di  quel  Gap 
niicciuo  che  egli  iiitrnducc  a  predicar  contro  i  Francesi  in 
Verona.  «  Ogni  opera  dell"  ilaliano  ingegno  utile  o  magnìfica 
è  l'alta  preda  di  soldalcsclic  sfrenate.  Adunque  pei  barbari 
iravagliarono  i  Ralfaelli ,  i  Tiziani ,  i  Paoli?  Adunque  i  Pe- 
trarca ,  gli  Ariosti ,  i  Tassi  scrissero  perchè  i  testi  loro  gis- 
sero in  mano  di  coloro  che  non  gli  intendono?  (i)  'j  Ecco 
la  fonte  a  cui  furono  allinle  queste  parole  : 

E  \  oi  ,  pi'uuelli  l'iella  Grecia  degtii  , 
Radaci  ,  Tizian  ,  Paolo  ,  Correggio  , 
Coti  la\ oro  SI  iiu  la  luce  e  1  ombra 
^Mescolale  da  voi  sulle  animate 
Tele  fur  dunque  ,  perchè  il  vostro  ingegno 
Da  pareti  straniere  indi  pendesse? 


Se  le  inunagiin'  sculte  o  le  dipinte 
Tante  mura  lasciare  ignude  e  meste, 
Quello  almen  che  la  lerra  in  se  confitto 
Rilenea  ,  ci  restò.  Folle  !  che  parlo? 
Ecco  tremando  e  rimbombando  forti 
Muraglie  aprirsi  ,  ecco  tremendi  massi 
Staccarsi  ,  rovesciarsi  ,  e  ondeggiar  torri  !  ce.  (?) 

Il  Sermone ,  in  cui  ridendo  si  dice  la  verità ,  e  col  mor- 
dere urbanamente  il  vizio  si  tenta  di  emendarlo  ,  può  essere 
considerato  come  una  proprietà  dei  Latini  e  degl'Italiani, 
giacché  da  Orazio  al  Gozzi  ed  al  Paiini  esso  fu  sempre  col- 
tivato nella  nostra  bella  penisola,  e  gustato  sempre  dalle 
jouli  di  Aretusa  a  quelle  della  Dora.  11  Pindemonie  lo  chia- 
ma un  genere  di.  poesia  più  dell'epico  e  del  lirico  tranquillo, 
nien  lontano  d(d J'a\>ellare  comune,  che  sente  non  poco  del 
filosofifo ,  e  in  cui  certamente  la  riflessione  domina  più 
che  la  ispirazione.  Posto  questo  fondamento  ,  egli  ,  pieno  di 
filosofia  la  lingua  ed  il  petto,  fa  guerra  al  vizio  ora  aperta- 
ci) Botta,  Sloiid  d  Italia  dal  1789  al  i8i4  ,  lib.  X. 
(2}  Epistola  a  Scipione  3Iaffei. 
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mento  ed  or  col  velame  allegorico  od  ironico  ,  e  Ionia  di 
coiieggeic  molli  difelli  de'  suoi  contemporanei  ,  come  la 
bnria  di  un  povero  e  plebeo  che  diventa  ricco  e  titolato  ; 
r  oscurità  nella  poesia  ,  ovvero  quella 

Caligin  sacra  che  si  grande  acquista 
Ai  versi  incomprensibili  virtude  ; 

r  t«òa«rt  wsffnza  di  portar  ne' campi  la  città;  la  smanii  di 
abbandonarsi  troppo  agli  scherzi  nelle  compagnevoli  briga- 
te; la  cortesia  scoitese  di  quelli  che  importunano  i  convitati 
a  mangiare  ed  a  bere  quando  non  ne  abbiano  talento;  e  la 
costumanza  di  andar  a  spendere  una  gran  parte  della  vita 
pellegrinando  senza  prefìggersi  lo  scopo  che  Pittagora  e  Pla- 
tone si  erano  proposti  viaggiando  ,  cioè  d'  istruirsi.  11  Ser- 
mone intorno  ai  Viaggi  (come  narra  lo  slesso  autore  )  usci 
in  luce  sin  dal  i793  ;  poi  venne  cosi  ritoccalo,  anzi  tornieu- 
talo,  che  si  potrebbe  chiamar  nuovo  nel  colorito  ,  quantun- 
que sia  il  medesimo  nel  disegtio. 

Nel  Sogno  intitolato  il  Parnaso  il  Pindemonte  descrive 
sotto  belle  ed  opportune  allegorie  i  più  celebri  poeti  ,  o  ne 
disegna  le  l'orme  con  vivissimi  colori.  E  non  ti  par  di  vedere 
il  carattere  e  l'atteggiamento  del  Parini  in  questi  versi? 

Chi  è  colui  che  solitario  ,  e  in  vista 

Giace  air  ombra  di  un'  elee  annosa  e  bruna 

Col  ghigno  ai  labbri  e  con  la  sferza  in  pugno  ? 

Nella  sua  Apologia  il  Pindemonte  adduce  i  uiotivì  per  cui 
i  suoi  versi  hanno  sempre  una  tiata  malinconica  ;  e  si  mo- 
stra dolente  perchè  la  generazione  contemporanea  sparisca  , 
ed  egli  c|uasi  straniero  viva  con  gente  che  già  vide  nascere, 
non  vedendo  più  quella  con  cui  visse.  Le  sue  opinioni  poli- 
tiche sono  sposle  in  un  Sermone  che  ha  questo  titolo,  e  con- 
io rni  a  le  nel  Colpo  di  Alartello  del  Campanile  di  S.  31  arco 
in  T  cnezia.  Oh  quante  idee  politiche  ,  filosofiche  ,  morali , 
religiose  non  desta  nella  mente  del  poeta  quel  inanello  che 
colpisce  il  cavo  risonante  bionzo 


8o4  i.ii;ho  sesto 

Suir  amica  di  Marco  eccelsa  torre 
Ad  o^ni  (jiiarla  porziou  d'uir  ora  ! 

Non  conleiilo  de"  gloriosi  allori  clic  aveva  collo  nella 
lirica  e  diilascalica  poesia  ^  volle  calzare  anche  il  coturno,  e 
pubblicò  r  y^rwi/u'o  (i)  ,  che  dal  Cesarotti  fu  posto  tra  le 
più  belle  Iragedie  del  teatro  italiano.  Vi  anifniriamo  in  l'alto 
e  caratteri  ben  innnii^inati  e  soslerjuli  ,  e  dialoghi  naturali  e 
vivi ,  e  cori  dettati  da  fertile  taniasia,  e  stile  sempre  corret- 
to ;  ma  la  freddezza  di  certe  scene,  e  quella  mancanza  di 
tragico  entusiasnio  fuioiio  Torse  causa  per  cui  Ippolito  non 
sali  in  grande  rinomanza  come  tragico.  Più  avventuroso  lu 
in  .piesto  il  suo  tValello  Giovanni  (2)  ,  la  cui  tragedia  che 
ha  per  titolo  i  Baccanali  è  letta  con  piacere  non  solo  dai 
dotti  ,  ma  auciie  dal  popolo  ,  e  rupprcsenlaia  su  tutti  i  tea- 
tri, ce  I  Baccanali  puljblicati  in  Venezia  nel  17H8,  dice  il 
Signorelli  ,  per  la  re,:,'olarilà  della  condotta  e  per  la  forza 
de"  caratteri  e  per  diversi  tratti  robusti  fecero  concepire  alte 
speranze  nel  declinare  del  secolo  XVlll  >j  (3). 

Ma  pare  che  abbiamo  fin  troppo  indugiato  a  parlare  del 
grande  omerico  lavoro  che  più  di  tutti  gli  altri  raccoman- 
derà ai  posteri  il  nome  del  nostro  poeta.  L'Odissea  richie- 
deva un  traduttore  che  avesse  un'arte  mulliplice  ed  una 
facondia  veramente  mirabile  ,  perchè  ritenesse  non  solo  la 
parte  poetica,  ma  anche  la  storica  de' costumi  dei- tempi 
eroici  ,  ed  imitasse  quella  elegante  semplicità  che  corrispon- 
de alla  robustezza  delT  Iliade;  onde  in  questa  Longino  pa- 
ragona Omero  al  sole  vigoroso  che  splende  in  pien  meriggio, 

(i)  Arminio.  S'aggiungono  tre  discorsi  risguaidanti ,  il 
j>rinio  la  recitazione  scenica  e  una  riforma  del  teatro  ;  il  se- 
condo 1'  Arminio  e  la  Poesia  tragica  ;  il  terzo  due  Lettere  di 
Voltaire  sidla  Merope  del  Maffei.  Verona,  i8i'2. 

{'Àj  Giovanni  Piiidenioute,  fratello  d'Ippolito,  nacque  nel 
1751  in  Verona,  e  vi  nio)  1  nel  1812.  Ne' suoi  drammi  si  am- 
mna  fecondità  d'invenzione  e  certa  forza  teatiale. 

(3)  ]Vaj>oli  Signorelli  ,  Storia  dei  Teatri ,  lib.  X,  cap.  2. 
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etl  in  quolla  al  sole  clic  iramonia  :  paragone  egrogianieiUe 
cspit'sso  dal  Pindcnionte  in  quella  sua  Epistola  ad  Onicio  : 

E  ver  che  quando  il  sì  fatale  ai  Greci 

Sdegno  tu  canti  del  Pelide  Achille  , 

Sole  sci  tu  che  raggi  ardenti  e  forti 

Scocca  in  furia  dalTalto  ,  e  audace  troppo  , 

Mirando  allora  in  te  ,  fora  il  mio  sguardo. 

Ma  se  racconti  del  ramingo  Ulisse 

Il  difllcile  ad  Itaca  ritorno, 

Come  sole  che  piega  in  ver  1'  Occaso  , 

Benché  grande  non  men  ,  pur  della  luce 

Cos'i  ritieni  i  piìi  pungenti  dardi  , 

Che  vagheggiarli  io  posso,  e  di  le  spero 

Con  pennello  toscan  trar  qualche  imago. 

Comprendeva  benissimo  il  Pindemonie  cjuanto  fosse  ardua 
r  impresa  a  cui  metteva  mano  ;  sapeva  «  che  le  bellezze 
dell"  Odissea  son  diverse  oltremodo  da  quelle  che  oggid'i 
piacciono  cotnunemente  ;  in  cui  frequenti  son  que' racconti 
che  ora  send)rano  inutili,  frequenti  quelle  ripetizioni  che  or 
paiono  soprabbondanli  ;  ed  ove  si  discende  spesso  alle  par- 
ticolarità più  minute  della  domestica  vita,  nelle  quali  è 
assai  difficile  non  riuscir  triviale  a'  nostri  di  e  iu  lingua  no- 
stra :  lingua  certo  bellissima  Ira  le  moderne  ,  ma  che  non 
toglie  che  di  lei  eziandio  si  dica  ,  avere  i  Greci  innalzale 
le  lor  fabbriche  in  marmo  ,  ed  i  traduttori  copiarle  in  mal- 
toni  )3  (i). 

Veggendo  questi  scogli,  non  volle  arditamente  lanciarsi 
in  quel  pelago:  ma  cominciò  a  tentarlo  con  certa  timidezza, 
poi  a  scorrerlo  tranquillamente  ora  da  una  parie  ed  or  dal- 
l'altra,  ed  alla  fine  spiegò  le  vele  onde  visitar  que' luoghi 
che  aveva  indietro  lasciali.  Traslató  pertanto  come  per  una 
certa  prova  i  due  primi  libri  ;  fece  lo  slesso  di  alcuni  altri  , 
Iraducendo  a  salti  or  questo  ed  or  quello  ,  finché  trovossi 
di  averli  quasi  tutti  volgarizzati  ,  ed  allora  era  naturale  che 
compiesse  l'opera.  lnvidia\a  egli  la  felicità  e  la  lena  con 

(i)  Vedi  la  Prefazione  dtl  Traduttore. 
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cui  il  Molili  a\Tva  coniincialo  la  versione  «IciriliaJc,  f  ^  ia 
via  piogredciKio  nel  lavoro  1"  aveva  finito  senza  inlenoni- 
pinicnln  :  e  yli  scriveva  in  qncsla  sentenza:  ce  Felitevoi 
che  già  sieie 

Venuto  a  fin  «li  cos'i  lunga  via  : 

mentre  io  non  posso  uè  meno  dire  : 

Non  è  lontano  a  discoprirsi  il  porto. 

Ma  ciò  che  io  considero  più  ,  si  è  che  il  vento  non  vi  ab- 
bandona mai  per  si  lunga  navigazione.  Voglio  dire  che  con 
quel  vigore  che  aveie  cominciata  la  vostra  traduzione  ,  con 
quel  medesimo  proseguilo,  con  quello  terminala  l'avete: 
di  che  nervi ,  di  che  fibre  ,  di  che  spiriti  siete  voi  fallo?  Ed 
anche  frapponeste  ad  essa  qualche  altro  lavoro ,  e  poi  ,  in- 
vece di  riposarvi  stanco,  volaste  da  Troia  in  Creta  (i)'  ^ 
ci  deste  un'  ode  si  gentile ,  si  artificiosa ,  si  nuova.  Non 
parlo  della  traduzione  dell'Inno  d'Aristotele,  che  è  nel 
N  IX  del  Poligrafo.  Di  tali  gemme  si  veggono  ne"  Giornali 
presentemente  la  mercè  vostra  ,  e  del  nostro  Lamberti ,  che 
oltre  le  traduzioni  dal  greco  ci  fa  leggere  articoli  cosi  ele- 
ganti ,  sensati ,  eruditi.  Mio  caro  Monti  ,  io  vi  ringrazio  con 
tutto  il  cuore,  w 

Quegli  epiteti  tante  volte  ripetuti  neli'  Odissea  ,  quelle 
costumanze  domestiche  cosi  minutamente  descritte ,  quei 
modi  di  parlare  le  mille  volte  adoperati ,  sono  con  somma 
maestria  e  piacevolezza  tradotti  dal  nostro  poeta ,  il  quale 
non  ommette  veruna  di  quelle  minute  particolarità  che  for- 
mano la  storia  degli  usi  e  delle  opinioni  de'  tempi  eroici.  Né 
la  fedeltà  nuoce  alla  dolcezza  ed  armonia  del  poetare,  poi- 
ché il  traduttore  ,  sciolto  da  ogni  servii  legame  cosi  nella 
locuzione  come  nel  verso,  padroneggia  la  ricchissima  nostra 
favella  ,  e  le  dà  felicemente  ogni  forma.  Evitò  quelle  voci 
che  troppo  sentivan  della  moderna  gentilezza  ,  ed  usò  le 
antiche  non  dirado;  perchè  quelle  pare  che  disdicano  alla 

(i)  Allude  qui  alia  Jerogainia  di  Creta. 
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semplicità  del  costumi  delle  eia  eroiche  ,  e  queste  coniijljui- 
scoiio  ad  accrescere  quella  quasi  sacra  reverenza  rlic  noi 
sentiauio  ner  T  omerica  poesia.  Non  ci  va  a  grado  però  qual- 
che voce  ornai  disusata  ,  come  il  veugiare  in  vece  di  men- 
dicare, che  può  a  taluno  sembrare  o  rancida  o  di  straniera 
origine  (1). 

I  latinisnji  sono  assai  frequenti  in  questa  traduzione  ,  e 
vi  fanno  un  bellissimo  effetto  ,  e  talvolta  tornati  f;rali  ed 
assai  propri  anche  1  grecismi.  Per  chiarire  1  leggitori  della 
verità  della  nostra  sentenza  ,  addurremo  qui  alcuni  versi 
tratti  dal  lib.  XII  ,  in  cui  si  usa  la  greca  voce  di  Aide  per 
Èrebo  ,  e  fnrzn  di  carni  e  di  pane  in  vece  di  copia  delle 
une  e  dell'  altro. 

Mentr' eravamo  al  tristo  ufficio  intenti, 

Circe  ,  che  d"  Aide  ci  sapea  tornati  , 

S'  adornò  ,  e  venne  in  fretta  ,  e  con  la  Dea 

Venncr  d"  un  passo  le  serventi  Ninfe  , 

Forza  di  carni  e  pan  seco  recando  , 

E  rosso  vino  che  le  vene  infiamma. 

Per  ciò  che  riguarda  il  verseggiare  ,  non  faremo  che  ri- 
petere ciò  che  scrisse  un  dottissimo  compilatore  del  Poligra- 
fo,  che  ha  pronunciato  un  verissimo  giudizio  sul  carattere 
degli  Sciolti  così  del  Monti,  come  del  Pindemonte  (2). 
«  Due  diverse  specie  di  sciolti  vennero  formale  al  nostri 
tempi  da  due  scuole  colle  loro  particolari  varietà  e  filiazioni. 
La  prima  scuola  è  la  Frugoniana  ,  che  si  dislingue  per  lusso 
di  colori  ,  per  ridondanza  di  frasi  e  prr  rimbombo  di  parole 
sesquipedali.  La  seconda  è  la  Partniana  ,  più  ingegnosa  nel- 
la invenzione  de' colori  ,  più  avveduta  nella  oppoiluna  loro 
disposizione,  più  sobria  aegli  ornamenti  delle  parole,  più 

(1)  Non  so  dove  sottrarmi  a  quella  turba 
Che  veflgiarli  vorrà  .... 

Lih.  XX,  V.  55. 

(2)  Poligrafo.  Bucoliche  e  Georgiche  di  Virgilio  tradotte 
dal  Solari.  An.  I ,  art.  2.  ~  Saggio  sulla  Storia  delia  Letterat. 
Ital.  ne' primi  -i^  anni  del  secolo  XIX ,  cap.  I .  pag.  36-37. 
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vaga  per  metafore  ,  per  isuulialc  l'orme  e  per  fini  conceiu. 
Una  \ariel:i  della  prima  scuola  o  della  t'rugoiiiaiia  ,  clit-  dà 
nell'eccesso,  sono  gli  sciolti  del  Cesarotti  e  de"  suoi  segua- 
ci ,  i  quali  più  del  n)aesUo  divennero  gonfi  ed  idropici  nelle 
lor  poesie.  L'n"  altra  varietà  della  scuola  Frugoniana  sono 
gli  sciolti  del  Monti ,  che  molto  temperò  la  fastidiosa  ridon- 
danza dei  Frngoiiisli  ;  e  quanlunfjue  anch' egli  si  distingua 
per  una  cerla  <lovizia  di  ornamenti  ,  pure  questi  sono  più 
\  aghi ,  più  solidi,  più  convenevoli  ,  e  lungi  dal  produr  nau- 
sea arrecano  sommo  diletto.  Finalmente  a  questa  scuola 
appartengono  gli  sciolti  del  Pindemonte  ;  ma  ne  sono  an- 
ch' essi  una  varietà  ,  perchè  vi  regna  una  certa  eleganza  e 
nobiltà,  la  quale  mostra  lo  studio  con  cui  lo  scrittore  espri- 
me la  copia  de'  suoi  pensieri.  Per  ciò  che  riguarda  la  varietà 
della  scuola  Pariniana  ,  se  ne  nota  una  negli  sciolti  dell'Al- 
fieri ,  i  quali  se  vincon  quelli  del  Parini  per  la  robustezza 
dei  pensieri  inchiesta  dall'indole  del  subbielto  tragico,  ce- 
dono ad  essi  per  la  fluidità  dello  stile  ,  per  la  regolare  co- 
struzione delle  frasi  e  per  l'acconcia  collocazione  delle 
parole.  Gli  sciolti  del  Foscolo  ,  del  Torti  e  del  Manzoni 
formano  un'  altra  varietà  del  genere  Pariniano.  » 

Per  le  quali  cose  possiamo  conchiudere  che  l'Italia  ha 
finalmente  un'Iliade  ed  un'Odissea  vestite  ed  adorne  co' più 
bei  colori  della  vaga  sua  favella  ,  e  della  nobilissima  sua 
poesia;  e  che  tanto  dell'uno  quanto  dell'altro  poema,  e 
tanto  del  Monti  quanto  del  Pindemonte  ,  essa  può  dire  con 
verità  quel  che  del  primo  cantava  Vittore  Benzoni  veneziano: 

In  Grecia  no  ,  ma  qui  mendico  e  cieco 
Lunga  stagione  errar  fu  visto  Omero  , 
Si  che  fede  le  genti  al  divin  Greco 
Quasi  a  mentilo  peregrin  non  diero. 
Tu  le  adorne  lue  vesti  or  porti  seco , 
E  SI  le  adatti  all'  immortai  straniero  , 
Che  lo  ravvisa  Italia  entro  quel  manto  ^ 
E  n'ode  alfin  meravigliando  il  canto. 

Ippolito  Pindemonte  dee  essere  considerato  anche  come 
esimio  scrittor  di  prose,  nelle  quali  si  mostra  si  tenero  della 
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gloria  (Iella  sua  pallia,  giaccliè  esso  sono  pressoclic-  iiilie 
dedicate  ad  encomiare  personaggi  die  si  distinsero  nelle  let- 
tere. Che  se  taluno  fu  d'  avviso  che  in  questi  Elogi  si  tro- 
vasse qualche  volta  una  soverchia  arte  ,  ed  anche  qualclie 
leziosnggine  di  stile  ,  nessuno  però  ha  potuto  negare  che  in 
essi  ,  come  in  tutte  le  prose  e  ne"  versi  di  lui  ,  domini  un 
amore  vivo  e  sincero  della  verità,  della  sana  religione,  del 
huon  costume  e  del  buon  gusto  ;  che  vi  campcgf^i  un  alta 
filosofia  più  degna  del  cielo  che  della  terra;  e  che  né  spirilo 
di  parie  o  politico  o  letterario  quivi  ci  offenda  ,  nò  fanatis- 
mo cieco,  né  amor  proprio  intrattabile  ,  nò  orgoglio  oltrag- 
gioso (i). 

Non  abbiamo  ancor  parlalo  dei  Sepolcri  del  Pinlcmnn- 
le  ,  perchè  questi  debbon  esser  posti  a  riscontro  di  quelli 
di  Ugo  Foscolo  che  colla  mesta  sua  voce  svegliò  quella  del- 
l'amico,  il  quale  gli  fece  eco,  e  sparse  i  fiori  della  speranza 
fra  quelle  tombe  ,  in  cui  quegli  non  contemplava  che  un 
disperalo  nulla.  Dobbiamo  pertanto  fare  alcun  cenno  delle 
fortunose  vicende  del  Foscolo  f  9),  e  parlare  del  suo  famoso 
carme  ,  che  diede  origine  a  quello  del  poeta  di  cui  abbiamo 
finora  ragionalo. 

Il  Foscolo  nacque  nell"  isola  di  Zanle  (l'antica  Zacinlo) 
intorno  all'anno  i^t8  (  giacché  quesl' anno  non  è  ben  ac- 
certato )  (3)  ,  e  perduto  ben  presto  il  genitore  ricevette  la 

(i)  Pieri  ,  articolo  citato. 

(a)  In  fronte  all'edizione  delle  Prose  e  Versi  di  Ugo  Fo- 
scolo pubblicala  dal  Silvestri  (Milano  1822)  si  leggono  alcu- 
ne notizie  intorno  alla  sua  vita,  ed  altre  ne  furono  ])ubblirate 
dalla  Società  tij)ografica  dei  Classici  Italiani  (Milano  iBSa). 
Un'ampia  biografia  vide  la  luce  in  Lugano  (i83o)  con  questo 
titolo:  Fila  dì  Ugo  Foscolo,  scritta  da  Giuseppe  Pe< chio ,  nel- 
la quale  in  mezzo  a  molti  curiosi  ane<]doli  ed  a  gindizj  ora 
sensati  ,  ora  strani  ed  ora  falsi ,  alcuni  asserirono  trovarsi  an- 
che qualche  notizia  non  esatta  intorno  alle  vicende  del  Fo- 
scolo. D'altronde  egli  non  aggiunge  gran  luce ,  perche  non 
lia  sicure  notizie;  onde  usa  spesso  le  parole  de\'e  avere,  sem- 
bra ,  possiamo  credere  ,  ce.  ,  paj;.  19-9.0. 

e?)  Quelli  i  quali  pretendono  che  il  Foscolo  sia  Veneziano 
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prima  ediira/ioiie  sotto  le  cure  della  madre  che  sempre  ri- 
corda con  lenerezza  e  colla  più  grande  riconoscenza  Domi- 
nava alloia  Venezia  sulle  isole  Joniclie,  e  non  mantenendovi 
né  collegi  né  ginnas)  né  università,  i  parenti  erano  costretti 
a  mandare  i  lor  figliuoli  ad  istruirsi  o  nella  capitale  della 
Veneta  Repubblica,  o  nella  Terra  Ferma.  Quindi  il  Foscolo 
dalle  prime  scuole  di  Venezia  passò  ali"  Università  di  Pado- 
va ,  ove  ascollò  le  lezioni  di  classica  letteratura  date  dal 
Cesaroiti, 

Pieno  delle  idee  delle  favole  e  delle  istorie  greche,  e 
divenuto  caldo  ammiratore  dell'Alfieri,  compose  il  Foscolo 
una  tragedia  intitolata  Tieste,  e  tutta  la  modellò  sugli  esem- 
pi del  Tragico  Astigiano  ;  onde  quattro  e  non  più  sono  gli 
interlocutori  ,  che  giusta  la  sentenza  dello  Schlegel  rappre- 
sentano la  domanda  ,  la  risposta  ,  la  replica  ,  la  duplica  , 
che  hanno  luogo  in  un  piato  giiuUzinle  ;  che  questo  è  il 
titolo  da  esso  dato  ad  una  tale  forma  di  drammi.  Il  Tieste 
fu  rappresentalo  nella  sera  del  4gennaiodel  1797  sul  teatro 
di  S.  Angelo  in  Venezia  ,  e  si  narra  che  piacesse  tanto  ,  che 
fu  nove  sere  consecutive  rappresentato. 

Cadutala  Repubblica  di  Venezia  ,  la  quale  già  da  qual- 
che tempo  non  aveva  più  di  reina  dell'  Adriatico  che  le 
insegne ,  avendo  perduto  ogni  possa ,  il  Foscolo ,  bollente 
di  gioventù  e  gonfio  il  petto  di  bile  contro  coloro  che  ave- 
vano spogliato  e  poi  venduto  la  sua  patria  giovandosi  del 
nome  di  libertà,  avviossi  verso  la  Toscana  ,  ove,  irrequieto 
come  egli  era  ,  non  rimase  che  poche  settimane  Milano  di- 
venula capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  gli  parve  stanza 

e  non  Greco,  dimenticano  quel  suo  sonetto  (che  è  il  nono 
nella  Raccolta  )  in  cui  dice  : 

Né  più  mai  toccherò  le  sacre  sponde 
Ove  il  mio  corpo  fanciulletto  giacque, 
Zacinto  mia 

]Vè  posero  mente  a  ciò  che  egli  canta  nel  carme  sulle  Grazie, 
ove  dice  che  /'  onda  Jonia 

Da  Citerà  ogni  di  vien  desiosa 
A'  materni  miei  colli. 
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migliore  per  chi  cercava  veiilura  (i) -,  orule  trasferii  osi  in 
quella  città,  fu  di  colpo  come  molti  altri  nominalo  uffiziale 
•Iella  legione  clic  formos.si  col  titolo  di  Loml)arda. 

Caduta  la  Repubblica  Cisalpina  ,  si  ritirò  in  Genova  coi 
Francesi  capitanali  da  Massena  ,  ed  in  essa  partecipò  alle 
sciagure  di  quella  città  ,  che  desolata  prima  dalle  rapine  e 
dal  sangue  ,  fu  dappoi  ridotta  allo  stalo  di  macilento  cada- 
vere dalla  fame  e  dai  morbi  (anno  iPoo)  In  mezzo  a  si 
grave  calamità  egli  scrisse  l'ode  a  Luigia  Pallavicini  ca- 
duta da  cavallo  ,  alla  quale  pose  in  fronte  il  Sollicilae 
ohlivia  vitae  di  Orazio,  per  ricordare  il  doloroso  stato  in  cui 
la  compose.  Essendosi  finalmente  arresa  Genova  ,  egli  fu  in 
un  col  presidio  trasportato  ad  Anlibo  su  navi  inglesi,  e  quivi 
riseppe  che  Bonaparte  aveva  già  passato  il  San  Bernardo ,  e 
si  accingeva  a  ricuperare  i  piani  lombardi  ,  come  fece  colla 
battaglia  di  Marengo. 

11  Console  ranno  un  congresso  di  Deputati  in  Lione  , 
onde  dar  una  nuova  forma  alla  Repubblica  Cisalpina  ,  la 
quale  era  sottoposta  al  governo  di  un  triumvirato.  Si  narra 
che  Bonaparte,  malcontento  dei  triumviri,  incaricasse  Fo- 
scolo di  render  grazie  a  lui  in  nome  del  popolo  cisalpino  ,  e 
di  riprovare  il  reggimento  triumvirale;  e  che  egli  allora 
dettasse  1'  Orazione  a  Bonaparte  pel  Congresso  di  Lione. 
In  essa  egli  si  rivolge  al  suo  eroe  come  alla  suprema  niente 
di  Giove ,  e  gli  viene  scoprendo  le  piaghe  tutte  che  per  col- 
pa della  fortuna  ,  per  la  prepoti' nza  e  rapacità  della  con- 


(lì  1!  Foscolo,  abbandonata  Venezia  e  ramingo  per  l'Ita- 
lia ,  poteva  ripetere  col  Venosino  : 

Decisis  humilem  pennis ,  inopemque paterni 
Et  loris  et  f lindi ,  ec. 

Epist.  lib.  Il,  2,  5o. 

Una  dama  inglese  gli  domandò  ironicamente  dove  fossero  i 
suoi  latifondi  ;  ed  egli  rls])Ose  ad  alta  voce  :  Mi  ledi ,  ella  già 
.ta  che  io  san  povero  ,  povero  ,  povero.  —  Si  crede  else  suo  pa- 
dre fosse  un  cJiirurgo  di  vascello ,  che  si  era  posto  ai  servigi 
della  Veneta  Repubblica. 


Sii  f.lCRO    SfSTO 

(juistn  ,  per  V  avarizia  ed  ignoranza  dei  governanti  afflig- 
qovaiio  r  Ilalia. 

Egli  aveva  già  da  qualclie  Icnipo  comincialo  un  romanzo 
col  titolo  di  Lellere  di  due  Amanti;  ma  ripudiatolo,  si 
diede  ad  ordire  un'altra  tela  imitando  il  racconto  di  Car- 
lotta e  Werllicr  del  Goethe.  Nel  i8o2  lo  pubblicò  sotto  il 
lilolo  di  Ultime  Lettere  di  Jacopo  Ortis  ,-  e  nel  seguente 
ainio  diede  in  luce  un  lavoro  di  tult' altro  genere,  cioè  la 
Chioma  di  Berenice  ,  poema  di  Callimaco  ,  tradotto  da  Va- 
lerio Catullo  ,  e  da  lui  traslatato  ed  arricchito  di  note  e  di 
illustrazioni. 

Preparando  Bonaparlc  una  spedizione  contro  l'inghil- 
Icria  ,  chiamò  sulle  sponde  dell'Oceano  l'esercito  italiano, 
in  cui  si  trovava  Foscolo  col  grado  di  capitano  addetto  allo 
slato  maggiore  del  generale  Teulié.  Le  schiere  italiane  si 
stanziarono  in  Sainl-Omer  ed  in  Calais  ,  ove  il  Foscolo  si 
diede  allo  studio  della  lingua  inglese  ,  e  per  esercitarsi  in 
essa  imprese  a  tradurre  il  Viaggio  sentimentale  di  Sterne 
lungo  la  Francia,  ce  lo  in  Calais  (i)  lo  vidi  per  più  ore  della 
notte  a  un  caffè  ,  scrivendo  in  furia  al  lume  delle  lampade 
del  biliardo ,  raenlr'  io  slava  giuocandovi ,  ed  ei  sedeva 
presso  ad  un  tavolino,  intorno  al  quale  alcuni  uffìziali  que- 
stionavano di  tattica  ,  e  lumavano  mandandosi  scambievol- 
mente dei  brindisi.  » 

L'impresa  da  Napoleone  concej)ila  contro  l'Inghilterra 
non  fu  condotta  a  termine  ,  ed  altro  di  essa  non  rimase  che 
una  niaqninca  colonna  eretta  sur  un'  eminenza  vicina  a  Bou- 
logne.  Allora  il  Foscolo  tornalo  a  Milano  ripigliò  il  suo  te- 
nore di  vita,  passando  il  tcnipo  tra  i  libri  ,  le  biscazze  e  gli 
amori.  Avendogli  il  marchese  Giangiacomo  Trivulzio  fornito 
un  codice  delle  opere  di  Raimondo  Montecuccoli ,  egli  ne 
fece  una  nuova  ed  assai  splendida  edizione  ,  in  cui  coiresse 
errori  ,  supplì  varie  lacune  ,  ed  aggiunse  un  bel  corredo  di 
note  e  d' illustrazioni  (p.j.    11  primo  volume  ha  in  fronte  il 

(i)  Ognun  sa  die  i!  Foscolo  coprì  se  medesimo  sotto  il 
nome  di  Didimo  Cherico  ,  di  cui  dà  contezza  nella  prefazione 
al  Viaggio  di  Sterne. 

(2)  Opere  di  Raimondo  Montecuccoli.  Milano  ,  per  Luigi 
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rilialto  del  Monlecuccoli  inciso  dal  Rosaspina  ,  e  conliciic 
un' epistola  dedicatoria  al  generale  CaiTaiolli  ministro  dilLi 
Guerra  ,  un  avvertimento  ai  lettori  sul  modo  con  cui  è  slata 
eseguita  l'edizione,  1"  elogio  del  Monlecuccoli  scritto  da 
Agostino  Paradisi  ,  un  franimeiito  della  dedicatoria  dell'au- 
tore all'  imperatore  Leopoldo  ,  alcuni  tVatnmenli  della  pre- 
fazione dell'autore,  gli  alorismi  dell'arte  bellica,  e  ijuallio 
considerazioni  dell'  editore  ,  siili'  uso  degli  anlichi  libri  di 
gufira  ;  sui  catiifratti  ;  sui  Dragoni  e  sulle  (tccusc  contro 
il  Monlecuccoli.  Nel  secondo  volume  si  leggono  i  due  libri 
dei  Commentar)  ,  il  sistema  dell'  arte  bellica  ,  cincjue  lei 
lere  dell'  autore  ,  una  di  S.  M.  1.  allo  stesso  ,  e  Ire  conside 
razioni  dell'editore  sugli  sciiìti  inediti  del  IVlunlecuccoli  ; 
sulla  battaglia  di  S.  Goliardo,  in  cui  questo  capitano  ripor- 
tò una  gloriosissima  vitti/ria  ;  e  sulla  disciplina  militare. 

Ma  il  Grassi,  intelligentissimo  delle  cose  militari  ed  edi- 
tore aneli  esso  delle  opere  del  Monlecuccoli  ridoKe  alla  vera 
loro  lezione  sulla  fede  di  ottimi  manost.rilli  e  secondo  le 
varianti  dell'autografo  che  si  conserva  in  Vienna  (i),  ba 
notale  alcune  mende  nell'edizione  del  Foscolo,  di  cui  parla 
in  questa  sentenza  :  et  Avendo  egli  enìcndato  il  lesto  sulla 
fede  di  un  manoscritto,  il  quale  quantunqiie  ibsse  di  ollima 
nota  ,  era  pur  esso  mutilato,  e  in  molti  luoghi  scorretto  , 
avvenne  che  la  sua  edizione  ,  benché  di  molli  pregi  estrin- 
seci ed  intrinseci  fornita  ,  e  di  nuovi  Irammenli  ,  e  di  noie, 
e  di  belle  illustrazioni  corredata  ,  non  supplisce  lullavia  a 
gran  pezza  alle  lacune  che  pur  troppo  s'  incontiavano  nelle 
anteriori  edizioni  ;  oltreché  l'acre  ingegno  dell"  editore  pie- 
gava a  stento  al  paziente  e  lungo  lavoro  che  esigevano  le 
note  apposte  dal  Monlecuccoli  al  testo  delle  opere  sue,  nel- 
le quali  tutta  raccolse  la  dottrina  militare  degli  anlichi  ,  e 
che  il  valoroso  conmientalore  ,  assuefallo  a  maggiori  voli  , 
trasandò.  » 

Mussi,  1807-8,  due  voi.  in  fol.  Si  dice  che  il  tipografo  non 
oltrepassasse  il  numero  dei  170  esemplari  di  questa  magnifica 
edizione ,  la  quale  perciò  rara  divenne. 

(1)  Opere  di  Raimondo  Montecuccoli  corrette,  accresciute 
ed  illustrate  da  Giuseppe  Grassi.  Voi.  due.  Torino,  1812. 
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Ridoiiosi  il  F^oscolo  sopra  una  colliuetla  posta  vicino  a 
Brescia,  pubblicò  i  suoi  famosi  Sepolcri  e  V  Esperimento 
di  traduzione  dell'  llitide ,  non  pavenlando  di  avvenlurarsi 
al  tenibile  contronlo  di  pone  i  suoi  versi  a  riscontro  di 
quelli  del  IMouli.  Dettava  anche  alcuni  articoli  per  gli  An' 
nati  di  Scienze  e  Lettere.  Ma  nel  1808  iu  tolto  a  quel  bealo 
ozio  ,  e  ciiianialo  alla  cattedra  di  Eloquenza  nell"  Università 
di  Pavia,  rimasta  vacante  per  la  morte  del  Cerretli.  11  prin- 
cipe Eugenio  viceré  d'Italia  volle  così  occupare  colle  lettere 
colui  che  essendo  di  carattere  indocile  e  riottoso  ,  non  era 
adatto  alla  milizia  ;  e  disse  ridendo  che  ce  gli  davano  più  da 
fare  i  tre  poeti  che  aveva  nell"  esercito  ,  Foscolo,  Gaspari- 
nelti  e  Ceroni  ,  che  non  1'  intero  esercito  ".  In  quella  Uni- 
versità egli  recitò  la  sua  prolusione  àeW Origine  e.  dell'  Uffi- 
cio della  Letteratura  in  mezzo  al  più  grande  entusiasmo 
degli  scolari  ,  i  quali  fecero  plauso  tanto  a  quello  che  capi- 
lono,  quanto  a  quel  clic  riesce  oscurissimo  anche  a  coloro 
che  al  lentamente  leggono  quel  discorso. 

Olire  all'aver  ricusalo  di  lodar  Napoleone  ,  il  Foscolo 
ne  mordeva  indirettamente  e  le  azioni  ed  il  sistenia  nelle 
sue  lezioni ,  come  quando  ebbe  a  dire  che  le  battaglie  degli 
antichi  ern no  dissimili  da  quelle  dei  moderni  ;  poiché  in 
queste  i  vinti  sono  annegati  lud  sangue  dei  l'incitori.  Per 
queste  e  per  altre  libere  parole  il  Foscolo  cessò  di  essere 
professore;  poiché  a  nessun  altro  motivo  si  attribuisce  la 
soppressione  delle  cattedre  di  eloquenza  in  tulle  le  Univer- 
sità del  Regno  d' Italia.  Si  ritrasse  allora  il  Foscolo  sulle 
amene  rive  delLario,  e  descrisse  la  piacevolezza  di  quel 
soggiorno  in  alcuni  versi  che  si  leggono  in  queìV  Inno  alle 
Grazie ,  la  cui  idea  gli  venne  suggerita  dal  gruppo  delle 
Grazie  del  Canova  (i). 

li)  Vedi  ne' frammenti  d'Inni  alle  Grazie  alcuni  versi  dol- 
cissimi ,  armoniosi  e  pieni  di  tutto  il  greco  candore ,  co"  quali 
si  descrivono  le  delizie  del  lago  di  Como  : 

Come  quando  più  gajo  Euro  provoca 
Sali'  alba  il  queto  Lario  ,  e  a  quel  susurro 
Canta  il  nocchiero  ,  allegransi  i  proj)inqui 
Liuti ,  e  molle  il  flauto  si  duole 
D' innamorali  giovani  e  di  Ninfe  ,  ec. 
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La  rappresentazione  dell"  Ajace ,  clic  ha  pei  soggcllo  la 
contesa  di  questo  Greco  con  Ulisse  per  le  armi  di  Achille  , 
fu  causa  che  il  Foscolo  dovesse  abbandonare  la  Lombardia. 
Perocché  non  paghi  i  suoi  nemici  di  denigrarlo  con  un  in- 
giurioso epigramma  (i)  ,  sparsero  il  grido  che  1"  autore  di 
quella  tragedia  aveva  voluto  simboleggiar  Napoleone  nel- 
l'orgoglioso A:^amcnnone  re  dei  re;  ed  in  Ajace,  che  non 
otteneva  l'armi  Achillee,  11  generale  Moreau.  11  Foscolo 
senza  smentire  apertamente  queste  allusioni,  si  Irasleri  nella 
Toscana  ,  accagionando  il  conte  Paradisi  ed  alcuni  compi- 
latori del  Poligrafo  (né  si  sa  con  qual  ragione)  di  quel 
senso  arcano  attribuito  al  suo  Ajace, 

Il  Foscolo,  come  dice  egli  slosso  ,  si  tro\ò  «  a  stare  a 
dimora  nel  contado  tra  ?^irenze  e  Pistoia  ,  a  imparare  mi- 
gliore idioma  di  quello  che  si  insegna  nelle  città  e  nelle 
scuole  ».  Quivi  egli  attese  a  ripulire  il  Viaggio  sentimentale 
di  Sterne  ,  ed  a  comporre  la  sua  tragedia  intitolata  llicciar- 
da.  Ma  quando  il  colosso  Napoleonico  cominciò  a  crollare  , 
egli  si  restituì  a  Milano,  indossò  nuovamente  le  spoglie  mi- 
litari, e  nel  i8i4  alla  caduta  del  Regno  d'Italia  fu  promosso 
dalla  Reggenza  di  Milano  al  grado  di  capo-squadrone.  Ma 
air  improvviso  egli  scomparve,  e  ricoveratosi  in  Zurigo  vi 
pubblicò  colla  fìnta  data  di  Pisa  11  Didjmi  Clerici  Hjptr- 
cn Ij-pseos,  che  G  una  salirà  scritta  in  prosa  latina  ,  che  imita 
lo  stile  profetico  della  Bibbia,  e  morde  il  Paradisi  con  molli 
allri  personaggi  che  avevano  ottenuto  alte  cariche  nel  Regno 
italiano.  Ricoveratosi  in  Inghilterra,  vi  trovò  grande  ospi- 
talità e  protezione,  e  qui  ebbe  Lieto  nido  ,  esca  dolce,  aura 
cortese.  I  suoi  Saggi  sul  Pelrarcn ,  scritti  in  inglese  (2)  ,  lo 
fecero  salire  in  molla  rinomanza  ;  sicché  avendo  date  le- 
zioni d'italiana  letteratura  in  Londra  nel  1823  ,  ebbe  si  nu- 
merosa udienza  ,  che  si  trovò  ali"  improvviso  la  lasca  turgida 
tli  mille  sterlini.   Ma  questi  denari  gli  amareggiarono  tutto 

(i)  Per  porre  in  scena  il  furibondo  Ajace  , 

Il  fiero  Atride  ,  e  l' Itaco  fallate  , 

Gran  fatica  Lgo  Foscolo  non  fé': 

Copiò  se  stesso  ,  e  si  divise  in  tre. 
(2}  Questi  Saggi  furono  tradotti  da  Camillo  tigoni. 
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il  ic'.sl.'iiitc  (Iella  vila  ,  poiché  dalosi  a  fabbricare  una  casa  , 
ed  a  lare  altre  spese  pazzesche  ,  tu  perseguitalo  dai  creditori 
in  guisa  ,  che  dovette  cercar  di  nascondersi  ,  e  di  procurarsi 
il  villo  con  articoli  di  giornali,  e  con  prefazioni  clic  andava 
lacetidoai  Classici  italiani.  Cos'i  ebbe  oiigine  il  suo  Discorso 
storico  sul  testo  del  Dccamerone  ;  cosi  la  Commedia  di 
Dante  Alighieri  illustrata (^\^.  In  mezzo  a  queste  angustie, 
e  fra  gli  sludj  lunghi  e  penosi  dell'erudizione  e  della  filo- 
logia ,  sorpreso  da  un  idro[)e  si  ritirò  in  una  casetta  di 
Tiirnham  Green,  villaggio  discosto  circa  due  leghe  da  Lon- 
dra ,  e  (juivi  confortalo  dalle  visite  e  de"  suoi  concittadini  e 
dcgriiiglesi  che  generosamente  avrebbero  provveduto  a'suoi 
bisogni  ,  se  egli  avesse  accettato  più  che  il  necessario,  mori 
ai  io  ottobre  del  182^.  Quella  mattina  islessa  del  giorno 
lerale  fu  visitato  dal  conte  Capodislria,  che  si  portava  nella 
Gaecia  ad  assumervi  la  carica  di  Presidente.  Ma  già  sopito 
dal  male  non  potè  ricevere  il  conforto  di  vedere  quell  illu- 
stre suo  concilladino.  La  sua  spoglia  mortale  fu  deposta  nel 
r  imiterò  di  Chiswich  ,  ove  una  lapide  postavi  da  Hudson 
Gurney  ricorda  in  Ialino  il  nome  dell'  illustre  defunto  e 
reta;  mentre  si  sarebbe  dovuto  far  uso  di  quell' epitafllo 
che  egli  stesso  aveva  preparalo  a  se  medesimo  sotto  il  nome 
di  Didimo  Cherico  : 

DIDYMI  •  CLERICI 

V1TL\  •  VIRTVS  •  OSSA 

HIC  •  POST  •  ANNOS  •+  +  -+- 

CONQVIESCERE  •  COEPERE 

Dal  fin  qui  detto  si  può  facilmente  dedurre  quale  fosse 
il  vero  carattere  del  Foscolo,  Inquieto  ,  turbolento ,  impe- 
tuoso, noncurante  di  quei  riguardi  sociali  che  bisogna  pur 

(i)  Questa  Illustrazione  è  divisa  In  cinque  parti.  I.  Discor- 
so sul  testo  della  Commedia  :  II.  Stato  civile  in  Italia  a' tempi 
di  Dante  :  III.  Letteratura  ItaUana  nel  secolo  XIII  :  IV.  Con- 
dizioni della  Religione  neh'  età  del  poema  :  V.  Tavola  crono- 
logica intorno  alla  vila ,  alla  fama  ed  alle  opere  di  Dante.  Non 
fu  stampala  che  la  prima  parte. 
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rispellaie  se  si  vuol  vivere  in  società,  egli  non  trovò  né  pace 
nò  liei;ua  in  nessun  luogo,  e  sotto  nessun  governo;  cinico 
mordace  ,  ed  insoffercnie  di  ogni  consiglio  e  di  ogni  rimo- 
stranza ,  non  ebbe  per  amici  se  non  quelli  che  di  pacala 
nainra  poleano  perdonare  al  grande  ingegno  di  cui  era  for- 
nito tulle  le  stravaganze  della  sua  indole  e  della  sua  con- 
dultu.  La  sua  stessa  (isonomia ,  le  maniere ,  il  parlare , 
sembra  che  non  prevenissero  gran  fatto ,  e  lutto  ciò  vien 
confermato  da  un  suo  sonetto  (i)  : 

Solcala  ho  fronte  ,  occhi  incavali  intenti  , 

Crin  fulvo  ,  cinunte  guance  ,  ardito  aspettr)  , 

Labbro  luinido  acceso  e  tersi  denti , 

Capo  ciiino  ,  bel  collo  e  largo  petto  ; 
(iiuste  membra  ;  vestir  semplice  eletto  ; 

Ratli  i  passi ,  i  pensier  ,  gli  atti ,  gli  accenti  ; 

Sobrio  ,  umano  ,  leal  ,  prodigo  ,  schietto  ; 

Avverso  al  mondo,  avversi  a  me  gli  eventi  : 
Talor  di  lingua  ,  e  spesso  di  man  prode  ; 

Mesto  i  più  giorni  e  solo  ,  ognor  petasoso , 

Pronto  ,  iracondo  ,  inquieto  ,  tenace. 
Di  vi/j  riccf)  e  di  virtù  ,  do  lode 

Alla  ragion  ,  ma  corro  ove  al  cor  piace  : 

Morie  sol  mi  darà  fama  e  riposo. 

Per  cominciare  dalle  prose  del  Foscolo  ,  e  dalla  prima 
di  esse,  lìaìV  Ittcopo  Ortis,  dichiareremo  francamente  che 
esso  è  un  romanzo  immorale  che  tende  ad  ispirare  l'odio 
alla  società  ,  il  disgusto  della  vita  ,  la  disperazione  ed  il 
suicidio.  «  E  reo  (dice  egli  stesso  in  una  prefazione  al- 
l'Ortis) è  reo  chiunque  fa  parere  inutili  e  triste  le  vie  della 
vita  alla  gioventù  ,  la  quale  dee  per  decreto  della  natura 
percorrerle  preceduta  dalle  speranze  ».  Ma  F  Ortis  ,  giova- 
ne veneziano,  che  s'innamora  di  Teresa  già  fidanzata  ad  un 
ricco  gentiluomo ,  dà  le  spalle  al  suo  loco  natio;  arso  dal- 
l'amore, malinconico,   disdegnoso ,  disperato  ,  va  errando 

(i)  E  il  sellimo  ha  i  sonelli  inseriti  nella  Raccolta  delle 
sue  poesie. 
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cjiial  frcD^-liro  nella  Toscana  .  nella  Lonibartlia  ,  nella  I,»- 
guria  ,  nella  Provenza  ,  nella  Romagna  ,  deliberalo  a  darsi 
la  morie  quando  la  sua  Teresa  prnnuncierh  il  giuramento 
che  ad  un  altro  la  dee  stringere.  Va  a  spirare  per  1'  nllima 
volta  il  dolce  aere  dei  colli  Euganei;  visita  Teresa,  e  da 
lei  si  accomiata  ;  dice  1  idlimo  vale  alla  madre  in  Venezia, 
ed  alla  fine  si  pianta  un  |ii^nale  nel  cuore  in  quella  stessa 
casa  che  soleva  abitare  quando  per  la  prima  volta  vide  Te- 
resa. E  quesl'Onis  è  lo  scrittore  islesso  [)er  sua  confessione, 
ce  Cosi  (dal  nome  in  fuori  e  iLdl'atto  del  suicidio  consuma- 
lo) lo  scn[t(»re  rappreseniò  so  medesimo  lai  quale  era  nei 
rasi  della  sua  vita  ,  noli'  indole  e  nell'età  che  egli  aveva  , 
nelle  sue  opinioni  ed  errori,  e  in  tulli  i  moli  tempestosi 
dell  anima  sua,  segnaiamente  in  quei  giorni  ch'ei  si  avvi- 
cinava a  passi  deliberali  \erioil  sepolcro.  « 

Vu  biografo  del  Foscolo  dopo  aver  levalo  a  cielo  lo  stile 
di  questo  libro,  ed  nlfermato  che  seppe  unire  allnfnrza  ed 
tilla  concisione  Ln  fle.Siibilith  ,  la  pastosità  ,  lo  splendore  , 
è  costrello  a  confessare  che  vi  si  notano  troppo  spesso  inle- 
rjrzioni ,  periodi  sospesi,  mezze  frasi ,  degli  oh ,  ah  con 
puntini  ....  e  che  pare  tnh'iìlta  lo  stile  di  un  asmatico  '^i). 
Questa  maniera  di  scrivere,  rolla,  contorla,  arlificiosamenle 
dura  ,  ha  appeslaui  la  gioventù  ,  conìc  le  massime  e  V  in- 
venzione di  questo  romanzo  le  bari  guasto  il  cuore  ;  onde  il 
Osarotli  scriveva  in  questa  sentenza  al  Barbieri  suo  dilet- 
tissimo discepolo:  ce  Foscolo  mi  spedi  la  sua  storia  j  che  è 
una  specie  di  romanzo  intitolalo  :  Ultime  Lettere  dì  Jaco- 
po Ortis.  Egli  ha  ben  ragione  di  dire  che  lo  scrisse  col  san- 
gue, lo  mi  guarderò  bene  del  fartelo  leggere  ,  perchè  è  iallo 
per  attaccare  una  malattia  d'  atrabile  sentimentale  da  ter- 
minare nel  tragico,  lo  lo  ammiro  e  lo  compiango.  Ma  par- 
lando Solo  dell  opera  ,  ella  è  tale  che  farebbe  il  più  grande 
entusiasmo  se  si  credesse  di  un  oltramontano.  Ella  ricorda 
il  Worlber  ,  ma  può  larlo  anche  dimenticare.  Tu  però  dei 
astenerti  rigorosamente  da  queste  Lettere  dolci  venefiche,  w 

Possiamo  dire  del  Foscolo,   che  della  l'Orazione  a  Bo- 

l'i  I  Vita   di    l  go    Toscolo   scìitla  da    Giuseppe   Peccljio, 
pag.  0\  e  'j6. 
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n.ipnrtp  pel  Congresso  ih  Lione  ,  quel  che  Tullio  diceva  di 
Catone  ,  che  maneggiava  le  cose  della  città  ,  come  se  tro- 
vato si  fobse  nella  R^pnbldira  di  Platone,  e  non  tra  la  feccia 
di  Romolo  (i).  Ej^li  cerca  la  prisca  temperanza  dei  Romani 
e  la  viiln  dei  Lacedemoni  ira  gli  sfasciumi  di  una  repubbli- 
ca ,  meulre  egli  stesso  ne  dipiui^e  i  disordini  ;  e  sparge  la 
meritata  infamia  sul  rapinare  e  sulle  violenze  di  coloro  che 
sollo  il  velame  di  libertà  si  permettevano  qualunque  eccesso. 
Il  suo  discorso  ribocca  di  lusso  reltorico  ,  e  sente  la  pedan- 
teria della  declamazione  ,  allorquando  egli  \ olendo  piaggiar 
Bonaparle  ,  lo  mette  al  di  sopra  di  Teseo  ,  di  Romolo  ,  di 
Bruto,  e  Io  pareggia  a  Tiberio  ,  a  Marc' Aurelio ,  a  papa 
Leon  X  ,  e  finalnienle  a  (iiove.  Lo  stile  e  pomposo  ,  e  qual- 
che volta  tumido,  ed  i  periodi,  imitanti  lo  strascico  di  quel- 
li del  Guicciardini  ,  sono  talora  nemici  dei  polmoni  (2). 

Il  Discorso  dell'Origine  e  dell'Ufficio  Iella  Letteratura 
Ila  non  pochi  fiori  di  eloquenza  qua  e  là  sparsi,  ma  nel  suo 
lutto  è  assai  sconnesso  ed  oscuro.  Al  contrario  la  sua  ver- 
sione del  Viaggio  sentimentale  di  Sterne  è  dettata  in  una 
siile  limpido,  candido,  eleganlissimo  ;  e  perciò,  come 
scrisse  uno  de'  suoi  biografi  ,  vuoisi  riguardare ,  si  per  la 
bella  e  forbita  lingua  italiana  ,  e  si  per  esservi  ritratta  la 
finezza  e  lo  spirilo  dello  scrittore  originale,  come  una  delle 

(i)  Plutarco,  Vita  di  Focioue. 

{l'i  Eccone  il  primo  :  <>  Percfìè  da  coloro  clie  nelle  tei  re 
rlsalj)tne  tengono  la  somma  delle  cose,  mi  venne  imposto  di 
laudarti  in  nome  del  pojiolo  ,  e  di  erigerti  ,  per  quanto  può 
la  voce  di  giovine  e  non  aft'atto  libero  scrittore,  un  monu- 
mento di  riconoscenza  die  ai  posteri  attesti  Bonaparte  istitu- 
tore della  Repubblica  Cisalpina  ,  io  quaulunque  del  mio  in- 
gegno e  de'  tempi  or  licenziosi ,  or  tirannici  diffidente  ,  raa 
pieno  del  Tallo  soggetto  e  del  furore  di  gloria  (  furore  che 
tutte  le  sublimi  anime  hanno  comune  con  te  ) ,  e  infiammato 
dal  patrio  amore ,  e  dal  voto  di  sacrificarmi  alla  verità  ,  vo- 
lentieri tanta  impresa  mi  assunsi,  sperando  di  trarla  almeno 
ili  parte  al  suo  fine  ,  non  con  la  disciplina  dello  stile  ,  né  con 
la  magulfìceuza  degli  encoinj  ,  ma  liberamente  parlando  al 
grandissimo  de'moitali.  » 
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uirgliori  e  più  compiute  cose  che  egli  abhia  laile.  11  Discor- 
so  preliminare  sul  testo  di  Dante  è  ben  lontano  da  questa 
correzione;  anzi  è  cicllalo  in  una  maniera  arcana,  buia, 
strana,  che  annoia  e  travolge  i  lettori  in  un  labirinto  di  pen- 
sieri e  di  erudiziòni  ,  in  cui  >si  smarriscono  ,  e  non  possono 
cogliere  e  gustare  clic  una  qualche  ingegnosa  critica  qua  e 
là  sparsa  in  quelle  bolgie  in  cui  si  va  ratigirando. 

Dovendo  ora  considerar  Foscolo  come  poeta  ,  premette- 
remo che  nessuno  meglio  di  lui  ha  sapulo  imitare  quella 
schietta  eleganza  ,  quelle  grazie  vivaci  insieme  e  gastigatis- 
slme  che  hanno  rcnduto  immortali  i  greci  vati.  Le  due  odi  a 
Luigia  Pallavicini  caduta  da  cavallo ,  ed  all'  Amica  risa- 
nata sentono  un  certo  greco  sapore  che  t'innamora,  e  quan- 
tunque vieta  ormai  e  nauseante  riesca  la  mitologia  ,  pure  in 
(lue'  versi  ti  si  presenta  vestita  della  più  lusinghiera  bellez- 
za. Sono  pur  gentili  quelle  Grazie  invocate  ad  apprestar 
balsami  e  lini  odorati  alla  Dama  ,  come  un  gioruo  adopera- 
rono con  Venere  , 

Quando  profano  spino 
Le  punse  il  pie  divino. 

Anche  in  que*  frammenti  d"  Inni  alle  Grazie  la  mitologia  so- 
briamente introdotta  l"  incanta  ,  e  ti  sembra  mandar  odore 
di  soavissima  ambrosia.  Mentre  però  egli  studiava  e  conver- 
tiva in  succo  e  sangue  i  Classici  greci ,  non  trascurava  i 
latini  ,  pe' quali  aveva  quell'amore  e  quella  reverenza  che 
spira  da  quel  sonetto  sopra  mentovalo  ,  per  la  sentenza  ca- 
pitale proposta  contro  la  lingua  latina.  Il  carme  dei  Sepolcri 
è  frutto  non  glh  degli  studi  del  Foscolo,  ma  dell'  immagi- 
nosa sua  mente,  e  della  cupa  melanconia  del  suo  carattere; 
ed  ha  un  andamento  tutto  nuovo  ,  una  tinta  all'  intutto  ori- 
ginale. In  esso  il  poeta  assume  un  linguaggio  misterioso,  e 
si  ravvolge  in  una  meditata  oscurità  ,  le  cui  tenebre  vennero 
diradale  da   un   critico  che   imprese  ad   illustrarlo  (i),   11 

(i)  Sul  carme  di  Ugo  Foscolo  Dei  Sepolcri,  e  sulla  Poesia 
lirica ,  dissertazione  dì  Girolamo  Federico  Borgno.  Si  legge 
fra  le  Prose  e  Versi  di  Ugo  Foscolo  pubblicati  in  IMilano  dal 
Silvestri. 
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Borano  Ila  dimoslrafo  che  Foscolo  si  è  proposto  di  pet»ua- 
(leici  die  i  sepolcri  a' quali  sia  libero  in  ogni  tempo  l'ac- 
cesso, ed  in  cui  si  possano  distinguere  i  defunti  con  monu- 
menti ,  giovano  a  fomentare  ne' mortali  l'amore  della  virtù 
e  dell' umanith.  Il  tempo  travolve  e  distrugge  ogni  cosa; 
onde  per  isiremare  quanto  più  si  può  il  danno  di  questa  di- 
struzione ,  è  d'  uopo  ergere  monumenti  che  alimentino  nei 
cuori  la  carità  verso  gli  uomini  dabbene  che  furono;  non  già 
verso  i  malvagi ,  la  cui  memoria  è  inutile  ai  viventi.  Non  si 
dee  adunque  accomunare  la  sepoltura  dei  cattivi  e  dei  buo- 
ni ,  degl'illustri  e  degli  oscuri  ,  come  avvenne  in  Milano  , 
ove  il  Parini  giace  a  canto  del  ladro  che  lasciò  sul  patibolo 
i  delitti. 

Le  tombe  ebbero  origine  col  patto  sociale  ,  e  furon  con- 
servate dalla  religione  verso  gli  estinti  :  esse  accendono  a 
forti  imprese  un  forte  animo  ;  da  esse  esce  una  voce  che 
sveglia  gV  ingegni  ;  e  gl'Italiani  la  sentono  entrando  nella 
chiesa  di  Santa  Croce  di  Firenze  ,  o\  e  stanno  gli  avelli  del 
Buonarroti,  del  Galileo,  del  Machiavelli  e  dell'Alfieri, 
Spira  l'amor  patrio  da  questi  monumenti,  in  quella  guisa 
che  le  tombe  di  Maratona  infiammavan  ne' petti  de' Greci  il 
valore  e  l'odio  contro  i  Persiani 

La  memoria  dei  valorosi  e  dei  buoni  trionferà  dei  tristi. 
Le  potenze  del  cielo  e  della  terra  si  unirono  per  torre  le 
armi  di  Achille  ad  Ulisse,  cui  le  aveva  concedute  l'ingiu- 
stizia degli  uomini  ,  e  per  portarle  al  sepolcro  di  Ajace  che 
le  meritò.  Che  se  il  lempo  distrugge  i  monumenti,  la  me- 
moria delle  virtù  a  cui  erano  consacrati  vive  immortale 
negli  scrittori  ;  e  ne  sia  testimonio  quel  sepolcro  d' Ilo  cele- 
brato per  la  sua  giustizia  ,  il  quale  fu  scoperto  dopo  laute 
età  dai  viaggiatori ,  condotti  dall'amor  delle  lettere  a  pere- 
grinare pei  campi  inseminati  dove  fu  Troia,  ce  Ecco  un  poe- 
ma dettato  dall'estro,  pieno  di  splendide  immagini,  di 
sublimi  sentenze  ,  di  magnifiche  digressioni ,  di  maniere  di 
dire  ricche  ed  audaci ,  nel  quale  la  collocazione  delle  cose 
sembra  negletta  ,  ma  è  accomodata  al  genere  lirico ,  cui  ap- 
partiene il  poema  w .  Con  queste  parole  il  Borgno  conchiude 
1'  analisi  dei  Sepolcri. 

In  questo  carme  la  fantasia  del  poeta  sembra  il  lampo 
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die  illumina  e  pjtssa  ;  accenna  e  procede  oltre  ,  e  cun  pf»(  hi 
iratli  prnnflleggia  un  cjuadro  •  il  clie  si  può  icorgcic  prm- 
ripalmenle  da  cjuc' pochi  cenni  sul  Galileo,  sul  Dante,  sul 
Machiavelli  ,  e  dalla  rapida  pittura  del  fiero  e  taciturno  Al- 
fieri. Le  apostrofi  al  Pindenionie  ,  a  Firenze  ,  alla  Musa  del 
Parini  ;  i  portemi  veduli  Ira  i  notturni  silenzi  da  chi  veleg- 
giava lungo  i  campi  di  Maratona;  il  vaticinio  di  Cassandra, 
e  la  descrizione  del  cieco  Omero  che  brancolando  penetra 
negli  avelli  e  abbraccia  1"  urne  e  le  inlerr(  ga  ,  sono  tulli 
parti  di  una  mente  sublime  ,  immaginosa  ,  e  di  un  cuore 
profondamente  penetrato  del  soggetto.  La  famosa  elegia  del 
Gray  sopra  un  Ciniiteto  di  Camp/  gna  non  ccmiprende  liè 
tanti  nò  si  vasti  concetti.  Ma  ferale  è  la  luce  che  splende 
ne' versi  del  Foscolo  ,  ne*  quali  non  si  trova  che  il  nulla 
delle  cose  umane,  1"  orrore  della  dislruzione  ,  1' eterno  si- 
lenzio della  morie  ,  né  \i  sorride  la  speranza,  ne  vi  appare 
ombia  dell'immortalità  dell'  anima,  uè  vi  siede  maestosa 

Religion,  senza  la  cui  presenza 

Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba  (i); 

come  egregiamente  cantava  il  Pindemouie  ,  al  cjuale  come 
al  Foscolo  era  nato  il  pensiero  di  querelarsi  dei  Campisaall 
in  cui  non  fosse  distinzione  alcuna  tra  fossa  e  fossa  ,  uè  si 
scorgessero  lapidi  né  orme  di  uomo  vivente  che  li  visitasse. 
Udita  la  voce  dell'amico,  depone  l'Odissea,  e  fa  eco  al 
suo  Ugo  cantando  che  le  tombe  non  sono  solamente  pei 
moni,  ma  anche  pei  vivi ,  e  che  la  perdita  dello  persone  più 
caramente  dilette  toinienta  meno  allorché  si  possa  temprare 
il  dolore  coli"  ergere  monunjcnli  :  anzi  quanto  più  vicine 
sono  le  loro  spoglie  ,  tanto  nien  lontane  sembrano  anche  le 
loro  anime  ,  come  si  può  vedere  nelle  sale  sepolcrali  della 
Sicilia  e  nei  giardini  inglesi.  Ké  solo  le  tombe  sono  un  con- 
forto ,  ma  anche  una  scuola  ai  vivi  ,  che  in  passando  leggo- 
no le  note  sepolcrali  ,  e  volgono  in  mente  Della  vita  il 
bre\''  anno  e  i  dì  perduti  ;  onde  è  a  desiderarsi  che  nelle 
cittL    più    illustri   aprasi    un   sacro  recinto  dove  quelli  che 

(i)  Pindemonte,  J)ei  .Sc})olcii ,  t.  i8i-i8a. 
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oprarono  più  grandi  cose  j)Oi»ano  giacere  sul  loro  gii«ucial 
di  polve. 

Bella  fu  dunque  e  ^«^nerosa  e  santa 
La  fiamma  che  t  accese ,  Ugo  ,  e  gli  estrenii 
Dell   uoni  soggiorni  a  vendicar  li  mosse. 
Perchè  Lalor  con  la  lehca  {avella 
Si  ti  nascondi  ,  eh"  io  li  cerco  indarno? 
E  vero  ch'indi  a  poco  innanzi  agli  occhi 
Pili  lucente  mi  torni  e  mi  consoli  ,  ec.  (i). 

Cos'i  il  Pindemonle  trattava  con  armonia  più  dolce  e  più 
patetica  lo  stesso  argomento.  Era  poi  terzo  fra  cotanto  senno 
Giovanni  Torti,  discepolo  predileilo  del  Parini ,  che  lamoii- 
lava  col  Foscolo  la  sorte  delle  reliquie  del  venerando  suo 
maestro  ,  a  cui  la  patria  non  ave\  a  posta  ne  ombra  ,  né  pie- 
tra,  né  parola.  Istituisce  poscia  un  argutissimo  paragone  fra 
i  due  poeti  che  con  si  mesta  armonia  avevano  cantato  i  se- 
polcri ;  e  tro\a  Pindemonle  in  una  valletta  amena  che  lento 
passeggia  ,  ed  al  ciel  levando  gli  occhi  di  cara  lagrima  stil- 
lanti ,  ad  or  ad  or  sorride  ;  mentre  Ugo,  disdegnoso  di  li- 
aiili  ,  trascende  su  pe' massi  e  pe"  dirupi,  e  giunto  peri- 
gliando di  balza  in  balza  al  più  sublime  giogo  ,  si  posa  ,  e 
tutta  la  terra  discorre  di  uno  sguardo.  Tulla  l'arte  di  costui 
sta  neir  occultar  V  ordine  ,  sicché  a  stento  i  leggitori  lo  di- 
scoprono ;  Ippolito  al  contrario  lo  mostra  aperto  e  nudo, 
ne  mai  trascura  ;^li  anelli  (iella  catena.  Finalmente  il  Torli 
aposirofando  il  Foscolo  ,  lo  conforta  ad  accomodarsi  all'  u- 
inana  intelligenza  ,  ed  a  non  privar  1'  uomo  della  più  dolce 
consolazione,  della  speranza  dell'  immortaliti  ,  che  è  il  bal- 
samo che  sana  tutte  le  sue  piaghe. 

Sublime  austero  ingegno  ;  a  suo  talento 

Gracchi  la  turba  :  di  sovran  poeta 

Debito  serto  avrai.  Sol  ti  ricordi 

Ch"  uomo  ad  uomini  parli  :  e  foggiar  gli  altii 

(i)  Ivi,  V.  ìii^  e  »eg. 
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Su  quel  che  in  tuo  pciuici  ai  li  i.ien»li 
Più  che  umano  modello  ,  ìikIìuikj  sptii. 
E  anco  aygiugiiei  vorrei  :  Pcicliè  si  eiMclso  , 
E  amalor  sempre  di  ogni  eccelsa  cosa  , 
Delle  umane  speranze  oltre  alla  tondja 
Spinger  il  volo  non  curasti?  liidarno 
Mille  di  ciò  colla  Feconda  metile 
Sai  cumular  difese  ;  io  non  l  assolvo  (1). 

Il  Foscolo  non  ha  collo  nel  tragico  aringo  quegli  allori 
di  cui  si  cinse  la  Ironie  nel  lirico.  Nel  decimo  tomo  del 
Teatro  Italiano  applaudilo  si  legge  il  suo  Tieste  con  noie 
che  lo  encomiano;  nja  ora  sarebbe  difficile  il  sostenerne  la 
lettura.  L'Ajace  fu  bensì  rapprcsenlalo ,  ma  non  ci  venne 
fatto  di  vederlo  :  e  solo  ci  resta  la  Ricciardo.  (2)  ,  il  cui 
soggello  è  cavato  dalla  storia  del  medio  e\o.  L"  autore  vi  si 
mostra  sempre  in  mezzo  ad  una  funerea  luce  ,  e  ci  dipinge 
un  padre  snaturalo  che  svena  la  propria  figliuola.  Si  narra 
che  in  Guido ,  disperato  per  amore  e  suicida  ambulante ,  il 
Foscolo  abbia  voluto  di  nuovo  ritrar  se  medesimo.  I  perso- 
naggi s'  aggirano  sempre  fra  tombe  e  sepolcri ,  e  sempre 
parlano  di  morte.  Non  mancano  alcuni  bei  dialoghi  ,  e  se 
dobbiamo  credere  ad  un  suo  biografo  ,  la  verseggiatura  è 
forse  migliore  di  quella  del  Monti  e  dell'Alfieri,  perchè 
tiene  il  mezzo  infra  le  due  ,  schivando  l"  aridità  dell"  uno  e 
la  troppa  fiorilczza  dell' altro. 

Maggiore  celebrità  si  riprometteva  il  Foscolo  dalla  ver- 
sione di  Omero,  in  cui  si  era  proposto  di  sostenere  1'  energia 
colla  brevità  ;  tenendo  cos'i  una   via  diversa  da  quella  bat- 

(i)  Torti,  Epistola  sui  Sepolcri,  a  Giambattista  De  Cri- 
stoforìs.  —  II  Torti  inoltre  ha  jxjbbiitato  una  traduzione  in 
terza  rima  dell'  Oinamora  di  Ossian  ,  il  Carme  sulla  Passione 
di  Gesù  Cristo  ,  già  attribuito  a  Lattanzio  Firmiano  ,  rifatto 
in  terzine;  il  Sermone  sulla  Poesia,  che  abbiamo  sopra  (ritato; 
e  la  Torre  di  (^apua,  novella  in  otto  canti  ed  in  ottava  rima. 

(a)  Ricciardu,  tragedia  di  Ugo  Foscolo,  dedicata  a  lord 
John  Russell.  Londra,  1830. 
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tuta  dal  cav.  Monll ,  il  quale,  più  clic  dei  nervi,  si  era  cu- 
ralo di  quella  grande  licrhezza  di  siile  ,  per  cui  sconevano 
dalle  labbra  dell"  Epico  greco  Più  che  mei  dolci  d' clocjiitnza 
ijìnmi.  Ma  non  pubblicò  che  il  primo  ed  il  lerzo  libro  ; 
quaiiluu(juo  scrivesse  da  Londra  (  26  settembre  iHiC))  al 
maichese  Gino  Capponi ,  che  ne  aveva  allora  fatto  e  finiti 
nove  libri,  che  oggimai  dopo  studio  mollissinio  non  gli  sem- 
bravano indegni  del  mondo  (1). 

L'Epistola  di  Catullo  adOrtalo  e  la  Chioma  di  Berenice 
sono  tradotti  con  versi  armoniosi  e  gravi  ;  e  nella  prima  e 
conservalo  1"  atfeiluoso  dolore  del  Ialino  poeta  che  piange  la 
morte  del  fratello  ,  e  nella  seconda  la  grand'  arie  con  cui  il 
greco  poeta  seppe  velare  l' adulazifiue  che  metteva  in  cirlo 
la  cbioma  di  quella  reina.  Ma  le  Varianti ,  le  Note  ,  i  Di- 
scorsi ,  le  Considerazioni  che  accompagnano  questo  vol- 
j^an'zzanjento  sono  deltale  con  una  erudiz'none  che  ora  è 
accattala  ,  ora  poco  esalta  ed  ora  di  puro  lusso  (2),  Nello 
spiegare,  a  cagion  d'esempio,  il  bonuni  facinus  di  Berenice 
egli  segue  il  famoso  E.  Q.  Visconti  ;  ma  conlessa  di  aver 
conosciuto  l'opinione  di  questo  archeologo  non  già  conside- 
randone le  ragioni  ,  sibbene  conversando  col  cav.  Luigi 
Lamberti  (3),  il  che  mostrerebbe  la  verità  di  quanto  egli 
ha  affermato  :  che  poche  cose  aveva  detto  da  vero ,  multe 

(11  II  l  libro  fu  ]mbbIicato  in  Brescia  col  titolo  :  Esperi- 
menti di  traduzione  dell' Iliade  ,  ed  il  III  nell' Antologia  di 
Firenze  (ottobre  del  1821). 

(2)  La  chioma  di  Berenice,  poema  di  Callimaco  tradotto 
da  V.  Catullo,  ed  illustrato  da  Ugo  Foscolo.  Milano,  i8o3. 

(3)  Anne  boniitn  ohlita  es  facinus ,  quo  regium  adepta  es 

Conjugiuin ,  quo  nonfortius  uusit  alis? 

Catiillus,  De  coma  Berenices y  v.  17. 
Vedi  r  iconografia  Greca  del  Visconti ,  voi.  Ili ,  eap.  XVIII , 
Re  d'Egitto,  §.  7  ,  Berenice  Evergetide ,  pag.  3ao  e  Sai  del- 
l'edìz.  milanese  del  iS'aS.  L' opinione  poi  di  Achille  Stazio 
che  r  ales  equus  che  porlo  in  cielo  la  chioma  sia  Zefiro  (e  non 
lo  struzzo,  come  avvisa  il  Monti)  venne  sostenuta  dal  Viscon- 
ti istesso  ,  ed  adottata  dal  cav.  Dionigi  Strocchi ,  egregio  tra- 
duttor  di  Callimaco. 
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du  scherzo  ,  r  pancchif  nè^  da  vero ,  ne  da  schérzo ,  le 
f/iinli  fjntcniio  essere  delle  e  non  dette.  E  cerlamenle  egli 
avrebbe  pollilo  lialasciarc  certi  sarcasmi  contro  la  religione 
e  conlro  i  suoi  ministri  ,  e  certe  dollrine  conlro  i  libri  di 
Mosè;  e  rivolger  unta  1"  ailenzione  ad  interpretar  neltamenie 
alcuni  passi  dei  Classici  latini  ,  se  voleva  che  il  suo  lavoro 
fosse  consideralo  come  tentatn'o  del  metodo  di  studiare  i 
Cl'issici,  sole  fonti  di  scritti  immortali  j  giacché  queste  sono 
parole  tratte  dalla  sua  Lettera  al  Niccolini,  che  sta  in  fron- 
te al  volgarizzamento. 

Capo     IV. 

Cenni  sugi' improvvisatori  e  sul  Gianni.  —  Fila  e  Poesie  di 
Giovanni  Puntoni  detto  Laljliido.  —  Digressione  sui  Fasti 
della  Grecia  del  prof.  Mezzanotte.  —  Angelo  Mazza.  Sua 
vita  e  sue  opere.  —  Clemente  Bandi.  Sue  vicende  e  poesie. 
Sue  traduzioni  delle  opere  di  Virgilio  e  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio.  —  L'agi  LnmÌH'rti.  —  Notizie  intorno  alla  sua 
vita.  Sue  rime  e  traduzioni  dal  greco.  Prose.  Edizione  ma- 
gnifica di  Omero  da  lui  procurata,  ed  eseguita  dal  Bodoni 
in  Parma.  —  Luigi  Cerretd.  Cenni  biografici  intorno  a 
questo  scrittore.  Sue  poesie.  Sue  prose.  Pensieri  del  Ccrretti 
intorno  all'  eccellenza  delle  lettere  italiane. 

Se  non  avessimo  divisalo  di  ristringere  il  noslro  lavoro 
ai  moni ,  dovremmo  unire  all'onorata  schiera  del  Monti, 
del  Pindemonte  e  del  Foscolo  il  celebre  Alessandro  Manzoni, 
l'illustre  nipote  dell"  autore  Dei  Delilli  e  delle  Pene.  In  un 
suo  poemetto  giovanile  iulilolaio  Villania  egli  canlò,  che 
bramava  ardeniemenle  che  l' Italia  un  giorno  lo  aggiungesse 
al  sacro  drappello  de'suoi  vati  -,  ed  ora  ei  si  vede  alla  testa  di 
qua"  pochi  che  con  successo  coltivano  la  poesia;  anzi  tulli 
li  soverchia,  e  ad  essi  qual  gigante  sovrasta  ;  egli  che  co'suoi 
Iiuii  sacri  die  l'esempio  di  una  nuova  lirica  ;  e  calzando  il 
coturno  liberava  la  tragedia  da  noiose  pastoie,  e  la  coudu- 
CGva  ad  un  allo  grado  di  eccellenza  nei  cori  principaluienlc 
e  nella  sostituzione  dell'amor  coniugale  a  quella  passione 
sdolciimta  ed  illegittima,  che  per  lo  più  dominava  nei  djammi. 
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Ma  essendoci  noi  iiiiposlo  silenzio  inlonio  ai  vivi,  dohbiamw 
oltrepassare  quesl"  altissiiTio  poeta  per  vaginnar  di  molti  altri 
«lie  senza  essere  sommi  ,  salirono  però  in  rinoman/.a  per  le 
loro  opere  poetiche  (i  \ 

Di  Francesco  Gianni  non  faremo  motto  clic  per  confer- 
mare sempre  più  la  verith,  che  gP  improvvisatori ,  ben  Inngi 
dall' acquistarsi  lama  eterna  ,  non  dt-siano  che  un  rumor 
breve,  e  se  ne  debbono  star  paghi  a' vani  plausi  di  un  mo- 
mento. Chi  staiìs  pcde  in  uno  recita  le  centinaia  e  migliaia 
di  versi,  bisogna  pur  che  scorra  limaccioso,  che  mescoli 
molta  scoria  a  pochissimo  oro,  che  in  lui  sieno  molte  cose 
che  avresti  voluto  sceverare,  come  avveniva  di  Lucilio  che 
«opra  un    pie  (Untava  dngenlo  versi: 

in  hora  snepe  dncentos, 

T^t  mngniini,  •ì^ersiis  dìcttih   t  stans  pede  in  uno: 
Citm  flueret  lutulentus  ,  erat  qnod  tnil  re  vclles 
Garndus ,  (ttcjuc  pi^cr  scrihcndi  (erre  lahorcm  ; 
Scribendi  rccle  (2). 

Il  Giordani  pertanto  non  temette  (h'  alTermarc  che  la  pro- 
fessione degl" improvvisatori  non  è  altro  che  liidus  impnde.n- 
^i/nrc  ;  che  assolutissimamente  e  in  Oi;ni  maniera  riesce  im- 
possibile parlare  d'ogni  cosa  improvviso  e  bene;  che  Io 
spander  copia  di  versi  non  meditali  ed  ottimi  e  duraturi  sa- 
rebbe un  portento  che  non  si  dà  ;  che  il  giltar  di  bocca  versi 
meno  che  mediocri  è  abito  che  facilmente  da  ognuno  si  può 
acquisiate;  che  una  successione  ordinata  di  buoni   pensieri  , 

(1)  iN'otiamo  qui  solamente  le  opere  poetiche  del  Manzoni 
raccolte  in  un  volume  in  Firenze.  Tragedie  due,  ossia  il  Conte 
di  (Carmagnola,  e  l'Adelchi,  con  un  discorso  sopra  alcuni 
punti  desia  storia  longobardica  in  Italia  --  In  morte  di  Carlo 
Imbonati,  versi  a  Giulia  Beccarla  madre  dell'autore  --  Ura- 
nia ,  ])oemetto  ~  Inni  sacri,  od  il  Natale,  La  Passione,  La 
Risurrezione  ,  la  Pentecoste,  Il  Nome  di  Maria  —  Il  cinque 
Maggio,  ode  sulla  morte  di  Napoleone  —  Strofe  da  cantarsi 
da  un  coro  di  giovanetti  alla  prima  Comunione. 

fai  Hor.  Sat.  lih.  I,  4,  v.  y-i3. 
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«111-  «•  proprietà  (l'ingegno  non  volgare  ed  acquisto  di  molte 
lalichi'  ,  n(.n  potrà  mai  ,  chcrcliè  ne  dicano  i  ciurmalori  , 
ottenersi  per  \m  sithitaneo  furore ,  per  una  repentina  ispi- 
razione j  che  nnu  \' e  fillio  luror  che  l' ingegno  ,  non  altra 
ispirazione  che  dallo  studio-,  e  non  v"c  né  ingegno  né  studio 
che  possa  operare  senza  tempo.  Sarebbe  una  presunzione  il 
presentarsi  a  rispondere  anche  in  prosa  sovra  qualunque 
soggetto;  né  vale  1" esempio  dei  Parlamenti  e  delle  Camere 
d'  Inghilterra  e  di  Francia  ,  ove  non  si  parla  subitamente  di 
qualunque  cosa  ;  ma  di  certe  speciali  materie  ,  alle  quali  si 
entra  nel  consiglio  già  preparati.  Quelle  aringhe  poi  sono 
.stampate,  ed  é  notissimo  che  innanzi  alla  stampa  sono  emen- 
dale. Nelle  arti  d'altronde  non  si  cura  il  presto  ma  il  bene; 
ed  è  celebre  quel  clie  Plutarco  narra  di  Apelle.  Uno  sgra- 
ziato pittore  mostrata  ad  Apelle  una  sua  fìguia  disse  :  Or  ora 
/'  ho  dipinta  e  ben  tosto.  —  Ben  conosco  (  rispose  Apelle  ) 
senza  che  mei  dicessi  ,  che.  tosto  e  in  fretta  dipinta  fu  ,■  anzi 
fa  io  maraviglia  che  non  ne  abbi  fatte  molte  simili  a  que» 
sta  (i).  Se  poi  non  si  tratta  solo  d'improvvisar  versi,  ma 
tragedie  compatiremo  quelli  che  gridano  alla  ciurmeria  , 
perchè  il  solo  eleggere  largomenlo  è  indagine  diilìcilissima 
e  lunga.  Le  quali  cose  tutte  ,  sposle  con  franchezza  ed  elo- 
quenza da  un  illustre  prosatore  (•?,)  abbiam  voluto  qui  ri- 
petere  percliè  i  giovani  che  hanno  sortito  dalla  natura  una 
larga  vena,  non  si  guastino  coli"  improvvisare ,  che  per  noi 
suona  quanto  lo  strapazzare ,  e  studino,  e  nulla  scrivano 
che  non  sia  meditato, 

11  Gianni  era  improvvisatore  ,  ed  improvvisatore  Impe- 
riale,  e  questa  sua  professione  gP  impedì  di  trar  profitto 
dalle  doti  della  natura  ,  la  quale  dal  canto  suo  aveva  fatto 

(i)  Il  filosofo  di  Cheronea  riferisce  questa  sentenza  del 
greco  pittore  per  mostrare  che  il  concerìerc  a  fanciulletti  il 
ragionare  ex  tempore  sarà  cagione  per  l'avvenire  che  dicano 
mille  vanità.  Dell'allevare  i  figliuoli.  Opuscoli  di  Plutarco 
volgarizzati  dall'Adriani ,  tomo  I  dell'ediz.  milanese  del  i8fl5, 
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(a)  Intorno  allo  Sgricci  e  agli  improvvisatori  in  Italia. 
Opere  del  Giordani.  Rovigo,  i8a8,  tomo  IH. 
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di  tutto  per  formarne  un  grande  poeti!  ,  come  lia  affeiiualo 
ìi  Molili,  a  Ma  il  solo  foiulanietito  della  tiatuia  senza  il  con- 
corso deU' arte  no«  l'ark  niai  un  sommo  poeta  (soggiunge 
egli).  Che  se  il  Gianni  rinunciando  alla  ciurmeiia  dell"  im- 
j>rovvisare  ,  siccome  io  slesso  mille  volle  lo  consigliava,  i>i 
losse  dato  allo  studio  dell"  idioma  Ialino,  primo  elemento  del 
linguaggio  nostro  poetico  ,  onde  tormaisi  imo  siile  casto  e 
severo  ;  se  mandando  al  diavolo  quello  stiano  suo  Young  , 
in  cui  (rasi  innamorato  perdutamente,  si  iosse  accostalo 
alquanto  alle  scienze  ,  a  ([nelle  particolarniente  che  hanno 
immediati  conialli  coli'  eloquenza  ,  e  senza  le  quali  i  voli 
della  fantasia  non  riescono  che  delirj  ;  il  Gianni  contortalo 
di  buona  fìlosotia  e  di  stile  non  cun\ulso,  non  malto,  avrebbe 
potuto  cogliere  senza  contiaslo  uno  dei  più  scelti  allori  «lei 
Parnaso  italiano  "  (  i)*  ^  obblio  in  cui  caddero  le  poesie  del 
Gianni  ,  e  principalmente  quelle  sulle  battaglie  (2)  di  Na- 
poleone hanno  giuslitìcalo  il  giudizio  del  Monti  ,  e  quanto 
sopra  abbiamo  dello  degl'improvvisatori. 

Daremo  principio  all'  enumerazione  dei  poeti  che  non 
lurono  celebri  al  par  del  Monti  e  del  Pindemonlc,  ma  che 
lasciarono  indelebili  orme,  coli' oraziano  Fanloni  (3i  nolo 
anche  sollo  il  nome  arcadico  di  Lahindo.  Egli  nacque, 
correndo  1' anno  1759,  in  Fivizzano ,  terra  del  Ducato  di 
Massa  e  di  Carrara  ,  dal  conte  Lodovico  e  dalla  conlessa 
Anna  di  Silva.  Imparò  gli  elementi  delle  lettere  prima  nel 
Collegio  di  Subiaco  ,  poscia  in  quello  che  si  chiama  Naz- 
zareno di  Roma.  Uscito  appena  dalle  scuole  pubblicò  al- 
cuni saggi  di  poesia  che  vennero  applauditi.  Trasferitosi  in 
Firenze  ,  vi  ottenne  un  impiego  nella  segreteria  di  Stato  ; 

(i  )  Monti,  Lettera  a  Saverio  Bettinelli. 

(2)  In  ([iieste  Biittaglie  il  Monti  diceva  di  non  aver  trovato 
che  una  continua  baltns^lia  del  cattU'o  gusto  col  buono,  e  la 
perdita  di  quest'  ultimo.  Leti.  cit. 

(3)  Intorno  alla  vila  del  Fantoni  vedi  le  notizie  premesse 
da  Davide  Bertolotti  alle  sue  Poesie  pubblicate  dal  Silvestri, 
e  la  raccolta  delle  stesse  Poesie  che  porta  la  data  d'Italia 
del  i8a3. 
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imi  aiiMoiaiidosi  noi  liallar  gli  atlari  ,  passò  nel  Picmonle  , 
i'  vi  mililò  per  (pialchc  Icmpo  sotto  le  bandiere  del  Re  di 
Sarde^Mia.  Disi^iistato  anche  dal  uicstieie  dell' anni,  si  con- 
sacrò intcìanìcntc  alla  poesia  ,  e  pubblicò  ijli  Scherzi  ,  che 
chiarirono  la  vivacità  del  suo  ingegno  poetico  e  la  ricchezza 
(Iella  sna  vena  Passato  a  Napoli  ,  diede  alle  stampe  quel- 
l'ode che  ha  per  titolo  Sullo  stato  iV  Europa  nel  l'jH^  , 
che  gli  cagionò  qualche  disgusto  per  quella   slrola  : 

Tinge  di  teina  l'avvilita  faccia 

Scherno  del  Prnsso  il  Baiavo  discorde  ; 
Le  labbra  il  Franco  per  vergogna  morde, 
L' Anglo  minaccia. 

Tornato  in  patria ,  godeva  tranquillamente  della  fama  che 
^'li  avevano  procuralo  i  suoi  scritti,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione,  le  cui  massime  furono  da  lui  caldaujcnte  ab- 
brarciatp  ,  e  senza  alcuna  moilerazione  professate  nelle  Odi 
rcpu'jblicane  c<  Le  piazze  di  Milano  e  di  Modena  ,  dice  il 
Hertolotti  ,  lo  intesero  predicar  la  popolare  autorità  ,  ed  in 
quesl  ultima  città  rammentasi  ancora  la  radunanza  di  ra- 
f^azzi  da  lui  l'atta  ,  armati  di  fucili  di  legno,  che  egli  chiamò 
il  flei^^LinciUv  dell  i  Speranza  ,  e  per  cui  scrisse  un  inno  che 
andò  a  stampa   e  che  cominciava  : 

Ora  siam  piccoli  ,  —  ma  cresceremo. 

Di  lutto  e  di  guai  a  lui  divenne  sorgente  una  tale  csaiia- 
rione  di  fantasia.  Arrestato  in  Milano  ,  e  quindi  trasferito 
e  trattenuto  per  qual<:he  tempo  nella  cittadella  di  Torino, 
poi  ramingo  per  diverse  città  d'Italia,  e  finalmente  esule 
in  Francia  ,  a  caro  prezzo  ei  pagò  il  culto  da  lui  prestato 
ad  una  Dea  che  egli  prese  per  la  Libertà  ed  era  in  vece 
la  Licenza  >:>. 

Dopo  il  ritorno  dei  Francesi  nell'Italia,  il  Fantoni  fu 
eletto  nel  i8oo  professore  di  Letteratura  italiana  nell  Uni- 
versitk  di  Pisa  -,  ma  nel  seguente  anno  fu  escluso  da  quella 
cattedra.  Ritiratosi  in  patria  ,  ottenne  la  carica  di  segrelarlu 
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dell"  Accademia  di  Carrara  ,  e  la  sosioiine  con  onore  ,  senza 
iiilerroinpcre  i  suoi  «ludi  ,  fino  al  180^  111  cui  fu  rapilo 
dalla  morte. 

Ci  sembra  die  ben  si  apponesse  il  critico  della  Biblio- 
teca Italiana  (1)  affermando  die  egli  n-n  meritava  l'ono- 
rando titolo  di  Orazio  Toscano.  Imperoccliò  se  egli  si  con- 
sideia  come  imitatore  di  questo  grande  poeta  latino  ,  noti 
possiamo  lodarlo ,  e  per  aver  messe  a  sacco  le  sue  odi  ,  e 
per  averne  ripetute  le  massime  epicuree  ,  e  per  essersi  da 
lui  lenuio  discosto  e  nella  vivezza  delle  immagini  ,  e  nella 
elezione  delle  parole  ,  e  nel  temperato  e  saggio  uso  degli 
epiteli,  i  quali  troppo  prolusi  non  abbelliscono  il  concetto, 
ma  lo  snervano.  vSi  è  già  da  un  altro  scrittore  latto  un 
confronto  tra  due  odi  del  Vcnosino  ,  die  soii  ripiiiate  come 
le  più  vaghe  e  gentili  ,  e  due  del  Fanloni  ,  che  è  distante 
dal  suo  maestro  come  lo  è  una  copia  dall'  originale  ;  e  dove 
il  poeta  latino  è  gasligalissimo,  r  ilaliuno  dà  nel  lubrico  e 
nel  basso  (■?.). 

Ma  sarebbe  un" ingiustizia  il  negare  che  talvolta  egli  sia 
riuscito  a  tradurre  o  ad  imitar  felicemente  il  Lirico  latino, 
quantunque  abbia  ardito  di  scegliere  i  confronti  più  diilicili. 
Nell'ode  a  Melchiorre  Cesarotti  egli,  a  cagion  d'esempio  , 
fa  una  digressione  sulle  Danaidi  e  sopra  Ipermestra,  e  toglie 
di  peso  lutti  i  concetti  da  Orazio;  anzi  Io  vien  Iraslataiido 
con  bella  maestria  in  qualche  parte  ;  mentre  in  generale  lo 
segue  con  passi  ineguali.  Eccone  due  strofe  (3j: 

Una  de  midtis  ,face  nupliali 
Digna  ,  perj urani  fuit  in  parentcm 
Splendide  mcadax ,  et  in  omne  virgo 
Nobilis  ae\>uni  ; 

'     (r)  Blbl.  Ital.,  tomo  XXX Vili,  pag,  ai  e  33 1.  An.  i8'^.5, 

[1)  Saggio  sulla  Storia  delia  Letteratura  Italiana  nei  primi 
23  aiuii  del  secolo  XIX,  pag.  5o,  5i.  Il  confronto  si  fa  tra 
l'ode  IX  del  Uh.  III  d'  Orazio  ed  il  Dialogo  tra  Labindo  e  Li- 
coride;  e  tra  l'ode  XIII  del  lib.  IV  e  quella  del  Fantoui  ad 
una  vecchia  veneta  che  pretende  di  far  la  giovine. 
(3;  Orazio,  Od.  lib.  Ili,  1 1. 
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Surgr ,  e^uac  di.vil  jtn'cni  marito  , 
Sur^e,  ne.  languì  tihi  snrnnus  ,  lutile 
Non  liincs  ,  delur  :  soccriini  et  scelesl'rs 
Falle  sorores. 

l-iia  fra  molK;  al  genllor  crudele 
Sph'tidida  seppe  preparar  menzogna 
L"  atuanle  a  morie ,  e  sé  rapir  ferlflc 
Alla  \ergogna. 
Sorgi  ,  ella  disse  ,  dal  fatai  riposo  , 

Pria  clic  le  cure  del  mio  cuor  sian  vane  ; 
Sorgi,  e  deludi  inaugurato  sposo 
L'empie  germane. 

Si  encomia  da  alcuni  la  varietà  dei  metri  che  il  Labindo  ha 
saputo  introdurre  nelle  sue  poesie:  e  ben  s'appongono  in 
parie,  essendo  non  pochi  di  essi  veramente  attagliati  al 
soggetto;  come  quando  nel  f^ aticinio  a  Sebastiano  Biagiui 
ili  Lerici  egli  sceglie  un"  armonia  propria  di   un  ispirato  : 

Xungi ,  profani.  Ti  assidi ,  e  tacilo  , 

Biagini  ,  ascolta.  Le  selve  tremano; 

Voci  dall'antro  ignote 

Mugghiano  I  Un  Dio  mi  scuole. 
S'ereon  le  chiome.  Rabbia  lalidica 

M' inonda  il  petto.  Qual  luce  insolita  ! 

Chi  mi  scpiarcia  l'oscuro 

Vel  che  cuopre  il  futuro  ? 

Ma  in  altre  odi  ed  in  altri  inni  se  non  segue  i  metri  consueti, 
uria  o  nello  strano,  o  nel  duro,  o  nel  pedestre,  come  si 
scorge  nell'ode  a  Francesco  Saverio  Petrucci  che  comincia  : 
Il  Saggio  amico  del  Pero ,  sittbile ,  ec.  ,  e  principalmenle 
rieir  inuo  all'Essere  supremo,  che  è  una  meschina  parafrasi 
di  un  inno  francese.  Chi  mai  si  polrJt  sentire  solleticalo 
1"  orecchio  da  questi  versi  ? 

Del  mondo  i  fondamenti  —  lu  sovra  i  mar  posdlsti , 
Vibra  tua  mano  i  fulmini  —  e  discatena  i  venti  ; 
Tu  splendi  enUo  del  sole  —  la  cui  fiamma  feconda 
Nutre  lutti  i  vivcnli. 
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Le  canzoni  patrioliclie  del  Labitido  noti  sono  dcUale  da 
quella  vena  o  da  quella  ispirazione  che  solo  possono  deri- 
vare da  azioni  verrtrnenle  eroiche,  e  non  da  una  libertà 
slrrnala  ,  che  ama  la  licenza  .  ed  apre  Ìl  varco  alle  rapine 
degli  scaltri  avari,  ed  alle  pazze  gioie  di  chi  vorrebbe  inno- 
vata ogni  cosa  benché  sacra  e  cara  ai  popoli.  Ben  piìi  subli- 
me può  essere  il  canto  di  colui  che  ,  compreso  da  vera  ca- 
rità del  natio  loco,  esalta  gli  sforzi  di  una  nazione  la  (jnale 
vendica  e  protegge  i  suoi  antichi  istituti  e  l'avita  sua  gloria. 
Il  risorgimento  della  Grecia  o  la  lotta  della  Croce  contro 
la  Luna  crescente  è  uno  di  quegli  argomenti  suscettivi  della 
pili  alta  poesia  ,  ed  il  professore  Antonio  Mezzanotte  ,  che 
aveva  trattato  la  cetra  di  Pindaro  (i)  ,  intuonò  un  inno  so- 
pra ciascuno  dei  fatti  più  cospicui  della  greca  guerra,  che 
sottrasse  quel  popolo  cristiano  al  giogo  dei  Musulmani  ,  ed 
innalzò  un  novello  trono  a  quel  Principe  valoroso  e  saggio, 
a  cui  avemmo  la  ventura  di  dedicare  questa  seconda  edi- 
zione della  nostra  istoria. 

Ogni  eroica  impresa  di  quella  tremenda  lotta  ha  fornito 
al  Mezzanotte  l'argomento  di  un  lirico  canto  (2).  La  morte 

(i)  Le  Odi  di  Pindaro  tradotte  ed  ilhistrafe  da  Antonio 
Mezzanotte  professore  di  Lettere  greche  ncll' ITniversifà  di 
Perugia  ,  tomi  quattro.  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro,  i8ig. 
-  •  Questa  versione  oltre  che  ha  ìl  vantaggio  di  avere  il  testo 
a  fronte  ,  e  di  essere  corredata  di  molte  ed  erudite  annotazio- 
ni, fu  illustrata  dal  prof.  Giambattista  Vermiglioli  con  meda- 
glie incise  e  risguardanti  o  l'atleta  lodato,  od  il  giuoco  in  cui 
vinse ,  o  la  patria,  o  qualche  particolare  favola  od  istoria  che 
sia  il  soggetto  luminoso  de' principali  episodj.  Il  Mezzanotte 
poi  preludeva  in  certo  qual  modo  alla  seconda  sua  opera  dei 
Fasti  della  Grecia  con  quelle  parole  che  si  leggono  nella  De- 
dica: «  Ninno  scrittore  risvegliar  potrebbe  nella  mente  e  nel 
cuore  de' Greci  le  rimembranze  delle  antiche  memorie  quanto 
il  grande  Cantore  di  Tebe  .  .  .  Possano  i  giovani  Greci  che 
crescono  alle  speranze  della  patria  accendersi  degli  alti  sensi 
ins])irati  da  Pindaro!  » 

(a)  Fasti  della  Grecia  nel  XIX  secolo.  Poesie  liriche  del 
professore  Antonio  Mezzanotte.  Pisa  ,  i83i. 
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del  grrro  pauiarra  Gregorio  ,  trucidalo  in  Coslanlinopoli  nel 
jHzi-,  il  m<iviriiento  goncialf  della  Oiccia  destalo  princi- 
paliuenle  dagli  inni  pieni  di  pindarico  Inoco  del  lessalo 
Riga,  che  novello  Tiileo  cliiainava  alle  armi  i  bellicosi  suoi 
roncitladini  Ci^;  le  vittorie  di  Odisseo  nella  Beozia  e  nella 
Foeide ,  e  la  inoile  generosa  di  Anastasia  giovinetta  di 
Patrasso,  che  confessando  la  cristiana  lede  spirò  come  in 
estasi  prima  che  il  carnefice  la  toccasse  :  l'ardire  dei  novanta 
Greci  che  condotti  da  Niceta  ,  come  già  un  tempo  i  trecento 
da  Leonida,  sbaragliarono  più  di  tremila  nemici  alle  gole 
del  Trochos,ed  acquistarono  a  quel  greco  capitano  il  titolo 
di  Turcpjago ,  oss\a  divoratore  dei  Turchi;  e  la  vittoria 
delle  Terniopili,  in  cui  duemila  cinquecento  Greci  sconfis- 
sero diciottomila  nemici,  sono  tali  fatti  da  accendere  la 
fantasia  del  poeta,  che  a  ciascuno  di  essi  ha  dedicato  un 
inno.  Nel  leggere  questi  versi  siamo  come  trasportati  nel- 
l'antica Grecia;  e  l'ultimo  trionfo  ci  spinge  a  scrivere 
sulla  tomba  di  que' pochi  prodi  che  perirono  alle  Termopili 
l'epigramma  di  Simonide  sui  trecento,  che  meritò  l'onore 
di  essere  iraslalato  da  Cicerone  : 

(i)  I  seguenti  versi  sono  tradotti  da  un  inno  di  Riga. 

E  fino  a  quando  immemori 
Di  noi  starem  si  lenti , 
Come  lion  giacenti 
Nell'ira  a  sospirar? 
U'Idra  e  di  Psara  accorrano 
Gli  eroi  su  ratte  navi 
D' incenditrici  folgori 
Terribilmente  gravi. 
O  voi  d'Olimpo  e  d'  Agrafa 
Afjnile  invitte ,  uscite; 
Magnanimi  ■venite  ' 

Delfini  o  voi  del  mar. 

Movimento  generale  della  Grecia , 
N.  II,  st.  i5,  16. 


CKVO  ylfARTO  835 

Die,  hosprs  ,  Spartae ,  nns  te  hic  ridisse  jacentes  , 
Dani  sunctis  patriae  legìbus  obsequimnr  (i). 

Seguono  i  canti  sulla  presa  di  Tnpolitza  capitale  del  Pe- 
loponneso, che  vide  il  sangue  scorrere  a  rivi;  sulla  memo- 
randa impresa  di  Costantino  Canaris  di  Psara  ,  e  di  Giorgio 
Pepinis  d'Idra,  che  incendiando  col  lor  brulotto  la  nave 
ammiraglia  dei  Turchi  nel  canale  di  Scio  ,  vendicarono 
in  parte  le  orrende  stragi  commesse  in  quell'isola  (2)-, 
sulle  vittorie  dei  prodi  Suliolti  che  liberarono  la  diletta 
loro  patria,  Suli,  e  tutta  la  Selleide ,  operando  prodigj 
di  valore;  sulla  sconfìtta  dell' esercito  cnaomettano  all' an- 
gusto passaggio  del  Tretè  nella  invasione  dell' Aigolide  ; 
e  sul  trionfale  iraijlocaniento  della  Croce  di  Costantino 
dall'  isola  di  Samotracia  ad  Idra.  Quest'ultimo  avvenimer)to 
ha  un  non  so  che  di  maestoso  e  di  patetico  ,  che  commuove 
e  scuole  1'  anima  coi  più  dolci  sensi  di  religione.  L'  ammi- 
raglio Miauli  dopo  aver  fallo  soffrire  danni  gravissimi  alla 

(i)  Cic.  Tuscul.  Disput.  lib.  I,  cap.  4*-  —  Antfjol.   Graec. 

m,  5. 

(2)  Ma  del  lampo  già  move  più  rapitio 

Costantin,  già  si  appressa  alla  nave, 
E  v'annoda  il  battei  formidabile, 
Che  ha  di  folgori  ascose  il  sea  grave  : 
Sveglia  il  foco  fatai,  rlede  al  fido 
Stuol  seguace,  e  ringraziane  il  ciel  ; 
E  passando  saluta  d'un  grido 
L'  empio  Duce  dell'oste  crudel. 
L' idriotto  battello  anch'  ei  celere 

D'  una  nave  alla  prora  si  apprende  : 
Sen  distacca  indi  ed  erra  fiammifero 
Ed  in  altra  s' incontra  e  l' accende. 
Ignee  sembran  comete  rotanti 
Swiza  fren  per  l' aereo  sentier  ,  ec. 

Im.  ìnctnoranda  impresa  di  Costantino  Canaris 
di  Psara  ,  ec.  N.  "VII,  st.  4,  5. 
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flotta  musulmana,  volle  che  fosse  ad  Idra  irasfeijta  la  Croce 
di  Costantino,  mal  sccura  nell'isola  di  Samotracia: 

Vuol  che  la  Croce  dell'Egeo  per  l'onde 
Sì  adduca  in  Idra  a  più  secura  sede. 
Fama  1  annunzio  ralla  ne  difl'onde, 
E  splender  gioja  in  volto  a  ognim  si  vede: 
Gli  abitator  delle  felici  sponde 
Si  apparecchian  d'amor  pieni  e  di  fede  , 
E  d'ogni  colpa  mondi  il  cor  tranquillo. 
Tutti  ad  accoglier  1'  immortai  Vessillo. 

Non  co"  leviti  suoi  reduce  un  giorno 
Bramò  Israel  cosi  del  Nume  l'Arca, 
Come  i  prodi  Idriotti  il  pio  ritorno 
Desiar  del  magnanimo  Navarca  , 
Che  della  luce  del  valore  adorno  , 
Lieto  adducea  su  gloriosa  barca  , 
Tolto  al  furor  d'iniquo  popol  crudo, 
Deir  Eliade  redenta  il  saldo  scudo. 

La  navigazione  dei  Greci ,  che  trasportano  quel  venerando 
pegno  in  mezzo  all' onde  quete;  l'ansietà  con  cui  l'aspettano 
gli  abitanti  d' Idra  ;  la  festa  che  fanno  quando  la  veggono 
comparire  (i);  la  venerazione  con  cui  la  accolgono:  gli 
inni  che  innalzano  alla  Triade  ed  alla  Vergine  Maria  ;  i 
giuramenti  di  difendere  la  patria,  che  conseguitano  le  pra- 
ghiere,  alimentano  sempre  e  sostengono  la  sublimità  di  que- 
sto carme ,  che  tutto  spira  religione  e  celeste  tripudio. 

Le  donne  nella  Grecia  emularono  il  valore  degli  uomini 
sia  nel  difendere  la  patria  ,  sia  nel  soffrire  qualunque  tor- 
mento ,  anziché  o  rinnegare  la  fede  cristiana  ,  od  essere 
condotte  in  ischiavitù.  In  Salonicchio  la  sposa  del  capitano 

(i)  «  Ecco  la  Croce  »  alle  turbe  esultanti 

Gridò  il  Pastor,  mentre  a  incontrarla  mosse  ; 
E  a  quel  suo  grido  che  lontan  si  stese  , 
■  Ecco  la  (>roce  »  replicar  s' intese. 

//  trionfale  traslocamento  della  Croce,  ec.  N.  X. 
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Tassos  fu  posta  in  un  sacco  pieno  di  serpi ,  perchè  ricusava 
di  abbandonare  la  cristiana  religione  ,  e  per  lo  stesso  mo- 
tivo sei  donne  furono  condannate  a  morire  di  fame  chiuse 
in  un  sotterraneo  ;  onde  per  queste  eroine  si  rinnovarono 
gli  antichi  supplizi  del  sacco  dei  parricidi  e  della  sepoltura 
delle  Vestali  (1).  In  Regniassa  la  valorosa  Snliotta  appel- 
lata Despo ,  chiusa  in  una  torre  che  non  si  poteva  difen- 
dere ,  ed  osservando  la  carnificina  che  i  Turchi  facevano 
al  di  fuori  delle  sue  compagne,  chiese  a  quelle  che  le 
stavano  al  fianco  se  preferivano  la  morte  alla  schiavitìi  ed 
all'  obbrobrio  ;  ed  avendo  esse  risposto  di  voler  morire  ,  si 
pose  insieme  a  sedere  sopra  un  cassone  pieno  di  polvere , 
e  lo  fece  saltare  in  aria  colla  torre. 

Marco  Bolzaris  ,  prima  dell'  assalto  notturno  in  cui  sba- 
ragliò gli  Ottomani  sulla  pianura  di  Carpenitza  ,  imbandì 
a'  suoi  dugenlo  quaranta  Suliotli  un  convito  simile  a  quello 
a  cui  Leonida  aveva  invitati  i  suoi  Trecento,  ai  quali  aveva 
detto  :  Desiniamo  qui  lietamente ,  o  miei  cari  compagni  ; 
questa  sera  ceneremo  con  Plutone.  Dopo  il  convito  li  fece 
bagnare  nel  fumé  Campiso  ;  li  incoraggiò  con  una  militare 
aringa  che  la  storia  ci  ha  conservato  ,  e  che  il  poeta  ha  fe- 
delmente tradotto  ;  e  piombò  sul  campo  degli  Ottomani  co- 
me Leonida  su  quello  dei  Persiani  ,  ed  al  par  di  lui  cadde, 
e  non  meno  di  lui  fu  onorato  da  tutta  la  Grecia  e  da  tutto 
l' incivilito  mondo.  Le  similitudini  del  leone  che  entra  in  un 

(i)  Oh!  salve,  o  Greca  invitta, 

Che  per  letal  veleno  , 
Da  mille  angui  trafitta , 
Salda  in  tua  fé  dal  seno 
L'alma  esalasti  alfin. 
Salvete,  o  voi,  che  languide 
Per  digiun  lungo  e  grame 
Patiste  in  duro  carcere 
La  memoranda  fame 
Del  misero  Ugolin. 

£e  Greche  Eroine ,  N.  XI. 
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averlo  ovile  (i),  del  liubiiic  che  scliiniua  una  selva  ('j;)  ,  e 
(l«^i  Greci  clie  tentano  di  salvare  il  cadavere  d;  PaUoclo  coi 
iSiiliolti  che  sottraggono  ai  Turchi  quello  di  Marco,  sono 
vive  e  dell  ale  da  lorle  fantasia  (3). 

Appaion  ora  in  sulla  scena  trionfale  i  due  ammiragli 
Sakturi  e  Miauli  ,  che  riportarono  vittorie  navali  degne  di 
sempiterna  ricordanza  sopra  le  due  flotte  turca  ed  egiziana 
dopo  r  eccidio  di  Psara  ,  e  di  nuovo  ci  si  appresenta  Nicela 
il  Turcofago  ,  che  colse  nuovi  allori  nella  hallagiia  ,  quando 
ai  l'j  aprile  del  1825  sbaragliò  il  Pascià  di  Romelia  ascilo 
d'  Orla  ad  invadere  la  Grecia  occidentale.  Ma  il  teatro  del 
più  grande  valore  dei  Greci  fu  Missolungi  ,  sollo  le  cui  ro- 
vine essi  giurarono  di  seppellirsi,  come  fecero  in  gran  parte 
dopo  aver  sosìenulo  lutti  i  travagli  di  un  lungo  assedio  ,  e 
gli  orrori  della  fame.  Tre  canti  sono  consacrati  a  questo  ce- 
lebre avvenimento  ;  nel  primo  si  celebrano  le  imprese  ardi- 
tissime degli  Elleni  nella  difesa  delle  isoletle  Vassiladi  , 
Ntulma  ,  Poros  ed  Anatolico  ;  nel  secondo  la  vittoria  da  loro 
riportala  nel  combattimento  di  Clissova  ;  nel  terzo  V  eroica 

(i)         Lion  parca  ,  di  fulva  clnonia  adorno  , 
Che  dal  digiun  sospinto  e  d'ira  pieno. 
Entra  in  aperto  ovil  tacito  e  ardito  , 
E  d'agne  sgozza  un  vii  gregge  assopito. 

(a]     Turbine  che, dal  ciel  veloce  piomba 

Chiomate  a  flagellar  foreste  aniiose  , 
Ch'arbori  scliianta  impetuoso  e  romba, 
E  fa  fuggir  le  belve  paurose,  ec. 

(3j     Sì  feroce  conflitto  un  di  fu  visto 

Di  Patroclo  dappresso  al  morto  frale  : 
Si  scagliavano  i  Teucri  a  farne  acquisto, 
Qiial  veltri  su  ferito  Irto  cinghiale  : 
Ma  pronti  all'  uopo  i  Danai ,  commisto 
DI  lor  braccia  il  vigor,  con  zelo  uguale 
Ne  sollevar  la  spoglia  ,  che  d'Achille 
Trasse  dagli  occhi  dolorose  stille. 

Marco  BoLzarls  nella  pianura 
di  Carpfnitza ,  N.  XIL 
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intrepidezza  de'  difensori  di  ftliss*)luiigi  ,  e  la  miserevole 
rovina  dell"  espugnala  cittù  ,  da  cui  escono  pochi  prodi  ,  i 
quali  dopo  aver  superali  infiuili  pericoli  giunj;ono  a  Saloiia, 
rinnovando  il  porlenlo  della  ritirala  dei  diecimila  (i). 

L'eccidio  di  Missolungi  tu  in  certo  qual  modo  riparalo 
dal  valore  dei  Greci  nella  battaglia  alle  gole  di  Leondari  , 
dalla  sconfitta  degli  Egiziani  a  Sparla  ,  dalla  vittoria  di  Ca- 
raiskaki  nella  valle  di  Arakova  ,  che  l'ormano  il  soggetto  <li 
altrettanie  poesie.  L"  Assedio  di  Alene  fu  poi  memorando  al 
par  di  quello  di  Missolungi  ;  e  la  caduta  dell'Acropoli  venne 
rilardata  e  dai  trionfi  di  Caraiskaki  ,  e  dal  valore  del  presi- 
dio, che  ne  usci  con  patti  onorevoli.  Nicela  sconfisse  di  nuo- 
vo gli  Egiziani  alle  gole  di  Dervenaki  ,  è  sotto  le  porte  di 
Modone  ;  ma  tutti  questi  sforzi  sarebbero  lornati  vani  senza 
il  soccorso  delle  tre  Potenze  (  Russia  ,  Inghilierra  e  Francia) 
e  senza  la  battaglia  di  Navarrino  ,  che  è  celebrata  non  solo 
dal  nostro  poeta  ,  ma  anche  dal  marcliese  Giuseppe  Antinori 
in  un  dramma  intitolato  il  Pubblico  TOln.  Sorge  finalmente 
una  nuova  era  per  la  Grecia  -,  «  che  lolla  già  dalle  tre  alleale 
Potenze  alla  schiavitù  dei  Turchi  col  Trattato  di  Londra, 
soccorsa  e  salvala  nella  memorabile  battaglia  di  Navarrino, 
rassicurata  nella  propria  indipendenza  dalle  vittoriose  armi 
de' Russi  non  lontano  da  Costantino[)oli ,  retta  con  vigile 
cura  dal  defunto  suo  Presidente  (conte  Giovanni  Capodis- 
trias) ,  ampliata  quindi  con  altro  trattalo,  ne  raccoglie  oggi 
il  frutto  di  s\  grandi  beneficj  per  1' auspicatissiina  elezione 
al  trono  della  patria  dei  Perieli  e  dei  Milziadi ,  nell'augusta 
persona  del  Principe  Ottone  di  Baviera  ,  che  ricco  delle 

(i)      Così  quc'  prodi  che  del  Perso  infido 

Le  ingrate  «in  di  lasciar  barbare  arene, 

Varcato  il  Tigri  e  dell'  Eufrate  il  lido , 

Con  quel  vigor  che  libertà  mantiene  , 

Rivider  Grecia  e  miser  lieto  un  grido  ,  ' 

Al  termin  giunti  di  lor  dure  pene  ; 

E  a  lor  maravigliata  il  guardo  volse 

Grecia,  che  in  vivo  plauso  al  sen  gli  accolse. 

Canto  IH.  Eroica  impresa  dei  difensori 
di  Missolungi,  IS.XYll. 
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\\ilii  del  magnanimo  iuo  paJie  ,  la  ricondurrà  alT  antico 
splendore  ,  sf^ombra  alfine  ogni  nube  di  civica  discordia  »>. 
11  poela  adunque  scioglie  un  inno  alla  nuova  Grecia,  e  sparge 
alcuni  fiori  sulla  tomba  del  conle  Capodistrias  ,  che  cailde 
nnseratiicnlo  sol  lo  il  pugnale  degli  assassini. 

Tali  sono  i  podici  argonienli  che  la  Grecia  rigenerala 
offre  ai  voli  di  una  pmdarica  fanlasia  ;  argomenti  che  non 
riguardano  soltanto  le  armi  e  la  ragione  di  Slato  ,  ma  anche 
la  religione  ,  dipingendo  la  tremcniia  lotta  tra  la  Croce  e  la 
mezza-Luna,  tra  il  Cristianesimo  e  1"  Islamismo.  E  qui  (per 
tornare  al  nostro  paragone)  le  idee  sono  assai  più  determi- 
nale die  nelle  canzoni  di  Labindo  ,  ove  si  celebra  una  lil>erlk 
troppo  licenziosa  che  non  è  accompagnata  dalla  religione. 

Angelo  Mazza  non  ebbe  già  ,  come  il  Fantoni ,  il  sopran- 
nome da  un  poeta  che  imprendesse  ad  imitare;  ma  dalla 
materia  che  cantò  venne  appellato  il  Poeta  dell'  Armonia. 
Nato  in  Parma  ai  n,i  novembre  dell'anno  1741»  terminati 
appena  gli  studi  ,  pubblicò  la  versione  del  poemetto  inglese 
di  Akenside  sui  Piaceri  dell' immaginazione ,  dedicandola 
air  incomparabile  Frugoni  ;  il  che  gli  trasse  addosso  l' ira 
dello  stizzoso  Barelli  ,  il  quale  cosi  di  lui  scrisse  e  del  suo 
lavoro  (1).  et  Non  voglio  pormi  a  tartassare  uè  quell'ampol- 
losa e  matta  dedicatoria  ,  uè  la  traduzione  ,  perchè  né  tra- 
duzione né  dedicatoria  sono  cose  che  interessino  mollo  il 
mondo  letterario.  E  graccliino  pure  questi  Frugoniani  a  loro 
posta  ,  e  dicano  pure  a  lor  posta  :  Sono  io  poeta ,  o  non  son 
io  poeta  ?  E  preghino  pure  Euterpe  ad  aprir  loro  il  vero,  lo 
rido,  e  riderò  sempre  di  queste  inezie  ,  e  della  loro  amica 
aura  febea.  Quello  che  io  posso  dire  su  questo  proposito  ,  è 
che  il  poema  del  doti.  Akenside  è  disprezzato  anche  in  In- 
ghilterra, quantunque  l'autore  sia  uomo  di  sette  o  otto  mila 
zecchini  d"  entrata  ;  cosa  che  in  Italia  basterebbe  forse ,  al- 
meno durante  la  vita  dell' autore  ,  a  far  credere  buono  il 
peggio  poema  che  sia  ,  perchè  l' Italia  abbonda  di  Frugoni , 
di  Mazza,  di  Vicini,  e  d'altri  tali  incomparabili,  e  n'ab- 
bonda infinitamente  più  che  non  l'Inghilterra  ». 

Non   disconfortato  da  queste  acerbe  parole  il  Mazza  si 

(i)  Frusta,  Letter.  n.  XIX. 
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dieJe  ad  un' assidua  lellura  di  Dante  che  gli  suggerì  \oisi 
assai  robusti  ,  e  sceverali  tanto  dall"  idropica  goufic/za  dei 
secentisti  quanto  dalla  sdolcinata  verbosità  degli  Arcadi.  In 
tutto  il  corso  della  sua  vital  carriera  ;  che  iu  pacifica  e  lun- 
ga ,  giacché  visse  fino  al  181^,  egli  cantò  sempre  l'armonia, 
come  Sì  può  vedere  principalmente  dàWÀiua  armonicu , 
dalla  Bellezza  armnnlcn  ideale,  dalla  Musica  direttrice 
del  costume ,  dalla  Musica  ministra  della  Religione;  e  da 
tanti  altri  suoi  carmi  ,  in  cui  forse  non  di  rado  è  costretto  a 
ripetersi  ,  perchè  ricanta  sempre  lo  stesso  argomento.  Nel 
Potere  della  musica  sul  cuore  umano  egli  gareggiò  con  Dry- 
den  ,  da  lui  nobilmente  imitato  ,  introducendo  Timoteo  a 
cantare  al  cospetto  di  Alessandro,  ed  a  dipingergli  le  sde- 
gnose ombre  degli  estinti  Greci  che  chiedono  vendetta  ,  e  ne 
saziano  le  brame  nell"  incendio  della  reggia  di  Persepoli.  Ma 
quelle  fiamme  non  furono  accese  veramente  dalla  forza  del 
canto ,  sibbene  da  ({uella  del  vino  ;  il  che  non  importa  al 
poeta,  che  segue  spesso  la  tradizione  e  spesso  finge.  Con  un 
altro  Inglese,  con  Pope,  egli  volle  gareggiax'C  neìV  Impero 
universale  della  musica,  in  cui  indica  con  grande  proprietà 
la  vario-armonica  r'oce  degli  strumenti  vario-spir.hili 
come  del  patetico  oboe ,  dell"  arguta  corda  e  del  maestoso 
trt'gano. 

Nel  cantare  il  bello  musicale  si  smarrì  talvolta  il  Mazza 
nei  labirinti  della  platonica  filosofia  ;  e  ,  come  dice  egli  stes- 
so ,  usò  di  trattare  i  diffìcili  concetti  di  Plato ,  Japundosl 
modulatore  di  non  terrene  immagini.  . 

Che  da  tre  lustri  il  labbro 
Niega  alle  fonti  ascree 
Sogni  di  menti  achee. 

Ma  appunto  col  sollevarsi  dì  troppo  e  col  lanciarsi  fra  V  o- 
scuritk  della  metafisica  e  fra  i  deliri  sublimi  del  greco  filoso- 
fo sì  rendette  ora  astruso  ed  ora  si  strano  da  nascondersi  ai 
più  perspicaci  intelletti.  Abbonda  però  sempre  di  robusti 
concetti  e  di  splendide  immagini  ,  ed  è  grande  la  bellezza 
dei  pensieri  e  dello  stile  nei  due  poemetti  deW Androgine  e 
della  Laurea.  Si  narra  anco  che  avesse  tradotte  per  ben  due 


8/1^.  LlBP.O    SESTO 

volte  le  Odi  di  Pindaro  ;  ma  clic  disperando  di  aver  rag- 
giunto i  voli  di  quell'aquila  che  a  tanta  altezza  si  solleva  , 
abbia  dato  alle  (ìainnic  la  sua  versione  (i). 

Clemonle  Bolidi  si"  attenne  più  del  Mazza  ali"  esempio 
del  Frugoni  ,  e  più  di  lui  si  mostrò  frondoso  e  ridondante 
nelle  sue  poesie  (2).  Egli  nacque  in  Mezzana  sul  Parmigiano 
nel  1742,  e  fatti  i  suoi  primi  sludi  in  Mantova,  si  trasferì 
a  Bologna  per  entrare  nella  Compagnia  di  Gesù.  11  primo 
saggio  del  suo  ingegno  poetico  fu  il  poemetto  intitolalo  la 
Giornata  V Lllereccia.  «  Questi  pochi  miei  versi ,  dice  1  au- 
lore  istesso  (3),  non  vi  presentano  che  la  semplice  descri- 
zione di  un  giovanile  diverlimenlo.  Una  vivace  schiera  di 
nobili  alunni  ,  che  nel  tempo  e  dal  luogo  dell'  autunnale 
loro  villeggiatm'a  ,  non  già  con  treno  pomposo  ,  ma  sopra 
umili  cavalcature  con  libertà  villereccia  nmovono  sul  far 
deir  alba  a  un  vicino  paese  ,  termine  scelto  a  godervi  una 
lieta  giornata  :  eccovi  ciò  che  la  materia  ha  somministralo  a 
questo  piccolo  poemetto  w. 

Abolito  1'  ordine  Gesuitico  ,  il  Rondi  scrisse  una  canzone 
allegorica  al  Gozzi  ,  in  cui  si  dipinge  una  furiosa  procella 
che  sommerge  un  naviiio,  sotto  il  quale  è  simboleggiala  la 
soppressa  Compagnia.  Mescolando  il  sacro  col  profano , 
dipinge  Nettuno  che  col  tridente  squarcia  lo  sdruscito  fianco 
della  nave  ;  e  raffigura  ,  come  sembra  ,  Clemente  XIV,  che 
umile  fi'aticello  ,  misto  un  giorno  alla  ciurma  vile,  esercita- 
va il  reiuo  (4).  Queste  ed  altre  allusioni  inacerbirono  molti 
potenti  'oersonaggi ,  e  principalmente  i  ministri  della  corte 

(1)  Intorno  al  Mazza  vedi  la  prefazione  alla  Raccolta  degli 
Apologhi  inserita  nell'  edizione  de'  Classici  italiani  del  secolo 
XVIII ,  pag.  VI  e  VII. 

(2)  Del  fiondi  ha  dato  ampie  notizie  Giuseppe  Carpani  in 
una  sua  lettera  all'Acerbi ,  Bibl.  Ital.  tomo  XXIII ,  pag.  i38. 

(3)  Vedi  la  Dedicatoria  premessa  all'  edizione  di  Parma 
del  1773. 

(4)  Vedi  la  Canzone  nell'  abolizione  dei  Gesuiti ,  al  conte 
Gozzi  : 

Gozzi,  mi  sproni  in  vano 

A  ricercar  sul  delfico  stromento ,  ec. 
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spagiiuoln  ,  ch«  si  eia  nioslrala  più  delle  allre  animosa  nel 
promoverc  l'abolizione  dei  Gesuiti.  Il  Bondi  periamo  si  vide 
costrello  a  liliiarsi  al  di  l!i  delle  Alpi  Giulie  ,  ed  a  slaiseue 
celato  nel  Tirolo  ,  finché  passata  la  tempesta  potè  tornare  e 
vivere  tranquillamente  in  Italia. 

Allorquando  i  Francesi  s'impadronirono  della  Lombar- 
dia ,  l'arciduca  Ferdinando  ,  che  si  era  ritirato  nella  Ger- 
mania ,  chiamò  alla  sua  corte  nel  1797  il  Bondi,  al  quale 
venne  aflldaia  la  cura  della  privata  biblioteca  dell'arcidu- 
chessa Maria  Beatrice  d'Este.  Dopo  un  lunf;o  soggiorno  di 
più  di  venti  anni  in  Germania,  e  principalmente  in  Vienna, 
mori  al  20  giugno  del  1821 ,  e  fu  sepolto  nella  stessa  chiesa 
in  cui  riposavano  le  ossa  del  celebre  Melastasio. 

La  Giornata  Villereccia  è  descritta  con  molta  gentilezza 
e  vivacitkj  anri  si  ammira  io  essa  l'eleganza  e  la  maestria 
con  cui  sono  dipinti  alcuni  volgari  uflloi ,  come  quello  di 
cuocere  la  polenta  e  di  far  bollire 

L'  egiziana  pozione  eletta  , 
Che  sdraiati  sui  morbidi  sofà 
Bevon  pipando  i  barbari  Bassa  (i). 

Potè  dunque  dire  con  verità  l'autore  «  che  si  lusingava  di 
non  avere  per  l'uiia  parte  i  poeti  nostri  italiani  con  pedan- 
tesca irailazion  ricopiati ,  ne  mendicati  per  1"  altra  da  stra- 
niero idioma  barbari  vezzi  e  peregrini  colori.  Una  cert"  aria 
di  lepido  non  plebeo  misto  ,  e  dirò  cosi  ,  travestito  di  una 
nobile  serietà,  forma,  se  non  m' inganno  ,  lo  spirilo  ed  il 
carattere  di  questa  breve  operetta  w  Ma  negli  altri  poemetti 
della  Coìwersazione ,  della  Felicita  e  della  Moda  si  scorge 
al  contrario  una  soverchia  brama  di  meilere  II  piede  nelle 
altrui  orme,  e  principalmente  in  quelle  del  Parini. 

Nei  Sonetti ,  negli  Epigrammi,  negli  Apologhi  il  Bondi 
si  distingue  con  una  elegante  facilità;  ma  nelle  sue  tradu- 
zioni dell  Eneide  ,  delle  Georgiche  e  della  Bucolica  di  Vir- 
gilio si  desidera  quella  maestria  e  quella  dignità  di  dire 
poetico  che  tanto  si  ammirano  nel  Caro  ,  il  quale  però  è  da 

(1)  Canto  IL,  st.  20. 
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lui  superalo  nella  fedelini  e  nella  inerenza  al  lesto.  Anche  le 
Metamorfosi  d"  Ovidio  sono  traslatate  con  maggior  fedeltà 
di  qnella  che  mantenne  1'  Anj^uillara  ,  il  quale  si  discosta 
tanto  dal  suo  autore  ,  ed  oltre  a  ciò  sono  espurgate  da'passi 
osceni. 

II  cav.  Luigi  Lamberti  nacque  in  Reggio,  correndo  l'an- 
no J758;  studiò  le  belle  lettere  in  Modena,  e  passato  a 
Roma  strinse  .'♦micizia  col  famoso  Ennio  Quirino  Visconti  , 
che  mollo  gli  giovò  nel  compilare  la  descrizione  delle  scul- 
ture della  famosa  villa  Borghese.  Scoppiata  la  Rivoluzione 
si  trasferì  a  Milano,  ove  nel  1797  venne  eletto  membro  del 
Congresso  Cisalpino;  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  no- 
minalo membro  dell"  Istituto  Italiano  ,  successore  nella  cat- 
tedra di  Belle  Lettere  al  Parini ,  e  direttore  della  Biblioteca 
di  Brera  (1). 

In  questi  tempi  egli  fece  eseguire  dal  Bodoni  in  Parma 
una  magnifica  edizione  greca  di  Omero  senza  aggiungervi  né 
versioni ,  né  note,  né  illustrazioni  ;  onde  al  Foscolo  piacque 
di  dargli  la  baia  con  questi  versi  : 

Che  fa  Lamberti 
Uomo  dottissimo? 

—  Stampa  un  Omero 
Laboriosissimo. 

—  Commenta  ?  —  No. 

—  Traduce  '?  —  Oibò. 

—  Dunque  che  fa? 

—  Le  prime  prove  ripassando  va , 
Ed  ogni  mese  un  foglio  dà  ; 
Talché  in  dieci  anni  lo  finirà , 

Se  pur  Bodoni  pria  non  morrà. 

—  Lavoro  eterno  I  — ■ 
Paga  il  Governo. 

Ma  il  Lamberti  stampò  dappoi  le  Osservazioni  sopra 

(i)  Vedi  alcune  notizie  intorno  alla  vita  di  Luigi  Lamberti 
poste  in  fronte  alle  Poesie  e  Prose  di  lui  pubblicate  dal  Silve- 
stri in  Milano  nel  idai. 
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alcune  lezioni  della  Iliade  di  Omero  (i) ,  delle  q;iall  alcuni 
filologi  hanno  fatto  grandi  elogi  ,  ed  un  altro  saliiioo  ha  dello 
scherzando,  che  esse  non  conlengono  che  una  sola  parte 
importante  ,  quella  cioè  in  cui  si  piova  che  la  reggia  di 
Giove  aveva  tre  piani  ;  e  che  quel  Dio  si  coricava  con  Giu- 
none a  pian  terreno,  raunava  gli  Dei  nel  secondo,  e  nel 
superiore  si  ritirava  per  consultare  il  Fato. 

Il  Lamberti  fu  spedito  a  Parigi  per  presentare  a  Napo- 
leone r Omero   Bodoniano,   che  per  correzione,  per  bella 
forma  di  caratteri ,  per  nitidezza  di  carta  riuscì  il  più  pre- 
gevole tra  gli  stampati.  L'esemplare  presentato  all'  Impera- 
tore era  i^ipiesso  in  pergamena;  ed  egli  svolgendolo,  e  non 
trovandovi  che  caratleri  greci  ,   disse  al  Lamberti  ridendo  : 
Voi  siete  dunque  un  lettcrdtol  Al  che  non  sapendo  che  ri- 
spondere. Napoleone  soggiunse:  T  oi  (dtri  letterati  nonfntc 
che  occuparvi  di  avventure ,  di  favole  antiche  e  di  soggetti 
piacevoli  ;  fareste  ben  meglio  a  prendervi  pensiero  invece 
delle  cose  recenti  e  vere ,  le   quali  la  posterità  leggerebbe 
con  quel  piacere  con  che  legge  le  antiche.  Volgendosi  poi  al 
suo  intendente  Daru  gli   disse  :    Bisogna  fire  un   dono  al 
Grecista  italiano  :  ditemi  voi  qualche  cosa  adattata  ,  ma 
che  non  sie.no  decorazioni ,  perchè  ho  veduto  che  egli  ha  di 
già  quella  della  Legion  d' onore  e  quella  della  Corona  di 
ferro.  Gli  furono  dati  dodicimila  franchi,  e  tornato  a  Milano 
i'u  dalla  principessa  Augusta  Amalia  eletto   suo   precettore 
di  letteratura.   In  mezzo  ad  un  vivere  cos'i  riposato  ed  ono- 
revole atXese  a'  suoi  studi  fino  al  dicembre  del  i8i3  ,  in  cui 
fu  rapito  ai  vivi.  E^li  fu  uno  di  quegli  uomini  che  alla  gran- 
de dottrina  accoppiò  una  singolarissima  probità. 

Le  poesie  del  Lamberti,  principalmente  1'  ode  intitolata 
i  Cocchi  (2) ,  e  la  canzone  sulla  Vendemmia  non  sono  già 
figlie  né  dell'  entusiasmo  ne  di  una  concitata  fantasia  ,  ma 
dell'arte  e  della  correzione.  Abbiamo  anche  alcuni  volgariz- 

(i)  Milano  ,  Dalla  Stamperia  Reale  ,  181 3. 

(a)     Pera  chi  osò  primiero , 

Fidato  a  briglie  e  a  mal  secare  ingegno , 

Dell'  indocil  destriero 

Aggiogar  la  cervice  a  debil  legno  ; 
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znmciili  (lai  greco  clie  spirano  tutta  V  eleganza  e  la  grazia 
«lello  stile  nativo;  come  si  può  vedere  pi  incipalinenle  dai 
Cantici  militari  di  Tirleo  ,  e  dal  Nido  degli  amori  di  Atia- 
creonle.  Ma  bisogna  pur  confessare  die  il  nome  del  Lamberti 
è  raccomandato  alla  posterità  più  dalle  prose  die  dalle  poe- 
sie ;  giaccbè  egli  l'u  del  bel  nuiner"  uno  di  coloro  che  tenta- 
rono di  richiamare  la  nostra  favella  alla  sua  purezza  ;  ed  in 
fatto  i  suoi  articoli  inseriti  nel  Poligrafo  ,  la  sua  Lettera 
sopra  alcune  opere  italiane  ,  e  la  Descrizione  dei  dipinti  a 
buon  fresco  eseguili  dal  cuk  Appiani  nella  sala  del  trono 
dell' I.  e  R.  Palazzo  di  Milano,  sono  tutte  scritture  dettate 
con  purgalissimo  stile.  Pubblicò  anche  nella  Raccolta  dei 
Classici  italiani  pregevoli  aggiunte  ed  osservazioni  intorno 
air  opera  del  P.  Mamlielli  detto  comunemente  il  Cinonio. 

Luigi  Cerretli  ,  nato  in  Modena  nel  17.38,  si  mostrò  fin 
da'  primi  suoi  anni  cosi  erudito  nelle  lettere  greche  ,  latine 
ed  italiane,  che  venne  eletto  professore  di  Eloquenza  nella 
patria  Università.  Scoppiata  la  rivoluzione  abbandonò  per 
«[ualche  tempo  gli  studi  ,  perchè  fu  spedito  or  come  legato 
in  Parma  ,  or  come  sovrainlendente  delle  scuole  in  Bologna, 
ed  alla  fine  dovette  nel  1799  ricoverarsi  in  Francia.  Rista- 
bilita la  Cisalpina  Repubblica  ,  egli  ottenne  la  cattedra  di 
Eloquenza  nell'Università  di  Pavia  ,  e  vi  recitò  un  orazione 
inaugurale  sulle  vicende  del  Buongusto  in  Italia  (  3  marzo 
i8o5).  Accuoratosi  poco  dopo  per  la  morte  di  un  servo  fe- 
dele, cessò  pur  egli  di  vivere  nel  1808  (1). 

Le  prime  poesie  del  Cerretti  furono  dettate  pe]'  cantare 
argomenti  sacri  ,  e  bello  e  sublime  è  il  suo  sonetto  per  VAn- 

Oiid' alto  assisi  su  volubil  soglio, 
Ebbri  d' insano  orgoglio  , 
Avvisaron  quaggiù  gli  egri  mortali 
Di  farsi  a  Giove  uguali ,  ec. 

(ì)  Le  notizie  che  qui  abbiamo  date  di  I-uigi  Cerretti «ono 
tratte  da  alcuni  Cenni  storici  e  letterari  sulla  vita  e  sulle  opere 
di  lui ,  premessi  alle  sue  Poesie  scelte  stampate  in  Milano  dal 
Silvestri  nel  182^.  Lo  stesso  tipografo  pubblicò  anche  i  Di- 
scorsi e  le  Lezioni  di  Eloquenza  dal  Cerretti  recitate  nell'Uni- 
versità di  Pavia. 
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niinrìazìone.  Le  circostanze  della  sua  vita  gli  suggerirono  le 
al  Ire  sue  rime  5  fra  le  quali  meritano  singoiar  menzione  l'ode 
Gii  angiirj  del  nuovo  anno  «796,  l'altra  per  la  erezione 
della  statua  equestre  in  Modena  a  Francesco  III ,  e  le  due 
in  lode  del  tenore  Ansani ,  e  quella  con  cui  accompagna  i 
Sotterranei  di  Roma,  o  l'opera  postuma  di  Antonio  Boslo 
romano  ,  che  si  conosce  sotto  il  titolo  di  Roma  Sotterranea. 
Osò  anche  cantare  soggetti  filosofici  di  molta  sublimità  , 
come  si  può  vedere  dall'  ode  contro  il  Suicidio,  in  cui  ful- 
mina quei  tristi  che  credendo  di  affrontare  il  nulla  vanno 
incontro  alla  pena  riservata  a  chi  recide  il  filo  de' suoi  giorni. 
Anche  le  prose  del  Cerretti  non  sono  scevre  di  una  certa 
eleganza  ,  e  mandano  non  di  rado  buon  sapore  di  lingua. 
Ciò  nulladimeno  egli  si  mostrava  assai  restio  a  pubblicare  i 
suoi  scritti  ,  e  ne  addusse  le  ragioni  in  una  lettera  di  cui  qui 
notiamo  alcune  belle  sentenze.  «  Furono  gl'Italiani  delle 
utili  e  belle  cose  creatori  o  perfezionatori  in  tutti  i  tempi; 
fu  l'Italia  la  culla  delle  belle  arti.  Un  cielo  temperato  e 
ridente,  ingegni  fervidi  ed  immaginosi,  lingua  dolce,  mae- 
stosa ,  ricca  di  modi  e  pieghevole  ad  ogni  maniera  di  argo- 
menti ,  concorsero  a  creare  il  poeta  :  io  però  invitai  sempre 
pochi  a  cui  ridevano  genio  e  natura  :  altre  arti  ,  altre  scienze 
^soffrir  possono  la  mediocrità  ;  ma  qui  è  pessimo  chi  non  è 
eccellente  m. 
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Capo    V, 

Cenni  sullo  stato  delta  poesia  epira  o  narrativa  nelV  Italia.  — 
Poemi  (lidasralici.  —  La  Coltivazione  dei  Monti  di  Barto- 
kinmeo  Lorenzi.  Notizie  intomo  alla  vita  di  questo  poeta. 
Giudizio  pronunciato  dal  Parini  sulla  Coltivazione  dei 
Monti.  —  Vita  di  Lorenzo  Pignotti.  Sue  J avole  e  novelle. 
Sua  Storia  della  Toscana.  —  Digressione  sulle  Antichitii 
Etnische  trovate  negli  scavi  del  Principe  di  Canino  nel 
1828-29.  Importanza  dì  questa  scoperta.  —  Notizie  sulla 
vita  di  Gaetano  Perego.  Sue  favole. 

Avendo  la  natura  in  Italia  prodotto  due  grandi  poeti  epi- 
ci nell'Ariosto  e  nel  Tasso,  sembra  che  dopo  si  sia  riposata, 
«[uasi  avesse  pagato  doppiamente  il  suo  debito;  non  avendo 
le  altre  nazioni  che  un  solo  grande  epico  ,  i  Greci  Omero,  i 
Latini  Virgilio  ,  i  Tedeschi  Rlopslock  ,  gl'Inglesi  Milton,  ed 
i  Francesi  Voltaire.  Ma  se  l'epica  poesia  si  prende  come 
narrativa,  1'  Italia  può  vantare  tanti  altri  poemi;  ed  anche 
a'  nostri  giorni  si  distinsero,  benché  lontani  da  que' due 
sommi ,  e  Carlo  Botta  ,  ed  Angelo  Maria  Ricci ,  e  Pietro  Ba- 
gnoli, e  Cesare  Arici,  e  Tommaso  Grossi,  e  Bartolommco  Se- 
stini  ,  e  Filippo  Pananti  (1),  de'  quali  non  parliamo,  perchè 
tutti  sono  vivi  e  spirano  ,  come  crediamo  ,  il  dolce  aere  che 
dal  Sol  si  allegra. 

La  poesia  didascalica  vanta  più  valenti  cultori  nella  no- 
stra età  ,  in  cui  il  Lorenzi  e  1'  Arici  trattarono  della  Coltiva- 
zione dei  Monti  ,  e  della  Pastorizia  ,  ed  il  Pignotti ,  il  Pe- 
rego ,   il  fiondi ,  Gherardo  de"  Rossi ,   1'  Angeloni ,  il  conte 

(i)  Il  Camillo  o  Veia  conquistata  di  C.  Botta.  Parigi,  181 5. 
—  L' Italiade  ,  poema  del  cav.  Ricci.  Livorno,  1819.  —  Il 
Cadmo  ,  poema  di  P.  Bagnoli.  Pisa,  1821.  —  La  Gerusalemme 
«listrutta  di  C.  Arici ,  poema  solo  in  parte  pubblicato.  —  La 
Fuggitiva  ,  r  Ildegonda  ed  i  Lombardi  alla  prima  Crociata  di 
T.  Grossi.  —  La  Pia ,  leggenda  romantica  di  B.  Sestini.  —  Il 
Poeta  di  Teatro  dì  F.  Pananti.  —  E  finalmente  la  Colombiade 
di  B.  Bellini.  Cremona,  1826. 
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del  Verme  ed  il  Monti  istessu  utiiioiio  il  diletto  all'  islmr.io- 
ne  nelle  loro  tavole.  A  qucsii  poeti  didascalici  vanno  aggiunti 
anche  gli  scrittori  di  Salire  o  di  Sermoni,  e  gli  epigrammi- 
sti ,  fra  i  quali  si  distinguono  Giuseppe  Zanoia  ed  Angelo 
d'Elei  fiorentino,  il  De  Rossi  ,  il  Roncalli  ,  il  Pananti  e  Ze- 
flrino  Re. 

Prima  d*  imbrattarsi  di  umano  sangue ,  descrivendo  le 
guerre  ,  la  poesia  cantò  innocentemente  le  cose  della  vdla  , 
e  passò,  al  dir  di  Esiodo,  dallo  stridore  dell'aratro  al  duro 
strepito  dell'  armi.  Ma  lo  scopo  de'  poeti  didascalici  fu  il 
diletto  ,  non  già  1'  ammaestramento  ,  come  falsamente  alcu- 
ni prelesero;  giacché  il  poeta  dee  tutto  colorire  ,  tutto  ani- 
mare ,  e  giovarsi  di  un  parlar  figurato  che  male  può  accor- 
darsi colla  filosofica  precisione  ;  onde  spesso  o  lascia  aifatto 
o  solo  accenna  quelle  parti  che  non  si  confida  di  ornare  ab- 
bastanza ,  ed  in  vece  di  cercar  pazientemente  la  cagione  di 
un  fenomeno  ,  si  fa  a  spiegarlo  o  con  una  favola  o  con  qual- 
che invenzion  sua.  Quel  Filippo  Re  pertanto,  il  quale  fu  si 
gran  maestro  delle  cose  rustiche  ,  ebbe  a  dire  che  la  poesia 
sfigura  nelle  Georgiche  di  Virgilio  ,  o  rende  men  vera  qual- 
che regola  o  qualche  fatto.  Ciò  nnlladimeno  il  diletto  è  uno 
dei  fini  a  cui  tende  In  generale  1'  arte  poetica  ,  e  questo  si 
può  ottenere  anche  quando  si  canla  il  trasportamento  di  un 
leggio  ,  od  il  rapimento  di  una  secchia  o  d'  un  riccio,  come 
fecero  Boileau  ,  il  Tassoni  e  Pope.  «  Parrai  pertanto  (  cosi 
conchiude  Ippolito  Pinderaonte  )  che  siccome  si  potrà  dire 
che  i  poemi  epico  e  drammatico  insegnano  o  insegnar  deg- 
giono  dilettando,  al  contrario  dir  si  potrà  del  poema  dida- 
scalico ohe  insegnando  diletta;  o  sia  che  dove  quelli  han  per 
fine  r  insegnamento  e  per  mezzo  il  diletto  ,  questo  ha  il  di- 
letto per  fine  e  per  mezzo  l' insegnamento  »  (i).  Checché  ne 
sia  di  queste  contese  ,  veniamo  al  Lorenzi  ed  al  suo  poe- 
ma (2). 

(lì  Ipj)oUto  Pindemonle ,  Elogio  del  marchese  Giambatti- 
sta Spolverini. 

[i)  Della  Coltivazione  de' Monti ,  canti  quattro  di  Barto- 
loinmeo  Lorenzi.  Raccolta  di  Poemi  didascalici  e  di  Poemetti 
vati  scritti  nel  secolo  XVIII.  Milano,  1828. 
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Bartolomrneo  Lorenzi  nacque  nel  1782  in  Mazurega,  vil- 
laggio del  lerrilorio  Veronese ,  e  compluli  gli  studi  iuàegnò 
Retlorica  nel  Seminario  di  Verona.  Applicatosi  all'arte  del- 
l' improvvisare  ,  divenne  assai  celebre ,  perchè  i  suoi  versi 
estemporanei  parvero  uscir  bellissimi  da  una  profonda  vena. 
Sentendosi  poeta  ,  imprese  a  scrivere  ,  onde  rendere  sempi- 
terna la  sua  fama  ,  che  sarebbe  stata  passeggiera  ,  anzi  se- 
polta con  esso  lui  nella  tomba  ,  se  fosse  stata  figlia  soltanto 
degl'improvvisi.  11  suo  poema  ci  chiarisce  di  quale  fantasia 
egli  fosse  fornito  ,  e  quanta  cura  avesse  posto  nello  studio 
del  parlar  materno.  Egli  potè  godere  della  sua  celebrità  fino 
ai  novant'  anni  ,  essendo  morto  nel  febbraio  del  1822  :  onde 
illustrò  per  lunga  pezza  anche  il  nostro  secolo.  Il  signor  Be- 
nassù  Montanari  ne  pianse  la  morte  con  un'  elegia ,  e  ne 
scrisse  1'  elogio  ,  in  cui  lo  dipinge  come  uomo  di  condotta 
illibata  e  come  sacerdote  esemplare  ;  ed  il  mio  carissimo  ni- 
pote Andrea  Maffei  ,  salito  ora  in  tanta  fama  per  le  sue  tra- 
duzioni del  Gessner  ,  dello  Schiller ,  del  Rlopstock  ,  e  per 
altre  sue  poetiche  produzioni  ,  dedicò  alla  sua  memoria 
un'  elegantissima  Visione. 

Nella  Coltivazione  dei  Monti  il  Lorenzi  si  prefisse  di 
considerare  in  tutti  gli  stati  ed  in  tutte  le  stagioni  quelle 
parli  SI  vaste  e  si  sublimi  del  terrestre  globo.  Divise  il  suo 
poema  in  quattro  canti ,  e  dedicandone  ciascuno  ad  una  sta- 
gione ,  potè  in  essi  descriver  anche  le  bellezze  che  i  vari 
tempi  sogliono  nel  corso  di  un  anno  presenlare, 

Qual  cura  il  buon  villan  de'  monti  aprici  , 
Qual  debba  averne  il  suo  signore  ,  io  canto , 
O  spogli  il  verno  i  poggi  e  le  pendici , 
O  loro  torni  primavera  il  manto. 
Voi  semplici  de'  colli  abitatrici , 
Donne  e  donzelle  ,  or  mi  sedete  a  canto  ; 
E  voi  ,  bifolchi  ed  arator  possenti  , 
Date  udienza  a' miei  veraci  accenti  (i). 

l  pregi  ed  i  difetti  di  questo  poema  furono  già  mostrati 

(i)  Canto  I  ,  st.  I. 
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Parìni  ,  il  cui  solenne  giudizio   si   dee    tanto  pin    lispcKarc  , 
quanto  maggiore  era    il  merito   poetico  del  giudice  islesso  ; 
onde  noi  ci  troviamo  in  dovere  di  parlar  le  sue  parole.  «  11 
poema  della  Coltivazione  de'  Monti  sarà  d'  ora  innanzi  uno 
de'  più  nobili  poemi  della  nostra  lingua.  Rettitudine  di  pen- 
sare ,  buona  fisica  ,   buona   filosofia  ;   fecondità  di    pensieri 
gentili  ,   nobili ,   acuti  ,   talvolta  grandi  ;  riccbezza  d' imma- 
gini, di  comparazioni  ,  di  traslati  e  similitudini  ;  disinvoltu- 
ra ,   energia,  felicità,  novità  d'espressioni;    nobiltà,   ele- 
ganza ,  grazie  ,  proprietà,  abbondanza  quasi  perpetua  di  ter- 
mini  e  di   frasi  ;  facilità   ed  armonia  di  versi  ;  precisione  , 
brevità  ,  rapidità  ,  calore  poetico  nel  tutto  ;  scella  d'  oggetti, 
carattere  ed  evidenza  di  pitture  nelle  parti  ;  descrizioni  diffi- 
cili perfettamente  eseguile  ;  alcune  digressioni  felici  nel  pa- 
tetico innocente  e  virtuoso;  alcuni  episodi  eccellenti;  alcune 
sentenze   utilmente   luminose,  e  mille  altri  pregi  insomma 
renderanno  questo  poema  classico  nella  poesia   italiana  ,  e 
faranno  vedere  che  la  nostra  nazione  può  vantare  anche  og- 
gidì tre  o  quattro  poeti  veri  e  degni  d' essere  agguagliati  agli 
antichi  "  (i).  A  questo  grande  elogio,  in  cui  si  pongono  in 
bella  mostra  i  pregi  del  poema  ,  succede  ,  come  era  dritto  , 
la  censura  di   alcuni  difetti.    Primamente  l'autore  non  si  è 
ben  attenuto  al  soggetto  od  al  modo  di  trattarlo;  ed  ha  po- 
sto in  obblio  che  gli  argomenti  di  questa  sorta  sono  un  pre- 
testo  per  la  bella  poesia ,   anziché  il  fine  assoluto  di  essa. 
Senza  di  quest'  obblio  egli  avrebbe  nel  suo  poema  introdotti 
molto  maggiori  episodi  ,  o  momenti  di   riposo  poetico.   Abi- 
tualo poi  r  autore  alla  violenza  dell'  improvvisare,  si  abituò 
anche  alle  costruzioni  intralciale  ,  dure  ,  irregolari ,  diletto- 
se ,  che  l'imminenza  della  necessità  e  dell'entusiasmo    pro- 
duce anche  negl'  improvvisatori.  Finalmente    il  Parini  rim- 
proverava al  Lorenzi  molte  locuzioni  improprie  o  non   esat- 
te ,  che  costui  corresse  nelle  successive  edizioni. 

Del  Pignoni  abbiamo  già  fallo  un  cenno  nell'  antecedente 
volume  ,  mettendolo  nella   schiera  dei  favoleggiatori  ;    ma 

(i)  Parere  intorno  al  poema  dell'abate  Lorenzi.  Opere  del 
Parini  nella  Raccolta  dei  Classici  italiani  del  secolo  XVIII , 
tujuo  II ,  pag.  211. 
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siccome  egli  dee  essere  cousidcialo  come  liiico  anche  e  come 
sloiico,  COSI  è  noslro  dovere  di  parlarne  qui  con  qualche 
maggior  precisione.  Lorenzo  Pignoni  nacque  in  Figline  terra 
del  Valdarno  di  sopra  (i),  ai  9  agosto  del  lySg,  ed  appre- 
se gli  elementi  delle  lettere  nel  Seminario  di  Arezzo,  ove 
avrebbe  potuto  divenire  maestro  se  avesse  voluto  abbracciare 
lo  stato  ecclesiastico  (2).  Passato  ali" Università  di  Pisa  vi 
studiò  le  scienze  mediche  ,  di  cui  sembra  che  non  facesse 
gran  conto,  perchè  confessa  di  averne  conosciuto  la  fallacia^ 
e  visto  ir  l'  astrologo  e  il  medico  a  paro.  Nel  1  ^^4  1'^  eletto 
professore  di  Fisica  nell"  Università  di  Pisa,  ove  con  grande 
applauso  insegnò  questa  scienza  fino  al  1801 ,  in  cui  fu  eso- 
nerato dalle  cure  delia  cattedra  ,  eletto  refiio  istoriografo  e 
consigliere  del  Sovrano  in  tutte  le  materie  dì  pubblica  istru- 
zione. Per  corrispondere  a  tanti  beneficj  che  gli  vennero  lar- 
giti dal  granduca  Ferdinando  111  ,  il  Pignotti  pose  mano  ad 
una  Storia  della  Toscana,  che  non  potè  ben  rivedere  e  con- 
durre alla  perfezione;  giacché  fu  negli  ultimi  anni  colpito 
dall'  apoplessia  ,  e  cessò  di  vivere  per  un  attacco  infiamma- 
torio alia  vescica  nel  5  agosto  del  1812  (3).  Egli  ebbe  molta 

fi)  L'Editore  del  Classici  italiani  del  secolo  XVIII  (Rac. 
di  Apologhi ,  pag.  XII  )  lo  dice  nativo  di  Livorno  ,  ma  egli 
era  di  Arezzo,  come  sostiene  l'autore  delle  Notizie  istoriclie 
di  L.  Pignotti  ])reniesée  alle  sue  Favole  e  Novelle.  Firenze, 
181 7.  «  Sebben  egli  nascesse  in  Figline ,  e  la  sua  famiglia  per 
vicende  di  mercatura  siasi  in  passato  ora  in  Città  di  Castello 
ed  ora  in  Arezzo  alternativamente  stabilita  ,  pur  non  v'  ha 
dubbio  che  in  quest'  ultima  città  alle  lettere  egli  crebbe  ,  ed 
alle  scienze  non  meno  :  Aretino  si  legge  ne'  Cataloghi  annuali 
de' professori  di  Pisa  ,  ai  quali  apparteneva  ;  Aretino  chiama 
se  medesimo  in  fronte  alle  opere  sue  che  lui  vivente  furono 
])ubblicate.  « 

(•2)         Tra  i  preti,  senta  voglia  d'esser  prele, 
In  seminario  i  primi  anni  passai ,  ec. 

Pignotti- 
iVj  Notizie  storiche  della  Vita  e  delle  opere  di  Lorenzo  Pi- 
gnotti premesse  alla  sua  Storia  della  Toscana  sino  al  Princi- 
pato. Pisa  ,  i8r3-i/j. 
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somiglianza  col  PiOili  ,  jxtcIiò  s(-ppe  accoppiare  la  (lollriiia  e 
1"  ingegno  scientifico  alla  poesia  ed  alle  lettere  ;  anzi  taluno 
gli  voile  applicare  ciò  che  il  Fagiuoli  diceva  scherzando  ilei 
Redi ,  onde  mostrarlo  a  lui  simile  anche  di  carattere  : 

Egli  era  galantuomo  e  cortigiano 

A  un  tempo  stesso  ;  eh"  egli  è  come  dire  , 
Fare  a  un  tempo  da  hasso  e  da  soprano. 

I  poemetti  pubblicati  dal  Pignotti  in  verso  sciolto  ,  come 
V  Ombra  di  Pope ,  la  Tomba  di  Shakespeare,  ec,  non 
presentano  grandi  bellezze,  e  perciò  gli  acquistarono  minor 
celebrità  delle  Favole  e  delle  Novelle ,  intorno  alle  quali 
lasceremo  che  parli  il  famoso  Bertòla.  ce  Alcuni  ebbero  la 
fantasia  di  negare  al  sig.  Pignotti  il  titolo  di  Favolista  ,  sti* 
mando  convenirgli  meglio  quello  di  Novelliere.  E  sia  per 
alquanti  componimenti  che  pure  son  detti  favole  ,  e  in  cui 
apparisce  aver  1'  autore  voluto  prendere  di  mira  la  scorre- 
vole copia  ,  la  ricchezza  delle  descrizioni  ,  il  brio  delle  im- 
magini ,  il  lusso  delle  riflessioni  ,  la  satiretta  senza  molto 
velo  e  contiiniata  ,  ed  altri  ornamenti  e  proprietà  delle  no- 
velle e  de"  romanzetti  poetici.  Ma  tutte  le  sue  favole  hanno 
elle  lo  stesso  colore?  ...  Il  Pignotti  ricopia  sovente  la  pia- 
cevolezza e  la  giocondità  ariostesca.  Le  maneggia  franca-^' 
nnente  e  con  galanteria  ,  e  più  a  pungere  che  a  solleticare  , 
e  ne  lavora  talvolta  de'  quadri  interi  di  qualche  ampiezza... 
Conserva  nella  moralità  il  suo  carattere  ;  ed  esce  fuori  con 
legg'adre  bizzarrie  ;  si  estende  a  più  rapporti  scherzando  e 
pungendo  ,  e  gode  anche  talvolta  di  moralizzare  proemiando 
alla  maniera  del  La  Fontaine ,  come  nella  favola  i  Proget- 
tisti ,  e  lo  fa  con  assai  fino  garbo.  Quando  però  egli  lo  vuo- 
le ,  sa  essere  e  preciso  e  vibrato  »  (i). 

La  Storia  della  Toscana  del  Pignotti  comincia  dagli  anti- 
chi tempi  e  termina  colla  caduta  della  Repubblica  fiorenti- 
na ,  allorquando  i  Medici  furono  dichiarali  signori  di  quella 

(i)  Bertòla  ,  Saggio  sopra  la  Favola.  Pavia,  1788.  Sez.  IL 
Favolisti  più  celebri.  —  Sez.  V.  Lepidezza  della  Favola.  ~  Sez, 
VL  Moralità  ed  utilità  della  favola. 
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vaf^liissima  parte  dell"  iialia  col  liiolo  prima  di  duchi  ,  e 
poscia  di  granduchi.  Lo  storico  si  arrestò  a  quest'epoca, 
perdio  avrebbe  adoperalo  iuutilmenle  descrivendo  i  falli  dei 
piiiicipi  della  casa  Medicea,  già  ampiamente  narrali  dal 
(iallijzzi.  Il  Fabroni ,  il  Bandiui ,  il  Roscoe  ,  il  Penrose  ave- 
vano già  appianata  la  via  al  Pignoni  ,  il  quale  non  tralasciò 
per  ([ueslo  di  leggere  tulle  le  storie  manoscritie,  le  più  ve- 
tuste cronache  ,  il  voluminoso  Diario  del  Bui  cardo,  e  quel- 
lo di  Paride  Grassi.  Ma  tulle  queste  laboriose  indagini  e  tutta 
la  cura  dell"  autore  non  valsero  a  togliere  alla  sua  opera 
quello  stento  e  quella  noia  che  accompagnar  sogliono  le 
compilazioni  :  e  quantunque  egli  abbia  tentato  d'infiorarla 
con  eruditi  saggi  sulla  lingua  italiana  ,  sull"  arte  della  guer- 
ra ne*  secoli  medi,  sul  risorgimento  delle  lettere,  scienze 
ed  arti  ,  e  sul  commercio  de'  Toscani  ;  pure  essa  non  è  Ietta 
che  da  pochi  ,  e  non  piace  gran  fallo.  La  parte  migliore  , 
che  è  la  prima  in  cui  si  tratta  degli  Etruschi  ,  ora  ha  per- 
duto la  sua  importanza  per  una  recente  scoperta  di  cui  ci 
troviamo  in  dovere  d'informare  i  nostri  lellori. 

1  dotti  sanno  che  molti  archeologi  agitarono  la  questione 
sull'  anteriorità  delle  belle  arti  tra  V  Italia  e  la  Grecia  :  e 
che  uno  de'  piìi  celebri  fra  di  essi  sostenne  la  causa  dei  Gre- 
ci ,  o  (juel  sistema  che  chiatnossi  Ultra-Greco.  Il  Winckel- 
maun  combattendo  1'  opinione  del  Buonarroti  e  del  Gori  (  i 
quali  sostenevano  che  i  vasi  dipinti  e  trovati  nelle  città  Cam- 
pane e  nella  Sicilia  erano  opere  degli  Etruschi  e  non  dei 
Greci)  ,  gli  aveva  disfidati  in  certo  qual  modo  con  queste 
parole:  (i)  ce  Un  miglior  fondamento  per  sostenere  la  co- 
mune opinione  che  attribuisce  il  lavoro  di  quei  vasi  agli 
Etruschi  ,  sarebbe  slato  l'indicarne  alcuni  che  eil'ettivamente 
in  Toscana  fossero  stati  scavati;  ma  nessuno  ha  sapulo  finora 
produrre  lai  monumenti.  »  Che  direbbe  ora  il  Winckelmano 
se  si  vedesse  sotto  gli  occhi  duemila  monumenti  od  oggetti 
d'arte  trovali  sulle  sponde  della  Fiora  (un  tempo  detta 
Ariminia  )  nel  centro  dell'  antica  Elruria  e  sul  confine  della 
moderna  ?  (2) 

(1)  Storia  delle  arti  del  Disegno,  Hb.  Ili,  cap.  4- 

(2)  Catalogo  di  scelte  antichità  etnische  trovate  negli  scavi 
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Quesli  rnonuiuenti  furono  trovati  prima  m  una  grotta 
sotterranea  nel  piano  detto  Cavalupo  ,  poco  distante  dal 
monte  Cucumella ,  e  in  altri  luoghi  a  levante  ed  a  poncnt<: 
della  stessa  montagna  in  alcuni  ipogei.  Un  vaso  coli'  iscri- 
zione VITHLONOCHEI  ,  che  è  il  nurn.  1887  della  Colle- 
aione ,  ha  fatto  credere  ragionevolmente  che  quivi  sorgesse 
Vitulonia  capitale  dell'  antica  Etruria  in  que'  tempi  in  cui 
gli  Etruschi  avevano  esleso  il  loro  impero  sull'  Italia  e  sui 
due  mari.  La  circostanza  dei  bagni  minerali  che  erano  ad 
essa  vicini ,  e  che  vi  esistono  ancora  sotto  il  nome  di  Calda- 
ne,  qV  altra  che  il  ferro  delle  miniere  dell'  isola  d'  Elba  vi 
si  sbarca  ancora  come  negli  antichi  tempi  _,  non  ci  lasciano 
dubitare  che  in  queste  maremme  sorgesse  veramente  1'  antica 
Vitulonia  ,  la  quale  al  dir  di  Silio  Italico  diede  i  dodici  fasci 
a  Roma. 

Maeoniaequt  decus  quondum  Felulonia  gtntis. 
Bissenos  haec  prima  dedit  praecedert  fasces ,  ec.  (i) 

Il  vaso  sopraccitato  fu  scoperto  in  un  ipogeo  della  fami- 
glia Ariuosa.  Nelle  pitture  che  lo  adornano  sono  rappresen- 
tati i  popoli  Vituloniensi  sotto  i  simboli  di  una  matrona  e 
di  una  figura  virile  che  rendono  omaggio  all'antico  Bacco. 
Questa  divinità  non  corrisponde  a  quella  della  Grecia  ,  ma 
è  o  Saphet ,  o  Rittim,  o  Sabatius  ,  o  qualche  altro  patriarca 
de' più  antichi  tempi,  fondatori  dell' incivilimento  italiano. 

Per  conoscere  l'  epoca  alla  quale   appartengono  questi 

del  principe  di  Canino;  1828-29.  Viterbo  ,  dalla  tipografìa 
dei  fratelli  Monarchi,  1829.  —  Elenco  dei  nomi  propri  conte- 
nuti nelle  due  prime  Centurie,  e  nota  del  principe  di  Canino. 
Viterbo,  1829  >  presso  Cammillo  Tosoni. —  Museum  etrusque 
de  Lucien  Bonapar te prince  de  Canino.  —  Fouilles  de  1828 
a  1829.  —  Vases  peints  avec  inscriptions.  Vifròe,  chez  Camille 
Tosoni.  —  In  tal  guisa  abbiamo  voluto  scrupolosamente  indi- 
care le  fonti  da  cui  abbiam  cavato  le  notizie  di  una  delle  più 
importanti  scoperte  che  in  questo  secolo  si  sieuo  fatte  per  il- 
lustrare questa  parte  dell'  archeologia. 
(i)  Panicorum ,  llb.  Vili,  v.  485-6. 
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moiiiimenli  ,  dobbiamo  licoiilarci  che  nei  primi  secoli  di  Ro- 
ma più  non  esìsteva  Vitulonia  ,  e  che  Dionigi  d"  Alicarnasso 
enumera  ,  Ira  ^ì\  alni  popoli  che  vennero  in  soccorso  di 
Tarquinio,  i  Viluloni ,  che  avrebbe  annoverati  prima  di 
lutti  gli  altri  ,  se  la  lor  città  capitale  di  tutta  T  Etruria  fosse 
ancora  esistita.  GÌ'  ipogei  adunque  ed  i  monumenti  in  essa 
scoperti  sono  anteriori  alla  fondazione  di  Roma.  Ora  sappia- 
mo che  la  pittura  non  fiori  nella  Grecia  se  non  quattro  se- 
coli dopo  la  fondazione  di  Roma,  onde  i  capolavori  di  quel- 
]' arte  ce  mirabilmente  conservati  nei  nostri  ipogei,  sono  al- 
meno (dice  il  Principe  di  Canino)  anteriori  di  quattro  secoli 
al  bel  secolo  della  Grecia  ;  dunque  1"  anteriorità  delle  belle 
ani  nel  mondo  antico  appartiene  ali"  Italia  nostra  ,  come 
gliene  appartiene  il  primato  nella  moderna  Europa.  In  fatto 
si  rifletta  che  se  i  vasi  fittili  dipinti  avessero  esistito  sopra 
terra  nelle  nostre  maremme,  i  Romani  conquistandole  avreb- 
bero portato  via  oggetti  tanto  preziosi,  alcuni  dei  quali  por- 
tano r  immagine  ed  il  nome  del  padre  Enea  ,  e  non  poteva- 
no per  ciò  in  verun  conto  essere  neglelli  dai  R^omani  ;  inoltre 
gli  artisti  etruschi  di  quei  tempi  che  seguirono  i  conquistatori 
in  Roma  avrebbero  necessariamente  quivi  portato  1"  arte 
della  pittura  sopra  i  vasi.  Ora  sappiamo  che  quest'arte  fu 
ignota  ai  Romani  ;  sappiamo  inoltre  che  i  Romani  nei  tre 
primi  secoli  di  Roma  furono  sempre  in  guerra  cogli  Etru- 
schi ;  sappiamo  principalmente  che  la  nostra  Lucumonia  di 
Tarqumio  fu  invasa  dai  Romani  nell"  anno  384  di  Roma  , 
5o  anni  prima  del  Fidia  greco.  In  quell'  epoca  non  esisteva- 
no più  sopra  terra  vasi  etruschi  dipinti  nei  nostri  paesi  ;  e 
non  solo  erano  sotterrali  ,  ma  1"  arte  di  dipingerli  era  inte- 
ramente perduta  ,  senza  di  che  i  Romani  avrebbero  cono- 
sciuta e  r  arte  ed  i  monumenti  :  dunque  i  nostri  spogli  ri- 
montano con  evidenza  matematica  ad  un'epoca  anteriore  a 
Fidia  ,  e  con  probabilità  quasi  equivalente  all'  evidenza  ri- 
montano al  di  là  della  fondazione  di  Roma  nei  secoli  troiani 
o  poco  posteriori,  quando  l'impero  clrusco  comprendeva 
tutta  r  Italia  ,  senza  eccettuarne  i' inferiore ,  chiamata  poi 
Magna  Grecia  ,  la  Sicilia  e  le  isole.  " 

Premesse   queste  notizie  ,  il  Principe  di  Canino  fissa  due 
epoche  ben  diverse  per  la  floridezza  delle  arti  nella  Grecia. 
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L'epoca  prima  comprende  i  secoli  anliroraan'i  o  della  Elru- 
sca  potenza  clic  e^li  propone  di  appellare  Epoca  Euusco-Pe- 
lasga.  A  conleniiar  qiiesl*  epoca  di  floridezza  giova  assai  la 
tesiimoniaiiza  di  Plinio  ,  il  quale  fa  menzione  di  eccellenti 
pillare  elrusclie  anteriori  alla  fondazione  di  Pionia  ,  che  esi- 
stevano in  Ardea  (i).  ce  Esistono  anche  al  presente  nei  tcin- 
pj  di  Ardea  pitture  piìi  antiche  di  Roma  ;  né  tanto  mi  ma- 
raviglio quanto  di  alcune  di  esse  ,  le  quali  sieno  durate 
tanto  tempo,  quantunque  non  avessero  tetto  di  sopra,  e 
durate  in  guisa  che  paiono  fresche.  Similmente  in  Lanuvio 
non  furono  nemmeno  scosse  dalla  rovina  del  tempio  Atalanta 
ed  Elena  dipinte  1' una  appresso  dell'altra  ignude  dal  me- 
desimo artefice  ,  1*  una  e  1'  altra  bellissima  ,  e  la  prima  con 
forme  verginali.  Caio  Cesare  tentò  di  portarle  via  ,  mosso 
dalla  lussuria  ,  se  la  natura  del  letto  1'  avesse  comportalo. 
Durano  in  Cere  altre  pitture  più  antiche.  Chiunque  vorrà  di- 
ligenlemenle  considerarle,  confesserà  che  nessun' arte  si  è 
in  miglior  tempo  perfezionata ,  trovandosi  che  essa  non  era 
in  uso  al  tempi  della  guerra  di  Troia.  « 

La  seconda  epoca  comincia  da  Demarato  padre  di  Tar- 
quinio  Prisco  re  di  Roma  ,  il  quale  fuggendo  da  Corinto 
venne  in  Italia  ,  e  vi  portò  le  arti,  e  le  fece  rinascere  nel- 
1'  Etruria,  ove  molli  secoli  prima  si  erano  perfezionale.  A  con- 
fermare questa  seconda  epoca  si  adduce  l'autorità  di  Tacito,  il 
quale  narra  che  ce  Demarato  Corinzio  insegnò  le  lettere  a"To- 
scani  in  Italia  ,  ed  agli  Aborigini  Evandro  d' Arcadia  »  (2). 
Il  professore  Zannoni  ,  degno  successore  del  Lanzi  ,  ha 
mosso  alcuni  dubbi  contro  questo  sistema  ,  osservando  prin- 
cipalmente che  le  lettere  dei  monumenti  etruschi  sono  tulle 
tutte  greche  ,  e  che  le  parole  xalos  ,  epiesen  e  grajsen  ap- 
partengono senza  dubbio  alla  greca  favella.  Ne  il  Principe 
di  Canino  lo  nega  ;  ma  fa  menzione  di  quel  che  narra  Ero- 
fi)  PHn.  Hist.  Nat.  XXXV,  3. 

(2)  At  in  Italia  Etrusci  ab  Corinthio  Demarato,  Ahorigines 
Arcade  ab  Evandro  didicerunt:  et  forma  Litteris  latiuis ,  quae 
veterriìnis  Graecorum.  Sed  nobìs quoque paucae primiirn  Juere  : 
deinde  additac  sunt.  Anna).  lib.  XI,  cap.  14.  —  Yeggansi  le 
note  del  Lipsio  a  questo  luogo. 
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doto  (i),  che  le  lettere  eliusclie  e  le  antiche  greche  erano 
conformi ,  perchè  tanto  le  une  quanto  le  altre  avevano  ori- 
gine dall'  alfabeto  pelasgico. 

L' Occidente  ricevciie  la  luce  delle  lettere  e  delle  scienze 
dair Oriente,  ed  i  PeJasfj;l)i  furono  quelli  che  ne  fecero  dono 
alla  Grecia  ,  ali"  Italia  ed  alle  isole  vicine.  Comuni  pertanto 
dovettero  essere  nella  più  remota  antichità  i  caratteri  e  la 
lingua  agli  abitatori  di  queste  regioni  ;  e  questa  conformiti 
fu  riconosciuta  anche  dal  Lanzi.  Ma  i  caratteri  ed  anche  i 
vocaboli  somiglianti  non  provano  identità  di  lingua  ;  e 
ciò  si  chiarisce  facilmente  coli"  ipotesi  che  se  ad  un  Ame- 
ricano conoscitore  del  latino  e  non  dell'italiano  si  pre- 
sentassero alcune  pagine  scritte  in  quest'ultima  lingua, 
egli  cadrebbe  in  gravissimo  errore,  se  conchiudesse  che 
1'  italiana  e  la  latina  tavella  sono  una  sola  ,  perchè  fatmo 
uso  de'  medesimi  caratteri.  Lo  stesso  si  dica  anche  di  alcune 
parole,  che  quantunque  simili  non  provano  V  identità  di  due 
lingue;  come,  per  esempio.  Musa,  Musica,  Filosofìa,  ec, 
le  quali  si  trovano  anche  nell"  idioma  del  Lazio,  non  pro- 
vano che  esso  sia  uguale  con  quello  degl'Italiani. 

Per  riguardo  a  quei  vasi  di  terra  cotta  dipinti  che  si  di- 
cono scoperti  in  alcune  parti  della  Grecia  ,  il  Principe  di 
Canino  osserva  che  la  loro  provenienza  non  è  ben  provata 
da  testimoni  oculari  ;  e  che  quand'  anche  lo  fosse  ,  bisogna 
assicurarsi  che  le  pitture  non  sieno  state  restaurale.  Gli  ar- 
tisti lo  conosceranno  dai  caratteri  del  disegno,  e  gli  altri  col 
metodo  sicuro  dell'  acquaforte  ,  che  svela  tutti  gì"  ingarmi  di 
chi  vuole  adulterare  la  storia. 

L' epoca  dei  nostri  monumenti  antiromani  abbraccia  i 
secoli  che  scorsero  tra  la  distruzione  di  Troia  e  l'edificazio- 
ne di  Roma  ,  posciachè  molti  vasi  alludono  alle  guerre  le- 
bana  e  troiana.  Molti  altri  presentano  fatti  ignoti  e  scene 
simboliche  ,  le  quali  sembrano  provare  in  parte  il  sistema 
del  cav.  Inghirami,  che  ravvisa  alcuni  disegni  couìe  l'espres- 
sione dello  stalo  celeste  in  un'epoca  qualunque  scritta  sim- 
bolicamente sulla  crela. 

Ma  per   tornare  all'  enumerazione  dei  poeti  didascalici 

(i)  Lib.  V  ,  cap.  59. 
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che  hanno  illuìlrato  la  nostra  eia  ,  ne  chiuderemo  la  schiera 
con  Gaetano  Percgo ,  autore  delle  Favole  sopra  i  doveri 
sociali  ad  uso  de'  giovanetti.  Di  questo  letterato  altro  non 
sappiamo  se  non  che  egli  fu  Milanese  ,  e  mori  d'  anni  68  nel 
i8i4'  «  La  vita  ritirata  che  egli  condusse  sempre  fra'suoi  li- 
bri ,  e  la  modestia  del  suo  carattere  hanno  impedito  a  quanti 
pur  ebbero  di  lui  qualche  conoscenza,  e  che  da  noi  vennero 
interrogati  (i),  di  potercene  dare  piìi  copiose  notizie,  sic- 
come noi  avremmo  desiderato.  Le  sue  Favole  furono  stam- 
pate nel  j8o4  per  la  prima  volta  a  spese  di  Francesco  Mei- 
zi  ,  poi  duca  di  Lodi.  Non  vogliamo  però  tralasciare  un'  os- 
servazione ,  ed  è  che  a  riuscire  buon  favolista,  secondo  l'es- 
senza di  questo  genere  di  componimenti  ,  sembra  che  si  ri- 
chieda un'  indole  bonaria,  e  che  ritragga  un  poco  della  so- 
litudine e  della  sempliciià  di  quegli  esseri  campagnuoli  o 
silvestri  che  danno  materia  alla  favola.  Tale  ne  si  dipinge  il 
La  Fontaiue ,  e  tale  convien  dire  che  sia  stato  cotesto  Fere- 
go  ,  che  visse  pressoché  sconosciuto  ,  e  maturò  nel!' oscurità 
il  suo  bel  lavoro.  » 

Avendo  il  conte  Carlo  Bettoni  proposto  un  premio  per 
chi  avesse  scritto  un  dato  numero  di  narrazioni  di  tatti  in- 
ventati e  scritti  in  modo  da  istruire  dilettando  i  giovanetti 
nelle  massime  essenziali  della  morale;  ed  incaricato  la  cos'i 
delta  Società  Patriotica  di  aggiudicarlo  a  chi  lo  avesse  me- 
ritato, si  volle  che  il  Parini  dicesse  il  suo  parere  intorno 
alle  favole  che  il  Perego  aveva  presentate.  Quell'  esimio  let- 
terato dichiarò  che  le  narrazioni  del  Perego  son  fatte  in  istile 
cliiaro  ,  semplice,  famigliare  e  del  tulio  proporzionato  al- 
1  intelligenza  de' giovanetti.  Siccome  alcuni  esitavano  ad 
aggiudicargli  il  premio ,  perchè  dicevano  che  sembrava  in- 
tenzione del  Bettoni  di  premiare  racconti  falli  in  prosa  , 
il  Parini  rispose  ,  «  non  pregiudicare  al  fine  l'essere  scritte 
in  verso ,  .  .  .  che  rende  la  narrazione  più  viva  ,  più 
impressiva  ,  più  rammemorabile ,  più  invitante  a  ripeterla 
e  propagarla.   Ciò  pertanto  giova  anziché  nuocere  allo  in- 

(i)  Sono  parole  degli  Editori  della  Raccolta  di  Apologhi 
nell'  edizione  delle  Opere  classiche  italiane  del  secolo  XVIIL 
Prefaz.  pag.  XV  ,  XVL 
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tento.  Sarà  un  motivo  d'  esclusione  ;il  Peiego  lo  aver  supera- 
to maggiori  difficoltà  per  conseguir  più  perleltamenle  il  Huc, 
scrivendo  le  sue  narrazioni  in  verso  ?  «  (i). 

Capo    VI. 

//  P.  Antonio  Cesari.  Sun  vita.  Sue  eure  per  restaurare  la  lin- 
gua italiana.  Sue  opere.  Traduzioni  di  Terenzio  e  delle 
Lettere  di  Cicerone.  Vita  di  Gesti  Cristo  ed  altre  prose.  Vo~ 
cabolario  e  Giunte  Veronesi.  —  //  conte  Simone  Stratico. 
Notizie  intorno  alla  sua  vita.  Suo  Vocabolario  di  marina 
nelle  tre  lingue  italiana  ,  inglese  ,  francese.  Libri  dell'  Ar- 
chitettura di  Vitruvio  da  lui  commentati.  —  Cenni  sul  Di- 
zionario militare  italiano  del  Grassi  di  Torino.  —  Ristam- 
pa delle  opere  del  De  Marchi.  —  Studio  della  lingua  rav- 
vivato in  tutta  r  Italia. 


Allorquando  si  è  introdotto  un  vizioso  costume  che  ab- 
bia bisogno  di  essere  corretto,  suole  innalzarsi  un  qualche 
riformatore  che  oppone  una  costanza  mirabile  a  tutti  gli 
ostacoli  che  gli  si  attraversano,  e  sta  come  torre  ferma  che 
non  crolla  mai  la  cima  per  soffiar  di  venti.  Erasi  turpata  la 
lingua  italiana  con  gallicismi  ,  con  idiotismi,  con  ogni  sorla 
d'imbratti  e  di  bastardume,  e  tutti  andavano  gridando  che 
bisognava  fare  ciò  che  il  Machiavelli  vuol  si  faccia  degli 
Stati  corrotti ,  ritirarli  cioè  verso  i  lor  principi .  A  dar  opera 
ad  una  siffatta  riforma  surse  il  P.  Antonio  Cesari ,  il  quale 
ad  altro  non  pensò  che  a  rimettere  in  fiore  la  lingua  del  tre- 
cento,  non  visse  che  per  essa;  compose  ,  tradusse  :  predica- 
va ,  parlava  ,  e  saremmo  anche  per  dire ,  sognava  nella  lin- 
gua del  trecento  ;  né  dubitiamo  che  se  avesse  anche  dovuto 
daie  per  essa  la  vita  ,  ne  sarebbe  di  buon  grado  divenuto 
martire.  Per  opera  si  gentile  ,  per  uno  zelo  si  nobile  ,  dal 
quale  non  avresti  voluto  togliere  che  l'eccesso,  il  Cesari  ha 

(i)  Parere  intorno  alle  Favole  del  sig.  Perego ,  dato  alla 
Società  Patriotica.  Fra  le  Opere  del  Parini  pubblicate  dalla 
Società  tipografica  dei  Classici  italiani ,  tomo  II,  pag.  216. 
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meritalo  un  seggio  dislinlo  nella  iiosua  età  infra  i  letterati; 
e  dopo  la  sua  morte  ,  cessale  le  gare  ,  estinti  gli  odi  ed  esa- 
minati con  maggiore  imparzialità  i  suoi  meriti  ,  corsero  tutti 
a  sparger  fiori  sulla  sua  tomba. 

Antonio  Cesari  nacque  in  Verona  a'  16  di  gennaio  del 
1^60  da  un  mercatante  ,  e  nelle  scuole  del  Seminario  impa- 
rò grammatica  ,  retlorica,  filosofia;  nell"  apprendere  le  quali 
si  mostrò  sempre  di  acutissima  intelligenza  (1).  Correndo 
r  anno  1^78  ,  vesti  in  patria  l'abito  della  Congregazione 
dell'  Oratorio,  e  mentre  attendeva  allo  studio  della  teologia 
nella  scuola  del  P.  Francesco  Bertolini,  si  profondava  ezian- 
dio nelle  lingue  greca  e  latina  ,  assaporandone  le  più  recon- 
dite bellezze.  Ma  se  di  questi  idiomi  egli  era  innamorato, 
potevasi  dire  spasimante  dell'  italiano.  Avvermtosi  ,  come 
egli  solca  dire  con  giul)bilo,  nella  fortuita  lettura  del  Passa- 
vanli  ,  ed  ammirando  quel  candore  di  lingua  ,  il  baciò  e  ri- 
baciò mille  volle ,  come  quello  che  con  mano  sì  dolce  gli 
aveva  porto  il  passo  e  data  la  chiave  agli  scrittori  del  tre- 
cento. 

Vide  il  Cesari  che  non  si  poteva  ottenere  1'  universale 
ristoramento  della  lingua  ,  se  non  si  mettevano  in  mostra 
e  non  si  rendevano  sempre  più  noli  e  popolari  alcuni  de'  mi- 
gliori trecentisti  ;  onde  nel  1798  rimise  in  luce  T  aureo  Spec- 
chio di  Penitenza  del  Passavanii  ;  nel  i^g^le  Vile  de'  Santi 
Padri,  che  ormai  è  dimostrato  esser  opera  di  Fra  Domeni- 

(1)  Abbiamo  ampie  e  sicure  notizie  sulla  vita  del  Cesari 
nell'Elogio  storico  di  lui  scritto  dall'abate  Cesare  Bresciani, 
premesso  alle  Rime  dello  stesso  Cesari  pubblicate  dal  Silvestri 
(Milano  iSSa);  e  nell'elegante  operetta  di  Giuseppe  Manuzzi, 
che  ha  per  titolo  :  Della  Vita  e  delle  Opere  di  Antonio  Cesari. 
(Modena,  iS^o).  A  questi  lavori  biografici  s'aggiungono 
molti  articoli  de'  giornali  che  parlarono  del  Cesari  tanto  in 
vita  quanto  dopo  la  morte.  Connnciando  dal  Poligrafo  e  scen- 
dendo fino  all'Antologia  di  Firenze  ed  alla  Biblioteca  Italia- 
na ,  tutti  o  poco  o  molto  i  giornali  letterari  si  sono  inlerte- 
imti  a  ragionare  del  Cesari ,  delle  sue  opere  ,  e  della  ^mr  dot- 
trina in  fatto  di  lingua. 
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CO  Cavalca  ;  cui  aggiunse  la  Vita  di  Tobia  e  TobiutEo  -,  indi 
pubblicò  i  Fioretti  di  S.  Francesco  ,  ed  altre  scritture  di 
quel  trecento  che  egli  chiamava  beato.  Intanto  egli  non  ri- 
finiva di  leggere  la  Divina  Commedia,  che  per  lui  aveva  un 
non  so  che  di  sacro  ,  che  gli  ispirava  profonda  reverenza. 
Dante  ,  dice  il  Bresciani ,  era  il  suo  autore ,  il  suo  brando  , 
il  suo  lerren  paradiso.  Lo  studiò  quaranl' anni  ,  lo  imparò 
per  lo  senno  a  mente  ,  l' interpretò  ;  e  se  mai  diveniva  im- 
mansueto, incollerito  e  sdegnoso,  e  la  splendida  bile  luccica- 
vagli  ne'  lineamenti  del  volto  ,  era  allora  che  malmenavasi 
la  Divina  Commedia. 

Le  vicende  politiche,  se  non  interruppero,  conturbaroac 
almeno  gli  studi  del  Cesari.  Essendo  nato  e  vissuto  più  che 
la  metà  degli  anni  suoi  sotto  1'  avito  dominio  della  Repub- 
blica di  Venezia,  vide  con  Isdegno  avvicinarsi  alla  sua  patria 
il  vortice  repubblicano;  alzò  il  grido  contro  di  esso,  e  con 
una  sua  Seh>a  apostrofò  quell'  albero  che  si  diceva  della  li- 
bertà ,  ed  alla  cui  ombra  si  ritraevano  i  più  furenti  demago- 
ghi. Lo  maledisse,  e  fulminò  coloro  che  ne  gustavano  i  frutti 
avvelenati,  che  distornavano  le  menti  dal  buon  ordine  e 
dalla  religione.  Ma  quando  le  tricolorate  insegne  apparvero 
in  Verona ,  il  Cesari  timido  di  natura  tremò ,  e  su  tremante 
cetra  cantò  la  palinodia,  che  non  venne  stampata.  Sparito 
quel  turbine  e  ricomposte  le  cose  in  Italia  ,  egli  continuò  a 
lult'  uomo  a  far  fiorire  la  lingua  del  trecento,  ed  a  quest'  uopo 
ristampò  il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  eoo 
aggiunte  che  furono  chiamate   le  Giunte    Veronesi  (i). 

Fin  qui  il  P.  Cesari  non  si  mostrò  che  zelatore  del  parlare 
materno  ,  tentando  di  conservarne  la  purezza  col  proporre 
buoni  esempi  ;  ma  per  rafforzare  sempre  più  la  sua  causa,  sì 
diede  a  far  egli  stesso  quel  che  ingiungeva  agli  altri  ;  onde 
colla  lingua  del  trecento  tradusse  Tommaso  da  Rempis  (2), 

(1)  Verona,  i8o5  ,  7  voi.  in-4  ,  colf  aggiunta  del  Dizio- 
nario delle  Arti  del  Disegno  del  Baldinucci,  e  di  quello  della 
Medicina  del  Pasta. 

(2)  Della  Imitazione  di  Cristo,  libri  quattro  (Yeiona,  1/85) 
torretta  e  ristampata  nel  181 7. 


CAPO  SK«TO  863 

Orazio  (0  »  Terenzio  (-2)  e  le  Lettere  di  Cicerone  (3)  ;  nel- 
la lingua  del  trecento  dettò  varie  Rime  e  Novelle  ,  e  Disser- 
tazioni ,  e  Dialoghi ,  come  la  Dissertazione  sopra  lo  stalo 
presente  della  Lingua  italiana,  coronata  dall'Accademia 
Italiana  il  i4  dicembre  del  1809  ,  ed  il  Dialogo  intitolato 
Le  Grazie  (4);  nella  lingua  del  trecento  descrisse  i  fatti 
della  Genesi  ,  dell'Esodo  e  di  altri  libri  delle  sacre  Scrittu- 
re ,  e  la  Vita  di  Gesù  Cristo  ,  ed  i  fatti  degli  Apostuli , 
a' quali  aggiunse  il  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica;  nella  lin- 
gua del  trecento  commentò  le  Cantiche  dell'  Alighieri  in 
quella  sua  opera  che  gli  piacque  di  intitolare  Le  Bellezze 
di  Dante  :  opere  tutte  che  dagli  uni  furono  levale  a  cielo  , 
e  dagli  altri  straziate  e  vilipese,  ma  che  dagli  uomini  im- 
parziali sono  reputate  come  egregi  monumenti  di  eloquenza 
italiana  ,  che  con  tutti  i  loro  difetti  affronteranno  le  ingiu- 
rie del  tempo,  e  giungeranno  alla  più  tarda  posterità. 

Passata  in  mezzo  a  si  gravi  ed  onorale  fatiche  la  sua 
vita  ,  egli  diede  le  spalle  al  loco  nativo  per  visitar  la  Ro- 
magna ,  ed  in  tulle  le  città  trovò  le  più  oneste  e  liete  acco- 
glienze. Ma  cammin  facendo  da  Faenza  a  Ravenna  ,  fu 
soprappreso  per  via  dalla  febbre  ,  ed  in  mezzo  ai  conforti 
di  quella  religione  che  aveva  senqire  amato  teneramente 
e  servilo  col  più  caldo  zelo ,  spirò  il   i .°  ottobre  del    1828 

(i)  Odi  di  Orazio  messe  in  rime  toscane.  Verona  ,  1788 
ediz.  migliorata  e  ristampata  nel  18 17. 

(2)  Le  sei  Commedie  di  Terenzio  recate  in  volgar  fiorenti- 
no da  A.  Cesari  con  note  ,  postoci  innanzi  un  ragionamento  , 
cioè  Difesa  dello  stil  comico  fiorentino.  Verona  1816. 

(3)  Lettere  di  M.  T.  Cicerone  disposte  secondo  1'  ordine 
dei  tempi,  traduz.  di  A.  Cesari.  Milano  1826.  Colla  lettera 
DCCXXIV  che  trovasi  alla  pag.  aaS  dei  IX  voi.  leimina  la 
traduzione  del  Cesari ,  a  cui  la  morte  impedì  di  dar  compi- 
mento al  suo  lavoro  già  vicino  a  finire. 

(4)  La  Vita  di  Gesù  Cristo  ,  la  Dissertazione  sulla  lingua 
italiana  ,  il  Dialogo  delle  Grazie  ,  i  Fatti  degli  Apostoli,  il  Fio- 
re della  Storia  Ecclesiastica,  le  Novelle,  le  Rime  furono  stam- 
pate tutte  dal  Silvestri,  e  le  Lezioni  storico-morali  dallo  Stella. 
Milano  ,  181 5. 
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in  una  villa  del  Collegio  de' iNol)ili.  Gli  l'urorio  celchiate 
solenni  esequie  ,  e  sulla  porta  della  chiesa  si  pose  uu'epi- 
giale,  in  cui  egli  è  chiamalo  il  primo  scnllore  e  filologo 
che  vanii  a'di  noslri  la  lingua  italiana.  Né  si  Uastnrò  di 
lodare  le  lanle  allre  virtìi  di  cui  era  (ornito  ,  e  principal- 
mente quella  mansueludine  incomparabile  e  degna  di  un 
vero  Cristiano  ,  per  cui  non  ebbe  rancore  di  sorla  nemmeno 
con  que' suoi  nemici  che  lo  derisero  ,  lo  ingiuriarono  e  Icn- 
taron  di  gi Ilario  nel   fango. 

Dovendo  ora  considerare  il  merito  delle  opere  del  Cesari, 
non  parleremo  delle  poetiche  ,  perchè  egli  non  sortì  dalla 
natura  quella  vena  ,  quell'estro  che  rende  singolare  e  divino 
il  linguaggio  de' poeti;  e  checché  ne  dicano  i  suoi  panegi- 
risti, non  potran  difenderlo  dalla  taccia  di  dettar  versi  per 
lo  pii!i  disarmonici ,  cadenti  ,  prosastici.  La  sua  traduzione 
d'Orazio  è  una  delle  più  fredde  e  meschine  che  abljla  mai 
veduto  la  luce  ,  e  noi  osiamo  affermarlo  con  pace  del  Van- 
netti ,  d' Ippolito  Pindemonie  ,  del  Bettinelli  ,  del  Giordani. 
In  un  tempo  in  cui  si  faceva  un  continuo  mercato  di  lodi 
che  i  letterati  si  solevano  scambiare,  non  v'ha  maraviglia 
«e  potè  uscir  dalla  chiostra  dei  denti  al  Pindemonte ,  che 
il  Cesari  traduce  veramente  da  gran  poeta.  Vi  aggiunge 
subito  un  correttivo,  che  qualche  l'olta  le  sue  espressioni 
sono  inferiori  a  quelle  di  Orazio.  Le  lodi  poi  del  Bettinelli 
sono  cos'i  sfrontate,  o,  come  direbbe  il  Barelli  ,  così  sira- 
cate ,  che  par  voglia  farsi  beffe  del  Cesari  ce  Oh  S.  Filippo 
benedetto,  sclama  egli,  lasciate  che  egli  faccia  del  bene  al 
Parnaso  italiano!  Già  tanti  vostri  figli  onorano  il  Carmelo, 
il  Calvario,  il  monte  Sion:  pietà  di  Pindo  ,  che  è  santo 
anch'esso,  ma  screditato!  »  Non  trovando  il  Cesari  nulla 
di  bello  ,  nulla  di  pregevole  fuori  del  trecento  ,  mise  alla 
tortura  il  poeta  latino  per  farlo  parlare  nella  lingua  di 
quel  secolo.  E  chi  non  ride  al  veder  tradotto  tempestiva 
Cloe  ,  o  Cloe  già  da  marito  ,  la  bella  Cloe  che  già  si  sente 
a  giuoco?  Né  il  Cesari  si  scusa  bene  allorquando  afferma 
che  quel  sentirsi  a  giuoco  è  usato  da  Dante  (i)  per  dire 
sentirsi  libero  di  se.  Parlando  di  Gerione  ,  poteva  l'Alighieri 

(i)  Inferno ,  XVIL 
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far  uso  dì  questa  frase,  la  quale  divien  ridicola  ed  anche 
sconcia  allorché  si  applica  ad  una  donzella.  Ma  per  dare 
un  altro  argomento  dell'  infelicità  con  cui  traduce  il  Cesari, 
non  noteremo  qui  che  una  sentenza  di  Orazio  da  lui  tra- 
dotta ,  ed  i  lettori  giudicheranno  : 

Parcus  Deorum  cult  or  et  infrequeiis , 
Insanientis  diim  snpientiae 

Considtus  erro  ,  mine  retrorsum 

T'^ela  dare  ,  aUjue  iterare  cursus 
Cogor  relictos  (i). 

Pazza  e  rea  sapienza  e  vero  errore 
Trassemi  per  sentier  fallace  e  torlo 
A  curar  poco  e  mollemente  i  Dei. 
Or  saggio  avviso  ,  cui  mosse  il  timore  , 
T.C  vele  indietro  volta ,  e  a  miglior  porto 
Ravviando  indirizza  i  passi  miei. 

Ma  quanto  fummo  severi  nel  negare  al  Cesari  il  titolo 
di  poeta  ,  con  altrettanta  prontezza  ed  alacrità  gli  concedia- 
mo la  gloria  di  essere  stato  forse  il  più  eloquente  prosatore 
de' suoi  tempi  ,  ed  il  plìi  castigato  ira  tutti  gli  italiani  scrit- 
tori. E  per  chiarire  la  verità  di  questa  nostra  sentenza  , 
dobbiamo  prima  di  tutto  venire  indagando  se  il  suo  sistema 
in  fatto  di  lingua  sia  buono,  e  fino  a  qual  punto  lo  sia.  Nella 
sua  Disseriazione  sopra  lo  stato  presente  della  Lingua  Ita- 
liana egli  mette  per  principio  che  la  vera  forma  e  la  naturale 
indole  della  nostra  lingua  dimora  specialmente  nel  trecento; 
e  che  la  bella  lingua  si  dee  per  noi  prendere,  la  prima  cosa, 
dagli  scrittori  di  quel  secolo ,  e  da  coloro  eziandio  che  nel 
5oo  con  tanta  lode  la  ci  conservarono.  Passa  a  parlare  dello 
stalo  di  scadimento  al  quale  è  divenuta  questa  lingua  ,  e  le 
cagioni  discorre  che  ve  la  condussero  ;  ed  infine  addita  il 
mezzo  più  acconcio  ed  efficace  per  ricondurla  possibilmente 
all'originale  sua  purità,  grazia  e  nativa  bellezza  ;  e  questo  « 
di  rimettere  in  fiore  lo  studio  e  V  imitazione  dei  classici  del 

(i)  Lib,  1,  od.  "j^. 
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trereiito  :  questa  rs$erc  apjììtnto  V  aureo  fecola  cìeìla  lìngua 
italiana  ,  dal  quale  è  bisop;no  ritrarre  chi  vuole  a\,'er  fama 
di  buon  dicitore  :  e  tanto  essere  1 1  corrente  lingua  italiana 
o  buona  o  sconcia  ,  quanto  piii  o  meno  allo  scriver  di  quel 
secolo  si  rassomigli.  Il  (iiorlani  tece  eco  al  Cesari,  scri- 
vendogli in  (jn(!sta  sf^nlcnza  :  c(  Già  l'oro  pnro  del  trecento 
dove  si  trova  fuori  di  quel  beato  secolo  ?  Parliamoci  libero  : 
lo  slesso  cinquecento  (lu)ri  del  Gelli  e  qualche  cosa  del 
Firenzuola  )  non  ha  anch'  esso  della  lega?  non  è  discosto  da 
quella  vena  purissima?  non  s'intorbida  spesso?  11  lusso 
(Ielle  figure  e  <lellc  semenze  non  fu  un  contagio  del  seicen- 
to? y  Ma  ci  dicano  appunto  ed  il  Giordani  ed  il  Cesari, 
perchè  non  si  abbiano  da  studiare  ed  imitare  i  buoni  secen- 
tisti ,  che  sono  un  vero  niodello  di  scrivere  ,  come  il  Galilei, 
il  Magalotti  ,  il  Redi  e  quel  purgalissirao  e  disinvolto  scrit- 
tore del  Salvini  ?  Da  questi  si  possono  cavare  non  solo  le 
parole  ed  i  modi  come  dai  trecentisti ,  ma  anche  lo  stile  ; 
poiché  il  Mannzzi  ,  cnlcando  le  orme  del  Cesari  ,  fa  una  di- 
stinzione fra  lingua  e  siile  ;  e  soggiunge  che  sossopra  in  tutti 
i  trecentisti  è  ottima  la  lingua ,  a  mio  giudizio ,  ma  non 
in  tutti  egualmente  è  buono  lo  stile. 

Vediamo  ora  come  il  Cesari  abbia  posti  in  opera  i  suoi 
precetti ,  cominciando  dal  Terenzio  ,  che  da  lui  venne  tra- 
dotto con  tutti  i  proverbi  q  riboboli  che  mai  si  leggono  nei 
Comici  di  Firenze  e  nei  Novellieri.  «  Dovendo  ,  dice  egli , 
lo  stil  comico  seniir  del  vivace,  dello  spiritoso,  del  Belfardo, 
del  risentito  ,  secondo  le  passioni  a  cui  serve  ,  qual  altra 
lingua  vi  si  affa  meglio  della  fiorentina,  colle  sue  capreste- 
rie  ,  motti  vibrati  ,  proverbi  efficacissimi ,  metafore  ,  sali  , 
allusioni  ,  che  in  due  tratti  dipingono  proprio  la  cosa  ,  anzi 
le  la  fanno  sentire  e  toccare  ?  —  Si  ,  o  venerando  Cesari , 
avreste  pur  potuto  usar  di  questo  stile  comico,  ma  non  abu- 
sarne in  guisa  o  da  far  credere  che  sieno  Cristiani  gl'idola- 
tri, e  Fiorentini  gli  Ateniesi  ;  o  da  riuscire  intelligibile  sol- 
tanto a  pochi  che  si  lavano  in  Arno,  11  far  dire  nel  Punilor 
di  se  slesso  aCremete:  tu  aspetti  (questa  novella  )  come 
l' novo  di  Pasqua;  ed  il  chiamar  nell'Eunuco  uno  che  è 
apporliitor  d'allegrezza  Pasqua  d' uomo  ,  e  uno  sconcio, 
perchè  è  un  supporre  che  iulerloculori    Pagani  conoscano 
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clie  rosa  sia  Pasqua.  Lo  slesso  si  dica  del  perii  tradolio 
pfi  puoi  ondar  ptl  prete;  del  non  satis  tntus  est  ad  nar^ 
randuni  hi  e  locns,  per  fjue&lo  non  è  luogo  da  confessarsi  , 
e  «lei  mo.r  ego  huc  re^ert'tr,  per  io  sarò  (fui  in  due  Credi  ; 
dell'  haud  multum  a  me  aherit  infortunium,  per  io  non  sono 
troppo  discosto  dal  cimitero.  —  »  Ma  io  (cos'i  si  difende 
il  Cesari  )  lio  commessi  de'  gnflfi  anacronismi  :  Sarò  qui  fra 
due  Credi.  O,  si  sapeva  allora  il  Simbolo  della  fede?  Vera- 
mente gli  Apostoli  (o  chi  die  altro  sia  stato)  non  l'avcaiio 
anche  scritto:  ma  ciò  poco  monta.  Quando  a  Roma  senti- 
vano le  commedie  di  Menandro,  da  Terenzio  voltate  in  la- 
tino, come  non  dicean  eglino  :  Cotesto  è  un  gr(.>sso  anacro- 
nismo? In  Atene  niun  parlava  latino.  L'udienza  che  bea 
sapeva  quella  essere  una  versione ,  si  godea  i  begli  accidenti 
e  le  truffe  di  Grecia ,  senza  far  punto  caso  della  nuova  lin- 
gua ,  nella  quale  le  erano  porte  :  anzi  le  gustava  vie  meglio, 
descritte  nel  patrio  loro  linguaggio.  I  due  Credi  In  toscano , 
non  vagliono  né  il  Simbolo  ne  il  Paternostro  :  s\  bene , 
In  un  attimo  ,  in  due  minuti.  Egli  è  un  dir  proverbiale  die 
pigliasi  a  senso,  non  a  parole;  e  chiunque  sa  quella  lingua, 
COSI  l' intende ,  e  al  materiale  anacronismo  non  bada.  Ma 
avess'io  anche  detto  in  due  minuti  ,  e  simili  ,  egli  era  tutta- 
via un  anacronismo  medesimo  a  far  che  Terenzio  comec- 
chessia parlasse  toscano  :  e  cos\  a  dire  in  due  Credi  come 
in  due  minuti  couvien  saltare  dal  secolo  di  Terenzio  fino  al 
mille  cinquecento.  »  —  Questo  è  un  ammucchiar  le  Ipotesi 
senza  alcuna  necessita,  mentre  nelle  arti  ,  postane  una,  si 
cammina  sempre  su  quella  ;  ond'io  che  imprendo  a  far  par- 
lare 1'  oratore  di  Roma  nell'  italica  favella  ,  fatta  la  suppo- 
sizione che  egli  parli  italianamente ,  debbo  sforzarmi  di 
conservarne  il  carattere  in  tutto  il  resto.  Mal  si  appone  il 
Cesari  quando  dice  :  la  commedia  è  romana  come  la  lingua  ,• 
ma  la  mia  traduzione  è  toscana  ;  Terenzio  i  suoi ,  io  uso 
i  miei  modi  e  proverbi.  —  Questo  è  un  dire  :  le  persone 
che  parlano  in  questo  libro  sono  romane,  e  favellano  se- 
condo i  loro  costumi;  ma  io  le  fo  divenir  toscane,  e  ad 
esse  appicco  i  costumi  dei  Fiorentini  che  vivevano  nel  tre- 
cento,  onde  camJMo  a  man  salva  ed  il  fondo  e  gli  accessorj 
del  libro  ;  ne  sviso  i  tratti ,  ne  snaturo  i  àeatimeali. 
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Avrcmino  anclie  desiderato  che  il  Cesati  evitasse  alcuni 
modi  plebei;  come  quando  traduce  il  consnsurrare  coi  far 
pissi  pissi  ;  il  frugi  hominis  col  sanliissc  ;  W  Dii  Deaeque 
perdant  col  ti  venga  il  cicasangiie  ;  Vhiii  col  cazzica  ;  il 
totiim  desedi  diem  col  logorar  il  messere  tutto  il  dì  ;  lo 
xtulte  col  cervel  di  gatta  ,cc.,  tanto  più  che  lo  stesso  Cesari 
dire  :  rt  che  la  lingua  latina  va  sempre  in  cappa  per  na- 
turai genio  o  indole  ,  n*-  par  che  degni  di  mai  recarsi  itt 
larsctlo  »  (i).  Non  possiamo  nemmeno  approvare  che  si 
spargano  i  proverbi  col  sacco,  e  che  talvolta  se  ne  scelgano 
ulcuni  che  sono  si  astrusi  ed  ignoti  ,  che  non  ne  troviamo 
la  spiegazione  nemmeno  nel  Voeabolario  ;  onde  bisognò  che 
lo  slesso  Cesari  vi  apponesse  una  nota;  come  il^r  muta 
di  medico  ,  per  aspettare  altrui  alla  porta  —  a  Lucca  ti 
fidi ,  per  me  la  batto  ;  cosa  ricordata  per  via  va  ,  pel  bel- 
h'ssimo  lupus  in  fabula  dei  Latini  —  essere  come  il  matto 
nel  tarocco  ,  in  vece  di  entrare  per  tutto  • —  giungere  a 
tempo  meglio  che  V  arrosto  ,\n  \ecQ  di  giunger  per  V  ul- 
timo ,  ec. 

Che  se  il  Cesari  lascia  dall' un  de' lati  questi  riboboli  e 
Ir  lascivie  del  parlar  toscano ,  traduce  egregiamente ,  e 
talvolta  pareggia  il  testo  col  mettere  il  piede  nelle  orme  dei 
trecentisti.  Lo  stesso  si  dica  della  versione  delle  Lettere  di 
(]iccrone,in  cui  si  trovano  coso  mirabilmente  tradotte  in 
mezzo  ad  anacronismi  ed  a  modi  plebei.  Quand"  egli  mette 
in  bocca  a  Cicerone  che  per  lo  spavento  si  fa  il  segno  della 
croce  ,  gli  fa  dire  che  egli  si  faceva  il  segno  del  supplizio 
degli  schiavi.  Né  certamente  sapeva  quel  Console  romano 
che  cosa  fosse  il  Diavolo  (2),  né  se  avesse  parlato  o  scritto 
italiano  avrebbe  detto  di  ca^>argli  questo  cocomero  di  ca- 
sa /"S)   Nelle  lettere  giocose  indiritte  a  Trebazio  ,  a  Balbo  , 

(1)  Lettera  Dedicai,  premessa  alla  Donna  d'Andro. 

i-i]  «  C!ome  questi  beni  erano  allora  da  conservare  essendo 

in  Roma,  cosi  ora  in  Italia  non  sono    da    lasciare  al  Diavolo 

Ad  Att.  Vili,  I,  e  3>. 4  secondo  l'ordine  de'tfnipi  )  >..  I-e  ul- 

lime  parole  della  versione  corris])ondono  al    unnr    in   Jtaha 

non  teliquenda  del  testo. 

{\)  Srruptduhì,  scrive  Cicerone  (Lett.  901  socondo  l'ordine 
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i(\  Aliico  il  Cesari  lia  fatto  uso  di  bellissimi  motti ,  ed  ha 
smentito  ciò  che  Torquato  Tasso  diceva  «  che  i  Fioreruini, 
o  coloro  che  lungamente  sono  vissuti  in  Fiorenza  ,  sanno 
mordere  e  pungere  piia  graziosamente  degli  altri,  ed  unger 
parimente.  Ma  il  motteggiare  non  si  la  con  tanta  grazia , 
nò  con  tanta  vivacità  dai  Lombardi  ,  o  dagli  altri  che  sono 
nati  nelle  altre  parti  d'Italia  «. 

Le  prose  sacre  del  Cesari ,  come  le  Lezioni  ,  la  Vita  di 
Gesù  Cristo,  le  Orazioni,  il  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica 
sono  dettate  con  grande  eloquenza  che  molto  somiglia  ai 
quella  dei  Tcdlj  e  del  Grisostoini.  Lo  orazioni  sulla  Ver- 
ginità ,  sul  Matrimonio,  suUAmor  del  prossimo  ,  sulla  Pas- 
sione, sulla  Dilezion  de"  nemici,  sulle  Pieliquie,  sopra  1  beni 
che  la  religion  cristiana  portò  a  tutti  gli  stati  degli  uomini, 
contengono  cose  stupende  ,  e  dette  con  ordine  ,  con  forza  , 
con  brevità  e  con  una  lingua  si  viva,  s"i  schietla  e  si  effi- 
cace, che  ognuno  la  può  comprendere.  Ma  ad  alcuni  parve 
che  il  Gesù  Cristo  del  Cesari  fosse  dipinto  con  troppo  se- 
veri colori ,  e  come  il  giudice  della  gran  valle  dell' esiglio 
e  del  pianto.  Certo  è  che  egli  ha  sempre  impreso  a  descri- 
vere la  parte  più  terribile  della  religione  ,  lasciando  dall'un 
de' lati  la  dolce  e  la  mansueta;  quantunque  talvolta  abbia 
ragionato  con  parole  d"  amore  e  di  soavissima  tenerezza. 
Sceverato  poi  sempre  dal  mondo  ,  e  simile  ad  un  monaco 
il  quale  non  frequenta  le  società  ,  chiuso  sempre  nella  cella 
o  nella  chiesa,  il  Cesari  mostra  soventi  volte  di  nou  conoscer 
ben  bene  la  natura  umana ,  e  gli  usi  e  le  consueiudini  del 
secolo  ,  e  di  essere  di  una  semplicità  veramente  infantile. 
Ma  si  tolga  da  lui  la  taccia  di  spigolistro  ,  che  da  taluno 
gii  venne  apposta  ,  e  che  si  può  respingere  con  queste  sole 
sentenze  tratte  dalla  Vita  che  egli  scrisse  del  cav.  demen- 
tino Vannetti.  «  Prova  che  egli  nelle  divine  cose  sentisse  si 
bene  ,  fu  in  lui  quel  medesimo  che  alcuni  ,  anzi  santocchi 
che  buoni ,  possono  aver  tirato  a  sinistra   opinione;    voglio 

de' tempi,  ad  Att.  V,  i3),  ed  il  Cesari:  cavami,  se  nulla  ss 
ne  può  fare, quel  cocomero  di  casa.  II  cocomero  era  la  figliuola 
già  da  marito,  che  Tullio  voleva  collocare,  ed  a  quest'uopo 
ne  scriveva  ad  Attico. 
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dite  quella  idea  graiuU'  e  magnifica  clic  della  religione  si 
era  t'onualo  ,  loiilaua  da  quelle  picciolezze  e  IVivoIe  mescili- 
uilk  ,  onde  alcuni ,  sperandole  far  Imon  servigio  ,  la  smozzi- 
cano ,  storpiano  e  impoveriscono.  Certo  divozioucelle  amiji- 
gue,  clic  possono  far  lega  con  ogni  vizio,  e  che  hanno  però 
presso  al  volg"  gran  fama  e  liran  gli  sguardi  ,  non  le  spre- 
giava ,  ma  nò  le  seguiva;  la  divozion  sua  era  un  senlimenlo 
di  pia  maraviglia,  di  generoso  ossequio,  di  forte  amore 
alla  sua  religione  ,  la  cui  esterna  professione  e  gli  ulti  del 
culto  e  gli  esercizi  legittimi  egli  osservò  sempre  e  onorò  , 
non  cercando  già  le  minuzie,  ma  possedendo  tutto  il  mas- 
siccio e  il  midollo  jj.  Chi  scrive  in  (jucsta  sentenza  conosce 
la  vera  e  soda  religione  ,  e  non  è  allrimenti  spigolistro. 

Le  Bellezze  di  Dante  sono  un  lungo  ed  egregio  com- 
mento della  Divina  Commedia ,  in  cui  Ttiulore  si  propose 
un  triplice  scopo  ;  di  mostrar  cioè  la  dovizia  e  la  grazia 
della  lingua  dell" Alighieri  maestrevolmente  adoperata;  la 
singolare  arte  poetica  che  per  lutto  il  lavoro  signoreggia  , 
e  la  maschia  e  terribile  eloquenza  che  qua  e  là  risplende 
nelle  cantiche  ,  che  ci  guidano  nei  tre  regni  dei  morti ,  a  cia- 
scuno dei  quali  si  consacra  dal  chiosatore  un  grosso  volume. 
Per  cessar  la  noia  egli  diede  la  forma  di  dialogo  alla  sua 
opera  ,  come  già  aveva  adoperato  in  quell"  opuscolo  che  ha 
per  titolo  Le  Grazie ,  ed  in  cui  si  propose  per  iscopo  di 
trattare  dell"  eleganza  in  generale  ,  e  particolanmente  di 
quella  della  lingua  italiana.  «  Per  dare  ,  dice  il  Cesari  ,  a 
questo  mio  scritto  qualche  aria  di  novità  ,  io  fo  ragione  di 
non  tenere  un  perpetuo  disteso  ragionamento  ,  ma  di  trattar  j 
la  materia  per  via  di  dialogo  ;  il  che  potrebbe  più  facilmente 
ricevere  quelle  sollazzevoli  forme,  leggiadri  partiti,  e  scorse 
e  tramezzi  ,  che  sono  assai  acconcia  via  a  cessare  la  sazie- 
volezza dai  leggitori  »  (i). 

Quantunque  il  Cesari  si  sia  applicato  piìi  a  dimostrare 
le  bellezze  della  lingua  di  Dante  ,  e  riesca  talvolta  più 
sottile  grammatico  che  profondo  filologo  ;  pure  sarebbe  una 
vera  ingiustizia  il  voler  negare  che  abbia  ben  chiariti  alcuni 
passi  ,  che  abbia  dichiarato  con  molto  acume  di  critica  il 

(i)  Proemio  alle  Grazie. 
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senso  mistico  od  allegorico,  ovvero  quella  dottrina  che 
s'  asconde  Sotto  il  velame  dclli  versi  strani  •  e  prcseniaLo 
agi  italiani  ut»' opera  colla  quale  possano  Leu  intendere 
da  capo  a  fondo  lulto  il  poema.  A  buon  drillo  periamo 
scriveva  1"  abate  Villardi  :  ce  Se  un  tempo  alcune  città  d'  Ita- 
lia vollero  aver  cattedra  peculiare  per  la  spiegnzione  di 
Danle  ,  or  questa  cattedra  voi  l'axeie  donala  non  pure  alle 
città  ,  ma  alle  castella  ,  e<l  eziandio  ai  borghi  ed  ai  villaj^gi 
«l'Italia  tutta,  se  vogliono  l'arsene  prò  ;  e  cattedra  immor- 
tale ed  eterna  ,  non  pulendo  qiu  lemersi  la  morie  del  pro- 
fessore ):>.  Ma  alcuni  die  vtMigonf>  accusati  dal  Manuzzi  di 
i'oler  piaggiare  ed  adulare  un  ridente  avversario  del  nostro 
Cesari  (il  cav.  Monti),  fecero  un  mal  governo  di  questo 
lavoro,  concedendo  soliamo  ad  esso  un  qualche  pregio  grain- 
malicale  ,  e  fraudandolo  di  ogni  laude  estetica,  33  Chiudo  , 
scriveva  il  Cesari  (i),  con  recitargli  una  cosa  che  da  Pistoia 
mi  fu  scritta,  essere  stampalo  nella  Biblioteca  Italiana, 
n.  i36,  faccia  9  :  //  Cesari  è  pessimo  nemico  di  Danle  ,  che 
raccogliendone  con  tenerezza  ogni  lordura  ,  osa  ptesentarla 
come  ricchezza  del  suo  autore  all'  ammirazione  dcgV  Ita- 
liani. Lodato  Dio  !  che  in  tre  grossi  tomi  lutto  è  lordura 
di  Dante,  sicché  poco  più  di  tinlla  può  restare  di  quel 
poeta  ,  che  sia  punto  buono.  La  voglia  di  bestemmiar  me 
ha  fatto  conciar  cosi  anche  il  nostro  maggior  poeta  ,  e 
gl'Italiani  si  lascian  dir  di  queste  e  tacciono  m. 

Il  Cesari  sarebbe  slato  e  più  letto  e  più  riverito  se  non 
avesse  avuto  un  formidabile  avversario  nel  cav.  Monti,  il 
quale  cominciò  a  rivedere  il  pelo  alla  Crusca  veronese  in  un 
dialogo  motteggevole  tra  il  Capro ,  il  Frullone  della  Crusca 
ed  il  Gelli,  In  esso  egli  fa  una  cena  distinzione  tra  la  lingua 
che  si  scrive  e  quella  che  si  parla  ;  ma  concede  chei  Toscani 
imparano  con  maggior  facilità  dei  Lombardi  a  scriverla  ,  e 
cos'i  ammette  indirettamente  che  la  lingua  parlata  è  il  fon- 
damento della  scritta.  Il  Cesari  che  non  leggeva  mai  gior- 
nali di  sorta,  che  non  rispondeva  mai  a' suoi  critici,  o, 
come  ei   li    chiamava,   appuntini,  e  che   anzi    diceva,  se 

(i)  Lettera  al  chiarissimo  sig.  Bibliotecario  Pezzana  a' 19 
di  aj^osto  del  1827. 
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credono  n\'er  viia  risposlu  ,  nspettano  il  corba  (i),  ppr 
mala  sua  veiilura  volle  questa  volta  rispondere  colla  finta 
fiata  di  Trento.  Allora  il  Monti  dando  di  piglio  ali  arnia 
del  ridicolo  ,  che  tronca  le  questioni  facendo  ridere  ,  ma 
non  illuminando  le  menti,  tolse  dal  Vocabolario  ristampato 
in  Verona  alcune  parole  tutte  fracide  e  sbardellatamenle 
ridicole  ,  e  ne  conqiose  due  dialoghi ,  con  cui  lece  divenire 
il  Cesari  la  favola  di  tutti  coloro  che  non  si  curano  di 
esaminar  ben  bene  l'argomento  della  disputa.  Imperocché 
gli  uomini  assennati  ed  imparziali  ben  sapevano  che  il  Ce- 
sari aveva  registrato  molti  vocaboli  antiquati,  o  che  1  uso 
non  porta  più,  ed  alcune  desinenze  aspre  e  dismesse,  non 
già  perchè  l'adoperassero  i  moderni,  ma  percliè  s  inten- 
dessero gli  anticlii.  ce  Certo,  dice  egli  ,  se  io  avessi  voluto 
mettere  in  voga  quelle  anticaglie  di  lingua  (come  mi  ap- 
pongono), io  le  avrei  usale  io  medesimo  prima  di  tutti. 
11  sole  non  è  più  chiaro  di  questa  verità  :>:>.  Lo  stesso  Monti 
non  diceva  forse  (2)  che  molte  di  quelle  voci  aiutano  l'  in- 
telligenza de'  Classici  ,  che  molte  servono  all'  erudita  cu- 
riosità e  alla  storia  della  nostra  lingua,  e  che  molte  (per 
usarne  qui  una  a  proposito  )  attendono  il  rcmrresso  ?  Per- 
chè adunque  derider  tanto  11  benemerito  Cesari  che  le  ha 
registrate?  Forse  perchè  non  le  ha  raccolte  in  un  corpo 
separato,  segnando  alcune  col  motto  della  speranza  Multa 
renascentur ,  e  condannando  le  altre  ad  una  sempiterna 
morte  collepigrale  :  Italicae  linguae  cnefncterium?  Ristam- 
pando il  Vocabolario  della  Crusca  ha  voluto  egli  seguire  il 
sistema  dell' Accadenna  raccogliendo  in  un  solo  corpo  la 
lingua  viva  e  la  morta.  Arroge ,  che  la  giunta  delle  voci 
più  viete  o  più  rozze,  e  delle  uscite  piii  disarmoniche 
non  è  fattura  sua  ,  ma  del  Lombardi,  Si  conchiuda  per- 
tanto coir  Angeloni  ,  che  il  Vocabolario  della  Crusca 
colle  giunte  Veronesi  è  una  delle  piìi  faticose  e  delle  più 

(i)  Il  che  signifioa  aspettare  una  cosa  che  non  viene  mai; 
perchè  il  corbe  mandato  fuor  dell'arca  da  Noe  non  vi  tornò 
più. 

(2)  Monti,  Lettera  proemiale  alla  Proposta,  tomo  I,  par.  I, 

pag.    LUI,   LIV. 
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belle  e  prnfìtte\>oU  optrc  che  mai  fossrra  fitlr  in  prò  di 
nostra  lingua. 

Un  aluo  celebre  italiano  publjlicò  un  Vocaliohnio  non 
men  necessario  ed  iiuporlante  di  quello  della  Ciusc;) ,  ed 
è  il  Vocabolario  di  Marina  nelle  Ire  lingue  italiana  ,  in- 
glese e  francese  ,  stampato  in  Milano  nel  i8i3  e  seg.  dal 
conte  Simone  Slralico.  Nato  in  Zara  nel  i7?3  ,  lo  Su  alice; 
frequentò  lUniversith  di  Padova,  ove  fu  dottorato  ed  eletto 
professore  di  medicina  in  età  di  soli  vcnlicin([ue  anni  (ij. 
Correndo  l'anno  i^Cii  ,  egli  accompagnò  1"  ambasceria  clic 
il  Senato  veneziano  mandava  a  Giorgio  III  per  congratuhirsi 
del  suo  innalzamento  al  trono;  ed  in  quell"  occasione  potè 
considerare  tutta  la  forza  e  la  grandezza  navale  dell  Ingiiil- 
lerra.  Al  suo  ritorno  in  Padova  venne  sostituito  al  marchese 
Poleni  nella  cattedra  di  Matematiche  e  di  Navigazione.  11 
Governo  di  Milano  lo  chiamò  nel  1801  ad  insegnare  la 
Nautica  nell'Università  di  Pavia,  ove  spesso  supplì  al  pro- 
fessor Volta  nel  corso  di  Fisica.  Duratile  il  Regno  d"  Italia 
egli  fu  eletto  ispettor  generale  delle  acque  e  delle  strade  , 
poi  Senatore,  ed  ottenne  i  gradi  di  mend)ro  della  Legiou 
d'Onore  e  di  cavaliere  della  corona  di  Ferro;  a' (piali  or- 
dini si  aggiunse  quello  della  croce  di  S.  Leopoldo  clic  gli 
venne  conferito  dall' Imperator  d'Austria.  In  tal  guisa  ono- 
rato il  conte  Straiico  visse  gli  ultimi  amii  della  lunga  sua 
vita  in  Milano,  ove  mori  ai  j6  luglio  del  1824. 

La  fisica  e  l'architettura  navale  furono  le  scienze  alle 
quali  lo  Stratico  consacrò  più  che  a  qualunque  altra  le  sue 
vigilie  e  le  sue  opere.  Fra  queste  non  parleremo  che  delle 
due  principali  (2),  le  quali  tramanderanno  il  suo  nome  alla 

(i)  Ii8  notizie  biograficlie  intorno  al  conte  Stratico  sono 
tratte  dall'articolo  a  lui  consacrato  nella  Biografia  Liìiversale 
stampata  in  Francia,  e  tradotta  in  italiano  con  aggiuiile  e 
correzioni.  Venezia,  1829. 

(2)  EnumeriaiTio  qui  le  più  importanti  scritture  date  in 
luce  da  questo  dottissimo  Italiano.  Raccolta  di  proposizioni 
d'  idro.staiica  e  d idraulica.  Padova,  1773.  —  Elementi  d'idjo- 
statica  e  d' idraulica.  Ivi,  1791.  Teoria  compita  della  costru- 
ziane   t    del  maneggio   de'  bastimenti ,  Iraduz.    dal    francese 
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posterità,  cioè  del  Dizionario  di  marina  e  del  VitruAo. 
Fino  dalla  sua  più  florida  età  egli  aveva  pensalo  a  racco- 
gliere tutti  i  vocaboli  mai  iiiarcsclii  di  cui  si  servivano  i  Ve- 
neziani, i  Genovesi  ,  i  Pisani  nell'Arma  delle  navi  e^  delle 
galere  ,  ntlLi  direzione  delle  stesse  ,  e  nella  costruzione 
de'  bastimenti,  tinto  per  la  guerra  qwmto  pel  commercio, 
e  nell'  amministrazione  economica  ;  e  si  coulermò  tanto  più 
nel  magnanimo  suo  divisaniento  quando  \ide  che  V Arcano 
del  mare  di  Roberto  Dudleo,  la  Nautica  Mediterranea  di 
Bartolomineo  Crescenzio  ,  l'Armata  na\>ale  di  Paulero  Pan- 
tera,  V Atlante  Veneto  del  Padre  Coronelli,  la  Nautica 
rilucente  del  cavalier  Rosa  ,  1"  Architettura  Nautica  del 
Vasconcelli ,  il  Vocabolario  della  Crusca  eran  opere  tutte 
difettive  ,  o  non  sufllcienti  a  chi  volesse  ben  conoscere  il 
luiguaggio  marinaresco.  Non  volendo  nulla  intralasciare  di 
CIÒ  che  poteva  servire  a  lender  pregevole  il  suo  lavoro, 
raccolse  dai  pratici  di  Venezia,  di  Genova,  di  Livorno  molle 
voci  marine  italiane  di  que' dialetti  corrispondenti  a  voci 
francesi  ;  consultò  r  7/n'e«^a/-io  dell' armo  d\  una  nave  eia 
guerra  veneta,  quale  si  faceva  quando  se  ne  dava  la  conse- 
gna al  comandante;  la  descrizione  di  una  caratadura  (i)  di 
una  nave  da  guerra  in  costruzione  nell  arsenale  veneto; 
il   Vocabolario    francese-inglese    di    marina   del   Lescaliier 

d'Eulero  con  note.  Ivi,  1776.  —  Dell'antico  teatro  di  Padova. 
Ivi,  1793.  —  f  ocubolario  di  marcna  nelle  tre  lingue  Italiana, 
Inglese  ,  Francese.  Milano,  i8i'i-i4,  3  voi.  in-4  fìg.  —  Esa- 
ìne  marittimo  teorico  e  pratico ,  ec.,  traduz.  dal  francese  di 
D.  Giorgio  luan  e  di  Leveque  con  osservazioni.  Ivi,  1819. 
—  Bibliografia  di  marina,  ec.  Ivi,  iSaB.  —  Molte  Dissertazioni 
inserite  nelle  Memorie  delia  Società  Italiana,  o  dell'Accade- 
mia di  Padova  ,  o  negli  Atti  dell'Istituto  Italiano.  —  M.  Vi- 
truvii  Poilionis  Architectura  cum  exercitationibus  J.  Poleni 
et  conirnentariis  variorum.   Udine,  i825  e  seg. 

(i)  La  caratadura  è  una  lista  dei  gradi  per  cui  si  avanza  il 
lavoro  di  una  nave,  i  quali  si  chiamano  carati.  Tutte  le  notizie 
(he  qui  abbiamo  date  sui  libri  di  nautica  sono  tolte  dalla  pre- 
iazlone  dello  Slratico ,  il  quale  ha  potuto  consaltare  anche  un 
piccolo  Vocabolario  napoletano  manoscritto. 
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ristampalo  a  Parigi  nel  179H;  il  tedesco  Dizionario  di  marina 
del  Roding;  il  Vocabolaiio  inglese  Irancesc  e  Irancese  in- 
glese pubblicato  in  Londra  nel  1799;  e  l'Enciclopedia  Me- 
lodica, ed  il  Dizionario  Enciclopedico  dell' Alberti.  Con 
tanti  aiuti  e  con  uno  studio  indefesso  di  molti  ainii  ha 
potuto  il  conte  Slratico  empieie  una  lacuna  nella  nostra  let- 
teratura ,  la  quale  disonorava  i  concittadini  dei  Colombi  e 
dei  Caboti. 

1  libri  di  Vitruvio  sull"  Architettura  erano  già  stali  tra- 
dotti e  commentati  con  molla  critica  ed  erudizione  dal  mar- 
chese Berardo  Galiani,  il  quale  ne  pubblicò  una  magnifica 
edizione  in  Napoli  correndo  Tanno  lySS.  Ma  il  Ialino  Ar- 
chitello  non  era  slato  peranco  bastantemente  illusUalo; 
onde  il  marchese  Poleni  vi  consacrò  per  ordine  della  Repub- 
blica di  Venezia  irentacinque  anni  di  studi  e  di  investiga- 
zioni,  ed  allrellanli  lo  Slralìco.  L'opera  di  Vitruvio  venne 
fìnalmenle  pubblicala  dopo  la  morte  de'  suoi  due  dottissimi 
commentatori ,  ed  il  testo  lu  collazionalo  colle  edizioni  di 
Rode  e  di  Schneider  che  non  ha  guari  videro  la  luce  ia 
Germania. 

L'architettura  militare  fu  anch'essa  illustrata  nella  no- 
stra età  dall' edizione  che  il  cavalier  Luigi  Marini  ha  dato 
delle  opere  di  Francesco  De  Marchi,  di  cui  abbiamo  par- 
lalo nel  capo  XI  del  lib.  Ili  di  questa  nostra  Istoria  (1).  In 
quelle  dissertazioni  che  il  Marini  aggiunse  ,  o  vien  diluci- 
dando alcuni  punti  del  suo  autore,  o  ne  tratta  vari  altri  non 
ancor  discussi  nelle  altre  opere  di  militare  architettura  ,  e 
vendica  agi  Italiani  il  vanto  di  essere  stali  gl'inventori  ed 
i  primi  maestri  dell'arte  di  fortificare.  Né  pago  d'indagare 
l'etimologia  di  tutti  i  vocaboli  italiani  appartenenti  alla 
fortificazione,   diede   una  Biblioteca    istorico- critica  della 

(i)  Architettura  militare  di  Francesco  De  Marchi  illustrata 
da  Luigi  Marini ,  tomi  quattro  in  fol.  Roma  ,  dai  torchi  di 
Mariano  De  R^omanis  e  figlio  ,  1810.  Il  duca  Francesco  Melzi 
d'Eril ,  il  quale  era  assai  tenero  della  gloria  italiana ,  diede 
una  grossa  somma  per  la  stampa  di  quest'opera,  il  cui  quarto 
volume  comprende  più  di  cento  tavole  che  servono  di  corredo 
e  d'  illu^trazione  al  testo  ed  alle  note. 
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Slessa,  disponendo  lutti  gli  scrittori  cosi  italiani  come  lUa- 
niori  per  ordine  cronologico. 

Giuseppe  Grassi ,  che  presentò  Iltalia  di  un  Dizionariu 
militare  italiano  ,  in  lutto  ciò  che  riguarda  l'arte  del  for- 
tificare non  fece  altro  che  riportare  le  definizioni  del  cav. 
Marini  ;  tanto  egli  le  trovò  accurate.  Cosi  con  quest'  opera 
del  Grassi  noi  veggiamo  riempiuta  un'  altra  lacuna  che  ri- 
nianea  nella  nostra  lelloralura.  Ma  alcuni  avrebbero  deside- 
rato che  questo  voc.ibolarisla  avesse  apposto  ad  ogni  voce 
esempi  iralti  da  buoni  scrittori.  "  Imperocché  siccome  la 
nuda  voce  può  chiamarsi  una  luateria  inerte  o  una  merce 
morta,  ove  dell'uso  che  debl;a  farsene  non  si  abbia  esem- 
pio; cosi  dall'esempio  accompagnata,  che  gentile  scrittore 
ne  dia  ,  merce  viva  e  attiva  materia  può  dirsi ,  e  nel  com- 
mercio della  comun  favella  a  buon  drillo  accettarsi  «  (i). 

In  tal  guisa  la  ristampa  delle  opere  del  De  Marchi  e  del 
Moutecuccoli  ,  ed  il  Dizionario  militare  del  Grassi ,  hanno 
di  mollo  vantaggiato  la  lingua  che  appartiene  alla  milizia, 
come  ne  hanno  assai  illustrata  1'  arte  la  Vita  del  cavaliere 
Saluzzo  pubblicala  dal  Grassi  islesso,  e  quelle  dei  Capilani 
celebri  italiani  pubblicale  dal  Lomouaco  di  Napoli.  Costui, 
seguendo  l'esempio  di  Cornelio  Nipote  e  di  Plutarco,  de- 
scrisse brevemente  le  imprese  dei  Coleoni ,  degli  Sforza,  dei 
Braccio  da  Montone,  dei  Bartolomei  d"  Alviano  ,  dei  Picci- 
nino, e  di  tanl' altri  che  levarou  si  allo  il  grido  colle  loro 
guerresche  imprese ,  ed  i  cui  nomi  splendono  si  gloriosi  ne- 
gli anuali  della  milizia  italiana. 

11  Grassi  rendette  un  altro  importante  servigio  all'italica 
favella  con  un  Saggio  intorno  ai  sinonimi ,  che  ci  fa  bra- 
mosi di  vedere  compilata  un'  intera  opera  che  non  ci  faccia 
pili  invidiar  quella  che  il  Girard  ha  pubblicalo  sui  Sinonimi 
francesi.  L' abaie  Giovanni  Romani  non  ha  supplito  a  questo 
difetto  ne  colla  sua  Teoria  dei  sinonimi ,  ne  col  suo  Dizio' 
nario  generale  dei  medesimi.  Egli  si  mostra  bensì  erudito 
ed  infaticabile  ;  ma  non  infiorando  mai  11  suo  lavoro  colla 
vivezza  dei  concelli  e  dell'elocuzione,    e   non  avendo  un 

(i)  Vincenzo  Lancelti ,  Lettera  al  cav.  Monti  inserita  nel 
tomo  II,  parte  I  della  Proposta  ,  pag.  27'J,  277. 
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certo  gusto  estetico   di  cui  dee   essere  fornito   un   filologo , 
non  può  esser  letto  che  con  grande  fatica  e  noia  (i). 

Dalla  punta  di  Lilibeo  alla  valle  di  Susa  nacque  un  gran- 
de amore  per  lo  bello  e  corretto  scrivere  italiano  ,  ed  oltre 
<(ue"  tanti  egregi  scrittori  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  , 
l'ab.  Michele  Colombo,  il  Giordani,  il  Taverna  ,  il  Biondi, 
il  Botta  ■  "gagliardirono  od  accesero  sempre  più  quell"  amore 
coi  loro  esempi  ;  onde  pochi  orniai  sono  quelli  che  ardiscano 
di  lasciar  correre  la  penna  rapida  e  cosi  ali"  impazzata  sulle 
carte.  Ed  a  chi  si  dee  principalmente  quest'  inaspettato  e 
felice  mutamento?  Al  P.  Cesari  ed  al  cav.  Monti. 

Capo     vii. 

Fincenzo  Cuoco.  Cenni  sulla  sua  vita.  Saggio  storico  sulla  Ri- 
voluzione di  Napoli.  Platone  in  Italia.  —  Digressione  sui 
Romanzi  detti  storici.  —  Notizie  intorno  alla  vita  del  cav. 
Carlo  De  Rosmini.  Vita  di  Gian  Iacopo  Trivulzio  scritta  da 
esso.  Sua  Storia  di  Milano.  —  Varie  dissertazioni  del  conte 
Francesco  Mengotti.  —  Cenni  sulla  vita  e  sui  Secoli  della 
Letteratura  di  Giambattista  Corniani.  —  Pietro  Napoli-Si- 
gnorelli  e  sua  Storia  dei  Teatri.  —  Giuseppe  Bossi,  pittore. 
Notizie  biografiche  intorno  a  lui.  Sua  opera  del  Cenacolo 
di  Leonardo  da  Vinci.  —  Giuseppe  Zanoja.  Discorsi  da  lui 
recitati  come  segretario  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  in 
Milano.  Suoi  Sermoni. 

Non  potendo  noi  parlare  ,  ne  del  piti  illustre  storico  dei 
nostri  tempi,  il  famoso  Carlo  Botta  (2),  né  del  Vacani  (3) 

(i)  L'  opera  del  Tommaseo  sui  Sinonimi  ,  non  guari  pub- 
blicata supera  di  gran  lunga  quella  deli'  abate  Romani. 

(2)  Il  Botta  ha  pubblicato  tre  Storie  che  vengono  riputate 
classiche  per  1'  eloquenza  con  cui  sono  scritte.  —  Storia  della 
Guerra  dell'Indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America.  —  Sto- 
ria d'Italia  dal  1789  al  181 4-  —  Storia  d'Italia  continuata  da 
quella  del  Guicciardini ,  sino  al  1789.  —  Queste  tre  istorie 
furono  dall'autore  pubblicate  in  Parigi,  e  ristampate  molte 
volte  neir  Italia. 

(5j  Storia  delle  campagne   e  degli  assedj  degl'  Italiani  in 
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cl)e  slmile  a]  Montecuccoli  depose  la  spada  per  dar  di  pigli'^ 
alla  ponna,  e  descrivere  quelle  tremende  guerre  in  cui  ebbe 
gran  parte,  perchè  essi  vivono  ancora  (e  Dio  li  conservi 
per  lungo  tempo)  ,  darcm  principi^  al  novero  degl"  istorici 
con  Vincenzo  Cuoco,  che  nacque  in  Napoli  verso  il  177*2  (1)» 
e  prese  parte  nella  rivoluzione  che  in  (juesta  città  ebbe  luo- 
go all'arrivo  dei  Francesi  capitanati  da  Championnet.  Tor- 
nato il  Re  nel  1799,  fu  imprigionato,  ma  assolto  errò 
ramingo,  finché  ristabilitasi  in  Lombardia  la  Repubblica 
Cisalpina,  ed  ordinatasi  poi  T  Italiana  ,  ottenne  dal  Vice- 
presidente Mclzi  r  incarico  di  compilare  il  Giornale  Italiano. 
Giuseppe  Bonaparte  divenuto  re  di  Napoli  ,  Io  elesse  consi- 
gliere di  Stato,  ond' egli  rivide  la  diletta  sua  patria;  e 
quando  questa  fu  soggettala  al  dominio  di  Murai ,  egli  fu 
nominato  direttore  o  ministro  del  Tesoro,  carica  da  lui  con- 
servala anche  dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  a  Napoli,  cor- 
rendo l'anno  181 5.  Ma  essendosi  lascialo  trasportare  a  qual- 
che motto  ingiurioso  contro  questo  Monarca  nel  suo  Saggio 
stnriro  ,  non  poteva  darsi  pace  nel  dovergli  comparire  in- 
nanzi ,  e  neir  aggirarsi  nella  sua  corte  ;  anzi  le  parole  di  un 
principe  della  famiglia  che  gli  disse,  desidererei  di  leggere 
la  roslra  Rivoluzione  di  Napoli ,  furono  per  lui  come  un 
colpo  di  folgore  che  Io  gillò  nella  più  profonda  malinconia, 
la  quale  lo  condusse  alla  tomba  nel  185.4  (2). 

Ispagua  dal  1808  al  i8i3  ,  corredata  di  piani  e  di  carte  topo- 
grafiche ,  dedicata  a  8.  A.  I.  R.  l'Arciduca  Giovanni  d'Austria 
da  Camillo  Vacani ,  maggiore  nell'I.  R.  Corpo  del  Genio, 
cav.  della  Corona  Ferrea  e  della  Legion  d'Onore.  Volumi  tre 
con  atlante.  Milano,  iSaj  e  seg. 

1^1;  Non  avendo  intorno  al  Cuoco  trovato  uotizie  fuorché 
nella  Biographie  des  hommes  vivants  ,  opera  mal  secura  e 
dettata  con  parzialità  ,  ci  siamo  diretti  ad  alcuni  amici  di  que- 
st'illustre Napoletano,  i  quali  ci  diedero  que' pochi  cernii  che 
intorno  alla  sua  vita  abbiamo  qui  notati. 

{7,1  Ci  si  narra  che  il  Cuoco  per  vincere  il  suo  mal  umore 
si  sia  dato  negli  ultimi  suoi  anni  alle  beverie  ed  agli  straviz- 
zi ,  e  che  questo  metodo  abbia  siffattamente  raggravato  il  suo 
malore ,  che  divenne  quasi  maniaco,  e  che  in  sì  infelice  stato 
durasse  sino  aWa  fine  della  s.u:ì  vitale  carriera. 
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Fra  tulle  le  rivoluzioni  che  sconvolsero  l'ilalia,  nessuna 
fu  più  degna  di  essere  descritta  con  una  particolare  isloiia 
quanto  la  Napolelana  ,  perchè  nessuna  lu  più  tremenda  , 
nessuna  presentò  più  calamità  da  compiangere,  nessuna 
grondò  di  tanlo  sangue  od  immolò  più  illusui  vittime,  de- 
gne di  essere  liberate  dall' obblivione  ;  onde  magnanima  lu 
V  opera  del  Cuoco  che  imprese  nel  suo  S  ggio  storico  (i)  a 
dipingere  quel  grave  iranibuslo  che  scosse  e  mila  mandò 
sossopra  la  terra  che  fu  nutrice  a  lui  ed  a'  suoi  padri  ,  e  a 
dar  pace  e  memoria  alle  ceneri  dei  Cirilli ,  dei  Pagani  ,  dei 
Caraccioli,  In  sul  principio  mostra  il  Cuoco  quali  grandi 
lezioni  si  possano  cavare  dallo  studio  di  questa  rivoluzione, 
la  quale  essendo  dipendente  da  un  allia  ancora  più  grande, 
cioè  da  quella  di  Francia  ,  oljbliga  1'  autore  a  farne  alcun 
cenno.  «  La  Francia,  dice  egli  ,  fin  dal  17HC)  aveva  falla  la 
più  gran  rivoluzione  di  cui  ci  parli  la  storia.  Non  vi  era 
esempio  di  rivoluzione  che  volendo  tulio  riformare  aveva 
tulio  distrutto.  Le  altre  avevano  combattuto  e  vinio  un  pre- 
giudizio con  un  altro  pregiudizio,  un'opinione  con  un'altra 
opinione,  un  costume  con  un  altro  costume;  questa  aveva 
nel  tempo  istesso  attaccalo  e  rovesciato  l'aliare,  il  trono, 
i  diritti  e  le  proprietà  delle  famiglie  ,  e  finanche  i  nomi  che 

nove  secoli  avevan  resi  rispettabili  agli  occhi  dei  popoli 

La  Convenzione  nazionale  condannò  Luigi  XVI  contro  tulle 
quelle  leggi  che  essa  islessa  aveva  proclamale ,....  ed  è  cosa 

(i)  Saggio  storico  sulla  Rivoluzione  di  Napoli,  seconda 
edizione  con  aggiunte  dell'autore.  Milano,  1806.  —  Il  Cuoco 
istesso  ha  dichiarato  che  questa  seconda  edizione  è  migliore 
della  prima  ,  in  cui  non  avendo  altra  guida  che  la  sua  memo- 
ria, ha  omraessi  alcuni  fatti  perchè  gì' ignorava,  ne  ha  taciuto 
altri  perchè  credette  prudente  partito  il  farlo ,  ne  ha  appena 
accennati  altri,  poiché,  dice  egli  stesso,  era  impossibile  saper 
tutti  gì'  infiniti  accidenti  di  una  rivoluzione  ,  e  tutti  rammen- 
tarli. «  Molti  de'  medesimi  ho  saputo  posteriormente,  e  di  essi 
i  più  importanti  ho  aggiunto  a  quelli  che  già  aveva  narrati.  » 
Parve  però  ad  alcuni  che  nella  seconda  edizione  egli  volesse 
piaggiar  Napoleone  ,  il  quale ,  salito  sul  soglio ,  non  amava 
la  libertà  uè  del  parlare  ne  dello  scrivere. 


I 
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(Il  cntn\'i.<$Lnio  esempio  in  unii  repnhldicn  ,  dice  i!  Marhia- 
^t•llI  ,  f(ire  uni  Ic^^c  e  non  la  osser\.'nrc  ,  r  tanto  piìi  quan- 
do la  non  è  osservi'' ita  ria  chi  V  ha  fatta.  Tulio  il  bene  che 
poteva  prodiinc  la  rivoluzione  di  Ftniicia  fu  disunito  colla 
slessa  sentenza  che  condannò  1"  infelice  Luigi  «  (i). 

Si  passa  a  parlare  dello  stalo  dell'Europa,  e  del  partito 
a  cui  si  appigliarono  i  potentati  per  riguardo  alla  Francia; 
delle  coufjiiiste  nei  repubblicani,  delle  vittorie  di  Bonaparte 
0  della  caduta  di  Venezia  ,  su  cui  si  fecero  tante  (|uercle  ,  e 
che  dal  nostro  autore  e  considerala  come  di  buon  augurio 
all'Italia.  «  Per  (piai  forza  di  destino  ,  dice  egli  ,  avrebbe 
potuto  sussistere  un  Governo  il  quale  da  due  secoli  aveva 
dislrutlo  ogni  virili  ed  ogni  valor  militare,  che  aveva  ri- 
slrelto  tutto  lo  ^Slalo  nella  sola  capitale,  e  poscia  aveva  con- 
centrala la  capitale  in  poche  fauìiglie  ,  le  quali  senlendosi 
deboli  a  lauif)  impero,  non  altra  massima  avevano  che  la 
gelosia  ,  non  ;iiira  sicurezza  che  la  debolezza  dei  sudditi  ;  e 
più  clic  ogni  noinico  esterno,  temer  doveano  la  virtù  de'pro- 
pii  sudditi?  Non  so  che  avverrà  dell"  Italia,  ma  il  compi- 
mento delle  profezie  del  Segretario  norenliuo,  la  distruzione 
di  (pillila  vcccliia  imbecille  Oligarchia  veneta  sarà  sempre 
por  i    lialia  un  gran  bene  o  ''•2;. 

Discendendo  al  suo  parlicolar  argomento  1  autore  ci  dà 
un  quadro  del  regno  di  Napoli  ,  in  cui  dominava  Maria 
(Jamlina,  la  quale  fece  sostituire  al  marchese  Tanucci  (vec- 
chio amico  di  Carlo  111  ed  ajo  di  Ferdinando  IV)  it  ministro 
Giovanni  Acton  ,  ed  erigere  quel  tremendo  tribunale  detto 
la  Giimtn  di  Slitto  ,  a  cui  presiedeva  Vanni.  Le  carceri  si 
em[iirf'iio  ,  e  questo  presidente  disumano  soleva  dire  che 
bisognava  arrestarne  aln>en  ventimila.  Si  narra  che  il  mar- 
chese del  Gallo,  letto  l'elenco  degl*  imprigionati  come 
cosplralorj ,  ridendo  proponesse  al  Re  di  mandarli  a  viag- 
giare :  Se  san  Giacobini ,  soggiunse ,  mandateli  in  Francia, 
e  ne  torneranno  realisti  (3). 

La  nazione  napoletana  cominciava  a  respirare  dai  mali 

(i)  Paragrafo  II  e  XMIT. 
(2)  Vedi  tutto  il  par  igr.  ili. 
(3^;  raragi.  IX  e  XV .^ 
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cJic  per  (lue  secoli  di  f^overno  dei  viceré  ipagnuoli  aveva 
soflerto  ;  e  disgiunla  dalla  Spagna  ,  e  passata  al  dominio  di 
un  Borbone  in  virtù^^I  paltò  di  famiglia,  godeva  di  ijuella 
pace  di  cui  aveva  bisogno  per  ristorarsi.  Ma  la  cattiva  am- 
ministrazione di  Acton  ed  anche  di  Tanucci  erasi  opposta 
ai  progressi  del  bene.  Non  credevan  essi  che  il  regno  potesse 
essere  militare  ;  ed  il  secondo  soleva  dire  :  principoni ,  ar- 
mate e  cannoni  ;  principini ,  rnlle.  e  casini.  Le  finan/.e  erano 
in  disordine  ,  il  commercio  in  rovina  ,  ed  a  questi  guai  si 
aggiunge  la  guerra  imprudentemente  attaccata  nel  J79B, 
prima  che  si  movessero  le  truppe  imperiali.  Mack  si  avanzò 
senza  precauzione  alla  fine  di  novembre  ,  e  lasciò  battere  i 
corpi  del  suo  esercito  alla  spicciolata.  La  corte  atterrila 
parti  di  notte  come  se  il  nemico  fosse  ijià  alle  porte  ;  il  ge- 
nerale Pignattelli ,  lasciato  come  Vicario,  conchiuse  mi  ar- 
mistizio; il  popolo  si  credette  tradito,  e  ruppe  ogni  vincolo 
sociale,  empiendo  la  città  di  saccheggi,  di  incendj  ,  di  lutto 
e  di  replicate  immagini  di  morte.  I  repubblicani  intanto  , 
fingendo  gli  stessi  sentimenti  del  popolo  ,  s'impadronirono 
di  Castel  S.  Elmo,  che  domina  tulta  la  città,  e  chiamarono 
i  Francesi  ;  ma  il  popolo  ostinato  a  difendersi ,  sebbene  male 
armato  e  senza  capo  alcuno  ,  mostrò  un  coraggio  degno  di 
una  migliore  circostanza:  e  in  una  città  aperta  trattenne  por 
ben  due  giorni  il  nemico  vincitore  ,  e  gli  contrastò  a  palmo 
a  palmo  il  terreno. 

Dopo  aver  dipinta  con  vivissimi  colori  questa  calastrofe, 
V  autore  passa  a  mostrare  il  poco  senno  dei  Repubblicani  , 
che  vollero  modellare  il  nuovo  governo  di  Napoli  sul  fran- 
cese ,  e  fare  una  copia  servile  della  rivoluzione  di  Francia  ; 
anzi  afferma  che  molti  di  que'  demagogltJ  che  menavano  gran 
romore  erano  più  francesi  che  repubblicani  ,  e  che  a  questi 
si  era  unita  una  folla  di  coloro  che  egli  chiamava  mercatanti 
di  rivoluzione.  Molte  erano  le  varietà  che  distinguevano  la 
nazion  francese  dalla  napoletana  ,  e  ciò  si  chiarisce  negli 
eruditi  paragrafi  delle  Leggi,  dei  Fedecoramessi ,  della  Leg- 
ge feudale.  Non  si  badò  a  niente  di  tutto  ciò  ;  Faipoult  , 
commissario  del  Direttorio  ,  disordinò  ogni  cosa  colla  tor- 
niazione  dei  dipartimenti  e  colla  organizzazione  delle  pro- 
vincie.  La  natura  ìslessa  aveva  diviso  il  territorio  del  regno 
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ili  Napoli  con  una  caleua  iiou  inicuoUa  dìuiotill,  che  lo 
taglia  da  occidente  ad  oriente  dagli  Abbruzzi  fino  all'  eslie- 
niità  delle  Calabrie  ;  mentre  i  fiumi^ie  giù  scendono  da 
que' monti  a  settentrione  ed  a  mezzogiorno,  formano  le 
suddivisioni  minori.  In  vece  della  partizione  naturale,  si 
videro  dipartimenti  che  s"  incrociavano  e  si  tagliavano  a  vi- 
cenda ;  ed  una  terra  che  era  poche  miglia  distante  dalla 
centrale  di  un  dipartimento ,  apparteneva  ad  un  altro  da 
cui  era  lontana  cento  miglia  (i), 

Avvicinavasi  intanto  un'altra  catastrofe:  il  cardinal 
Ruffo  si  avanzava  alla  testa  di  una  moltitudine  di  banditi  e 
di  furfanti ,  che  lo  seguivano  per  darsi  in  preda  alla  rapina 
ed  al  saccheggio  ;  da  ogni  parte  sorgevano  ribaldi  che  com- 
mettevano ficelleraggini  inaudite,  ma  pur  troppo  vere;  e 
fra  essi  V  autore  fa  menzione  dell'  atroce  Mammone  Gaeta- 
no ,  prima  mugnaio,  indi  generale,  ed  attesta  di  averlo 
veduto  bere  il  sangue  suo  dopo  essersi  fatto  salassare,  pran- 
zare con  qualche  teschio  ancor  grondante  di  sangue  sulla 
mensa  ,  bere  in  un  cranio  e  dissetarsi  col  sangue  di  quegli 
infelici  che  faceva  scannare.  Dall'altro  canto  i  Repubblicani 
ergevano  in  Napoli  un  tribunale  rivoluzionario  il  quale  pro- 
cedeva cogli  stessi  principi  del  tremendo  Comitato  di  Ro- 
bespierre. Già  Ruffo  s' impadroniva  di  Cosenza  ,  e  faceva  di 
Allamura  un  mucchio  di  ceneri  e  di  cadaveri;  entrava  poco 
dopo  in  Napoli  ,  e  mentre  egli  assediava  le  castella ,  il  po- 
polo commetteva  immanità  da  non  potersi  esprimere  colle 
parole  :  basti  il  dire  che  accese  roghi  nelle  pubbliche  piazze 
in  cui  si  cuocevano  le  membra  degl'  infelici  parte  gittati 
vivi  entro  le  fiamme ,  parte  moribondi.  1  Repubblicani  con- 
segnarono le  castella  dopo  aver  fermato  una  capitolazione 
che  doveva  render  salve  le  loio  vite.  Ma  Nelson  prostituì 
Tonor  suo,  delle  sue  armi  e  della  sua  nazione,  dichiarando 
nullo  queir  accordo  ,  ed  i  Repubblicani  rimasero  bersaglio 
alle  più  atroci  vendette  (3)  ,  le  quali  sono  dipinte  nell'ul- 
timo paragrafo  ,  che  non  si  può  leggere  senza  lagrimare. 
Dooaeuico  Cirillo,  Mario  Pagano,  Caracciolo  Francesco, 

(i)Paragr.  XVI  e  XXXI. 

(a)  P^rajjr.  XXX li  al  l,  che  è  1'  ultimo. 
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Riififu  Vitjrenzo,  Francesco  Conlorli  ed  Klenuora  Fuietiiel 
_Foiiseca  coaipilairice  del  Motiilore  JNapolelano,  personaggi 
celebri  non  meno  per  sapere  che  per  virtù  ,  lurono  iralti  al 
patibolo,  u  In  laccia  alla  morie  nessuno  diede  un  segno  di 
viilk  ;  aia  lutti  la  guardarono  con  quella  istessa  tronte  cou 
cui  avrebbero  condannati  i  loro  giudici.  » 

L'elocuzione  colla  quale  è  dettato  questo  saggio  è  viva- 
ce ,  energica  ,  ed  ha  un  tal  carattere  di  evidenza  che  ti  ia 
trascorrere ,  senza  che  tu  te  n'  avvegga  ,  sui  gallicismi  e  sui 
neologismi  che  qua  e  là  sono  sparsi.  Addiviene  dello  stile 
del  Cuoco  quello  che  del  suo  carattere  che  apertamente  si 
mostra  nel  suo  libro  :  egli  non  era  un  lanatico ,  ma  cercava 
il  bene  della  sua  patria;  e  se  qualche  volta  errò,  non  si  dee 
già  attribuire  a  nequizia  od  a  spirito  di  parte,  ma  allumana 
del)olezza,  all'ardente  immaginazione,  che  talvolta  offusca, 
ma  per  brevissimo  tempo,  anche  la  mente  del  saggio.  Nella 
stessa  guisa  io  stile  di  cui  fa  uso  1"  autore  è  schietto ,  e  tale 
da  sporre  con  chiarezza  e  con  forza  gli  avvenimenti  ;  e  se 
qualche  volta  manca  di  correzione,  ciò  deriva  dalle  cose  che 
più  delle  parole  strascinarono  la  mente  dello  scrittore. 

Dovendo  ora  ragionare  del  Platone  in  Italia  (i)  ,  the  è 
un  romanzo  storico-filosofico,  ragion  vuole  che  facciamo  un 
qualche  cenno  di  questa  sorta  di  composizioni  che  salirono 
iu  tanta  fama,  ed  acquistarono  sì  grande  celebrità  a  Gual- 
tiero Scott,  ed  al  Manzoni.  Uà  Critico  della  Biblioteca 
Italiana  ,  in  un  articolo  acerbissimo  sui  Viaggi  del  Petrarca 
del  professore  Ambrogio  Levati ,  ha  pronunciato  una  sen- 
tenza capitale  contro  i  romanzi  istorici  ,  riprovando  come 
pericolosa  ogni  meschianza  del  vero  e  deljalso  ,  come  se  i 
poemi  e  le  favole  non  fossero  propriamente  un  miscuglio  di 
verità  e  di  finzioni ,  in  modo  che  queste  aprano  la  via  a 
quelle  nelT  uman  cuore.  Quando  videro  la  luce  i  Promessi 
sposi  del  Manzoni ,  quel  critico  ribadì  il  chiodo  con  due 
lunghi  discorsi  magistrali  ,  in  cui  dopo  aver  dichiarato  di 
non  essere  avverso  a  quella  specie  di  racconti  che  princi- 
palmente si  occupa  nella  descrizione  de'  costumi  e  de'  Ino- 
li) PUtone  in  Italia,  traduzione  dal  greco.  Milano,  1804. 
—  Quest'opera  venne  ristampat,i  in  Parma  nel  1820. 
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^//i  ,   COSI  prosegue  :   ce  Né  con  ciò  ù  nostro  intendimento  , 
come   forse  potrebbe  sembrare  ,    di  unirci   ai   lodatori  cosi 
frequenti  dei   romanzi  storici  ,   che  anzi  troppo  siam  lunf;i 
dal  voler  fomentare  quella  smodci-ata  avidith  con  cui  questo 
secolo  curioso  gli  abbraccia.  Sono  oramai  parecchi  anni  che 
pubblicandosi    i  Viaggi   del  Petrarca  dettati   dal  professore 
Levati ,  noi  abbiamo  proferita   schieltamente  la   nostra  opi- 
nione su  questa  pericolosa  meschianza  del  vero  e  del  falso; 
né  da  quel  giorno  in  poi  una  più  lunga  meditazione  ne  con- 
dusse a  diversa  sentenza.  Noi  crediamo  ancora  ,  che  con  una 
confusione  di  favole  non  si  debbano  ridurre  incerti  i  docu- 
menti delle  età  trapassate  ;  noi  crediamo  ancora  che  invece 
di  rendere  la  finzione   più  utile  e   l' istoria  più  dilettevole  , 
sia  diminuito  il  diletto  della  finzione,  sia  tolta  l'utilità  del- 
l' istoria  »  (  i).   Noi  siamo  anzi  d'avviso  che  per  far  cono- 
scere la  vita  e  gli  scritti   di  alcuni   celebri   personaggi ,   o 
qualche  oscuro  periodo  di  storia  ,  sia  ottimo  divisamento  il 
ricorrere  al  romanzo  storico.  L'  autore  dei  Viaggi  del  Pe- 
trarca col  mettere  in  moto  questo  illusire  Italiano,  col  di- 
pingerlo nelle  più  luminose  epoche  della  sua  vita  ,  coli"  il- 
lustrare la  storia  dei  tempi  in  cui  viveva  ,  coli"  introdurlo  a 
scrivere  le  sue  stesse  epistole  che  giacciono  neglette  e  pol- 
verose in  que"  grossi  volumi  dell'  edizione  di  Basilea  sotto  il 
titolo  di  Famigliari ,  di  Senili ,  di  senza  titolo  ,  ci  sembra 
che  abbia  rendulo   un  segnalato    servigio    alla    letteratura 
italiana.  Solo  vorremmo  tolto  quel  difetto  che  domina  prin- 
cipalmente nel  primo  volume  (e  che  con  facilità  si  potrebbe 
correggere  in  una  ristampa),  d'introdurre  a  parlare  il  Pe- 
Irarca  quando  non  si  possono  riferire  le  sue  istesse  parole. 

11  pericolo  della  mescolanza  del  vero  col  falso  lamentato 
dal  Critico  della  Biblioteca  Italiana  si  toglie  all' intuito  col- 
1  esattezza  delle  citazioni.  la  tal  guisa  adoperando,  il 
ÌNIanzon!  ci  volle  avvertiti  che  ora  parlava  come  romanziere 
ed  ora  come  storico.  Ben  conobbe  egli  che  non  si  sarebbe 
pniuto  far  conoscere  agi  Italiani  con  una  storia  quello  scia- 
gurato periodo  in  cui  la  Lombardia  languì  sotlo  il  dominio 

(i)  Del  Romanzo  in  generale,  ed  anche  dei  Promessi  Sposi 
di  Alessandro  Manzoni,  discorsi  due.  "ullano,  1S27,  p.  53-54. 
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spagniiolo  ,  e  fu  miieramenle  liavagliala  da  guerre  ,  da  ca- 
restie ,  da  pestilenze  ,  da  lunudti  ,  da  supplizj  ingiusti  e 
crudelissimi.  Una  continuata  narrazione  di  tutte  queste  scia- 
gure avrebbe  stancato  il  leggitore,  mentre  presentando  sulla 
scena  i  governatori  di  Milano  ,  il  cardinale  Federico  Bor- 
romeo ,  la  Monaca  di  Monza,  don  Rodrigo,  l'Innominato, 
e  tanti  altri  personaggi  ,  ha  potuto  dare  un  quadro  vero  ed 
evidentissimo  di  que'  tempi  ;  e  noi  confessiamo  che  col  solo 
consultare  i  libri  citati  da  questo  scrittore  abbiamo  profon- 
damente conosciuta  un' epoca  della  storia  che  prima  ci  era 
pressoché  del  lutto  ignota. 

Saremmo  forse  tacciati  d'ardimento  se  le  opere  di  al- 
cuni antichi  storici  paragonassimo  ai  romanzi  storici  dei 
moderni  ;  ma  possiamo  pure  affermare  con  Quintiliano,  che 
la  storia  presso  gli  antichi  era  un  genere  che  sentiva  del 
poetico  (i).  ce  Torre  un  argomento  grave  e  importante; 
vaunare  e  distinguere  artificiosamente  le  sue  diverse  parti  ; 
ornarlo  di  gagliarde  e  vive  dipinture  ;  a  quello  con  dicerie 
convenienti  dar  vita  ed  atto  :  queste  erano  per  gli  antichi 
le  essenziali  qualità  della  storia  w  (a).  Ma  lasciando  dall'un 
de' lati  queste  dispute  od  opinioni  che  si  vogliano  appellare, 
vediamo  quale  sia  T  argomento  dei  Platone,  in  Italia,  e 
quali  le  materie  che  in  esso  si  trattano. 

L'  autore  del  Platone  in  Italia  finge  di  tradurre  un  ma- 
noscritto greco  scoperto  dal  suo  avolo  nell'anno  1774  nello 
scavare  in  quel  luogo  ove  un  tempo  sorgeva  Eraclea.  Que- 
st'  avo  ,  che  è  dipinto  come  un  vecchio  ,  borbottone  e  mal- 
contento ,  diceva  al  nipote  che  gì'  Italiani  furono  una  volta 
virtuosi  ,  potenti ,  felici  ed  inventori  di  quasi  tutte  le  cogni- 
zioni che  adornano  lo  spirilo  umano  ,  e  che  ora  non  lo  sono 

(ij  Adinoìiere  illud  satis  est ,  ut  sit  ea  (scil.  narrandl  ra- 
tio )  ncque  arida  prorsus  atque  jejuna  (nam  quid  opus  erat 
tantum  studiis  Uiboris  iinpe/tdcie  si  ics  nudas  atque  inornatas 
indicare  satis  videretur  ? J  ncque  rursus  sinuosa  ,  et  arcessitis 
descriptionibus ,  in  quas  plerique  imitatione  poeticae  licentiae 
ducuntur ,  lasciva.  Inst.  Orat.  II,  4- 

(2)  Vedi  lo  Spettatore  Italiano  del  conte  Giovanni  Ferri  di 
S.  Costante  ,  voi.  Ili ,  pag.  3f)4- 
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più;  e  divennero  discepoli  dt-gli  stranieri.  Si  passa  a  provnrp 
rlio  Plutone  è  stato  in  Ilalia  durante  il  consolalo  di  Appio 
(ilandio  e  di  Lucio  C.ainniillo  (an.  di  Roma  4'^^)-  ^'^  t*^'"  •''i'' 
credilo  al  manoscritto  ,  od  alla  finzione  di  esso  ,  si  dice  die 
vi  Sono  varie  lacune  le  quali  ci  hanno  privalo  di  molte  no- 
tizie sullo  stato  politico  dell'Italia,  e  sidla  filosofia  di  Pil- 
lagora  ,  clie  pare  sia  il  soggetto  principale  del  libro  ;  onde 
1*  autore  soggiunge  di  avervi  supplito  con  alcune  appendici. 

La  narraziotie  ha  principio  nelT  istante  in  cui  Cleobolo 
e  Platone  ,  oltrepassalo  il  promontorio  lapigio  ,  si  dirigono 
colla  loro  nave  verso  il  fondo  del  golfo  di  Taranto,  I  due 
filosofi  raij;ionano  sulT  ulililh  dei  viaggi  ,  e  rammentano  la 
sentenza  di  Socrate,  essere  stoltezza  il  credere  die  gli  Dei 
abbiano  posti  gli  uomini  nell'Affrica,  e  lafelicilà  nell'India 
e  neir Egitto.  Entrati  in  Taranto,  trovano  l'ospitalità  nella 
casa  di  Archita  ,  e  vi  sono  visitati  da  Mnesilla  ,  di  cui  si 
dice  che  se,  come  desiderava  Sociale  ,  la  virtù  si  mostrasse 
sotto  forme  mortali,  essa  sarebbe  bella  come  Mnesilla. 

Descritta  Taranto,  si  danno  alcuni  cenni  snlT  indole  dei 
varj  popoli  italiani  ,  che  sembra  seguire  la  sinuosità  del 
mare  e  le  altezze  dei  monti.  Tutta  l'Italia  unisce  lauta  va- 
rietà di  sito  e  di  cielo  e  di  caratteri,  e  nel  tempo  stesso  sono 
questi  caratteri  tanto  pronunciali  e  forti ,  che  per  essi  non 
par  che  vi  sia  una  via  di  mezzo.  Daraimo  gl'lialiani  gli 
esempi  di  lutti  gli  estremi ,  di  vizi  e  di  virtù  ,  di  forza  e  di 
debolezza  :  se  saranno  divisi ,  si  faranno  la  guerra  fino  alla 
distruzione;  se  uniti  detteranno  leggi  all'universo.  Cleobolo 
entra  poi  a  parlare  con  Mnesilla  delle  donne  e  della  loro 
educazione  in  Grecia,  distinguendo  le  mogli  che  stanno  sem- 
pre rinchiuse  nel  gineceo  dalle  etere,  ossia  dalle  cortigiane , 
che  accoppiavano  la  bellezza  all'eloquenza,  ma  non  erano 
considerale  libere. 

Nel  descrivere  1  coslunu  dei  Tarentini  ,  l' autore  si 
esprime  in  questa  sentenza.  «  Voi  siete  snervati  dai  piaceri 
dei  sensi  ;  voi  delirale  pei  vostri  cavalli  ,  pei  vostri  cocchi, 
per  le  vostre  ville;  della  vostra  giornata  un  terzo  si  consuma 
ad  ungervi  e  pettinarvi,  un  altro  terzo  si  dà  alla  crapula 
ed  al  vino ,  e  1"  altro  terzo  al  sonno.  Perchè  non  vi  godete 
in  pace  quei  beni  che  vi  offrono  un  suolo  fertile  ,  yn  cielo 
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felice,  un  romnirrcio  vaslissimn  ?....  Voi  iloti  vi  sapete  go- 
vt'iiiaie.  ed  intanto  insolentite  contro  ogni  savio  che  voglia 
preiidei-  cura  de"  vostri  all'ari  ;  ed  i  vostri  giovani  non  cessa- 
no di  riscaldarvi  la  fantasia  con  idee  di  governi  migliori  , 
di  uguaglianza,  dì  libertà.  Stolti  che  siete  !  Volete  esser»" 
lutti  uguali;  cioè  tutti  egualmente  felici,  ed  intanto  non 
riponete  la  felicità  nella  virtù.  >j 

Da  Eraclea  si  passa  a  lurio ,  che  rammenta  la  famosa 
Sibari  ed  il  suo  legislatore  Caronda  ,  della  cui  sapienza  nel 
dettar  leggi  si  tiene  ragionamento.  Platone  vien  poscia  spo- 
nendo i  suoi  concetti  sulla  poesia  e  sulla  repubblica  ;  e  visi- 
tale le  rovine  di  Sibari,  passa  a  Crotone ,  decaduta  anche 
essa  sommamente  dal  primiero  splendore.  I  viaggiatori  si 
portano  da  Crotone  a  Locri ,  e  questa  gita  apre  il  campo  a 
ragionare  della  legislazione  di  Zaleuco.  Cleobolo  espone 
dappoi  la  fìsica  di  Timeo  in  una  lettera  a  Speusippo,  e  Pla- 
tone istituisce  un  p:\ralello  tra  la  filosofìa  italica  e  la  greca. 
In  una  seconda  lettera  il  primo  dì  questi  filosofi  ragiona 
dell'  orìgine  e  delle  vicende  della  musica  nella  Grecia  ;  ìndi 
volgendosi  a  più  grave  argomento  ,  descrìve  la  costituzione 
politica  dei  Sanniti  ,  e  trae  in  sulla  scena  i  prepotenti  Bo- 
mani  ,  che  egli  predice  dover  dominare  l' Italia  non  meno 
che  la  Sicilia. 

Dala  una  viva  descrizione  della  voluttuosa  Capua,  della 
sua  situazione  ,  del  suo  lusso  ,  de'  suoi  spettacoli  ,  1"  autore 
introduce  i  due  filosofi  a  favellar  lungamente  degli  antichi 
abitatori  dell'  Italia.  E  qui  appare  la  nazione  etrusca  co' suoi 
solidi  e  massicci  monumenti,  co' suoi  riti  ,  co' suoi  augurj. 
Sì  conchiude  finalmente  con  un  discorso  di  Platone,  il  quale 
afferma  che  chiunque  vede  lo  stalo  florido  delle  scienze  in 
Italia ,  è  costretto  a  confessare  che  non  senza  ragione  essa 
venne  chiamata  ora  Magna  Grecia  ed  ora  Grecia  antica. 
All'opera  si  aggiungono  alcune  appendici  sull' italica  filo- 
sofia ,  sulle  antichità  ,  sulla  cronologìa  e  sulla  geografia  fi- 
sica dell'Italia  paragonata  colla  sua  antichissima  istoria. 

Quando  il  Platone  in  Italia  vide  la  luce ,  era  forse  più 
importante  che  oggidì  per  le  allusioni  che  vi  si  scoprirono , 
le  quali  erano  si  evidenti ,  che  in  un  luogo  1'  autore  accor- 
gendosi di  aver  avuto  di  mira  troppo  apertamente  un  co^tu- 
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me  iiiodeino  ,  lu  coslieilo  a  dire  ce  clie  se  il  luaiioscritlo  non 
losse  anlichissimo,  dubiterebbe  quasi  the  queste  parole  non 
lossero  slate  scritte  dopo  1"  invenzione  de"  nostri  fedecom- 
iiicssi  e  de  nostri  niaggioiaschi  ».  Le  allu'ìioni  o  si  perdel- 
lero  o  non  si  ravvisano  più  ,  ed  ora  resta  il  solo  fondamento 
dell'opera  che  poggia  principalmente  sulla  lìlosofia.  Pare 
che  l'autore  non  abbia  sempre  avuto  ricorso  alle  lonti  Gre- 
che ,  ma  si  sia  giovato  principalmente  della  storia  del  Bru- 
kero.  Lo  stile  è  vivace  e  spesso  anche  scorrevole  ,  ma  in 
alcuni  luoghi  non  h;i  quelle  attrattive  ,  che  possono  rendere 
piacevole  la  lettura  di  materie  astruse  ,  e  dei  sublimi  delirj 
del  discepolo  di  Socrate, 

Se  il  Cuoco  dello  la  storia  delle  ultime  vicende  di  Na- 
poli il  cavaliere  Carlo  De  Rosmini  illustrò  le  antiche  di 
Milano  (j).  Uscito  egli  da  nobile  famiglia  di  Rovereto  nel 
1^63,  e  dolalo  di  perspicace  ingegno  e  di  intenso  amore 
per  le  lettere ,  ad  esse  consacrò  tutta  la  sua  vita  ,  la  quale 
non  andò  soggetta  ad  improvvisi  accidenti  ,  né  fu  feconda 
di  maravigliosa  varietà,  perchè,  come  lo  direbbe  il  Barelli, 
Ju  una  vita  vissuta  tutta  in  un  paese  solo  (  avendo  egli  sog- 
giornato sempre  od  in  patria  od  in  Milano  ,  ove  mori  nel 
ibT.'j  )  e  tutta  limitata  in  un  ristretto  cerchio  di  amici.  Le 
Vile  di  Seneca  ,  di  Ovidio  ,  di  Vittorino  da  Fellre ,  di  Gua- 
rino Veronese,  di  Francesco  Filelfo  da  Tolentino  ,  di  Gian 
Iacopo  Trivulzio  detto  il  Magno,  e  l'Istoria  di  Milano  sono 
irulii  delle  luughe  vigilie  e  degl'  indefessi  studi  di  questo 
letterato. 

Le  Vile  che  abbiamo  sopra  notate  meritano  lode  per  la 
molta  erudizione  e  diligenza  con  cui  si  raccolsero  le  notizie 
inlorno  alle  vicende  ed  alle  opere  di  quegli  illustri  o  poeti  o 
filosofi  o  dotti  cui  sono  consacrate.  Ma  esse  hanno  aggiunto 
ben  poco  a  quello  che  già  sapevamo  ,  se  ne  eccettui  quella 
del  Magno  Trivulzio|(2)^la  quale  è  corredata  di  uu  intero 

(i)  Brevi  r<'nni  del  doM.  Giovanni  Labus  intorno  alle  ope- 
re ed  alla  vita  del  cav.  Cario  De  Rosmini. 

(i)  Dell'Istoria  intorno  alle  militari  imprese  ed  alJa  vita 
di  Gian  Iacopo  Trivulzio  detto  il  Magno,  tratta  in  gran  parte 
da  monumenti  inediti,  che  conferiscono  eziandio  ad  illustrare 
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volume  di  documenti  che  da  tre  secoli  giacevauo  inedili ,  e 
che  i  marchesi  Gian  Iacopo  e  Girolamo  fratelli  Trivulzj  fe- 
cero copiare  fino  a  settanta  volumi  dall'  Archivio  di  Milano 
e  dalla  Biblioteca  Reale  di  Parigi  ;  ai  quali  il  Rosmini  altri 
ne  ha  aggiunti  da  lui  trovati  nelle  Biblioteche  Ambrosiana 
e  Trivulziana,  con  un'informazione  sopra  le  zecclie  e  le 
monete  di  Gian  Iacopo  Trivulzio  stesa  da  Pietro  Mazzu- 
chelli  dottore  della  stessa  Ambrosiana.  «  Questi  documenti, 
dice  il  Giordani  (i),  nei  quali  si  contengono  tante  partico- 
larità ignorate  da  coloro  che  scrissero  del  maresciallo  Tri- 
vulzio ,  anzi  da  quelli  stessi  che  vissero  con  lui  ,  parteci- 
parono delle  sue  imprese ,  1'  ebbero  in  odio  o  in  amoi-e , 
aggiungono  una  molto  maggiore  evidenza  de' fatti ,  e  danno 
assai  più  intima  contezza  delle  cose  e  delle  loro  cagioni, 
de'  costumi  di  quel  secolo  ,  de'  pensieri  di  quegli  uomini  : 
essendo  la  più  parte  lettere  di  re  e  principi,  o  di  loro  mi- 
nistri ,  o  dello  stesso  Trivulzio  ;  la  cui  indole  sdegnosa  e 
risoluta  ,  e  al  cospetto  dei  regnanti  audace  ,  niun  racconto 
saprebbe  meglio  esprimere.  Inoltre  que' documenti  giustifi- 
cano pienissimamente  la  sincerità  e  diligenza  del  moderno 
istorico,  massime  dove  gli  altrui  errori  corregge.  Egli  ne'pri- 
mi  dodici  libri  racconta  dal  principio  al  fine  la  vita  di  Gian 
Iacopo  ,  serbando  con  grandissima  diligenza  1'  ordine  dei 
tempi  ;  come  far  dee  chiunque  non  voglia  stancare  1'  atten- 
zione e  confondere  la  memoria  de'  lettori  ;  del  quale  vizio 
panni  che  gravissima  riprensione  abbia  meritata  Plutarco. 
Nel  terzodecimo  non  dissimula  i  suoi  difetti ,  ma  dalle  false 
accuse  lo  difende  ;  nel  decimoquarto  e  nell'ultimo  espone 
le  virtù  ,  i  costumi  ,  le  sentenze  ;  ma  nel  principio  dell'  ul- 
timo novera  accuratamente  gli  autori  tutti  italiani  o  inedili 
o  pubblicati  che  fecero  menzione  del  Trivulzio  ....  Con- 
frontando il  primo  col  secondo  volume  ,  abbiamo  maravi- 
gliando veduto  che  egli  si  attiene  bensì  agli  storici  quanto 

le  vicende  di  Milano  e  d' Italia  di  que'  tempi ,  Hbri  quindici 
del  cav.  Carlo  De  Rosmini  Roveretano.  Milano,  t8i5. 

(i)  Vedi  l'Articolo  del  Giordani  inserito  nella  Biblioteca 
Italiana  i8i6,  e  nelle  sue  opere  stampate  in  Rovigo,  tomo  V, 
pag.  167  e  seg. 
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alle  cose  generali  «1  Italia  o  di  tiiiopa  ,  allo  quali  vanno 
intrecciandosi  T  fatti  del  Maresciallo  ;  per  questi  poi  non  da 
alcuno  autore  cava  la  materia,  ma  dai  propri  documenti  , 
coi  quali  quasi  interamente  compone  il  suo  racconto;  e  gli 
altri  istorici  viene  allegando  solo  per  autenticarli  o  per  cor- 
reggerli ,  secondo  che  li  trova  o  conformi  o  ripugnanti  a 
quelli  indubitali  fondamenti  del  vero.  La  quale  straordina- 
ria fatica  e  diligenza  dà  quella  maggiore  certezza  che  mai  si 
possa  desiderare  intorno  alle  cose  del  Trivnlzio  ;  e  fa  gran 
beneficio  alla  storia  generale  di  quei  tempi ,  riducendola 
tutta  purgala  e  sicura.  11  che  non  è  di  poco  momento  a  chi 
considera  che  i  sessant'anni  di  vita  pubblica  del  Maresciallo 
furono  sempre  implicati  in  quasi  lutti  gli  importanti  suc- 
cessi del  suo  secolo;  e  che  è  grandissimo  il  numero  degli 
scrittori  consultali  e  spesso  emendati  dal  nostro  autore.  « 

Della  stessa  importanza  è  il  quarto  volume  dell'  Istorili 
di  Milano  del  Rosmini  (i),  in  cui  si  contengono  vari  do- 
cumenti colla  spiegazione  (del  doti.  Labus  )  di  sessanta 
tavole  iniagliate  in  rame,  che  adornano  1  opera  e  rappre- 
sentano vari  monumenti  di  Milano.  La  storia  è  dettata, 
come  ci  pare  ,  con  sentimenti  Guelfi  ;  nell'  introduzione  rac- 
coglie bi eveniente  le  vicende  di  Milano  da  Belloveso  sino  a 
Federico  Barbarossa  ;  e  comprende  fino  al  termine  del  terzo 
volume  la  particolare  narrazione  degli  avvenimenti  dal  ii5a 
al  i535,  in  cui  Milano  cadde  sotto  il  dominio  spagnuolo.  Un 
critico  della  Biblioteca  Italiana  fece  la  pii!i  amara  censura 
che  mai  si  potesse  dettare  di  questa  Storia  ;  ma  Pietro  Cu- 
stodi, il  dolio  ed  eloquente  editore  degli  Economisti  Italia- 
ni ,  il  continuatore  della  Storia  di  Milano  del  Verri  ,  ne 
pronunciò  il  seguente  giudizio.  «  Qualche  giornalista  ,  e  più 
delle  parole  di  esso  la  noncuranza  del  pubblico  l'ha  cena- 
mente  posta  più  al  basso  che  intrinsecamenle  non  merita  , 
come  fatica  di  lunga  lena  ,  diligente  in  più  luo;^hi ,  e  con 
dettato  abitualmente  piano  e  dignitoso,  se  non  fosse  guasto 
dalla  coda  spesso  impiombata  dei  lunghi  e  strascicanti  pe- 
riodi per  una  troppo  servile  imitazione  del  suo  modello  ,   il 

l'i)  Milano,  1820,   quattro  voi.   in    4-   —  Il  Rosmini  ha 
lasciato  la  continuazione  della  sua  Storia  fino  all'anno  1740. 
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Giilroìardini,  E  a  questi  soli  pregi  dee  star  corilento  chi  avrk 
la  pazienta  di  leggerlo;  che  degli  altri  molti  richiesti  dagli 
«omini  dotti  di  lutti  i  tempi  negli  scrittori  di  storie  ,  e  per 
cui  i  buoni  storici  sono  si  rari,  cominciando  dall"  imparzia- 
lità ,  si  farebbe  inutile  ricerca  in  que' quattro  grandi  volu- 
mi  J3  (i). 

Nella  nostra  eth  s' accese  un  grande  ardore  d"  illustrare 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  storia  italiana  cosi  antica  come 
moderna  ;  e  se  lo  scopo  della  nostra  opera  ce  lo  permettesse, 
parleremmo  dei  Monumenti  Etruschi  dell"  Inghirami  ,  delle 
Origini  italiche  del  cav.  Delfico,  deUsi  Storia  dei  tre  celebri 
popoli  marittimi  dell'Italia,  T  eneziani ,  Genosfesi  e  Pisani 
del  Fanucci ,  della  Storia  di  Sardegna  del  Manno,  della 
Malta  Illustrata  del  Bres  ,  delle  Memorie  storiche  de'  Ve- 
neti primi  t  secondi  del  Filiasi  ;  e  delle  Famiglie  celebri 
d'Italia  del  conte  Pompeo  Litta  ,  opera  eruditissima  e  di 
grande  soccorso  a  chi  volesse  proi'ondamente  conoscere  la 
storia  dtìir  Italia  (2). 

fi)  Clontinuazione  di  Pietro  Custodi  alla  Storia  dì  Milano 
del  conte  Pietro  Verri.  Prefaz.  del  Continuatore. 

(2)  Quest'opera  si  pubblica  in  fascìcoli  ed  è  corredata  di 
belle  favole  ,  che  rappresentano  i  monumenti  che  appartengo- 
no alle  varie  famiglie.  Notiamo  qui  il  catalogo  di  quelle  che 
rmt)ra  furono  pubblicate.  Accolti  di  Arezzo  estinta  nel  1699.  - 
Alighieri  Ai  Firenze  estinta  nel  i558.  -  Appiani  di  Pisa.  - 
Arcimboldi  di  Milano,  estinta  nel  1727.  -  Boiardo  di  Reggio, 
estinta  nel  i56o.  -  Bonacolsi  di  Mantova  ,  estinta  nel  i?ti%.  - 
Buonarroti  di  Firenze.  -  Camino  di  Trevigi,  estinta  nel  i[\t\i. 

-  Candiano  di  Venezia,  estinta  nel  1018.  -  Cantelmi  di  Na- 
poli, estinta  nel  1749-  -  Carraresi  e  Pappafava  di  Padova.  - 
Castiglioni  di  Milano.  -  Cavalcabò  di  Cremona.  -  Cavaniglia 
di  Napoli,  estinta  nel  1792.  -  Cesarini  di  Roma,  estinta  nel 
i685.  -  Cesi  di  Roma.  -  Concini  di  Arezzo ,  estinta  nel  i63i. 

-  Correggio  da  Correggio,  estinta  nel  171 1.  -  Ecelinì  della 
Marca  di  Trevigi,  estinta  nel  ra6o.  -  Marchesi  d'  Este.  -  Fac- 
chinetti di  Bologna,  estinta  nel  i685.  -  Foscari  di  Venezia.  - 
Caddi  di  Firenze  ,  estinta  nel  1607.  -  Gallio  di  Como,  estinta 

nel  1800.  -  Giovio  di  Como.  -  Guicciardini  dì  Firenze.  -  Ma- 
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ce  1  tiiiei  sludi,  dite  quesiu  sciiltoic  ,  hanno  parlicolar- 
iiicnlc  ili  visla  di  illustrare  la  storia  nazionale,  e  supplire  ad 
un'opera  che  mi  sembra  in  Italia  mancasse^  innalzando, 
per  (".Osi  dire  ,  in  una  nicchia  ancor  vuota  quella  statua  che 
nessun  Italiano  aveva  eretto  ....  lo  adempirò  con  tripudio 
all' ufficio  riconoscente  e  pio  di  onorare  la  memoria  di  colo- 
ro ,  che  per  singolare  altezza  d'  animo  si  sono  renduti  il 
modello  delle  nostre  azioni  :  possano  le  opere  loro  essere 
sempre  sotto  gli  occhi  nostri:  l'eloquenza  del  buon  esempio 
è  ancor  più  ciBcace  dello  spavento  della  legge.  Ma  parlerò 
con  austerità  dei  malvagi  ,  perchè  sia  per  sempre  loro  tolto 
il  contorto  ,  che  la  lunghezza  del  tempo  abbia  a  cancellare 
giammai  la  macchia  delle  loro  ribalderie.  Tale  è  il  dovere 
di  chiunque  si  mette  a  scrivere  storia  »  (i). 

Che  se  qualcheduuo  imprendeva  a  trattare  un  qualche 
storico  argomento,  e  lasciava  ancora  da  spigolare  nel  suo 
campo,  sorgeva  subilo  chi  s"  affrettava  a  percorrerlo.  In  tal 
guisa  avendo  il  Mengotti  voluto  provare  in  una  sua  memoria 
che  l'Oracolo  di  Delio  non  altro  era  die  una  istituzione  pò 
litica  di  cui  si  giovavano  gli  Anfizioni  medesimi  per  avva- 
lorare colla  forza  della  religione  i  lor  decreti  ,  il  cavalier 
Torriceni  slorzossi  di  mostrare  che  1'  Oracolo  di  Dello  non 

cliinvelli  di  Firenze,  estinta  nel  17*7.  -  Martelli  di  Firenze.  - 
IMedici  di  Firenze.  -  Del  Monte  di  Montes.Tisavino  ,  estinta 
nel  1570.  -  Orseolo  di  Venezia  ,  estinta.  -  Ottoboni  di  Vene- 
zia ,  esfinta  nel  1740.  -  Peretti  di  Monlalto,  estinta  nel  ifi55. 
-  Pico  della  Mirandola,  estinta  nel  1787.  -  Piccolomini  già 
Todescliini  di  .Siena,  estinta  nel  178"^.  -  Pio  di  Carpi.  -  Ran- 
goni  di  Modena.  -  Rossi  di  Parma,  estinta  nel  1825.  -  San- 
vitale  di  Parma.  -  Scaligeri  di  Verona  ,  esfinta  nel  iSyB. - 
Sforza  Attendolo  di  Romagna.  -  Simonetta  di  Calabria.  - 
Trinci  di  Foligno  ,  estinta  nel  i452.  -  Trivulzio  di  Milano.  - 
Valori  di  Firenze,  estinta  nel  1687.  -Varano  di  Camerino.  - 
Dal  Verme  di  Verona.  -  Visconti  di  Milano.  -  Visconti  già 
Aicardi  di  Milano,  estinta  nel  1795.  -  Vitelli  di  Città  di  (fa- 
stello, estinta  nel   1790. 

(i)  Avviso  dell'Autore  posto  in  fronte  alle  Famiglie  celebri 
d' Italia. 
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fra  che  un  istituto  religioso.  Sorse  poi  il  doli.  Francesco 
Anibrosoli  ,  il  quale  appoj^giandosi  alle  profondissime  dot- 
trine del  Vico  ,  mostrò  che  gli  Anfìzioni  e  l'Oracolo  di  Delfo 
non  furono  puramente  religiosi  né  puramente  politici  ,  ma 
bensì  l'uno  e  l'altro  in  differenti  epoche  e  per  diverse  ma- 
niere e  cagioni  (1). 

L'eloquente  Mengolti  trovò  un  altro  formidabile  avver- 
sario, die  si  alzò  a  combattere  le  dottrine  di  quella  sua 
mecnoria  che  ha  per  titolo  ,  Del  Commercio  dei  Romani  , 
nella  quale  egli  viene  sponendo  ed  amplificando  forse  la 
verità  che  i  Romani  nei  primi  secoli  non  altro  conobbero 
che  la  marra  e  la  spada  ,  e  non  coltivarono  nessun'  arte,  né 
fecero  alcun  trafhco.  Gian  Domenico  Romagnosi  ragiona  nel 
seguente  modo  di  quella  memoria  (2).  •  Nello  scritto  di  un 
illustre  Italiano  che  da  cima  a  fondo  spira  disprezzo  e  indi- 
gnazione contro  i  Romani  ,  in  uno  scritto  nel  quale  si  ascrive 
ad  ignominia  ai  medesimi  di  non  essere  stali  ab  origine  culti 
in  tutto,  e  di  essersi  a  bel  belìo  ingentiliti  •  in  uno  scritto 
nel  quale  si  nega  perfino  che  i  primi  Romani  conoscessero 
le  ore  del  giorno  ,  perdio  solamente  nominarono  nelle  leggi 
delle  dodici  tavole  il  levare  ed  il  tramontare  del  sole  ,  nel- 
r  atto  pure  che  si  riconosce  aver  tratta  la  loro  coltura  dagli 
Etruschi  ;  in  uno  scritto  fiii;ilmente  nel  quale  i  Romani  si 
caricano  di  contumelie  non  giustificate  ,  viene  rammentata 
con  disapprovazione  la  legge  Flaminia  o  Claudia  ,  colla  qua- 
le ai  patrizi  veniva  interdetta  la  mercatura.  L'  autore  non 
vide  quanto  prudente  ,  lulelare  e  santa  fosse  questa  legge 
per  tutti  quelli  che  avevano  parte  alla  sovranità ,  e  con 
quanta  provvidenza  avesse  detto  Cicerone  :    Nolo  eumdem 

(i)  L'Oracolo  di  Delfo.  Memoria  del  conte  Francesco 
Mengotti ,  tratta  dagli  atti  dell'  Istituto.  Milano  ,  1820.  -  I-'  O- 
racolo  di  Delfo  ,  o  sia  Considerazioni  del  conte  Francosco 
1"<;rrlc<^tii  sull'Oracolo  ec  ,  del  conte  Mengotti.  Milano,  1821. 
-  5)eir  Oracolo  e  òegli  Anfìzioni  di  Delfo.  Dissertazione  di 
Francesco  Anibrosoli.  Milano,  i8'ii. 

(2)  Ricerche  storiche  suir  India  antica  di  (i.  Roberlson  , 
con  Note  del  Romagnosi.  Milano,  «827,  tomo  II,  noia  \, 
pag.  365. 
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pupitlum  imperatorem  esse  ti  portitorrm.  (]oJIo  slesso  fìel« 
ki  scaglia  contro  Augusto  ,  il  quale  ,  al  dir  di  Oiosio  ,  cou- 
datuiò  il  senatore  Oviiiio  perchè  in  Egitto  erasi  eretto  capo 
labbricatore  di  certe  nianit'atture.  Questo  è  (juelT  Augusto  il 
quale  non  permetteva  che  i  prefetti  menassero  seco  le  mogli 
in  provincia  ,  appunto  per  non  provocare  ingiusti  spogli. 
Tulio  questo  è  torse  barbarie  ,  o  superbia  ,  o  non  piuttosto 
provvidenza  ?  i^  Ma  non  ostante  1'  esagerazione  che  talvolta 
si  trova  in  questa  memoria  del  Mengotti ,  essa  è  cos'i  erudita 
ed  eloquente,  die  fu  coronala  dall"  Accademia  delle  Iscri- 
zioni e  Belle  Letlere  di  Parigi.  Lo  slesso  onore  ottenne  l'al- 
tra dissertazione  intilolata  II  Colbertismo ,  in  cui  scioglie  il 
problema  proposto  nel  1792  dalla  Reale  Società  economica 
Fiorentina  :  Se  in  uno  Stato  susa  ttibile  dì  aumento  di  popo- 
lazione e  di  produzione  di  generi  del  suo  territorio  sia  più 
vantaggioso  e  sicuro  mezzo  per  ottenere  i  sopraddetti  fini , 
il  dirigere  In  legislazione  a  favorire  le  manifatture  con 
qualche  vincolo  sopra  il  commercio  dei  generi  greggi  , 
ovvero  il  rilasciare  detti  generi  nell'intera  e  perfetta  libertà 
di  commercio  naturale?  L'autore  nella  sua  risposta  combatte 
il  sistema  del  ministro  di  Luigi  XIV,  del  famoso  Colbert , 
che  sacrificava  alle  arti  l'agricoltura  ,  e  lo  mostra  dannosis- 
simo alle  nazioni,  ed  assurdo  ne' suoi  principi .  l'Accademia 
della  Crusca  coronò  poi  un'opera  di  tutt"  altro  argomento, 
intitolata  Idraulica  fisica  e  sperimentale;  in  cui  il  Mengoui 
ci  chiarisce  quanto  profondamenle  conoscesse  le  scienze  fisi- 
che e  naturali ,  e  come  sapesse  accoppiare  egregiamente  la 
teorica  all'esperienza  (1). 

La  storia  delle  arti  e  delle  lettere  fu  anch'essa  somma- 
menle  illustrala  da  molti  scrittori  della  nostra  età  ;  e  se  nnj 
dovessimo  parlare  dei  vivi ,  molle  opere  ci  dischiuderebbero 
un  ben  vasto  campo  ,  e  fra  esse  meriterebbero  un  distinto 
luogo  la  Storia  della  Scultura  del  conte  Leopoldo  Cicogna- 

(i)  Non  ci  venne  fatto  di  trovare  esatte  notizie  biografiche 
intomo  al  conte  Mengotti.  Sappiamo  solamente  che  durante 
il  regno  d'Italia  egli  fu  Consigliere  di  Stato  ,  Senatore,  meiii- 
bro  dell'I,  e  R.  Istituto,  e  caduto  quel  Regno  divcxuje  Con- 
sigliere Aulico  e  Presidente  della  Giunta  del  (Ànjso. 
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ra  •,  La  T'ita  di  Cnnos'a  del  Mìssirìui  e  le  Memorie  sulla 
tHia  e  filosojìa  di  Empedocle  gir^entino  di  Domenico  Scink. 
Ma  avetido  rislrelto  il  nostro  arringo  agli  autori  morti  ,  fa- 
remo soltanto  un  cenno  dei  Secoli  della  Letteratura  del 
conte  Gio.  Battista  Cornlani ,  di  cui  abbiamo  gi^  ragionato 
nella  nostra  prelazione  ,  e  del  Cenacolo  di  Leonardo  da 
Pinci  di  Giuseppe  Bossi.  11  Corniani ,  nato  in  Orzi  Novi 
nel  174^  >  partecipò  dell'  illustre  brama  del  suo  concittadi- 
no ,  il  dottissimo  Mazzuchelli ,  di  dar  luce  ai  fasti  letterari 
della  sua  patria.  La  storia  letteraria  degli  Orzi  non  fu  che 
il  preludio  di  quella  più  ampia  dell'  italiana  letteratura  che 
egli  compilò  indefessamente  anche  in  mezzo  alle  altre  cure 
(essendo  egli  or  magistrato  ed  or  giudice  nella  sua  patria), 
ma  che  non  potè  proseguire,  perchè  la  morte  lo  rapi  nel  i8i3. 
11  suo  concittadino  Camillo  tigoni  la  continuò  dappoi  con 
molta  erudizione  e  critica  maggiore  di  quella  che  il  suo  an- 
lecessore  avesse  mostrata  in  alcune  materie  ,  principalmente 
di  filosofia  e  di  statistica. 

Il  Corniani  ha  cominciato  dal  presentare  un' idea  gene- 
rale della  letteratura  in  Italia  dopo  la  decadenza  dell'  im- 
pero romano  fino  al  decimo  secolo  ;  e  pigliando  le  mosse  dal 
mille  ,  ha  descritto  il  risorgimento  delle  lettere  in  Italia  ,  le 
vicende  di  coloro  che  le  coltivarono  con  ottimo  riuscimenlo; 
e  sottoposte  all'analisi  le  loro  opere  ,  ne  mostrò  i  pregi  ed  i 
difetti.  Ma  un  compilatore  di  due  articoli  del  Poligrafo  (1) 
non  ha  dissimulalo  che  il  Corniani  non  è  sempre  buon  criti- 
co,  quantunque  l'analisi  delle  opere  che  egli  presenta  sia 
quasi  sempre  chiara  ,  precisa  ed  atta  a  soddisfar  quelli  che 
non  possono  attignere  alle  fonti  istesse.  Loda  gli  epiloghi 
alla  fine  di  ogni  epoca  ,  e  li  dice  ottimamente  eseguiti  ,•  ma 
parlando  dello  stile ,  afferma  che  non  e  sempre  consentaneo 
al  buon  gusto.  Olire  1'  uso  di  una  lingua  che  non  è  pura  , 
egli  adopera  metafore  esageiate,  ed  un'elocuzione  che  si 
allontana  da  quella  semplicità  e  naturalezza  che  convengono 
ad  una  storia  letteraria. 

Anche  1  Teatri  ebbero  il  loro  storico  in  Pietro  Napoli- 

(1}  Poligrafo,  N.  Vili  ed  XL 
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Signorelli  ,  nato  in  Napoli  nel  1731  (1).  Questo  scrittore 
ebbe  la  ventura  di  essere  istruito  nelle  scienze  filosofiche  dal 
Genovesi;  ma  più  che  alle  scienze  gli  piacque  di  applicarsi 
alle  Belle  Lettere  e  singolarmente  alla  Drammatica  Poesia. 
Trasportato  dalle  vicende  nella  Spagna  vi  trovò  ospitalità  e 
sussistenza,  che  fu  da  lui  generosamente  pagata  coli' opera 
in  cui  tratta  dello  stato  delle  Lettere  e  delle  Scienze  nella 
penisola  Iberica  (2).  Non  tralasciò  per  questo  gli  studi  dram- 
matici ^  ed  in  un  concorso  ottenne  il  premio  per  la  sua  com- 
media intitolata  Faustina ,  il  cui  argomento  è  cavato  dalla 
Lauretta  di  Marmontel. 

La  Storia  della  Letteratura  del  Regno  delle  Due  Sici- 
lie (3)  procurò  al  Signorelli  la  carica  di  segretario  dell"  Ac- 
cademia di  Napoli  nel  1784  *,  ond'  egli  si  vide  onorato  e 
tranquillo  nella  sua  patria  fino  ali*  invasione  dei  Francesi 
che,  come  abbiamo  già  altrove  accennato,  accadde  nel  798. 
Creato  membro  di  una  giunta  di  legislazione  ebbe  per  colle- 
ga il  famoso  Mario  Pagano  ;  ma  fu  piìx  di  lui  fortunato  , 
avendo  potuto  fuggire  a  Marsiglia.  Al  ritorno  dei  Francesi 
divenne  professore  prima  nel  Liceo  di  Brera  in  Milano  ,  po- 
scia neir  Università  di  Bologna  :  ma  negli  estremi  giorni 
della  sua'"vita  tornò  in  patria ,  ove  ottenne  una  pensione  ,  e 
mori  di  apoplessia  nel  181 5. 

Ne  il  Quadro  della  Letteratura  Spagnuola ,  ne  le  Vi' 
cende  della  Coltura  delle  Due  Sicilie  furono  le  cause  prin- 

(i)  Vedi  r  Elogio  storico  del  Signorelli  scritto  dall'  Avel- 
lino. Napoli,  181 5  in-4. 

(2)  Quadro  dello  stato  attuale  delle  Scienze  e  della  Lette- 
ratura nella  Spagna.  Madrid,  1780. 

(3)  Le  Vicende  della  Coltura  delle  Due  Sicilie.  Napoli  , 
1784.  -  Supplemento  alla  prima  edizione  delle  Vicende  della 
Coltura  nelle  Due  Sicilie.  Napoli,  1791.  Nell'ultima  edizione 
di  questa  sua  opera  l'autore  non  vi  aggiunse  che  virulente 
diatribe  contro  coloro  clic  avevano  censurato  alcune  sue  opi- 
nioni. Lungi  dal  far  suo  profitto  delle  altrui  critiche  egli  si 
.scagliava  rabbiosamente  contro  chi  riprendeva  qualche  cosa 
nelle  sue  opere. 
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cìpali  Hi  quella  rinomanza  in  cui  saj'i  il  Signorclli.  Per  >ion 
|»ail;n-  della  prima  opcia  pressocliè  caduta  in  oblio,  diremo 
<lt'lla  seconda  ,  che  at^giunse  ben  poco  a  ciò  che  avevan  dello 
il  Toppi ,  il  Nicodrmi  ,  il  Tafuii  ,  il  Giannone  ,  il  Tiraho- 
sclii.  La  Storia  dei  teatri  (i)  antichi  e  moderni  acquistò 
una  maggior  fama  a  questo  scrittore  ;  poiché  concedendo 
anche  che  sia  dettata  senza  gusto  e  senza  critica  ,  come  pre- 
tende un  biografo  (2)  non  si  può  negare  che  non  sia  conce- 
pita bene,  e  che  non  possa  servire  di  materiale  assai  copioso 
a  colui  che  imprendesse  a  trattare  lo  stesso  argomento. 

Giuseppe  Bossi  ,  nato  in  Busto  Arsizio ,  grosso  borgo  del 
Milanese,  nell'anno  '777,  riuscì  cos'i  valente  ])ittore,  che 
il  Canova  dovendo  al  cospetto  di  Napoleone  numerare  gl'I- 
taliani più  celebri  nella  pittura  disse  ,  che  «  a  Roma  il  Ca- 
mucciui  e  il  Landi ,  a  Firenze  il  Benvenuti  ,  a  Milano  l'Ap- 
piani e  il  Bossi  erano  tutti  valentissimi  pittori  »;  e  soggiunse 
che  quest'ultimo  cf  avea  fatto  cartoni  divini  w  (3).  Divenuto 
segretario  dell' Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano,  le  ren- 
dette segnalati  servigi  coli'  arricchire  principalmente  la  Pi- 
nacoteca di  Brera.  Deponendo  spesso  il  pennello  o  la  matita 
per  dar  di  piglio  alla  penna  ,  scrisse  un'opera  bellissima  sul 
Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci ,  e  dettò  versi  che  si  leggono 
ancora  con  diletto.  Ma  la  morte  lo  spense  nel  vigor  degli 
anni ,  e  troncò  le  più  belle  speranze  de'  suoi  concittadini  nel 
dicembre  del  181 5. 

Nel  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  (4)  egli  dà  un  rag- 
guaglio degli  autori  che  hanno  scritto  sul  Cenacolo  conside- 
rato da  tutti  uno  dei  capolavori  del  pennello  italiano,  e 
come  tale  descritto  dall' autore  nel  secondo  libro.  Si  parla 
uel  terzo  di  tutte  le  copie  che  se  ne  fecero  ,  e  si  preferisce  a 

(i)  Storia  dei  Teatri  antichi  e  moderni.  Napoli  ,  1777  ,  6 
voi.  in-8.  -  Addizioni  alla  seconda  edizione.  Ivi,   1798. 

(2)  Vedi  la  Biografia  Universale  stampata  in  Venezia.  Art. 
Signorelli. 

(3)  Missirini ,  Vita  del  Canova,  lib.  IH,  cap.  2. 

(/,)  Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci ,  libri  quattro  ,  i\i 
Giuseppe  Bossi  pittore.  Milano ,  181 1 .  Magnifica  edizione  della 
Stamperia  Reale. 
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tulle  le  altre  quella  della  Pinacoteca  Ambrosiana  eseguita 
dal  i6i'>al  1616  da  Andrea  Bianchi  milanese  per  oidine  del 
cardinale  Federico  Borromeo.  F>a  le  copie  il  Bossi  annovera 
anche  quella  che  fece  egli  stesso  per  ordine  del  Vice  Re 
d' Italia  ,  che  fu  deposta  nella  Pinacoteca  di  Brera  ,  ed  ese- 
guila in  musaico  dal  Raffaeli.  Nel  quarto  libro  si  enumerano 
le  vicende  del  Cenacolo  ,  e  si  ricordano  i  pensamenti  di  Leo- 
nardo per  rispello  alle  proporzioni  del  corpo  umano,  e  le 
sue  ricerche  intorno  allo  composizioni  delle  Storie.  Checche 
ne  abbia  dello  uno  scrittore  litolato  ,  il  conte  senatore  Carlo 
Verri,  in  un  suo  opuscolo  pieno  di  acerbezza  e  di  veleno  , 
noi  ce  ne  staremo  col  compilatore  del  Poligrafo,  il  quale 
afferma  c«  che  in  tutti  questi  libri  l'autore  prende  per  guida 
la  più  illimiinaia  e  la  più  sana  critica  ;  che  allorquando  egli 
dee  entrare  nei  più  recondili  penetrali  dell'arte,  e  descri- 
verne le  più  squisite  bellezze,  adopera  una  filosofia  ed  un"e- 
loquenz;!  che  lo  collocano  fra  i  più  grandi  scrittori.  I  con- 
fronti che  qua  e  Ih  isliluisi  0  fra  Leonardo  e  gli  allrl  pittori 
non  possono  essere  più  giudiziosi  ,  e  mostrano  quanto  egli 
avesse  profondamente  studiata  1'  arte  pittorica  )3  ("i). 

Il  nonle  del  Bossi  ci  richiama  quello  di  Giuseppe  Zanoia, 
oriundo  di  Omegna  ,  luogo  del  Lago  maggiore  vicino  ad 
Orla  ,  ma  che  visse  sempre  in  Milano,  ove  divenne  canonico 
della  Basilica  di  S  Ambrogio  ,  cavaliere  della  Corona  di 
Ferro,  professore  di  Architettura  e  segretario  nell'I,  e  R. 
Accademia  di  Belle  Arti  ('■2)  Quando  si  distribuivano  solen- 
nemente i  premi  in  quelT  Accademia  ,  11  segretario  Zanoia 
recitava  discorsi  eloquenti  ,  concellosi  ,  pieni  di  erudizione 
e  di  critica  in  latto  di  arti  belle.  Avendo  egli  durato  in  quella 
'arica  fino  al  181^  in  cui  mori,  dovette  moltiplicar  quei 
discorsi  di  cui  si  potrebbe  formare  un'utile  raccolta.  Ma  egli 
)ion  va  debitore  della  sua  celebrità  alle  prose  ,  sibbcne  a  tre 
soli  Sermoni  ,  in  cui  accoppia  la  veemenza  di  Giovenale  col- 
r  acume  e  coli' urbanità  di  Orazio.  Il  secondo  (che  ha  per 

1)  Poligrafo.  An.  Il  ,  n.  9. 
(2)  Le  notizie  biogiafiche  tanto   del  Bossi  quanto  del   Za- 
noia sono  cavale  dalla  Pnfaz.  alla  Raccolta  di  Poesie  saliriche 
SI  ritte  nel  secolo  N  \  I!f. 
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tìtolo  Sidlt'  pie  disposizioni  testamentarie  n\  cui  morde  la 
pietà  postuma  ,  od  il  costume  di  chi  visse  sordidamente  per 
donare  uu  ricco  asse  allo  Spedale)  usci  alla  luce  senza  nome, 
e  parve  tanto  bello  che  venne  unanimemente  attribuito  al 
Parini.  Ma  il  Monti  notò  alcune  minute  differenze  nello  stile 
e  nell' andamento  del  verso,  e  l'autore  stimò  di  doversi 
manilestarc.  A  buon  drillo  adunque  cantò  il  Bossi  in  una  sua 
Epistola  al  Zanoia. 

Te  fortunato  !  di  sua  mano  il  imme 

(  E  Palla  sorridea  )  di  squadra  e  plettro 
Raro  don  ti  concesse  ,  e  te  prepose 
Air  artefice  volgo  esemplo  e  voce. 

Capo    Vili. 

Ennio  Quirino  Visconti.  Sua  portentosa  memoria  e  facilita  con 
cui  apprese  le  lettere  e  le  lingue.  Stato  dell' Jrcheologia 
a'  suoi  tempi.  Scoperta  delle  citta  d'  Ercolano  e  di  Pom- 
pei. Origine  del  Museo  Pio-Clementino.  Scoperta  del  se- 
polcro degli  Scipioni.  Opere  varie  del  Visconti.  Vicende 
politiche  da  cui  è  trasportato  in  Francia.  Vi  si  stabilisce. 
E  chiamato  a  Londra  a  giudicare  del  valore  dei  marmi 
del  Partenone.  Sua  morte.  Onori  con  cui  venne  accompa- 
gnato al  sepolcro.  Sistema  da  lui  adottato  nella  scienza 
archeologica.  Grandi  suoi  meriti.  Osservazioni  sul  Museo 
Pio-Clementino  e  sulla  Iconografia  greca  e  romana.-  Cen- 
ni sul  Museo  Chiaramonti. 

Fra  lutti  gli  eruditi  della  nostra  età  primeggia  e  s' in- 
nalza come  gigante  Ennio  Quirino  Visconti ,  principe  di 
tutti  i  moderni  archeologi ,  e  portento  vero  di  dottrina  ,  di 
critica  e  di  acutezza  nel  giudicare  dei  monumenti  dell'anti- 
chità, nello  sceverare  il  vero  dal  falso,  e  nel  sollevare  la 
scienza  antiquaria  alla  più  alta  dignità,  accoppiandola  allo 
studio  delle  arti  e  degli  antichi  Classici.  Nato  in  Roma  (i) 

(i)  Per  la  vita  del  Visconti  abbiam  trovati  ampi  materiali 
neir  articolo  di   Emerico  David  inserito  nella  Biografia  Uai- 
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ai  3o  otlobie  del  175»  da  Giambattista  prefetto  delle  anti- 
cliilà  di  Roma,  diede  subito  argomenti  di  un  ingegno  si  per- 
spicace e  singolare  ,  che  a  diciotto  mesi  conosceva  benissimo 
l'all'abeto,  e  non  potendo  ancora  pronunciare  le  liquide  le 
additava  col  piccolo  suo  dito  sui  libri.  A  due  anni  distin- 
gueva le  effigie  di  tutti  gì"  imperatori  da  Cesare  fino  a  Gal- 
lieno improntate  sulle  medaglie;  a  tre  anni  e  mezzo  leggeva 
bene  tanto  il  greco  quanto  il  latino  ;  a  dieci  sì  mostrava  ìq 
un  pubblico  esame  assai  istruito  nella  geografia  ,  nella  sto- 
ria,  nella  cronologia  ,  nella  numismatica  e  nella  geometria, 
ed  a  dodici  in  un  esame  solenne  sostenuto  nella  Biblioteca 
Angelica  scioglieva  i  più  astrusi  problemi  della  trigonome- 
tria,  dell'analisi  e  del  calcolo  differenziale.  Tutti  ne  mara- 
vigliavano ,  ed  il  Mazzuchelli ,  il  Cancellieri  ed  il  compila- 
tore delle  Novelle  letterarie  di  Firenze  lo  annoveravano  fra 
i  dotti  primaticci,  e  fra  gli  uomini  dotati  di  portentosa  me- 
moria. 

In  età  di  tredici  anni  il  Visconti  tradusse  1'  Ecuba  di 
Euripide  senza  verun  aiuto  di  traduttore  o  commentatore , 
che  ha  consultato  dopo  solamente  per  correggere  ove  avesse 
sbagliato.  Imprese  anche  a  iraslalare  in  versi  italiani  le 
Olimpiche  di  Pindaro  ,  e  dettò  alcune  riflessioni  sulla  ma- 
niera di  tradur  questo  poeta,  in  cui  mostra  che  1'  espressio- 
ne di  Pindaro  è  viva  ,  enfatica,  vibrata  e  concisa;  che  la 
condotta  delle  odi  è  poco  studiata  ed  in  un  certo  apparente 
disordine  ,  non  indicandosi  le  connessioni  e  non  iscóprendosi 
il  filo  delle  idee  ;  che  il  suono  materiale  dei  versi  è  affatto 
negligenlato ,  ma  sempre  pieno  di  una  certa  nobile  non  so 
s' io  dica  durezza  o  sostenutezza  ehe  hanno  ordinariamente 
usata   i   più  gravi  Lirici  di  ogni  lingua  ,   onde   il  dolce  di 

verbale,  e  nelle  Notizie  intorno  la  vita  di  esso  raccolte  dal  dot- 
tor Giovanni  Labus ,  e  poste  in  fronte  al  Museo  Pio-Clemen- 
tino  ristampato  in  Milano  nel  1818.  A  queste  si  aggiungono  le 
notizie  Biografiche  scritte  da  lui  medesimo  di  proprio  pugno, 
])0chi  mesi  prima  della  sua  morte ,  al  Compilatore  dello  Spet- 
tatore Italiano,  il  quale  le  inserì  a  carte  204  del  tomo  X.  Esse 
furona  ristampate  nelle  Opere  Varie  del  Visconti ,  tomo  II 
dell'  edizione  milanese  del  1829  ,  pag.  5o7  e  5o8. 
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un'  armonìa  materiale  non  distragga  l'animo  dalla  conlcm- 
plazione  della  sublime  poesia.  «  Ho  perciò  io  scello  piuUo- 
sto  un  metro  che  richiede  per  sua  natura  una  espressione 
vibrala,  in  cui  la  brevità  delle  strofe  può  lasciare  ,  senza  oC- 
fendere  una  apparente  sconnessione  di  pensieri  ;  e  le  poche 
sillabe  e  lo  sdrucciolo  comodissimo  ancora  per  molti  nomi 
propri ,  che  sarebbero  d' imbarazzo  in  altri  metri ,  fanno  che 
non  vi  s'  abbia  tanto  a  cercare  una  certa  interna  armonia  , 
che  senza  una  dicitura  abbondante  e  slesa  ,  e  perciò  contra- 
ria all'  indole  dello  stile  Pindarico  ,  rado  s'ottiene;  anzi  una 
moderala  durezza  li  rende  più  nobili  e  più  sostenuti  »  (1). 

Ma  già  alcuni  memorandi  avvenimenti  ,  le  scoperte  di 
molti  capolavori  dell' antichità  ,  ed  opere  magnifiche  ed  eru- 
ditissime di  archeologia  che  si  andavano  pubblicando  in  va- 
rie parti  dell' Europa  ,  dischiudevano  al  Visconti  quell' ar- 
ringo in  cui  doveva  cogliere  immortali  allori.  Le  stampe 
degli  antichi  edificj  dì  Roma  pubblicale  dal  Piranesì  ;  la 
Raccolta  di  Antichità  del  conte  Caylus  ,  che  insegnava  a 
giudicare  dei  monumenti  ordinandoli  in  classi  ;  le  opere  del 
Mariclte  e  del  Le  Roy  ;  la  descrizione  delle  rovine  dì  Pai- 
mira,  di  Balbek  e  dì  Peslo ,  gli  scavi  della  Villa  Adriana; 
la  Sicilia  e  la  Grecia  visitate  e  descritte  da  periti  artisti  e  da 

(i)  Ecco  un  esempio  del  metro  adoperato  dal  Visconti  tratto 
dall'  undecima  delle  Olimpiche  (  Visconti ,  Opere  Varie  ,  tomo 
II,  pag.  45o.  Rifles.  sulla  maniera  di  tradur  Pindaro,  opuscolo 
tratto  dal  Nuovo  Giornale  dei  Letterati.  Modena,  1773,  to- 
mo II ,  pag.  27  )  : 

Utili  al  mondo  i  rapidi 

Venti  formò  natura  , 

E  pioventi  acque  eteree 

Figlie  di  nube  oscura. 
Anche  i  dolci  inni  spirano 

Forza  al  valor  che  geme 

Degli  encomj  de'  posteri 

Sono  alimento  e  seme. 
D' inestinguibil  gloria 

Fido  a  virtù  son  pegno  ;  ec. 
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cloni  aiclieologi  ;  TEgillo  e  T  Orienlc  ,  l'amosa  culla  ilolle 
arti  e  dell' aulica  sapienza  inlenogati  dai  viaggialorl  e  d;igli 
eludili  ;  le  citlà  d'  Eicolano  e  di  Pompei  non  ha  gnaii  sco- 
perle ,  a  maggior  ardore  sollecilavano  gli  studiosi.  c<  Riso- 
nava in  ogni  luogo  il  grido  della  cillà  sepolta  e  dissepolla 
(d"  Ercolano)  ,  ed  a  quella  parte  con  somma  avidità  s' in- 
drizzavano gli  animi;  studi  certamente  innocenti  ed  utili, 
poiché  a  pacatezza  ed  a  grandezza  tendevano  ed  invitavano. 
Napoli ,  il  cui  suolo  tante  ritrovate  ricchezze  in  questo  ge- 
nere versava,  non  pretermise  di  coltivare  la  scoperta  vena  , 
anzi  con  tutte  le  forze  1'  esplorò  e  l'avanzò  ;  oltre  le  rauni- 
ficenze  regie  che  alle  spese  dei  lavori  sopperivano,  il  Re ,  a 
ciò  movendolo  il  Caracciolo,  il  quale  nel  1786  era  stato  ri- 
chiamato dalla  Sicilia  per  reggere  in  Napoli  la  segreteria 
degli  affari  esteri,  aveva  nel  1787  ordinato  che  fosse  ritor- 
nala in  pristino  l'antica  Accademia  d' Ercolano,  chiaman- 
dovi uomini  egregi  per  zelo  e  per  dottrina  ,  1'  abate  Galiani, 
Niccolò  Ignarra  ,  Mattia  Zarillo  ,  Giambattista  Basso-Bassi  , 
Francesco  Lavega  ,  Francesco  Daniello  ,  Emanuele  Campo- 
longo  ,  Domenico  DJodati,  Saverio  Gualtieri,  Michele  Ar- 
diti,  Andrea  Federici,  Gaetano  Carcanl ,  Saverio  Mattei  , 
Carlo  Rosini  ,  e  quel  Pasquale  Baffi  che  dodici  anni  dopo  , 
tratto  da  quegli  studi  pacifici  a  più  tempestose  cure,  fu  poi 
specchio  di  tanta  virtù  e  segno  di  cos'i  estrema  disavven- 
tura w  (1), 

Prima  del  Re  di  Napoli  i  pontefici  Clemente  XIV  e 
Pio  VI  avevano  dato  argomenti  di  non  minore  munificenza 
verso  le  arti  e  le  antichità.  Clemente  XIV  concepì  il  gran- 
dioso divisamente  di  acquistare  a  spese  della  Camera  Apo- 
stolica i  più  celebri  monumenti  che  fossero  dispersi  nelle  of- 
ficine dei  mercadanti  ,  o  abbandonati  nei  palazzi  de'  nobili 
signori  noncuranti  del  bello  e  delle  arti ,  o  che  si  venissero 
di  mano  in  mano  scoprendo ,  e  di  raccoglierli  in  un  solo 
Museo  che  servisse  di  supplimento  a  quello  del  Campidoglio. 
Il  suo  successore  Pio  VI  prosegui  la  magnanima  impresa  col 
più  generoso  e  nobile  zelo  ;  ordinò  che  si  facessero   nuovi 

(1)  Botta  ,  Storia  d'  Italia  continuata  da  quella  del  Guic- 
ciardini sino  al  i/Sy  ,  libro  L  ed  ulfimo. 
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scavi  e  nuovi  acquisii  ;  premiò  le  ollerle  dei  ricchi  e  dei 
porporati  ;  ed  atTieUÒ  1"  erezione  del  Museo  in  maniera  clic 
tu  in  breve  recato  a  quella  magnificenza  che  hen  si  addiceva 
a  Roma  ed  al  Vaticano.  Cosi  ehbe  origine  il  famoso  Museo 
PioClemenlino ,  il  quale  perchè  riuscisse  profittevole  a  tulio 
il  mondo,  anzi  diventasse  la  scuola  degli  artisti  e  degli  an- 
tiquari lutti,  fu  per  ordine  dell  islesso  Pio  VI  rappresentato 
rolla  scrittura  e  colle  figure  ,  afhdandone  la  cura  quanto 
a^li  intagli  in  rame  a  Ludovico  Mirri  ,  e  quanto  ai  coninienli 
a  Gian  Battista  Visconti  padre  di  Ennio. 

Alla  morte  del  Winckelmann,  che  cadde  vittima  del  pu- 
gnale di  un  assassino  in  Trieste  (  i) ,  G.  B  Visconti  era 
stato  eletto  in  sua  vece  da  Clemente  Xlll  prefello  delle  An- 
tichità, ed  egli  si  era  distinto  con  si  lodevole  zelo  nella 
formazione  del  Museo  Pin-Clementino  ,  che  in  gran  parte  si 
può  dire  opera  sua.  Deslinaudo  egli  il  primogenito  Ennio 
allo  stato  ecclesiastico ,  e  sperando  che  un  giorno  potesse 
essere  insignito  della  porpora  ,  aveva  ollenulo  per  coadjii- 
lore  nel!'  uflìzio  di  prefetto  il  suo  secondogenito  Filippo  Au- 
relio ,  che  era  degnissimo  di  quel  pnsto  ragguardevole  ,  da 
cui  fu  allontanato  Ennio,  perchè  sospirando  d' amore  per 
Angela  Teresa  Doria  ricusava  di  prendere  Ì  sacri  ordini.  Ma 
quando  il  padre  si  vide  incaricato  di  conqjilare  il  testo  che 
corredar  doveva  gli  intagli  ,  chiamò  in  aiuto  il  suo  Ennio,  il 
quale  lavorò  indefessamente  intorno  al  primo  volume  che 
vide  la  luce  nel  1782  ,  e  fu  considerato  come  opera  classica 

(1)  Ci  piacp  di  cogliere  fjupsf'orrasione  per  congratularci 
con  Trieste,  e  col  suo  figlio  l'avvocato  Domenico  De  Rosset- 
ti, perchè  abbiano  eretto  un  magnifico  sepolcro  al  Winckei- 
mann  ove  ancora  rosseggia  il  suo  sangue  ;  "  ad  espiazione 
quasi  del  delitto  che  entro  alle  sue  mura  fu  commesso  da 
quello  scellerato  straniero  che  sembra  non  esservi  venuto  per 
altro ,  che  per  farvisi  suo  assassino  e  per  restarvi  subito  spento 
sul  patibolo  ;  onde  per  Winckelmaiin  la  fama  ed  il  compian- 
to ,  e  per  l'assassino  l' infamia  e  la  detestazione  vieppiù  inde- 
lebili passassero  alla  posterità.  »  —  Vedi  1'  opera  che  ha  per 
titolo  :  Il  Sepolcro  di  AVinckelmann  in  Trieste.  Venezia,  i8ji3, 
con  tavole  rappresentanti  il  sepolcro  istesso  ed  i  suoi  ornati. 
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od  unica  noi  suo  genore.  IMoito  il  padre  duo  anni  dopo  ,  e 
sposata  la  dijclla  sua  Angela  Teresa  ,  il  Visconti  publilicò 
il  secondo  volume,  e  poscia  ad  intervalligli  altri  fino  al 
sellimo ,  composto  in  Parigi  e  pubblicalo  in  Roma  nel  1807. 

L  illustrazione  del  Museo  Pio-Clementino  non  distolse  il 
\  isconli  dall' esaminare  e  dal  descrivere  quej^li  altri  mo- 
uumenii  che  di  mano  in  mano  o  si  scoprivano,  o  gli  erano 
presentali.  Nel  1780,  scoperto  l'ipogeo  o  le  tombe  <lella 
famiglia  degli  Scipioni  ,  egli  entiovvi  ,  rinvenne,  oltre  a 
parecchi  altri  monumenti,  il  più  vetusto  sarcolago  scritto, 
che  si  riferisca  alla  storia  delle  ani  e  di  Roma.  Nel  Manu- 
ìnento  degli  Scipioni  (  1  )  da  lui  pubblicalo  si  trova  una  dot- 
tissima illuslrazionc  di  questo  sarcolago  ,  e  si  leggono  curiose 
ricerche  sulla  lingua  e  sulT  ortografìa  Ialina  dei  tempi  ami- 
chi. Avendo  poi  Tommaso  Jeukins  raccolto  in  Roma  vasi  , 
cippi  ,  are  ,  tavole  in  marmo  ,  su  cui  si  leggevano  varie  epi- 
grafi, il  Visconti  illustrò  tulli  quegli  oggetti,  e  spiegò  tutte 
quelle  iscrizioni  nei  Monumenti  scritti  del  Museo  Jenkins(p.^. 
Dettava  nello  slesso  tempo  o  lettere  o  descrizioni  da  inserirsi 
nei  Monumenti  antichi  inediti  pubblicati  in  Roma  dall'  a- 
bate  Guallani  (3),  e  scriveva  le  notizie  sulla  statua  di  Pa- 
troclo dello  volgarmente  Pasquino  ;  mentre  l'abate  Cancel- 
lieri dimostrava  che  Mavjorio  era  uà  fiume  (4)  ;  onde  i 
Romani  conoscevano  alla  fino  quelle  statue  mutilate  che 
sono  SI  spesso  le  confidenti  delle  mordaci  loro  salire. 

Fra  i  ruderi  di  antichi  sacelli  si   erano  dissotterrati  nel- 

(i)  Visconti.  Opere  Varie,  tomo  I.  Monumento  degli  .Sci- 
pioni  giusta  l'edizione  di  Roma  eseguita  dal  cav.  Piranesi 
nel  1785. 

(2)  Opere  Varie ,  tomo  I.  Monumenti  scritti  del  Museo 
Jenkins  secondo  la  stampa  di  Roma ,  presso  il  Fulgoni,  1787. 

(3)  Vedi  nel  tomo  1  delle  Opere  Varie,  dalla  pag  1 19  alla 
i^o  le  Lettere  del  Visconti  al  Guallani ,  al  .lenkins  ,  all' Ange- 
lini ,  all'  Amaduzzi ,  sopra  vari  argomenti ,  e  la  descrizione  di 
Krcole  e  Telefo  con  la  cerva. 

(4)  Opere  Varie  ,  tomo  I.  Lettere  all'  abate  Francexcn  Can- 
celliciiintorno  alla  statua  di  Patroclo  esiòtente  in  lioina  e  vul- 
varmente detta  Pasquinio  ,  pag.  171. 
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l'agro  romano  due  musaici  istoriati,  die  il  cavaliere  di 
Azara  aveva  posto  nella  sontuosa  sua  collezione.  Il  Visconti, 
dono  averli  ben  bene  considerati  ,  mostrò  in  una  dissertazio- 
ne (i)  che  esprimevano  l'antica  superstizione  ùeìV ìgnitipi- 
zio ,  e  fece  la  storia  della  gentilesco  piromanzia,  o  della 
pretesa  arte  di  esplorar  1"  avvenire  per  mezzo  del  fuoco.  Vji\ 
altro  scavo,  eseguito  per  ordine  del  principe  Borgliese  ,  apri 
il  campo  al  nostro  Archeologo  di  dipingere  la  floridezza 
de'  Gabj  ,  o  della  città  di  Gabio  sotto  Antonino  Pio  e  sotto 
Commodo  ,  dai  quali  ottenne  i  priviiegj  di  un  municipio. 
Quel  principe  gli  fece  anche  presentare  due  insigni  lapidi  di 
greca  poesia  ,  che  giacevano  neglette  nella  sua  Villa  Pincia- 
na  ;  ed  egli  scopri  l'autore  di  que' due  poemetti,  the  fu 
Marcello  Sidele;  li  ridusse  alla  vera  lezione,  li  iraslalò  in 
versi  latini  ed  italiani ,  e  vi  aggiunse  un  commento  che  ec- 
clissò  tulli  quelli  del  Casaubono  ,  del  Salmasio  ,  del  Mail- 
laire  ,  de!  Brunk  ,  i  quali  avevano  consacrato  le  loro  fali<;he 
a  queste  Iscrizioni  greche  Triopee  (2), 

Un  gran  cammeo  di  egregio  lavoro ,  rappresentante 
Giove  Egioco,  od  egidarmato  ,  era  pervenuto  a  Venezia 
dalle  Smirne  ,  ove  lo  aveva  comperalo  il  cav.  Zuliani.  11 
Visconti  ebbe  I'  opportunità  di  vederlo  incìso ,  lo  descrisse 
in  una  dissertazione  (3)  che  è  dotta  insieme  e  curiosa ,  come 

(i)  Osservazioni  su  due  Musaici  antichi  istoriati.  Opere 
Varie  ,  tomo  I ,  pag.  1 4 1  • 

(2)  Monumenti  Gabini  della  villa  Pinciana.  Roma,  1 797.  — 
Iscrizioni  greche  Triopee  ora  Borghesìane ,  con  versioni  ed 
osservazioni.  —  Si  riportano  le  testimonianze  di  celebri  lette- 
rati su  queste  lapidi  Triopee  ;  si  dà  il  testo  greco  corretta 
colla  versione  latina  letterale  ;  seguono  le  versioni  poetiche  ,  e 
le  osservazioni.  Opere  Varie,  tomo  I,  pag.  237  e  seg. 

(3)  Osservazioni  sopra  un  antico  Cammeo  rappresentante 
Giove  Egioco.  Padova  1793.  Esse  hanno  in  fronte  la  copia  del 
cammeo  incisa  del  famoso  Morghen;  e  questa  è  l'incisione  vedu- 
ta dai  Visconti.  Nelle  Opere  Varie  tomo  I,  pag.  191  si  è  sosti- 
tuito all'incisione  di  Morghen  l'elegante  e  fedelissimo  rinta- 
glio  della  medesima  fatto  dal  celebre  sig.  Giusejipe  Rosaspina, 
e  non  ci  voleva  meno  per  dare  un'  idea  esatta  del  monumento 
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osservò  Emerico- David  ;  poicliè  essendo  in  generale  il  nostro 
Arclieologo  assai  circospetto  quando  si  tratta  di  risalire  alle 
origini  della  niiiologia  ,  e  di  spiegare  il  senso  delle  primitive 
favole,  si  lasciò  in  questa  occasione  trasportare  dalla  gran- 
dezza di  una  poetica  immagine  e  dall'evidenza  della  signifi- 
cazione ;  onde  dimoslrò  che  nel  linguaggio  enigmatico  del- 
1  antichità  1  egida  di  Gio.ve  era  il  fracasso  delle  tempeste 
colle  quali  quel  Dio  spavenla  i  mortali  ;  e  che  l'egida  ossia 
la  corazza  strepitante  lavorala  da  Vidcano  con  piastre  di 
bronzo  ,  sovrapposle  le  une  alle  altre  e  mobili  ,  era  un'  imi- 
tazione di  quell'egida  naiurale  ,  ed  un  emblema  delle  pro- 
celle che  oscurano  1'  aria  ,  e  del  fischiar  de' venti  e  del  ro- 
nioreggiar  del  tuono.  In  questa  dissertazione  pertanto  1'  au- 
tore si  è  innoltrato  ben  addentro  ne"  campi  dell'  allegoria  , 
ed  ha  moslrato  di  riconoscere  gì' Iddii  del  Paganesimo  nelle 
potenze  della  natura. 

11  nostro  autore  sempre  infaticabile  passava  da  un  argo- 
mento air  altro  senza  che  mai  gli  venisse  meno  la  lena  o  la 
erudizione.  Nel  descrivere  un'  antica  Argcnttria  nuova- 
mente scoperta  in  Roma ,  egli  parla  del  cosi  detto  mondo 
muliehre  del  quarto  o  del  quinto  secolo  della  nostra  era  ,  o 
di  un'antica  toeletta  (^i^.  Nella  lettera  al  cardinal  Borgia 
sopra  un  antico  piombo  T^eliterno  (ji)  ,  o  sopra  una  tessera, 
dà  svaiiaie  ed  importanti  notizie  sui  collegi  dei  giovani  ,  o 
sui  loro  celi  ,  sui  loro  spettacoli  e  sulle  cacce  ;  e  quest'opu- 
scolo unito  alla  Dissertazione  del  Morcelli  pubblicata  dal 
Labus  sulle  Tessere  degli  Spettacoli  romani  poco  ci  lascia  a 
desiderare  intorno  a  questo  bel  tema.  Al  piombo  Veliterno 
poi  aggiunge  luce  qucU'  altro  ,  di  cui  si  fa  menzione  nella 
Lettera  sui  due  monumenti  ne'  quali  è  memoria  di  Antonia 

descritto ,  e  per  poter  lasciare  anche  in  questa  edizione  le  pri- 
me parole  con  cui  1'  autore  dà  principio  alle  sue  osservazioni: 
.Ve  /'  eccellenza  del  disegno  impresso  in  Jronte  di  questo  scrit- 
to ,  ec. 

(i)  Lettere  su  di  un'antica  Argenteria  ec.  Opere  Varie, 
tomo  I ,  pag.  aio  e  seg. 

h.)  Lettere  su  di  un  antico  piombo  Veliterno  Opere  Varie, 
tomo  II  ,  pag.  3i  e  seg. 
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Augusta  (i).  Essendosi  nella  duglia  presso  B;iii  ,  trovalo  un 
vaso  fmile,  che  fu  coiripoialo  dal  principe  Ponialovvski, 
questi  lo  fece  delineaie  ed  incidere  ,  e  poscia  illustrare  <lal 
Visconti,  il  quale  trovò  da  esercitarvi  il  suo  ingegno  ,  es- 
sendo questo  uno  di  que"  vasi  importantissimi  principalmente 
per  la  varietà  dei  soggetti  che  reca  dipinti  (■2). 

La  procella  politica  romoreggiava  intorno  al  Viscnnli 
tutto  intento  ai  pacifici  suoi  studi.  Il  generale  Berlhier  entro 
In  Roma  coi  Francesi  nel  1797»  ed  isllluito  un  governo 
temporaneo  ,  elesse  il  nostro  Archeologo  ministro  dell  inter- 
no ,  e  poco  dopo  uno  dei  cinque  membri  ,  i  quali  compone- 
vano un  novello  reggimento.  In  mezzo  alla  furia  ed  al  rapi- 
nar soldatesco  ed  alle  più  arrabbiate  fazioni  ,  non  si  sarebbe 
aspettata  quella  fermezza  da  uii  placido  letterato ,  che  egli 
mostrò  in  varie  occasioni.  Ad  un  uomo  ambizioso  ed  avido 
di  ricchezze  e  di  onori  non  esitò  a  dir  fiancamente  :  Contem- 
plate la  Rocca  Tarpea  ;  ed  a  motivo  di  questo  suo  zelo  per 
contenere  gli  uomini  turbolenti  e  faziosi  ,  ebbe  nel  Monitore 
Italiano,  che  si  stampava  in  Milano,  il  titolo  di  moderato; 
quasiché  fosse  biasimo  il  possedere  una  virtù.  Alla  fine  egli 
dovette  ritirarsi,  e  deporre  i  fasci  ,  perchè  avendogli  i  com- 
rnissari  francesi  presentato  un  modello  di  un  editto  ingiu- 
rioso all' onore  di  Roma,  rispose  loro  con  magnanimo  di- 
spetto, che  cercassero  altrove  i  carnefici  della  sua  patria. 
Alla  fine  di  novembre  del  179B  un  esercito  napoletano  s"  im- 
padron'i  di  Roma  ,  ed  il  Visconti  si  ricoverò  a  Perugia  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Le  vittorie  dei  Francesi  capitanati  da 
Championnet  gli  ridonarono  la  stanza  tranquilla  nella  sua 
patria;  ma  avendo  un'altra  volta  i  Napoletani  occupato 
Roma  ,  fra  le  tenebre  della  notte  egli  fu  obbligato  ad  uscir- 
ne solo  ed  air  infretta  ,  e  dopo  vari  fortunosi  accidenti  ap- 
prodò a  Marsiglia.  Posto  appena  piede  in   terra  ,    ricevette 

(1)  Quest'  Opuscolo  fu  Ietto  nella  seduta  della  classe  di  Fi- 
losofia, Lettere  ed  Arti  dell'Istituto  Nazionale  della  Repubbli- 
ca Romana.  Opere  Varie  ,  tomo  II ,  pag.  49  e  seg. 

(2)  Pitture  di  un  antico  vaso  fittile  trovalo  nella  Magna 
Grecia  appartenente  al  principe  Stanislao  Poniatowski.  Opere 
Varie  ,  tomo  II ,  pag.  i  e  seg. 
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uiiji  IcMera  dal  Governo  francese  (18  dicembre  1799)  che  Io 
ascriveva  nel  numero  degli  amministratori  del  Museo  delle 
anlichilh  e  dei  quadri,  clic  allora  si  stava  formando  nel 
Louvre  col  titolo  di  Sorvegliante.  Fu  eletto  dappoi  profes- 
sore di  Arclieologia  indi  conservatore  delle  Antichità  e  mem- 
l)ro  dell"  Istituto.  Tulli  i  Francesi  se  ne  rallegravano  ,  ed  il 
INlillin,  ed  il  David  dissero,  esser  Ennio  Quirino  la  più  bella 
(Ielle  eonquistc  falle  in  llnlia  dalla  Francia  ,  la  quale  con 
uguale  stupore  rimirava  i  portenti  del  greco  scalpello  ed  il 
loro  eruditissimo  interprote. 

Ottenuto  in  tal  guisa  quello  stato  comodo  e  tranquillo 
che  solo  può  dare  all'  uomo  di  lettere  1'  agio  e  la  lena  di 
attendere  agli  studi  ,  continuò  a  pubblicare  scritti  immor- 
tali. Nel  1799  i  Francesi,  invaso  l'Egitto ,  avevano  scoperto 
il  tempio  di  Tentira  (  ora  Benderà  ) ,  in  cui  si  videro  scol- 
piti due  Zodiaci.  Il  generale  Desaix  ne  diede  avviso  al  De- 
non ,  e  questi  fattone  un  disegno  mandollo  in  Francia  perchè 
fosse  esaminato  dai  dotti  ,  fra'  quali  il  Dupuis  assegnò  a 
quelle  opere  tredicimila  anni  precedenti  1'  era  volgare.  Ma 
il  Visconti  ,  osservato  ben  bene  quel  monumento  ,  dimostrò 
che  ,  lungi  dal  precedere  centotrenta  secoli  1'  era  cristiana  , 
era  stato  eseguito  tra  l'anno  12,  e  iZi  dopo  di  essa.  Il  ce- 
lebre traduttore  francese  di  Erodoto  ,  Larcher  ,  inserì  la  No- 
tizia sommaria  sui  due  Zodiaci  nella  seconda  edizione  del 
suo  volgarizzamento,  e  dopo  alcuni  dibattiti  l'opinione  del 
Visconti  venne  dai  dotti  comunemente  abbracciata  (1). 

Nella  Nota  critica  degli  Scultori  che  portarono  il  nome 
di  Cleomene  ,  fece  meglio  d' ogn' altro  conoscere  l'autore 
delle  Tespiadi  confuse  dall' Heyne  colle  Testiadi  ,  e  della 
Venere  che  noi  chiamiamo  dei  Medici,  che  è  il  modello  del- 
la grazia  e  della  bellezza  (2).  Il  Jacobs  reputò  questa  Nota 
SI  bella  e  di  tanta  importanza  ,  che  la  tradusse  in  tedesco. 
Avendo  poi  nel  i8o4  il  Corpo  legislativo  di  Francia  decre- 
tato una  statua  al  primo  Console  Bonaparte  ,  il  Denon  prò- 

(i)  Notice  Soininaire  des  deux  Zodìaqucs  de  Tentyra. 
Opere  Varie  ,  tomo  III ,  pag.  1  e  seg. 

(2)  Note  critique  sur  /ex  yrulpleurs  Grers  qui  ont  porte  le 
nom  de  Cleomencs.  Opere  Varie,  tomo  III,  pag.    ii. 
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pose  (lì  dare  ad  essa  il  costume  greco  o  romano,  e  di  evitare 
nei  monumenti  la  bizzarria  della  volubile  moda.  A  conferma- 
re questa  proposizione  il  Visconti  pubblicò  una  Memoria  (i) 
sul  costume  delle  statue  antiche  in  cui  prova  con  molli  esem- 
pi che  gli  statuari  greci  non  si  assoggettavano  per  nulla  nel 
vestimento  degl'iddii  e  degli  eroi  agli  usi  del  loro  tempo,  od 
a  quelli  dell'  età  in  cui  avevano  vissuto  i  personaggi  che  rap- 
presentavano. 

Nel  visitare  il  palazzo  di  Saint-Cloud  il  Visconti  vide 
una  statua  egiziana  di  basalte  ,  e  ne  pul)blicò  una  dotta  illu- 
strazione nel  Magazzino  Enciclopedico  dei  Millin  (2),  Gli 
antiquari  esaminando  il  coslimie  e  la  positura  di  quel  simu- 
lacro ,  avevano  creduto  che  rappresentasse  una  persona  ad- 
detta al  ministero  sacerdotale,  od  un'iniziata  in  queriti; 
ma  il  nostro  autore  la  qualificò  un  genio,  e  addusse  in  prova 
del  suo  parere  varie  conghietture  non  improbabili ,  come 
osserva  il  dottor  Labus  (3).  Nello  spiegare  un  bassorilievo 
in  onore  di  Alessandro,  il  Visconti  ci  rappresenta  quell'eroe 
Macedone  che  trionfa  di  Dario  nella  battagh'a  di  Arbella  , 
mentre  1'  Europa  e  l'Asia  gli  tributano  omaggi  di  adorazio- 
ne,  e  ci  dà  una  bella  interpretazione  di  un  greco  epigram- 
ma (4). 

Il  Ministro  francese  apri  un  più  vasto  aringo  al  Visconti, 
col  commettergli  un  lavoro  già  tentato  da  vari,  e  da  nessuno 
eseguito ,  di  unire  cioè  le  sembianze  dei  più  celebrati  perso - 

(i)  Sur  le  Costume  des  statues  Antiqucs.  Questa  memoria 
è  in  forma  di  lettera  indiritta  al  Denon.  Opere  Varie  ,  to- 
mo III,  pag.  47. 

(2)  Noticie  d'une  Statue  Egyptienne  qui  se  volt  à  Sainl- 
Cloud.  Opere  Varie,  tomo  III ,  pag.  33. 

(3)  Il  dottor  Labus,  editore  delle  Opere  Vaine  del  Viscon- 
ti ,  le  ha  corredate  di  beile  note  e  di  dottissime  prefazioni , 
delle  quali  ci  siamo  giovati  sommamente  in  questo  nostro  la- 
voro. 

(/j)  ExpUcation  d'un  hus-relief  en  Vhonneur  d'Alexandre 
Le-Grand.  Opere  Varie,  tomo  III ,  ])ag  63  e  seg.  Questa  ri- 
stampa fu  eseguita  sopra  un  esemplare  dato  da  Fili{)po  Aure- 
lio Visconti  con  emendazioni  ed  aggiunte  autografe. 
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na^gi  dell' atilicliilà  ,  lappresetilarle  in  tavole  ,  e  descrivere 
la  loro  vila  in  articoli  a  ciascuna  di  essa  consacrati.  Sto  la- 
vorando (così  scriveva  il  Visconti  al  Lamberti)  ad  una 
grande  opera  contenerne  V  Iconografìa  Greca  e  Romeinn  , 
ossia  la  Collezione  di  lutti  i  ritratti  autentici  di  tutta  l'anti- 
chità. L  Imperatore  me  1  lia  ordinala,  e  il  jNIinistro  delle 
Relazioni  Estere  M.  Tallejrand  è  quello  che  la  fa  eseguire 
per  conto  del  Ministero  5j.  L'opera  fu  stampata  con  una  mi- 
rabile sontuosità  tipografica  ,  e  1'  autore  ne  recò  di  presenza 
l' esemplare  di  dedica  a  Napoleone,  il  quale  dopo  averla 
sommamcnie  lodata  ,  soprappreso  come  da  nuovo  pensiero, 
gli  disse  :  Ne  l'oglio  tutta  V  edizione  riserbata  per  me. 
Quali  nomini  in  tutta  Europa  sarebbero  capaci  di  fare 
un'  opera  simile^  11  Visconti  rispose  modestissimamente  e 
col  rossore  su!  volto  :  Ebbene  (  soggiunse  1"  Imperatore  )  da- 
temi la  nota  di  tutti  coloro  che  è  di  vostro  piacere ,  o  che 
meritano  n  Toslro  giudizio  di  averne  un  esemplare  in  dono. 
Ma  il  più  grande  trionfo,  ed  il  momento  piìt  glorioso 
della  vita  del  Visconti  ,  fu  la  chiamata  del  Parlamento  di 
Londra  nel  i8i5  perchè  pronunciasse  giudizio  sui  marmi  del 
Partenone.  LordElgin,  ambasciatore  del  Re  d'Inghilterra 
presso  il  Gran  Sultano  ,  aveva  fatti  rintracciare  da  valenti 
pittori  ed  architetii  gli  avanzi  delle  arti  greche  ,  e  principal- 
Djcnte  alcune  statue  ,  le  metope  ,  i  fregi  ed  i  bassirilievi  del 
Partenone ,  giudicalo  il  più  bel  tempio  dell'  antichità.  Si 
propose  nel  Parlamento  di  farne  acquisto  a  spese  ed  a  servi- 
gio del  pubblico  ;  ma  era  assai  arduo  il  pronunciare  sul 
pi  t'zzo  clic  meritavano  ;  e  quantunque  Hamilton,  Flaxman 
ed  altri  dotti  antiquari  avessero  già  manifestato  la  loro  sen- 
tenza ,  pure  si  decise  di  chiamar  da  Parigi  a  Londra  il  Vi- 
sconti ,  acciocché  giudicasse  del  valore  di  que' motmmenti. 
Quanto  al  merito  di  essi ,  il  Visconti  fu  di  parere  che  in  gran 
parte  fossero  opera  dello  scalpello  di  Fidia,  te  Visitando 
questi  marmi  scolpili ,  dice  egli,  il  conoscitore  è  cerio  d'aver 
sotto  gli  occhi  molle  di  quelle  opere  preziose  che  ,  concepite 
e  dirette  da  Fidia  ,  ed  eseguite  in  parte  dal  suo  scalpello  , 
formarono  per  più  di  settecento  anni  la  maraviglia  dell'an- 
tico mondo ,  ed  ai  tempi  di  Plutarco ,  cioè  nel  secolo  di 
Tiaiano,  furono  riguardati   di   beltà  e  di  grazia  inimitabi- 
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le  »  (i).  Per  ciò  che  spella  al  valore  pecuniario  pigliò  per 
base  la  somma  sborsata  da  Lord  Elgin  ,  e  secondo  alcuni 
pronunciò  doverglisi  pagare  35,ooo  ghinee  ,  e  secondo  altri 
18,000;  giacché  gli  scrittori  noti  sono  concordi  sul  deter- 
minare questa  somma.  Tornalo  poi  in  Francia  ,  descrisse 
quei  monumenti  in  una  Memoria  sopra  alcune  opere  di  scul- 
tura del  Partenone  e  di  alcuni  edifici  dell'Aciopoli  in  Alene, 
e  sopra  un  epigramma  greco  (2)  ;  che  Tu  liadoita  subito  in 
tedesco  ed  in  inglese. 

Si  era  in  Francia  dato  principio  ad  un"  opera  col  titolo 
di  flluseo  Napoleone ,  la  quale  in  poi  proseguita  con  quello 
di  Museo  Fnmcese.  Alloraquando  gli  editori  ne  presentaro- 
no il  primo  volume  a  Napoleone  ,  questi  ,  malcontento  delle 
illustrazioni  ,  incaricò  il  Visconti  od  il  Denoii  di  proporgli 
un  altro  compilatore  che  Tu  Emerico  David  ,  il  quale  volle 
avere  per  collaboratore  il  Visconti  istesso  per  quella  parte 
che  risguarda  le  antiche  statue  ,  busti  e  bassirilievi.  Sessan- 
faquallro  sono  i  monumenli  da  lui  descritti  in  quest"  opera  , 
molti  de' quali  provenivano  dal  IMusec  Pio-Ciementino  ;  se 
non  che  ,  come  avverie  11  dottor  Labus  ,  ritornando  egli  so- 
pra una  materia  di  già  trattata  ,  ed  alla  quale  erano  sempre 
nondimeno  rivolti  i  suoi  studi  ,  potè  non  di  poco  vantag- 
giarne r  esposizione  con  ogni  maniera  di  lumi  ,  onde  queste 
nuove  illustrazioni  riescono  sommamente  preziose  (3). 

Aveva  il  Visconti  composto  fin  dal  i8oi  il  libretto  del 
Museo,  ossia  im  catalogo  descrittivo  di  tutti  i  monumenti 
compresi  nel  Museo  delle  antichità  ,  perchè  servisse  di  guida 
ai  curiosi  ed  agli  amatori.  Nel  181^  pubblicò  lo  stesso  lavo- 
ro con  descrizioni  più  accurate  ,  e  con  illustrazioni  brevi  s\ 
e  precise  ,  ma  ancor  più  istruttive  ;  ond'  esso  divenne  il  tipo 
di  tutte  le  guide  che  saranno  pubblicate  in  avvenire ,  come 

(i)  Plutarco  In  Pericle,  §.  i3. 

{%)  Opere  Varie  ,  tomo  III ,  pag.  84  ,  dopo  la  più  esatta 
descrizione  di  tutti  i  marmi ,  segue  la  Memoria  sopra  un  epi^ 
granmia  greco  che  serviva  di  epitaffio  alla  tomba  dei  guerrieri 
ateniesi  morti  innanzi  a  Potidea. 

(3)  Vedi  nelle  Opei'e  Varie  ,  tomo  IV  ,  pag.  i  Descrizioni 
ed  illustrazioni  di  antichi  monumenti  del  Museo  Francese. 


f)!''-  LIBRO    SKSTO 

si  csiìriiiic  il  David.  Nelle  Oliere  Varie  del  Visconti  si  ripto- 
«liisse  quest'operetta;  ed  essendosene  fatte  parecchie  edi- 
zioni dal  1800  al  i8in,  ognuna  delle  quali  con  notabile 
varietà  ,  il  dottor  Lahns  le  ha  tulle  raffrontale  con  pazien- 
tissima diligenza  ,  cosi  per  evitare  le  inutili  ripetizioni ,  co- 
me per  rendere  la  sua  edizione  più  perfetta  che  fosse  possi- 
bile. Oltracciò  abbiam  creduto  notare  dove  l'autore  pra- 
ticando novelle  indagini  su  que'  bronzi  e  marmi  che  avea 
tuttodì  avanti  gli  occhi  ,  gli  avvenne  o  di  niutaie  alcun  suo 
parere  ,  o  di  aggiungere  alle  già  esposte  alcuna  nuova  sua 
idea  (1). 

Ma  già  una  vita  cosi  laboriosa  volgeva  al  suo  termine 
per  un'affezione  morbosa  alla  vescica.  Ai  ^  di  febbraio  del 
1818  il  Visconti  spirò  dopo  lunghi  patimenti ,  fra  i  quali  gli 
riuscirono  di  gran  conforto  1'  assistenza  di  una  moglie  cara- 
menlo  diletta  ,  di  due  figliuoli  seguaci  delle  virtù  paterne, 
e  di  molti  e  leali  amici.  Parve  che  alle  sue  esequie  assister 
volesse  l'intera  Europa;  poiché  T  Italia,  la  Germania  la 
Grecia  ,  la  Svezia  ,  la  Danimarca,  l'Inghilterra,  la  Spagna, 
il  Portogallo  vi  si  trovarono  rappresentate  da  uomini  illustri. 
Nel  cimitero  del  P.  Lachaise  gli  venne  eretta  una  tomba 
ornata  del  suo  busto  ;  mentre  in  Roma  ed  in  Bologna  si  cele- 
brava la  sua  memoria  ,  ed  i  giornali  facevano  a  gara  nello 
s[)argere  fiori  sulla  sua  tond)a. 

Non  torneremo  qui  a  sottoporre  all'  analisi  le  molte  ope- 
ro di  queslo  fecondissimo  ingegno  ,  delle  quali  abbiamo  già 
pronunciato  giudizio  di  mano  in  mano  che  il  Visconti  le  an- 
dava dettando.  Ci  siamo  solamente  riservati  qui  di  ragiona- 
re del  sistema  archeologico  da  lui  adottato,  e  delle  due  gran- 
di sue  opere  il  Museo  Pio-Clementino,  e  l' Iconografia  Greca 
e  Romana  ,  che  più  degli  altri  scritti  rifulgeranno  nelle  più 
tarde  età.  L'antiquario,  secondo  la  sentenza  dello  slesso 
Ennio  Quirino ,  non  si  forma  con  una  tal  quale  immagina- 
zione, ne  la  sua  scienza  consiste  in  sole  conghietture ,  ma  è 

(  i  )  Noticcs  (ics  statuc.s ,  bitstes  et  has-reliefs  de  la  Galene 
(les  aiitiqites  dii  Mnsée  Najìolroiì ,  oncert  polir  la  première  /nix 
le  18  linimaire ,^n  IX  (  (j  novembre  1800  ).  Opere  Varie,  to- 
mo 111 ,  pag.  267  e  seg. 
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«  frutto  eli  una  giudiziosa  leliura  de' classici ,  d'una  dili- 
gente combinazione  di  monumenti  ,  d'un  gusto  sicuro  delle 
helle  arti,  ri' una  protonda  cognizione  de' costumi ,  delle 
leggi  ,  della  religione  e  dell'indole  de"  popoli  antichi,  co- 
gnizione che  non  va  disgiunta  dalla  filosofìa  >3  (i).  Ed  altro- 
ve egli  afferma  che  «  il  descrivere  i  capi  d'opera  della  scul- 
tura che  han  l'ormalo  la  delizia  del  gusto  gieco  ,  la  scuola 
delle  arti  rinascenti  ,  il  soggetto  delle  osservazioni  ,  degli 
studi  e  degli  scritti  de'  più  grandi  artefici  e  de'  più  colti  espo- 
sitori delle  antichità,  è  impresa  cotanto  vasta  e  difìfìcile , 
che  a  bene  adempierla  dovrebbe  desiderarsi  redivivo  non 
pure  un  Filostrato  o  un  Plinio  o  un  Pausania  ,  ma  un  Pras- 
sitele  o  un  Socrate  che  ugualmente  nelle  scuole  del  dire  e 
del  pensare  ,  che  in  quelle  del  disegnare  istruito  ,  potesse 
con  acutezza  rilevare  tutte  le  finezze  del  professore  ,  pene- 
trare con  filosofia  in  tutti  i  sentimenti  che  ne  dipendono,  e 
insinuare  il  tutto  colle  grazie  dell'eloquenza  negli  animi 
de' non  per  anco  iniziati  alla  contemplazione  del  sublime  e 
del  bello  »  C2). 

Tutte  queste  doti  si  trovarono  unite  nel  Visconti,  il  qua- 
le ha  trattato  quasi  tutti  i  generi  da  cui  è  composta  la  scien- 
za archeologica  ;  mentre  il  Buonarroti ,  il  Matfei  ,  il  Ciam- 
pini,  il  Passeri ,  il  Fabretti ,  il  Berger  ,  il  Vaillant  ,  il  Win- 
ckelmann  ed  altri  ,  se  ne  stettero  paghi  a  coltivarne  per  lo 
più  un  solo.  Egli  sapeva  a  memoria  quasi  tutti  i  Classici 
greci  e  latini  ;  la  chiarezza  della  sua  mente  era  uguale  alla 
vastità  dell'erudizione;  la  sua  critica  non  sapeva  soltanto 
sceverare  il  falso  dal  vero  ,  ma  anche  il  vero  dal  verisimile: 
fornito  di  una  logica  giusta  e  convincente  da  due  verità  ri- 
conosciute ne  faceva  scaturire  una  terza  con  mirabile  facilità 
ed  evidenza.  Era  breve  nelle  sue  dimostrazioni ,  senza  pre- 
termettere né  un  testo  ne  un  njonumento  che  potesse  chia- 
rire la  sua  tesi  ;  onde  a  lui  si  applicò  quello  che  Mon- 
tesquieu aveva  detto  di  Tacito  :  abbrevia  tutto,  perchè  tutto 
vede;. 

Parve  che  nel  Museo  Pio-Clementino  si  vedesse  risorgere 

(i)  Museo  Pio-Clenientijio  ,  tomo  II,  Tavola  XIII,  nota  i. 
(2)  Ivi  Tav.X.  Ercole  detto  il  Torso. 
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I  iitiiirliilìi  spiegala  ron  tanto  sapere  e  roti  tanta  critica  ed 
e\i(l'iiza.  Tutti  gì"  iddii  e  Indi  gli  eroi  furono  riconosciuti  e 
posti  nel  loro  luogo  ;  anzi  si  disse  che  1'  ordine  fu  in  certa 
(piai  maniera  ristabilito  nell'Olimpo.  Si  separarono  i  vari 
inotunnenli  ,  come  statue  ,  luisli  ,  bassirilievi ,  musaici  ,  ec  , 
e  si  rormarono  le  classi  delle  Deità  ,  degli  Eroi  della  Storia 
antica  ,  romana,  letteraria  ,  naturale,  delle  arti  e  de'co- 
stiuni.  INeir  illustrare  rpiri  monumenli  egli  ha  procurato  so- 
prattutto di  evitare  la  ragioncNol  taccia  data  da  Winckei- 
mann  alla  maggior  j)ailc  flegl'  interpreti  delle  cose  antiche; 
cioè  che geneialmenlc  coloro  i  ([uali  scrissero  sull"  antiquaria, 
sono  come  i  torrenti  che  gonfinnsi  (juando  l' acqua  è  super- 
flui ,  e  sono  a  secco  quando  sarebbe  necessaria. 

L' /conogTrt^n  ebbe  origine,  come  già  abbiamo  detto, 
da  un  cenno  dell'  Imperatore  de'  Francesi  ,  il  quale  volendo 
conoscere  le  sembianze  degli  uomini  grandi  ,  ordinò  che  se 
ne  cercassero  le  immagini  e  se  ne  formasse  una  raccolta  ;  ha 
voluto  che  vi  si  comprendessero  tutti  i  personaggi  famosi 
dell'  antichità  ,  i  quali  si  acquistarono  nominanza  o  colle 
imprese  guerresche,  o  col  sapere  ,  o  col  \alore  nelle  arti  ,  o 
colle  virtù.  Il  Visconti  nel  Discorso  preliminare  dimostra  come 
fino  dai  più  remoti  secoli  si  avesse  in  costume  di  moltiplicar  le 
immagini  degli  uomini  celebri  ,  e  di  dare  in  certa  qual  ma- 
niera una  vita  durevole  alle  passcggiere  loro  sembianze. 
Dopo  aver  parlato  lungamente  dei  Greci  ,  passa  a  ragionar 
dei  Romani  ,  e  rammemora  l' insigne  raccolta  di  ritratti  im- 
maginata da  Varrone  ,  la  quale  ne  contene\a  settecento  di- 
segnali in  pìccola  forma.  Né  ommelte  di  far  menzione  delle 
immagini  scolpite  o  dipinte  ,  con  cui  si  adornavano  le  pina- 
coteche e  le  biblioteche^  quali  furono  quelle  di  Pergamo  e 
di  Alessandria  nell'  Oriente,  di  Apollo  in  Roma,  e  di  Asinio 
Pollione  ,  il  quale,  giusta  la  testimonianza  di  Plinio,  fu  il 
primo  che  aprisse  una  pubblica  libreria  a'  suoi  concittadini. 
Passa  poi  alle  varie  Iconografie  che  nei  secoli  moderni  si 
sono  pubblicale  :  ne  dimostra  con  imparziale  giudizio  i  pregi 
ed  i  difetti;  ed  enumerate  le  diflftcollà  che  necessariamente 
accompagnano  siffatti  lavori  ,  espone  qual  metodo  egli  ab- 
bia seguito  nel  tessere  il  suo.  Lo  divise  in  parli  ed  in  capi  , 
e  ne  consacrò  uno  ^  per  esempio  ,  ai  legislatori  ,  un  altro  ai 
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capitani  -.  In  qneslo  parlò  dei  iìlosofi  o  degli  storici,  in  quel- 
lo degli  oratoli  o  dei  poeti.  Raunò  poi  in  un  solo  capo  le 
notizie  ed  i  ritratti  de' principi  di  una  dinastia,  ne  formò  una 
serie  ordinata  in  guisa  che  leggendo  la  sua  opera  s'  impa- 
rasse la  storia  ,  e  si  conoscesse  tutto  quello  che  appartiene 
ad  un  paese  ed  a"  suoi  dominatori.  Noi  confessiamo  di  non 
aver  mai  cos'i  hen  conosciuto  lo  stato  dell'Egitto  signoreg- 
giato dai  Tolomei  ,  e  della  Siria  sottoposta  ai  Seleucidi , 
quanto  leggendo  1"  Iconografia  Greca  in  quella  parte  clic  è 
consacrala  a  que' successori  di  Alessandro,  ed  in  cui  egli  ha 
trasfuso  quanto  di  hello  e  d"  importante  scrissero  il  Vaillant, 
l'  Eckhel  ,  il  Pellerin  ,  il  Belley  ,  il  Froelich  ed  il  cardinale 
Noris. 

Saremmo  degni  di  rimprovero  ,  se  dopo  aver  ragionato 
del  Museo  Pio  dementino  ,  non  facessimo  un  qualche  cen- 
no anche  del  Museo  Chinranionti,  descritto  ed  illustrato  da 
Filippo  Aurelio  Visconti  fratello  di  Quirino,  e  da  (iiuseppe 
Antonio  Guatiani.  Pio  VII  aveva  fondato  nel  Vaticano  un 
nuovo  Museo  ,  a  cui  si  ha  nohilc  ingresso  per  le  loggie  del 
Vaticano  e  che  ha  per  vestibolo  il  Museo  lapidario  in  piii 
splendida  forma  ridotto.  Questa  raccolta  d'iscrizioni  antiche 
unica  nel  mondo  fu  ordinata  con  e&atla  cura  da  monsignor 
Gaetano  Marini  ,  ed  accresciuta  colle  insigni  lapidi  degli 
scavamenti  Ostiensi  ,  colle  raccolte  del  cardinale  Zelada  , 
di  monsignor  Galletti,  dell'avvocato  Pasquale  di  Pietro, 
del  Canova  ,  che  donò  le  basi  scritte  che  erano  nei  Giar- 
dini Giustiniani  ,  del  Rusconi  uditore  della  Sacra  Rota  , 
che  fece  ad  esso  un  presente  delle  lapidi  Gapponiane  ,  e  di 
monsignor  Marini  ,  che  vi  apportò  tutte  le  iscrizioni  gentile- 
sche e  cristiane  da  lui  possedute  ,  e  circa  mille  tegole  scritte 
che  formano  nel  suo  genere  una  ben  singolare  collezione. 

La  scella  ed  il  collocamento  delle  antichità  nel  Museo 
Chiaramonti  affidato  al  cavaliere  Canova  basta  a  formarne 
l'elogio  ,  come  dicono  gli  editori  ,  i  quali  nella  descrizione 
del  nionunienti  furono  d'  avviso  doversi  seguire  11  sistema 
già  osservato  da  Winckelmann  nell"  illustrazione  del  Museo 
Stoscliiano.  «  Considerando  ,  dicon  essi  ,  che  il  Museo  Chia- 
ramonti è  come  un  seguito  ,  un  compimento  del  Museo  Pio- 
Clementino,  così  riguardammo  l'  opera  nostra  come  un  |>io- 
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scgulmeuln  d eli' opera  dieci  prerode.  Perciò,  setiza  ripelere 
quello  che  in  esso  si  trova,  lo  abbiamo  richiamato  all'occa- 
sione, cercando  di  collegare  le  due  opere  più  che  poievasi  a 
ranlaggio  degli  studiosi  «  CO- 
CA p  o    IX. 

f  ila  ed  opere  di  Domenico  Sestini  celebre  numismatico.  — 
Antonio  Stefano  Morcelli.  Notizie  biogiajìche  di  questo  ar- 
cheologo. Suo  libro  De  Stilo  Inscriptionum.  Altre  sue  ope- 
re. —  Fita  di  monsignor  Gaetano  Marini.  Sue  opere  d' Ar- 
te lapidaria  e  Diplomatica.  Scipione  Maffei  gli  aveva  di- 
schiuso r  aringo.  Meriti  del  Maffei  e  del  Marini  in  questa 
parte.  Paliinjjsesti  ed  arte  di  leggerli  trovata  dal  Maffei , 
licrfezionata  dal  Mai.  Scoperte  di  quest'  ultimo.  —  f  ita  ed 
opere  del  cav.  Gio.  Battista  Zannoui.  --  Cenni  su  Jacopo 
Morelli  bibliotecario  di  S.  Marco  in  Venezia. 

Oltre  il  Visconti  ,  la  nostra  età  ha  veduto  uomini  singo- 
lari nell'antiquaria  ;  come  il  Lanzi  ,  che  ha  illustrato  le  lin- 
gue degli  antichi  popoli  italici  ;  il  Sestini  ,  che  geografica- 
mente dispose  le  monete  ;  il  Morcelli  che  classificò  le  an- 
tiche iscrizioni  e  ne  compose  di  nuove;  il  Marini  ,  che  trovò 
la  maniera  d'interpretare  con  sicurezza  i  papiri  e  le  lapidi. 
Avendo  già  nell'antecedente  volume  favellalo  del  Lanzi,  di- 
remo brevemente  della  vita  e  delle  opere  di  Domenico  Se- 
stini ,  di  cui  calde  ancora  sono  le  ceneri.  Egli  nacque  nel 
i^So  in  Firenze  ("2)  ,  e  fatti  i  primi  studi  si  dedicò  tutto 
all'  archeologia  ed  alla  classica  letteratura.  In  età  di  venti- 
quattro anni  abbandonò  la  patria  ,  e  visitata  la  Sicilia  ,  vi  fu 
eletto  Archeologo  e  Bibliotecario  del  principe  Ignazio  di  Bi- 

(i)  Prefazione  degli  autori  premessa  all'edizione  di  Roma. 
Il  Museo  Chiaramonti  fu  ristampato  in  Milano  col  Museo  Pio- 
Clenientlno. 

(2)  Il  sig.  Domenico  ValerianI  pubblicò  una  Necrologia 
del  Schllni  nei  fascicoli  di  luglio  e  di  agosto  i8'^2  dell'  Anto- 
logia di  Firenze.  Manca  ancora  all'  Italia  un'  opera  in  cui  si 
dia  ampia  contezza  degli  scritti  e  dei  lavori  sull'antiquaria  di 
questo  celebre  Toscano. 
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scarì.  Pubblicò  allora  un'  erudita  descrizione  del  Musco  di 
quel  Principe  ,  e  cinque  tomi  di  lettere  iutoruo  ali  isola  iu 
cui  viveva.  Nel  1777  visitò  Malta  e  Smirne  ,  e  nel  scguenlo 
aiuio  approdato  a  Costantinopoli  ,  vi  tu  testimonio  di  una 
peste  fierissima  ,  di  cui  puLlilicò  un"  importante  descrizione  , 
la  quale  riuscì  giovevole  al  granduca  di  Toscana  Pietro  Leo- 
poldo per  rilormare  le  leggi  sanitarie. 

Da  Costantinopoli  il  Sestini  passò  a  Brussa  coi  figliuoli 
del  conte  di  Landolf  inviato  straordinario  di  Napoli  alla 
Corte  Ottomana  ,  e  stampò  la  relazione  del  suo  viaggio  col 
titolo  di  LeLleie  odepuiicìie  pei'  la  penisola  di  Cizico,  Brus- 
sa e  ISicea.  Tornalo  a  Costantinopoli  ,  attese  a  raccogliere 
medaglie  greche  e  romane  per  commissione  di  sir  Roberto 
Ainslie  ,  ambasciatore  d  Inghilterra  ,  da  cui  lu  spedito  a 
Bukarest  in  qualità  di  segretario.  Di  là  egli  passò  a  Vienna, 
ove  descrisse  il  suo  Viaggio  e  lo  diede  in  luce  Tornò  altre 
volte  a  Costantinopoli ,  e  nel  1780  parti  da  questa  città  per 
accompagnare  a  Bassora  Giovanni  Solivans  residente  alla 
corte  di  un  Nabab  nel  Candahor.  Visitò  Aleppo  e  Bagdad  , 
Cipro  ed  Alessandria  d'Egitto,  e  fece  ritorno  a  Costantino- 
poli, portando  sempre  seco  novelle  dovizie  con  cui  accrescere 
la  raccolta  di  medaglie  del  sig.  Ainslie  ,  sulla  quale  stampò 
dappoi  in  Livorno  quattro  tomi  di  Lettere  e  di  Dissertazioni, 
a  cui  ne  aggiunse  altri  due  di  Lettere  sulla  Turchia.  Le  me- 
daglie da  lui  raccolte  ne"  suoi  viaggi  in  Levante  ,  nella  Si- 
cilia e  nella  Francia  meridionale  ,  unite  a  varie  gemme  inci- 
se,  ammontavano  a  più  di  seicento. 

Avido  di  sapore  ,  indefesso  nelle  sue  indagini ,  il  Sestini 
imbarcossi  di  nuovo  a  Livorno  per  le  Smirne  ,  e  sorpreso  da 
una  violenta  tempesta  corse  presentissimo  pericolo  di  nau- 
fragio alli  16  ottobre  del  1793.  Perduta  ogni  cosa  che  seco 
aveva,  si  potè  ricoverare  nel  porto  di  Navarino,  da  cui  passò 
a  Salonicco ,  ove  ottenne  affettuosa  accoglienza  dal  signor 
Cousinery  ,  che  gli  agevolò  il  ritorno  nella  sua  patria  ,  ove 
non  trovò  più  il  granduca  Leopoldo  ,  il  quale  occupava  il 
trono  imperiale.  Passato  a  Roma ,  vi  diede  alle  stampe  il 
V  tomo  delle  sue  Lettere  e  delle  sue  Dissertazioni  numismati- 
che ,  ed  il  Viaggio  da  Costantinopoli  a  Bukarest  con  corre- 
zioni ed  aggiunte.  Trasferitoci  dappoi  in  Germania,  visse  per 
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«jiialclic  tempo  in  Berlino  e  neiic  vicinanze  di  Lipsia  ,  rnn- 
vcrsaiido  coi  più  cospicui  pcrsoiinggi  e  coi  più  doni  prole»- 
soli.  Oit(,'!iiiin  una  pensione  dal  Re  di  Prussia,  non  la  potè 
percepire  a  motivo  dei  cangiamenti  inj^euerali  dalla  ballatjlia 
di  Jena  ,  e  tu  ridotto  a  taravi  anf,'uslie.  Non  cessò  per  questo 
dal  pubblicare  le  sue  Lettere  numismatiche  ed  un'  altra  ope- 
ra intitolala:  fJtscriplio nuinoiiim  vetcrum  eoe  museis  Aitislie, 
Bellini ,  Bnndncca  ,  Borgia  ,  Casali ,  Cousinerj  ,  Giadeni- 
go  ,  S.  Clcmenle,  ec.  ;  indi  un'allra  che  ha  per  titolo  :  ClaS- 
ses  gencralrs  Geogra pinne  iminismalirjie  ce.  Visitata  Parigi, 
vi  descrisse  il  ricco  Medagliere  del  signor  Tovhon,  ed  eletto 
dalla  Granduchessa  Elisa  suo  Bibliotecario  ed  Archeologo  in 
Firenze  ,  tornò  a  posarsi  nel  suo  loco  nativo  ,  e  vi  conlinuò 
con  novella  lena  1  suoi  studi.  Diede  alla  luce  nove  altri  vo- 
lumi di  Lettere  numismatiche,  e  V  opera  sugli  5;aicrt  d'  oro, 
riordinò  il  Museo  Hedervvariano  ;  illustrò  il  Museo  Fontana 
in  Trieste  con  tre  volumi  in-4  ;  pubblicò  alcune  Considera- 
zioni sulla  confi' der  azione  degli  Achei  ;  il  Sistema  giogra- 
Jìco  numismatico  ,  con  molte  aggiunte  ;  una  Relazione  sui 
moderni  falsificatori ,  all'uopo  di  correggere  gli  errori  del 
Barnabita  Caronni  :  la  Descrizione  di  alcune  medaglie  gre- 
che del  Musco  di  Chaudoir  ;  e  quelle  delle  medaglie  gre- 
che e  romane  del  fu  Benkoivitz  j  e  finalmente  il  Catalogus 
nummorum  veterum  lìlusci  Arigoniani  castigatus. 

Tante  e  si  varie  e  si  erudite  opere  gli  acquistarono  una 
celebrità  somma  e  grandi  onori  ,  in  mezzo  a  cui  egli  era  li- 
berale del  suo  sapere  e  de'  suol  consigli  a  tutti  coloro  che  ne 
lo  richiedessero.  Il  granduca  Ferdinando  III  gli  a\eva  asse- 
gnato r  emolumento  ed  il  titolo  di  Regio  Antiquario  e  di 
Professore  onorario  dell"  Università  di  Pisa,  ed  il  suo  figliuo- 
lo Leopoldo  li  ,  ora  felicemente  regnante  ,  per  emulare  la 
paterna  munificenza  fece  acquisto  di  tutta  la  libreria  numi- 
smatica ,  non  meno  che  del  gran  Sistema  numismatico , 
quattordici  volumi  in  fol.  ,  e  di  tutti  gli  altri  manoscritti  di 
un  uomo  che  agli  studi  aveva  consacralo  la  lunghissima  sua 
vitale  carriera  ,  poiché  egli  cessò  di  vivere  in  Firenze  agli 
otto  giugno  del  i"32. 

11  Sestini  meritossi  il  glorioso  titolo  di  principe  de  nu- 
mismatici della  nostra  età.  E  certamente  nessuno  ha  coltivato 
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con    maggior  successo  quesia    scienza   difficile,    astrusa,  e 
soggetla  ad  essere  lualniciiala  dagli  al)bagli   degl   igiiuraiid  , 
o  dalle  fallacie  dcgl' iniposlori.  Colle  medaglie   egli   illiisliV» 
la  geografia  ,  e  colla  geogiafìa  le  medaglie;  e  (Quando   irai- 
lossi  di  falli ,  di  monumenli  e  tli  paesi  ,  li  volle  visitare  per 
«lon  cadere   in   qualche   errore.    Sarebbe   a    desiderarsi    che 
qualcheduno  da  que"  lami  volumi  di  Lellere  e   di   Disserta- 
zioni scegliesse  le  più   belle   ed  importami  ,  afllncbc  questa 
raccolta   non   fosse   un"  esclusiva  proprietà  degli  archeologi. 
Lo  stile  con  cui  esse  sono  dettale  non  è  gran  fatto  castigato  od 
elegante,  ma  sente  la  frelta  di  un  uomo  che  in  mezzo  alle  sue 
peregrinazioni,  e  compreso  lutto  dalle  cose,  non  badava  alle 
veneri  dell"  elocuzione,  e  solo  si  studiava  di  essere  ben  inteso. 
Un  maggior  numero  di  lettori  ebbero  ed  hanno  le  opere 
di   Stelatio  Morcelli,    che   sono  nelle  mani  di   tutti  i  cultori 
delle  buone    lettere.    Nato  in  Chiari  ,  terra   della   provincia 
Bresciana,  nel  i'jS'j  ,   ed  appresi  i  primi  rudimenti   del  sa- 
pere,  entrò   a   quattordici  anni    nel   Collegio  de' Gesuiti  di 
Brescia,  ed  ebbe  la  ventura  di  essere  istruito  nella   retlorica 
da  Raimondo  Cunichio  celebre  latinista,  e  nella  teologia  dal 
P.  Favre.  Spedito  a  Ragusi  per  insegnarvi  le  umane  lettere  , 
vi  destò  r  amore  dei  greci  e  dei  latini  esemplari  ;    indi  fatta 
la  solenne  dichiarazione  dei  voti  per   divenir  mem'oro  della 
Compagnia  di  Gesù  nel  1771  ,    fu   prescelto  a  spiegare  nel 
Collegio  romano  i  precetti  dell    eloquenza.  Quivi  egli  istituì 
1'  Accademia  Archeologica,  che  in  giorni  determinali  si  adu- 
nava nelle  sale  del  ^luseo  Kircheriano ,  di  cui  era  prefetto. 
Ma  abolita  nel  177^  la  Compagnia   di   Gesù  ,   il   cardinale 
Alessandro  Albani  gli  diede  in  cura  la  sua  biblioteca  ,    nella 
quale  ideò  la  grande  opera  De  Siilo  Jnscriplinimni  Latina- 
rum  (1)    Tornato  a  Chiari  ,  vi  fu  eletto  Prevosto  ,  e  per  be- 
neficare la  sua  patria  ricusò  il  pallio  archiepiscopale  di  Ragusi, 
dicendo  modestamente,  che  di  questi  ononjacilius  carco. 

Raunata  con  tanti  anni  di  studi  e  di  risparmi  una  scel- 
tissima libreria  ,  il  Morcelli  ne  fece  dono  in  vita  al  Comune 

(i)  Steph.  Antonii  Morcelli ,  de  Stilo  inscriptionum  latina- 
rum  ,  libri  III.  Roniae  ,  ex  officina  Giunchiana  majore  ,  per- 
missu  Praesidum  (1781). 
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(li  Chiari  ;  tondo  ,  e  piovvide  un  decente  coUogio  per  la  arit' 
luila  cdurazioiie  delle  fanciulle  ;  convellila  pensione  «he 
gli  veniva  pagala  come  a  socio  dell'I.  R.  Islilulo,  in  lu-ne- 
ficio  della  sua  chiesa  e  de"  suoi  poveri  ,  ed  ha  o  londali,  o 
reslauiati  od  abbelliti  il  tempio  magiore  di  Chiari,  la  chiesa 
di  8.  Maria,  T  edicoletla  di  S.  Michele,  ed  il  pubblico  ce- 
}>olafìo  o  campo  sanie.  Cos'i  in  mezzo  agli  studi  ed  alla  più 
nobile  ed  illuniinala  beneliceuza  egli  visse  tino  al  primo  di 
gennaio  del  ib!?.  i  (i).  Avendo  ottenuto  in  dono  da  Pio  VI 
le  reliquie  della  Santa  martire  Agape,  ne  aveva  prepa- 
ralo il  deposilo,  ne  aveva  con  fervore  promosso  il  cullo, 
1  aveva  celebrata  coli"  Agapca,  e  con  altri  divoli  opuscolelti, 
ed  aveva  l'atta  manilesta  la  brama  di  essere  tumulato  nel- 
r  ipogeo  presso  1'  altare  di  essa  ;  ed  il  volo  tu  adempito  con 
beneplacito  dell"  1.  R.  Governo  di  Milano  Nò  di  ciò  paghi 
gli  abitanti  di  Chiari,  gli  fecero  erigere  un  cenotafio  marmo- 
reo, in  cui  lo  scultore  Monti  di  Ravenna  rappresentò  il  vir- 
tuoso Prelato  ginocchioni,  appoggiato  enobilniente  coujposlo 
nella  più  espressiva  meditazione  sull"  urna  di  quella  slessa 
santa  Agape  che  fu  da  esso  lui  con  tanto  atletlo  venerata. 
Gli  diede  per  fedele  compagna  la  Religione,  che  gli  sta  da 
canto  ed  allo  solleva  la  destra  ,  per  offrire  lo  zelante  mini- 
stro al  suo  Dio.  Dall' altro  lalo  introdusse  l'Epigrafia,  che 
dopo  avere  scrino  colla  destra  l'epitaffio,  si  asciuga  colla 
sinistra  le  lagrime  che  versa  dagli  occhi  perla  diparlila  del 
suo  valoroso  istitutore  (2). 

11  Morcelli  è  appellalo  creatore  della  scienza  epigrafica  , 
perchè  ne  ha  dato  norme  sicure  nella  sua  grande  opera  De 
Stilo  inscriptionum ,  la  quale  è  divisa  in  tre  libri.  Nel  primo 

(1)  Il  dottor  Labus  ha  pubblicato  un  articolo  necrologrco 
sul  Morcelli  ,  ed  illustrato  il  cenotafio  marmoreo  dello  stesso  , 
lavorato  dallo  scultore  Gaetano  Monti  di  Ravenna.  E  Q.  Vi- 
sconti diede  alcune  notizie  biografiche  ,  un  brano  delle  quali 
fu  inserito  nella  Biografia  del  Morcelli  pubblicata  dall'  ab.  Ba- 
raldi.  Modena,  iSaS.  Quelle  notizie  del  Visconti  si  leeeono 

*■  or» 

nelle  sue  Opere  Varie  ,  tomo  li ,  pag.  5o5. 

(2). Vedi  la  citata  Lettera  del  dottor  Labus  sul  -Onotafio 
marmoreo  del  Morcelli. 


CAPO    NONO  921 

da  lui  appellalo  dimostrath'n  propone  ^11  esempi  scelti  ciarli 
aiiiiclii  inoiiuiiieiili  ,  e  riduce  i  ^eneii  ilelle  iscrizioni  a  sei  ; 
1.°  iscrizioni  sacre  lolle  da  quelle  che  alleslano  la  religione, 
ed  i  sacri  istiuui  degli  anticlii  :  1°  iscrizioni  in  onore  di  ce- 
lebrali personagt;i  o  di  chiare  donne  ;  3.°  cpilaiìi  :  4°  iscri- 
zioni sloriche  ,  in  cui  s'  istruisce  la  poslerilà  inlorno  alle 
imprese  od  ai  pubblici  monumenti  -,  5.°  elo^i  od  iscrizioni  in 
cui  si  eimmerano  le  virlù  di  femmine  o  d  uomini  salili  in 
grande  rinomanza:  tì.°  pubblici  statuti,  od  iscrizioni  scelle 
da  quelle  in  cui  si  dichiarano  le  sentenze  e  le  volontà  dei  po- 
poli ,  dei  senati  ,  dei  magistrali  ,  dei  principi  ,  dei  coileyi. 
Questo  sesto  capo  è  diviso  in  due  parli  ,  in  ima  delle  quali 
si  tratta  delle  epigrafi  che  riguardano  le  leggi  del  popolo, 
gli  edilli  dei  magistrati  ,  i  decreti  dei  nìunicipj  ,  i  senatu- 
sconsulti  ,  i  rescritti  degl'  imperatori  ,  le  alleanze  od  i  iral- 
laii ,  gli  ospizi  ,  i  diplomi  ,  le  misure  ed  i  pesi  pubblici.  Si 
consacra  la  seconda  parie  a  ((uelle  iscrizioni  temporanee  in 
cui  ,  senza  far  conto  della  posterità,  s'istruisce  il  pubi)lico 
inlorno  alle  cagioni  di  preghiere  ,  di  voli  ,  di  spettacoli  ,  di 
pompe  o  trionfali  o  funebri  ;  indi  si  dà  un  saggio  delle  iscri- 
zioni delle  monete,  delle  gemme  ,  delle  anella,  delle  pale- 
re  ,  delle  lazze  ,  delle  tessere  ,  delle  lucerne,  dei  vasi  fìllili, 
delle  armi  ,  dei  malloni  e  delle  tegole.  Si  icrmina  con  un 
saggio  d'  iscrizioni  poetiche,  e  sono  alcuni  epitaffi  ed  elogi, 
e  varie  epigrafi  sacre  ed  isloriche  (1). 

Nel  secondo  libro,  che  s'intitola  istnitlwo  ,  si  danno 
precetti  inlorno  ai  vari  f:;eneri  delle  iscrizioni  sovra  esposte, 
e  si  dimostra  che  cosa  si  debba  ritenere ,  che  rigettare  negli 
esenqji  degli  antichi,  11  terzo  finalmente  che  è  detto  costrut- 
tivo e  quasi  fabbricatore  ,  s'  aggira  sui  singoli  membri  delle 
iscrizioni  ,  e  mette  solto  gli  occhi  molli  slromcnti  di  questo 
siile  ,  e  quasi  una  gran  selva  di  cose  e  di  semenze  ,  indican- 
do alcune  fonti  alle  quali  si  possono  attignere  le  ottime.  Ne 

(i)  L'  ordine  da  hii  tenuto  in  tutti  questi  capi  è  bello  e  na- 
turale, perchè  comincia  dall'  addurre  esempi  di  stile  senij)Iice  , 
poi  di  stile  ornato  ,  ed  in  fine  esempi  di  singoiare  elocuzione  : 
Evempld  dutionis  siuiplicis  —  dictioiiis  ornatae  —  dcciionìs 
suiS'ulaìix. 
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«Ji   ciò  pago  l'amore,   aggiutuse  a  questi  tre  libri  un  volu- 
me (jj  ili  cui  <]isj)oijendo  seajtjilo  1"  ordine  delle  uiaicrie  le 
iscrizioni  Ialine  da  lui  composte  ad  iniilazione  di  ijuclle  dei 
Romani  ,  ne  giustifica  le  espressioni  con   un  commento.   Le 
quali  due  opere  unite  al  Parcrgon  (2)  hanno  quasi   ridotlo 
a  pratica  materiale  le  teoriche  da  lui  liovate   per  comporre 
eleganti  iscrizioni  ,  in  guisa  che  il  carditiale  Garampi  diceva 
che  chi  consulta  le  opere  del    Morcelli  ,    non    può   nemmen 
volendo  comporre  una  cattisa  iscrizio£ie.  Tutte  le  quali  cure 
del  nostro  Archeologo  tendevano  ed  a   risuscitare   lo  studio 
della  lingua  latina  ,  ed  a  render  meno  frequente  l'uso  delle 
iscrizioni  volgari,  che  egli    chiamava  quasi    tutte  inette,  o 
certamente  prive  di  dignità  (3).  E  prezzo  dell"  opera  il  rife- 
rir qui  il  giudizio  di  Ennio   Quirino  Visconti    sul  libro   De 
Stilo  Inscriptionum.  >    Quest  opera    eccellente  non   solo  dà 
i  veri   precetti  ed  ispira  il  vero  gusto  per  scrivere   iscrizioni 
Ialine,  ma  illustra   ancora  con  molta  erudizione  parecchie 
centinaia   d"  antiche  lapidi  scelte   come  per  esemplari  ;   ma 
spiega  con  elegante  e  nobile  stile  molti  punti  d'  antichità  ,  e 
finalmente  produce  una  quantità  di  belle  iscrizioni  moderne, 
la  maggior  parte  da  lui  composte,   e  che   servono  di  regola 

(i)  Steph.  Antonii  Morcelli  Inscriptiones  commentariis  su- 
bjectis.  In  questo  volume  si  legge  un  saggio  di  fasti  dei  secoli 
dell'era  cristiana  scritti  alia  guisa  de' fasti  del  CampidogUo. 

S  ■  P  •  Q  •  R 

FASTOS  •  VRBIS  •  CHRISTIANOS 

DESCRIBENDOS  •  P\  BLICANDOSQUE 

CVRAVIT 

SAECVLVM  I   -   XVII. 

(2)  Inscriptionum  novissiinaruin  ab  anno  1784  Andreae 
Andrcii  cura  edituin.  Patavii ,  1818  ,  in  fol. 

(3)  Doctis  viris  ,  quos  vereri  dehemus ,  inscriptiones  ,  nisc 
Latinae  ,  non  placent ,  et  vernaculas  prope  onines  ineptas ,  aut 
certe  sine  dignitate  esse  judicant.  Cultoribus  Antiquitatis 
Proemium  ,  pag  3. 
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por  l'applicazione  de'  precclli  ,  e  per  la  maniera  eli  iniiirtre 
gli  anlichi  esempi.  Nel  i'j83  die  alla  luce  una  collezione 
d'Iscrizioni  latine  die  ì;1ì  erano  state  dlniaiulaie  iti  diverse 
occasioni  ,  e  le  arriccln  d"  un  commentario  ,  dove  compari- 
scono il  suo  discernimento  ed  il  suo  sapere  ;  quanluncpie  al- 
cuna volta  le  sue  allusioni  alle  frasi  anticlie  per  esprimere 
le  cose  moderne  siano  sembrate  troppo  dotte  e  ricercale.  » 
Il  Visconti  ha  pur  pronunciato  il  seguente  giudizio  so- 
pra due  altre  opere  del  Morcelli  ,  cioè  sul  Calendario  e 
snW Alfricn  Cristian:!,  eh'  era  inedita  quando  egli  scriveva, 
ma  che  fu  pubblicala  in  Brescia  nel  :Ri6  in  tre  volumi 
in  4.°  ''  Il  Calendario  della  Chiesa  Cosi  'ntinopoUlana 
greco  latino  fu  pubblicato  l'anno  i';88  in  due  volumi  in 
4.°  dal  manoscritto  originale  che  era  allora  nella  !)i!)lio- 
teca  Albani  (i)- I^  Commentario  che  vi  è  soggiunto  è  una 
prova  dell'abilità  dei  Morcelli  nella  lingua  greca,  e  della 
sua  erudizione  negli  studi  sacri.  Una  grand"  opera  che  egli 
ha  terminata  ,  ma  tion  edita  ,  sarebbe  un  monumento  as- 
sai più  considerabile  della  sua  perizia  in  f]ucst' ultima  classe 
di  studi.  Essa  è  V  Affrica  Cristiana  ,  colla  quale  il  dotto 
autore  riempie  una  lacuna  che  resta  nella  storia  e  nella 
geografia  ecclesiastica.  «  Alle  quali  opere  bisogna  aggiun- 
gere i  due  libri  Sermoniim  in  \pvso\a\.\no',Y  Indicazione 
antifjuarin  per  la  villa  Albani  ;  V  Explanatic  Ecclesiasti- 
ca di  S.  Gregorio  vescovo  di  Girgenti  ;  i  due  libri  Eleclo- 
rum  ;  la  Bolla  d'  oro  de'  fanciulli  romani  e  1'  Agone  Capi- 
tolino ;  die  tutte  mostrano  la  vasta  erudizione,  la  più  scelta 
eleganza  e  dottrina  di  cui  era  fornito  1'  autore  (2). 

(i)  Kalendariuin  Ecclcsiae  ConstantinopoUtanae ,  etc.  Ro- 
niae ,  1788,  due  voi.  in  /,.*'  Il  dottor  Labus  afferma  che  questo 
Calendario  volto  dal  Morcelli  dal  greco  in  latino,  ed  illustrato 
supera  gli  altri  tutti  in  antichità. 

(2)  Andrea  Borda,  uno  de' più  valenti  cultori  della  scienza 
epigrafica  che  sieno  usciti  dalla  scuola  del  Morcelli,  in  un'ope- 
ra intitolata  :  Fascicuhan  In^criptionum  [Mediolani ,  i823), 
ha  enumerate  in  alcune  deganti  iscrizioni  tutte  le  opere  i^t'l 
suo  gran  maestro  ;  die  egli  chiama  Phìlologiis  sui  temporis 
priìnus  --  saplentissimae  crlticcs  inagister  —  mimerà  henepo- 
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Il  secondo  volume  De  Stilo  hcriptionum  è  dedicalo 
a  monsignor  Gaetano  Marini  ,  che  dal  Visconti  è  appellato 
il  più  perspicace  in  leggere  e  il  più  dotto  a  spiega  re  i  Monu- 
menti  scritti  della  lingua  Romana  (i);  onde  è  d'  uopo  che 
egli  abbia  il  suo  grado  fra  la  più  eletta  schiera  degli  ar- 
cheologi. Egli  nacque  nel  1740  (■2)  a  S.  Arcangelo  da  una 
famiglia  oriunda  d*  Urbino  ,  e  fin  dagli  anni  suoi  giovanili 
amò  le  indagini  sull;i  amichila  e  sulla  storia  naturale.  As- 
sunto l'abito  ecclesiastico,  se  ne  andò  a  Roma  nel  1764 
per  coltivare  la  giurisprudenza  ;  ma  trailo  dal  suo  genio, 
continuò  con  gran  fervore  gli  sludi  archeologici,  e  ne  die- 
de un  saggio  con  due  erudite  lettere  sopra  diversi  monu- 
menti anticlii  ,  che  vennero  inserite  nel  Giornale  del  Lel- 
lerati.  Divenuto  custode  degli  Archivi  della  Santa  Sede  , 
fu  poscia  nominalo  prefetto  dei  medesimi  nel  1782.  Ma 
dovette  abbandonar  Roma  quando  Sani'  Arcangelo  sua  pa- 
tria ,  ed  Urbino ,  da  cui  dipendeva  ,  furono  aggi'egate  al 
Regno  d'Italia  (1808)  ,  e  nel  j8io  ricevette  ordine  di  tra- 
sferirsi a  Parigi  insieme  cogli  archivi  del  Valicano.  Egli  vis- 
se sempre  solitario  in  quella  capitale  ,  ove  non  comparve 
nemmeno  alle  sessioni  dell' Istituto ,  quantunque  già  da 
molti  anni  ne  fosse  sialo  eletto  socio  corrispondente.  Mentre 
si  disponeva  a  tornare  in  Roma  ,  ove  lo  chiamava  Pio  VII  , 
dandogli  il  titolo  di  primo  custode  della  Biblioteca  Vaticana, 
fu  rapilo  da  una  polmonia  nel  maggio  del  181 5. 

11  Mandosio  aveva  pubblicate  le  Vile  degli  Archiatri  o 
Protomedici  dei  Papi ,  non  enumerandone  che  1 18  da  Nlco- 

nere  doctisxirnus  —  ecclesinsticae  discìplinae  propagator  — 
Ausoniae  ornumcntum  —  eruditissimus  auctor  —  cujus  fama 
Europam  late  pervagatur ,  pag.  CCI-CCXI. 

(i)  Vedili  Museo  Pio-Clementino  ,  tomo  I,  pag.  119, 
120  dell'  edizione  milanese. 

(2)  L'  abate  Coppi  ha  pubblicato  ima  Notizia  sopra  la  vita 
e  le  opere  di  Gaetano  Marini  negli  Annali  Enciclopedici  del 
1817  ;  e  nella  Biografia  Universale  fu  inserito  un  articolo  che 
è  opera  del  Weiss.  Tutti  poi  gli  arclieologi  della  nostra  età , 
chi  più  chi  meno ,  hanno  parlato  dei  libri  pubblicati  dal 
Marini. 
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lò  I  ad  Innocenzo  XII  ;  ed  il  Marini,  accrescendo  quest'  ope- 
ra ,  ve  ne  aggiunge  piìi  di  ducente  ,  e  la  continua  fino  a  Pio 
VI.  L'erudizione  di  lui  è  si  scelta  e  sicura,   clie   il  Tirabo- 
schi  parla  le  sue  parole  quando  s  incontra  in  qualche  perso- 
naggio che  sia  stato  uno  degli   Archiatri  pontificj.   Un    anno 
dopo,  o  nel  lySS,  il  Marini  pubblicò   le  Iscrizioni  antiche 
delle  ville  e  dc^  palazzi  Allxmi  ,  in  cui  se  ne  leggono    i35 
od  inedite  o  poco  note,  che  sono  spiegate  con  mollo  acume. 
Ma  gli  Atti  ed  i  monumenti  de'  fratelli  A /vali  scolpiti  giii 
in  tavole  di  marmo  ed  ora  raccolti  ,  dicilerali   e  commenta- 
ti (i)  è  una  di  quelle  opere  che  formano  epoca  nella  storia 
dell'  Archeologia.  Nessuno  aveva  dato  ampie  e  sicure  notizie 
sui  iVatelli  rurali  (^fralres  arvales  )  ,  che  ripetevano  la   loro 
istituzione  fin  da  Piomolo  ,  ed  il  Marini  ha    dimr>slrato  qual 
fosse  il  loro  numero  ,  che  fu  spesso  di  dodici,  ancorché  nel- 
le epigrafi   non   se    ne  enumerino   più   di   nove  ;  come  agli 
estimi  se  ne  sostituissero  altri ,  e  con  quai  cerimonie  ,  come 
facesser  loro  sacrificj  ,  e  quando  ,  ed  a   quali  divinila,   e  se 
eglino  celebrassero  quel  sacrificio,  che  anib  arcale   chiama - 
vasi.  Il  dotto  abate  Andres  riguardava  quest'  opera  come  un 
egregio  supplemento  ali"  y^/s  critica  lapidaria  del  marchese 
Matfei  per  1"  acume  e  per  la  critica  con  cui  in  essa  si  spiega- 
no circa  mille  monumenti  antichi. 

Sembrava  che  il  Marini  fosse  destinato  a  perfezionare 
quelle  arti  che  il  Maffei  aveva  in  certa  qual  maniera  creale  ; 
poiché  al  par  di  lui  spese  fatiche  e  lunghissime  vigilie  su 
marmi  logori  ,  su  rose  medaglie  ,  su  carte  vecchie  e  disco- 
lorate. Gli  Eruditi  oltramontani  si  erano  applicati  allo  studio 
de'  diplomi  ,  e  di  ogn'  altra  maniera  di  atti  ,  di  strumenti  , 
di  documenti  ;  ed  in  questo   campo   avevan   colto  gloriosa 

(i)  Roma  ,  1795  ,  tomi  2  in  4°  j  opera  di  bel  lavoro  tipo- 
grafico ,  ed  adorna  di  67  favole.  —  Arvales  fratres  ditti  sunt 
qui  sacra puhlica  faciunt  proptcrea  ut  fruges  ferant  arva  ,  que~ 
madinoduin  ,  Varr.  [\  ,  L.  L.  i5  ,  docet.  —  Nella  nuova  edi- 
zione del  Lexicon  del  Forcellini  or  ora  pubblicata  nel  Semi- 
nario di  Padova  dal  Furlanetto  si  trova  un  sunto  di  tutta 
r  opera  del  Marini  sugli  Atti  e  sui  monumenti  Arvali.  Vedi 
il  fascicolo  II  di  questo  Dizionario  alla  voce  Arvali. 
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messe  i  Papebrochio  ed  i  Mabillon,  Altossi  11  MafFel  in  Ita- 
lia ad  investigare  e  ad  illustrare  <juc  iiioiiunieiiti  ,  e  dopo 
aver  provveduto  al  bisogno  di  un'  arte  critica  lapidaria,  vol- 
le soddisfare  a  quello  altresì  di  un*  arte  critica  diplomatica. 
In  vece  di  alfastellar  precetti  e  regole,  presentò  una  serie  di 
monumenti  autorevoli  disposti  secondo  l'ordine  dei  tempi, 
cominciando  dal  quinto  secolo  ,  e  giungendo  fino  al  deci- 
moquinto ,  e  nello  sporli  insegnò  a  distinguere  il  puro  e  le- 
gittimo dal  supposto  e  dall  adulterato  (i).  Il  Marini  van- 
taggiò sempre  più  quest'  arie  co'  suoi  Papiri  diplomatici 
descritti  ed  illustrati  ,  die  videro  la  luce  nel  i8o5  ,  e  sono 
una  raccolta  di  i^']  aiti  in  papiro,  siccome  bolle  o  diplomi 
di  monarchi  ,  contratti  di  compre  ,  di  vendile  di  privali,  ec. 
Il  più  antico  di  questi  documenti  appartiene  alla  metà  del 
secolo  quinto  (anno  444  )»  *^  s'"  'A\.v'\  scendono  via  via  nei 
secoli  di  mezzo,  e  sono  corredali  di  curiose  e  profillevoli 
note  sui  nomi  ,  sulle  consuetudini  ,  sulle  leggi  ,  sulle  costu- 
manze ecclesiastiche  ,  e  sulla  scrittura  o  sui  carallcri  di  cia- 
scuna epoca.  Oltre  a  ciò  ,  egli  non  inlerriippe  mai  una  rac- 
colta ,  intorno  alla  quale  lavorò  per  ben  quarant"  anni  ,  e 
che  lasciò  manoscritta  in  legalo  alla  Biblioteca  del  Valicano. 
Essa  contiene  novemila  iscrizioni  circa  dei  primi  dicci  secoli 
della  Chiesa  ,  cos'i  grecite  come  Ialine  ,  molle  delle  quali  so- 
no Inedite  ,  e  i'urouo  da  lui  slesso  copiale  con  grandissima 
diligenza. 

Il  Visconti  aveva  una  si  profonda  reverenza  pel  Marini, 
clie  non  lo  citava  mai  senza  tributargli  i  più  grandi  elogi  , 
chiamandolo  in  un  luogo  del  Museo  Pio  Clementine  perfino 
incomparabile  nei  lumi  ,  nella  critica  e  nella  vasta  erudi- 
zione (2);  anzi  in  quella  Relazione  che  sui  progressi  della 
storia  e  della  letteratura  antica  l'Istituto  di  Francia  presentò 
a  Napoleone  l'anno  1P08,  sembra  che  volesse  deprimere  il 
marchese  MaiFei  per  sollevarlo  al  disopra  di  lui ,  e  per  dar- 
gli una  maggior  gloria.  ■<  Il  Maffei  ,  dice  egli ,  avea   tentato 

(i  Istoria  dij>Ioiuatica  che  serve  d'introduzione  all'Arte 
("rilica  in  tal  materia  con  raccolta  di  documenti  non  ancora 
divolgati,  ec.  Mantova,  1727. 

(2)  \edi  il  Museo  Pio-Clementino  ,  voi.  IV,  pag.  29/,. 
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«ìli  dar  precetti  di  critica  per  I'  esame  delle  iscrizioni  ;  ma 
non  avea  uè  un  giudizio  abbastanza  solido  nò  cognizioni  va- 
ste abbastanza  ,  perchè  la  sua  opera  (  1"  Arte  critica  lapida- 
ria )  possa  essere  riguardata  qual  guida  sicura.  Questa  guida 
la  troviamo  nelle  opere  del  prelato  Marini  ,  il  «juale  portò 
la  paleografia  latina  a  un  punto  di  critica  ,  esattezza  e  chia- 
rezza che  uè  tampoco  sperar  s'  osava,  w 

Il  cav,  Ippolito  Pindemonle  (i)  non  se  ne  stette  pago  al 
giudizio  del  Visconti,  cantra  cui  ,  iWce  cgVì  ,  nppen  a  oso 
aver  ragione  j  e  mostrò  non  esservi  maraviglia  che  il  Mari- 
ni, il  quale  venne  dopo,  abbia  portato  questa  scienza  ad 
una  maggior  pei  fezione  ;  e  che  lo  slesso  autore  di  quella  Re- 
lazione favellando  poscia  delT  utilità  che  si  trae  maggiore 
dalle  raccolte  de'  marmi  scritti  ,  clic  dalle  epigrati  registrate 
ne"  libri,  delle  quali  i  dotti  s"  a[)pagavano  anteriormente, 
dovette  esprimersi  in  questa  sentenza:  Il  chiostro  di  S.  Pao- 
lo a  Roma  tappezzato  d'  iscrizioni ,  e  il  Mus.o  di  Ferona 
formarono  i  Lupi,  i  Mafjfei,  e  tnnli  altri  uomini  di  valore 
in  paleografìa.  Cosi  intatta  rimane  al  Mallei  la  gloria  di 
primo  scopritore  ;  e  questa  gloria  vuole  il  Pindemonte  che 
gli  si  conservi  non  solo  nell"  arte  critica  lapidaria  e  diplo- 
matica ,  ma  anche  in  quella  di  leggere  i  codici  rescritti ,  clie 
si  chiamano  pnlimsesti ,   e  che  fecero  salire   in   tanta   fama 


monsignor  Angelo  Mai. 


Neil*  esaminare  i  codici  dell'  antichissima  Biblioteca  Ca- 
pitolare di  Verona  il  Maffei  attesta  di  aver  osservate  mem- 
brane ,  nelle  (inali  per  fai-  nuovn  scrittura  ,  si  e  lavata  giìi 
V  anteriore  che  11'  era.  Ed  altrove  afferma  di  non  aver  mai 
cessato  di  esaminare  la  scrittura  anteriore  o  lavala  ,  o  ra- 
schiata ,  e  di  spiarne  le  più  tenui  vestigia,  e  di  opporle  al 
lume  perchè  divenissero  lucide,  finché  s'  avvide  che  vi  erano 
scritte  solto  le  Istituzioni  in  lettere  maiuscole  ed  eleganti. 
ce  E  chi  non  fosse  contento  ,  dice  il  Pindemonte  ,  consultili 
suo  Indice  ragionato  di  tulli  i  codici  capitolari  che  nella  bi- 
blioteca serbasi  manoscritto,  e  in  cui  e^li  parla  di  molti  pa- 

(i)  Vedi  r  elogio  del  Marchese  Scipione  Maffei  tra  gli  elo- 
gi di  letterati  Italiani  scritti  dal  cavalier  Ippolito  Pindemonte. 
Verona ,  iSaS. 
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liiiipsesli  che  alle  mani  gli  vciiiioro,  e  <1rlla  scarsezza  in  quoi 
tempi  (Iella  caria  perora  -.  donde  procedea  che  un  nuovo  li- 
bro senza  la  morto  di  un  altro  ihìh  potea  nascere.  Vero  e 
bensì  che  non  si  conosccano  a  suoi  ^onrni  quei  mezzi  cliimici 
che  0£!gi  s'  usano  ,  per  ravvivare  i  caratteri  e  per  raiinerirli; 
cioè  a  dir  la  soluzione  di  noce  di  inaila  ,  e  al  bisogno  l' idro- 
soHuro  d'  ammoniaca  e  di  potassa.  >5 

In  lai  guisa  il  MaiTei  ha  dischiuso  1"  ar-ngo  al  Mai ,  e  gli 
ha  additati  i  mezzi  di  diseppellire  e  di  presentarci  redivivi 
11  Frontone  ,  il  Dionigi  e  Cicerone  istessf>  ,  i  cui  libri  De 
Ri'piihlicn  '' I  )  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  furono  da  lui 
trovali.  liO  stesso  monsignor  Mai ,  il  Villemain  ed  altri  dotti 
hanno  mostralo  che  da  (|uesti  Irammenti  si  può  con  certez- 
za dedurre  come  il  Roman(»  Oratore  la  pensasse  intorno  alle 
materie  gravissime  della  ragione  di  stato,  imperocché  viene 
ili  essi  ragionando  della  maniera  con  cui  si  lormarono  le  so- 
cietà ,  e  dell"  opportunità  delle  tre  forme  di  governo  ,  mo- 
narchico ,  aristocratico  e  democratico.  Si  mostra  avverso  a 
guest"  ultimo  ,  perchè  facilmente  degenera  in  ingiusto  e  li- 
cenzioso ;  dà  la  preferenza  al  misto  od  alP  unione  di  tutti  e 
tre  i  governi  ;  ma  interrogato  da  Lelio  ,  quale  sceglierebbe 
ira  i  tre  ,  se  fosse  d'uopo  il  farlo,  Scij)ione  non  esita  a  de- 
cidersi pel  monarchico  :  Trilnis  primis  gencribus  longe 
praisl'it  ììiea  senlentia  regium. 

(l)  Mani  Tullii  Ciccronis  De  Re  Piiì)lica  cfiiac  siipersunt. 
Edente  Angelo  Maio  Vatiranae  lìihliothceae  Praefecto.  Ro~ 
ìnac ,  182CÌ. —  Dionysii  Ralicarnassari  Antiquitatmn  Ronia- 
narnm  pars  haetenus  desiderata  mine  denique  ope  codieinn 
Ambrosio noruìn  ab  A.  Maio  Ambrosiani  Collegii  doctore  quan- 
tum licuit  restititta.  Medinlani ,  18 16.  —  T/ autenticità  di  qtse- 
st' opera  messa  in  dubbio  da  alcuni  dotti  della  Germania  e  da 
Sebastiano  Ciampi  venne  chiarita  dal  Giordani  in  una  lettera 
air  abate  Giambattista  Canova,  inserita  nelle  opere  dello  stes- 
so Giordani.  Rovigo,  189,8.  Tomo  IV,  pag.  79  e  seg.  —  M. 
Cornelii  Frontonis ,  opera  inedita  latina  et  graeca  cuin  Episto- 
lis  item  ineditis  Antonini  Pii ,  M.  Aurelii,  L,  Feri  et  Appiani 
Twr  non  aliorum  veterum  fraginentis.  Invenit  et  eonimentario 
praevio  notisque  illustra vit  Àngelus  Maius.  Mediolam ,  i8i5. 
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Chiuclereuio  la  schiera  dej^li  Archeologi  col  cav.  Giovai» 
Baltisla  Zannoni ,  che  naie  in  Firtiiice  (i)  nel  1774.  e  dl- 
stinLosi  fin  dagli  anni  suoi  giovanili  per  ingegno  e  per  eru- 
dizione,  venne  eletto  nel  i8co  soltobiblioiecario  della  JMa- 
gliabcchiana.  Confortato  dal  Lanzi  accoppiò  allo  studio  degli 
antichi  classici  quello  ancora  dei  monumenti ,  e  nominalo 
regio  antiquario  pubblicò  1"  illustrazione  di  due  urne  etru- 
sche,  e  di  alcuni  vasi  Hamiltoniani ,  nella  quale  procurò  di 
determinare  i  limiti  che  dalla  prudenza  si  vorrebbero  pre- 
scritti alle  conghietlure  degli  archeologi.  Divenuto  membro, 
poscia  segretario  dell"  Accademia  della  Crusca  ,  si  diede  a 
raccogliere  le  notizie  intorno  all'  origine  di  essa ,  alla  sua 
rinnovellazione  ,  ed  al  Vocabolario  ,  alla  cui  correzione  ed 
al  cui  augumento  consacrò  le  fatiche  di  molti  anni.  Trava- 
gliato da  sciagure  domestiche  e  da  lunghe  infermitcì  ,  tra  le 
quali  si  confortò  sempie  colla  religione,  mori  ai  i3  agosto 
del  iH32.  Egli  non  ha  lascialo  alcun"  opera  grande  e  volu- 
minosa ,  ma  molte  memorie  o  dissertazioni  sull  antiquaria  , 
una  cicalata  in  lode  dell"  asino  ,  e  gli  Scherzi  comici ,  i 
quali  ci  mostrano  la  giocosa  e  sollazzevole  sua  natura. 

Che  se  in  quest'opera  dovessimo  parlare  dì  tutti  quegli 
uomini  dotti  che  hanno  consumalo  la  loro  vita  nelle  biblio- 
teche,  e  si  rendettero  celebri  per  vasta  erudizione  ,  ne  do- 
vremmo tessere  un  lungliissimo  catalogo.  Ma  ce  ne  staremo 
paghi  a  nominare  Iacopo  Morelli ,  direttore  della  Biblioteca 
di  S.  Marco,  il  ({uale  meritò  di  essere  appellato  da  Gaetano 
Marini  Principe  dei  Bibliotecari.  Egli  nacque  in  Venezia 
nel  1745,  e  vi  passò  cjuasi  tutta  la  sua  vita  pubblicando 
tratto  tratto  operette  di  somma  importanza  sui  vari  argo- 
menli  delle  lettere  e  delle  ani.  Dotti  ,  viaggiatori,  principi 
non  partivano  dalla  città  reina  dell'  Adriatico  senza  averlo 

(1)  Neil'  Antologia  di  Firenze  (  ottobre  del  iSSa)  si  legge 
un  articolo  necrologico  del  Zannoni.  Fra  i  cultori  dell'  anti- 
quaria possiamo  ora  annoverare  i  Labus,  gli  Amati,  i  Peyron, 
i  Boucheron  ,  ed  il  Borghesi  principalmente  che  Ita  pubblicato 
i  Nuovi  Frammenti  dei  Fosti  Consolari  Capitolini  ;  ai  quali 
aggiunger  si  dee  il  Vermiglioli  che  pubblicò  le  Lezioni  ele- 
mentari di  Archeologia. 
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visitato  (i).  Egli  mori  nel  1819,  e  ^\i  succedette,  diiemmo 
quasi,  neir  eredità  del  sapere  bibliografico  priiiclpalmenie 
Barlolommeo  Gamba  ,  che  pubblicò  la  Serie  di  testi  di  lin- 
gua italiana  prima  in  Venezia,  indi  in  Milano,  poscia  nuo- 
vamente in  Venezia  nel  1828. 

Capo     X. 

Giovanni  Belzoni.  Suoi  viaggi.  Trasporta  dall'  Egitto  il  busto 
colossale  di  Memnone.  Scopre  il  sepolcro  di  Psammetico  e 
V  ingresso  alla  seconda  gran  piramide.  Trova  le  rovine  ed 
il  porto  dell' antica  città  di  Berenice.  Fuol  penetrare  nel 
centro  dell'  Affrica  per  andare  in  cerca  di  Tombuctoo. 
Muore  nel  regno  di  Benln.  —  Gio.  Battista  Brocchi.  Suoi 
viaggi  e  sue  opere  sull'istoria  naturale.  Si  porta  nell'Egit- 
to e  muore  nel  Sennaar.  Manoscritti  da  esso  lui  lasciati.  — 
Ermenegildo  Pini ,  e  sue  opere  sulle  scienze  naturali  e 
sulla  metafisica.  —  Incertezza  della  scienza  geologica  ,  e 
sistemi  contrari  dei  Nettunisti  e  dei  Vulcanisti. 

Fra  tutte  le  parti  del  mondo  I'  Affrica  fu  sempre  quella 
che  ,  coperta  come  da  una  misteriosa  oscuritt» ,  ricusò  per 
molli  secoli  di  aprire  il  suo  seno  ai  viaggiatori ,  e  di  rispon- 
dere alle  voci  del  geografo,  del  politico,  del  naturalista 
che  la  interrogavano.  Le  vaste  solitudini  de'  suoi  deserti  in- 
tronate orribilmente  dagli  urli  delle  fameliche  belve  ;  gli 
annosi  suoi  boschi  formati  per  lo  più  dai  colossi  del  regno 
vegetabile  ,  dai  boabab  ,  e  tutti  ingombri  d'  arbusti  irti  di 
punte  ;  i  fiumi  oscuramente  misteriosi  e  nell'  origine  e  nella 
foce,  sulle  cui  rive  stanno  appiattati  i  coccodrilli,  e  si  muo- 
vono i  mostruosi  ippopotami  ;  e  gl'indigeni  feroci  e  viventi 
in  uno  stato  sociale  ancor  rozzo ,  hanno  sempre  arrestati  i 
passi  degli  esploratori  di  questo  continente.  Leydard  ,  Mun- 
go-Park,  Houglon,  Hornemann,  Runingen,  Peddie,  Camp- 

(1)  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  le  molle  e  varie  scrit- 
ture del  Morelli ,  può  ricorrere  all'  articolo  che  i  suoi  concit- 
tadini traduttori  ed  editori  della  Biografìa  universale  in  Ve- 
nezia gli  consacrarono. 
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beli ,  anelando  sempre  verso  il  teiieljioso  Torabuctoo,  cad- 
dero viuime  del  loro  zelo  pel  sapere  ,  e  furono  spenti  o  dal 
torrido  cielo  o  dall'indigena  inospilalilà.  Ma  il  loro  infelice 
destino  non  atterri  due  illustri  italiani  (  il  Belzoni  ed  il 
Brocchi  ) ,  i  quali  animosi  si  lanciarono  fra  gli  ardori  della 
torrida  zona  ,  e  fattisi  dapprima  apostoli  della  scienza  e 
dell'  incivilimento-,  ne  divennero  bentosto  martiri. 

Giovanni  Belzoni ,  nato  in  Padova  (5  novembre  del  1778) 
da  oscuri  patenti ,  crebbe  ignoto  ,  e  non  ad  altri  che  a  se 
medesimo  andò  debitore  della  propria  educazione  (1).  Pas- 
sato a  Roma,  e  contemplate  le  stupende  antichità  di  quella 
celebre  metropoli ,  si  diede  a  comporne  disegni ,  abbozzi , 
memorie  ed  a  spaziar  col  pensiero  fra  le  tenebre  degli  an- 
dati tempi.  Gli  studi  meccanici  gli  erano  più  graditi  ,  ed 
intendendo  ad  essi  con  tutto  1'  ardore  sembrava  che  già  si 
vedesse  innanzi  gli  enormi  colossi  che  doveva  smuovere ,  e 
la  gigantesca  statua  di  Meninone  che  dovea  far  trasportare 
neir  Inghilterra  dalle  sponde  del  Nilo.  Visitata  la  Frìincla  , 
la  Spagna  ,  il  Portogallo  ,  1'  Olanda  ,  approdò  alP  Inghilter- 
ra ,  da  cui  nel  18  i5  fece  vela  per  l'Egitto.  Nel  giugno  di 
queir  anno  approdò  ad  Alessandria  colla  moglie ,  la  quale 
era  di  stirpe  inglese  ,  e  non  cedeva  al  marito  nella  generosa 
brama  di  visitare  terre  straniere. 

Fra  le  rovine  dell'  antica  Tebe  giaceva  il  busto  colos- 
sale che  alcuni  dicono  del  giovine  Memnone  ,  altri  di  Scso- 
8lri ,  ed  altri  di  Osimandia.  Era  questo  un  tal  masso  di 
granito  che  pesava  ben  ventiquattro  migliaia  di  libbre  pari- 
gine ;  onde  agli  stessi  Francesi  conquistatori  era  venuta 
meno  o  la  iena  o  l' industria  per  ismuoverlo  e  per  traspor- 

(i)  Intorno  alla  vita  ed  ai  viaggi  del  Belzoni  abbiamo  un 
elogio  del  Menin  ed  un' orazione  del  Barbieri  (  1' Oscar  del 
Cesarotti)  dettati  tanto  l'uno  quanto  l'altra  con  molta  elo- 
quenza ed  erudizione.  II  lavoro  biografico  del  Menin  fii  posto 
in  fronte  al  Viaggio  del  Belzoni ,  ristampato  dal  Sonzogno  ia 
Milano ,  ed  inserito  nella  Raccolta  di  Viaggi  ;  e  quello  del 
Barbieri  fu  pubblicato  in  Padova  nel  18517.  Delle  lodi  di  G. 
Belzoni ,  orazione  dell'  ab.  G.  Barbieri  detta  nella  gran  Sala 
della  Ragione  in  Padova. 
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larlo.  La  distanza  dal  Nilo  ,  il  leneno  sabbioso  ed  inuguale 
per  cui  doveva  passare,  l'inerzia  e  l'ignoranza  degli  Arabi, 
ed  il  ditello  di  ordigni  ,  di  tuiii  ,  di  macchine  non  isgomen- 
larono  il  Belzoni  ,  che  con  poclie  leve,  con  quaitro  rulli, 
con  alcune  funi  di  toglie  di  palma  lece  discendere  quel  co- 
losso in  un  naviglio  che  slava  preparato  a  (juest"  uopo  nel 
Nilo  ;  e  di  là  solcando  il  Mediterraneo  e  T  Atlantico,  lo 
condusse  in  Inghilterra,  ove  sorge  come  sempiterno  monu- 
mento dell'  aulica  i^randezza  dei  Re  di  Tebe. 

Per  ben  due  volle  il  Belzoni  percorse  1'  Egitto  e  la  Nu- 
bia  ,  interrogando  ogni  sasso  e  frugando  per  rinvenire  i  piìi 
reposli  tesori  «Ielle  arti  antiche;  diseppellì  diciolto  statue 
di  numi  o  di  eroi  ,  parecchie  sfingi  ,  e  mummie  d'uomini  e 
d'  animali ,  e  papiri  ed  idoli  e  vasi.  Memore  sempre  del  suo 
loco  nativo,  presentò  la  città  di  Padova  di  due  statue  egizie 
di  granilo  orientale,  che  trovò  tra  le  rovine  dell'antica 
Tebe  ,  e  ne  fu  rimeritato  con  una  medaglia  che  venne  co- 
niata nel  1819(1).  Visitò  con  particolar  diligenza  il  luogo 
in  cui  sorgeva  P  antica  Siene ,  ed  ove  giace  la  moderna  As- 
suan ;  dischiuse  il  magnifico  tempio  di  Ypsamboul ,  che  è 
una  montagna  di  granilo  incavata  e  scolpita  ;  lanciossi  im- 
perterrito nelle  spaventevoli  caverne  di  Carnak  ,  ed  iterò 
gli  sforzi  per  superare  la  cateratta  di  Wadi  Halfa.  Ma  le  due 
scoperte  più  famose  sono  quelle  del  regale  sepolcro  di  Psam- 
melico ,  e  delle  rovine  della  città  di  Berenice.  Nella  valle 
di  Beban-el-Malouch  trovò  1"  ingresso  ad  una  tomba  ,  e  pri- 
mo di  tutti  nella  nostra  età  posevi  il  piede,  innoltrandosi  in 
un  corridoio  ben  lungo.  Discendendo  al  basso  per  una  scala 
e  varcando  un  altro  corridoio  ,  entrò  in  una  sala  sostenuta 
<la  quailro  pilastri  ,  che  gli  piacque  di  nominare  anticame- 
ra,  passando  per  un'altra  porta  e  per  un'altra  sala  ,  che 
intitolò   dei  disegni ,   e  scendendo  una  grande  scalea  che 

(1)  ]>a  un  lato  di  questa  medaglia  sono  pf/igiate  le  duo  sta- 
tue coir  epigrafe  :  Uè/  domini  ptitria  ^rata  A.  MDCCCXIX  ;  e 
dall'altro  si  legge  \xn  breve  elogio  del  Belzoni  :  Jo.  Bapt.  Bel- 
zoni Patavino  qui  Cejihtcnis  piramidetn  Apidisque  Theb.  se- 
pulcrum  priinus  npcruit  ci  luhein  Bercnuis  N ninne  cL  I-Umte 
nion.  impavide  detexit. 
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guida  ad  un  androne,  si  vide  aporto  1"  adito  ad  una  camera  , 
che  per  le  stupende  opere  di  pennello  e  di  scalpello  chiamò 
sala  delle  bellezze.  Una  seconda  sala  più  ampia  e  fiancheg- 
giala da  due  ordini  di  pilastri  gli  si  apri  davanti  e  gli  di- 
schiuse ai  due  lati  due  stanze,  1' una  di  Iside  e  l'altra  dei 
misteri.  Seguivano  altre  camere  più  o  meno  adorne,  e  che 
per  essere  ,  come  sembrava  ,  destinate  ad  apparecchiare  ciò 
che  alle  funebri  cerimonie  era  mestieri ,  furon  delle  degli 
apparecchi.  Finalmente  si  spalancò  una  gran  porta  che 
diede  in  un  salone  sostennto  da  quattro  grossi  pilastri  ,  ed 
appellato  Api  dal  Belzoni  ,  che  vide  nel  bel  mezzo  solle- 
varsi un  sarcofago  d'alabastro  orientale,  tutto  intorno  di 
emblemi  e  di  figure  intaglialo,  nel  quale  cerlamente  si  erano 
deposte  le  spoglie  del  re  o  dell'  eroe  che  con  tanto  dispen- 
dio, con  tanti  sudori  e  con  infinite  angoscie  de' suoi  sudditi 
si  preparò  quella  magnifica  reggia  sepolcrale.  Sotto  quel 
sarcofago  si  scopri  una  scala  la  quale  apriva  un  passaggio 
sotterraneo,  da  cui  era  tagliala  la  montagna,  e  che  si  crede 
dovesse  riuscire  all'  aperto  dell'aria  e  del  sole.  Ma  questa 
uscita  rimase  ingoml^rata  da  macerie  e  da  rovine  ,  fra  le 
quali  aveva  negli  anni  trascorsi  qualcheduno  tentalo  d' in- 
trodursi ,  come  ne  fece  fede  il  sarcofago  scoperchiato  e  la 
vista  delle  anticaglie  qua  e  là  gittate  sul  pavimento.  Ma 
quelle  caverne  si  chiusero  di  nuovo  ,  e  serbarono  intano  il 
vanto  di  scopritore  al  nostro  Belzoni.  Le  pareti  e  le  volle 
de' corridoi,  delle  sale,  delle  stanze  e  delle  scale  erano 
tutte  istoriate  ,  e  presentavano  apolcosi  di  re ,  militari  tri- 
onfi ,  feste  religiose  e  funebri  cerimonie  ,  con  simboli,  con 
geroglifici ,  con  figure  di  animali  e  di  piante  e  con  segni  zo- 
diacali. 

Al  Belzoni  si  dee  anche  la  scoperta  dell'  ingresso  nella 
seconda  piramide  ,  che  per  antichissime  tradizioni  era  repu- 
tata air  intuito  solida  ed  inaccessibile.  Alla  lesta  di  ottanla 
Arabi  ,  e  dopo  ben  trenta  giorni  di  continuo  lavoro  e  di  gra- 
vissimi pericoli ,  egli  entrò  nel  centro  di  quella  mole  ,  e 
nella  camera  sepolcrale  intagliata  nel  masso  e  tulta  distinta 
da  pitture  e  da  simboli.  Vi  sorgeva  un  grande  sarcofago  di 
granito,  le  cui  sconvolte  lastre  con  un"  araba  epigrafe  ,  e 
con  ossami  sparsi  qua  e  là  atleslavano  che  gli  ardili  settatori 
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del  Profeta  della  Mecca  erano  penetrati  in  quelle  buie  slan  ■ 
re  forse  dieci  secoli  prima.  Ma  esse  si  chiusero  di  nuovo, 
ed  aspettarono  che  le  riaprisse  il  coraggio  e  la  sagacith  di 
un  Italiano. 

Già  da  molto  tempo  i  geografi  dispulavano  sul  luogo  in 
cui  sorgeva  la  citth  detta  di  Berenice ,  e  si  apriva  quel  porto 
bellissimo  che  divenne  1'  emporio  di  tutto  il  commercio  del- 
l'Arabico  Golfo.  Il  Belzoni  fatto  il  pericoloso  tragitto  alle 
spiaggic  del  Mar  Rosso ,  vi  trovò  gli  avanzi  della  Metropoli 
Berenicea  ,  ed  anmiirò  le  vestigia  delle  strade  ,  delle  case  , 
di  un  tempio,  e  riconobbe  la  situazione  del  porto;  onde  potè 
correggere  il  geografo  Danville,  che  aveva  collocato  quella 
cititi  più  presso  al  mezzogiorno.  Volle  cercar  anche  le  orme 
del  tempio  di  Giove  Ammone ,  e  penetrò  nella  grande  Oasis 
ad  ammirarne  le  rovine.  Ma  perseguitato  da  alcuni  France- 
si ,  i  quali  credevano  che  le  antichità  dell'Egitto  fosser 
come  divenute  un  loro  parlicolar  patrimonio  ,  abbandonò  le 
sponde  del  Nilo  per  portarsi  su  quelle  della  Brenta  ,  e  rive- 
der la  madre  ,  e  ricevere  le  sincere  congratulazioni  de'  suoi 
concittadini.  Tornato  poscia  in  Inghilterra  ,  vi  dettò  una 
relazione  schietta  e  veia  de'suoi  viaggi,  e,  come  si  esprime 
il  Barbieri,  tutto  che  vide,  sostenne,  scoperse  ;  con  ingenuo, 
modesto  e  insieme  libero  animo  divulgò. 

Vago  di  lacerar  quel  velo  che  copiiva  il  centro  dell'  Af- 
frica e  la  tenebrosa  Tombuctoo  ,  nell'aprile  del  1823  parti 
da  Londra  ,  ed  insieme  colla  consorte  approdò  al  regno  di 
Marocco,  Ollenuta  una  scorta  e  dato  un  addio  alla  moglie  , 
lento  di  penetrar  nelle  regioni  in  cui  credevasi  ehe  sorgesse 
quella  tanto  sospirala  città.  Ma  trovandosi  sempre  in  gra- 
vissimQ  pericolo  per  le  guerre  inloslinc  dei  Mori  ,  fu  co- 
stretto a  ricoverarsi  in  Fez.  Non  disconfortato  da  questo 
inutile  tentativo  ,  si  trasferì  successivamente  a  Gibilterra  ,  a 
Madera ,  a  Tenariffe  ,  ed  approdò  alla  costa  occidentale 
dell'  Affrica  non  lungi  dal  Capo  Bianco.  Passalo  a  Benin 
coir  inglese  Honlson  fu  sorpreso  dalla  dissenteria  ,  ed  ai  3 
dicembre  del  1823  spirò  in  un  luogo  detto  Gaio  con  grande 
serenità  di  volto  e  con  animo  tranquillo,  1  soldati  inglesi 
che  vi  stavano  di  presidio  seguirono  il  suo  feretro,  che  fu 
deposto  in  una  fossa  scavala  sotto  un  grand"  albero.  La  sua 
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patria  riconoscente  lo  onor^  con  una  grande  medaglia  in 
marmo  di  Carrara  lavorata  da  Rinaldo  Rinaldi ,  scultore 
padovano  ed  allievo  del  Canova  ,  e  posta  nella  gran  Sala 
delta  della  Ragione.  In  essa  è  rappresentata  la  testa  del 
Belzoni  in  alto  rilievo  cinta  dal  serpe  dell'immortalità  (1). 
Né  di  ciò  paga  la  generosa  Padova  assegnò  alla  madre  del- 
l'illustre  defunto  una  pensione  vitalizia. 

L' abate  Barbieri  dopo  aver  narrata  la  morte  del  suo 
concittadino,  cosi  prorompo  con  affettuosa  eloquenza.  «  O 
truce  Affrica  ,  o  terra  inospitale  ,  terra  d'  umani  olocausti 
non  sazia  mai ,  di  quante  morti  non  sono  infami  i  tuoi  lidi , 
le  tue  solitudini  ,  le  tue  rupi?  E  tu  pure  ,  mio  dolce  amico 
e  generoso  fautore  de' studj  miei  ,  tu  d'ogni  arte  perito,  e 
delle  naturali  scienze  nobilissimo  incremento ,  o  Giovan 
Battista  Brocchi ,  tu  pure  cadesti  appresso  vittima  di  quel 
cielo  avverso  e  di  quel  suolo  nefando  I  E  forse  quell'  ossa 
onorate  che  doveaiio  posare  in  patria ,  riverito  segno  di 
bella  emulazione  ,  forse  quell'ossa  il  vento  del  deserto  fra 
l'aride  sabbie  disperde  e  confonde.  Sebbene,  a  che  sto  io 
lamentando  irreparabili  jatlure?  La  memoria  d' illustri  fotti 
non  teme  oltraggio  di  tempi ,  non  che  di  luoghi.  Che  fai 
pertanto  ,  che  pensi ,  o  Bassano  ?  Vedi  esempio  solenne  che 
la  vicina  Euganea  ti  porge  I  Vedi  monumento  di  grata  rico- 
noscenza che  al  suo  Belzoni  innalza  1  Di  bell'onore  si  mostra 
degno  chi  onora  i  maestri  della  sapienza  ,  i  generosi  cam- 
pioni della  virili.  » 

Bassano  non  ha  ancor  dato  retta  a  questi  generosi  con- 
forti :  ma  non  è  per  questo  meno  illustre  per  aver  dato  la 
culla  e  l'educazione  ad  uno  de' più  zelanti  e  perspicaci  cul- 
tori delle  scienze  naturali  che  abbiano  nella  nostra  età  ono- 
ralo l' Italia.  Giovanni  Battista  Brocchi ,  nato  In  Bassano  ai 
18  febbraio  del  1772,  e  studiati  in  patria  i  primi  elementi 
delle  lettere  ,  passò  a  Padova  per  attendervi  allo  studio  delle 
leggi  ,  a  cui  non  era  chiamalo  da  veruna  inclinazione ,  ma 
costretto  dai  desideri  e  dal  cenno  del  padre.  Egli  aveva  gik 
attinte  le  prime  lezioni  di  mineralogia  da  Antonio  Gaidon 

(i)  Gli  antichi  più  che  altro  animale  apponevano  il  ser- 
pente agli  eroi.  Plutarco  in  Cleomene ,  verso  la  fine. 
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suo  concittadino ,  a  cui  ebbe  sempre  iiifliiila  riconoscenza, 
e  che  chiamò  anche  negli  ultimi  tempi  suo  maestro  ;  e  sotto 
la  disciplina  del  Bnnato  ,  che  leggeva  Botanica  ,  si  applicò  a 
quest'altra  inipmlontissima  scienza  della  natura.  Morto  il 
padre  ,  egli  si  vnise  dei  denari  che  aveva  a  conseguire  il 
dottorato  ,  per  portarsi  a  Roma  ,  ove  tutto  vide  e  tutto  con- 
siderò ,  benché  non  vi  dimorasse  che  sei  mesi  ,  con  tanta 
diligenza  e  perspicacia  ,  che  1'  abate  Lanzi  soleva  dire  «  es- 
sere il  Brocchi  più  istruito  delle  antichità  romane  e  greche 
di  chi  avesse  dimorato  in  Roma  sei  anni  «  (j).  In  qiiella 
metropoli  nacque  in  lui  il  desiderio  di  conoscere  le  antichità 
egizie  e  le  arti  che  con  tanto  ardimento  e  si  grande  magnifi- 
cenza furono  coltivate  sulle  sponde  del  Nilo;  ed  istituite 
alcune  ricerche  sulla  scultura  degli  Egizj  ,  le  pubblicò  poi 
al  suo  ritorno  in  patria 

Allorquando  nel  iRo"?  furono  ordinati  i  Licei  del  regno 
d'Italia,  il  Brocchi  fu  eletto  professore  di  Botanica  in 
quello  di  Brescia ,  e  nel  i8oS  nominato  ispettore  della 
Commissione  delle  Miniere.  Nelle  ore  e  nei  giorni  in  cui  il 
debito  suo  lo  lasciava  libero  ,  egli  correva  pei  monti ,  o  vi- 
sitava le  terre,  le  miniere  od  i  vegetabili  e  gli  animali. 
Scopri  una  miniera  di  smeriglio  ,  di  cui  gli  venne  dal  Mu- 
nicipio bresciano  fatta  investitura  di  donazione  :  e  quando 
cessò  la  sua  sovrainlendenza  sopra  le  miniere,  lungi  dal 
cercarsi  altro  impiego,  se  ne  stette  pago  ad  una  tenue  pen- 
sione per  aver  comodo  di  andar  qua  e  là  pellegrinando  a 
a  suo  talento  per  interrogar  la  natura.  Visitò  l'Italia  dalla 
cima  dell'Alpi  all'ultimo  promontorio  della  Sicilia,  e  ne 
osservò  diligentissimamente  le  terre  ,  le  erbe  ,  i  fossili  ,  di- 
scorse i  piani  ,  sali  l'erta  dei  monti ,  visitò  gli  antri ,  per 
cercarvi  ignote  verità ,  o  per  chiarir  le  incerte.  «  A  Viterbo, 
dice  il  Sacchi ,  gli  ammassi  colonnarj  basaltini ,  a  Roma  , 
ad  Albano,  a  Bolsena  ,   al   monte  Voltura  in  Basilicata  ,  le 

(i)  Defendente  Sacchi  Ina  scritto  una  necrologìa  del  Broc- 
chi ,  che  venne  recitata  nell'Ateneo  Paveso ,  e  stampata  tra  !e 
Varietà  Letterarie  o  Saggi  intorno  alle  roslitmanze,  aljp  art>, 
agli  uomini  e  alle  donne  ilhistri  d' Italia  <\o\  secolo  prosenJe, 
dello  stesso  Sacchi.  Milano  ,  1832  ,  voi,  IL 
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tracce  delle  amiche  lave;  le  montagne  metallifere  della 
Tolfa ,  il  promontorio  Argentaro  e  l'isola  del  Giglio;  i 
molluschi  e  gli  zoofiti  del  mar  Tirreno;  la  valle  di  Ammas- 
sante negli  Irpini,  gli  Appennini,  i;li  Abbiuzzi ,  il  territorio 
di  Napoli  ,  il  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli ,  i  contorni  di 
Calabria  ,  le  isole  dei  Ciclopi  ,  le  roccie  della  Sicilia  ,  tutte 
vennero  partilamente  ricercate  da  qnell"  istancabilc  natura- 
lista ,  e  intorno  a  tulle  pubblicò  memorie  ricche  di  preziosi 
risultati.  Né  già  trattenevasi  a  sole  ricerche  naturali,  poiché 
leggiadramente  v'  intrecciava  la  piia  pregiala  erudizione , 
come  adoperò  illustrando  il  monte  Soratte  ,  ed  uno  zodiaco 
che  gli  venne  visto  in  un  tempio  d'Otranto,  e  moltissime 
antiche  iscrizioni  ,  e  vari  templi  antichi  e  del  medio  evo;  in 
Sicilia  ,  a  Napoli  e  a  Loreto  "  (i). 

Ma  i  più  ardenti  desideri  ed  i  più  cupidi  sguardi  eran 
rivolti  air  Egitto,  e  già  il  Brocchi  aveva  letto  quanto  ave- 
vano scritto  gli  antichi  ed  i  moderni  su  quella  veneranda 
culla  delle  nrli  ;  già  aveva  imparato  l'arabo  ,  già  unita  una 
piccola  libreria  apparicnenle  ai  soggetti  ed  alle  materie  cui 
voleva  dedicare  il  suo  Viaggio  ,  già  apprestato  un  chimico 
laboratorio;  e  con  tutte  queste  suppellettili  montava  in  Trie- 
ste una  nave  che  lo  dovea  condurre  ad  Alessandria  (  9.3  set- 
tembre 1822  ).  «  Eccomi  colla  barba  cresciuta  alla  barbare- 
sca (scriveva  egli  dal  vascello  innanzi  di  mellere  alla  vela); 
ma  il  mio  cuore  sarà  sempre  cristiano;  in  qualunque  paese 
mi  porti  la  sorte  ,  ed  in  qualunque  circostanza  mi  imballa  , 
sono  nato  cristiano  e  morrò  cristiano  « .  Sembra  che  nel 
tragitto  e  nei  primi  giorni  di  dimora  in  Alessandria  egli  ab- 
bia dovuto  contrislarsi  ,  anzi  piatire  per  la  perfidia  di  un 
compagno  sleale.  Ma  appena  il  Bascià  o  Vice-Re  d'Egitto 
il  conobbe  ,  che  imprese  a  proteggerlo,  e  gli  diede  guardie, 
oro  e  firmani  perchè  potesse  essere  sicuro  ne'  suoi  viaggi , 
ed  attendere  con  agio  a  quelle  cine  che  egli  gì' imponeva. 
Nel  dicembre  del  1823  egli  parti  dal  Cairo  (2)  pel  deserto 

fi)  Tutte  queste  memorie  si  hanno  nella  Biblioieca  Itah'a- 
na  dal  t8i6  al  iSs"?. 

fa)  Inforno  all'ordine  cronologico  di  fjuesti  viaggi  noi  ri 
discostiamo  dal   dottor  Sacchi  per  seguire  il  raggucglio  di 
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orientale  da  presso  Siene  ,  e  se  ne  andò  a  Suez  sul  Mar 
Rosso  ,  visitando  diverse  miniere  metallilere ,  e  principal- 
mente quelle  degli  smeraldi  a  Sachetlo.  Ai  12  agosto  del 
iB^S  entrò  nella  Siria  per  visitarvi  una  miniera  di  caibou 
fossile  stata  recentemente  scoperta  al  monte  Libano.  Doveva 
ordinare  1'  escavazione  anche  di  due  miniere  di  ferro  colà 
esistenti,  ma  le  trovò  s'i  scarse,  che  giudicò  non  potere  quel 
che  si  ritraeva  servir  di  compenso  alle  fatiche  ed  al  dispen- 
dio. Finalmente  avendo  il  Rascia  aggiunto  all'Egitto  il 
nuovo  Regno  di  Scnnaar,  e  volendone  assestar  le  provincie, 
ed  incivilire  in  qualche  parte  i  popoli ,  vi  mandò  il  Brocchi 
insieme  con  un  certo  Bonavilla  medico  e  con  altre  persone 
adatte  all'uopo.  Partiva  egli  ai  3  di  marzo  del  i825  per 
non  tornar  più  ;  nell'aprile  del  seguente  anno  scriveva  alla 
famiglia  lettere  di  sua  prospera  salute,  che  resisteva  a  tren- 
tasei gradi  di  calore  ;  e  diceva  al  fratello  che  gli  aveva  scritto 
essersi  sparsa  la  notizia  della  sua  morte ,  che  stesse  di  bnon 
animo  ,  ed  a  nulla  prestasse  fede.  Ma  giunto  a  Chartum  ed 
infermai  osi  (  né  si  sa  por  qual  malore)  ,  spirò  ai  "23  settem- 
bre del  1826.  11  medico  Bonavilla  gli  die  sepoltura  e  parti 
alla  volta  del  Cairo ,  ma  essendo  già  malaticcio  mori  anche 
egli  nelle  vicinanze  di  Tebe. 

I  manoscritti  lasciati  dal  Brocchi  ,  divisi  in  quattro  vo- 
lumi, non  sono  che  materiali  che  gli  dovevan  servire  a  com- 
porre una  grande  opera  che  egli  meditava.  Ogni  giorno  egli 
nota  i  gradi  del  termometro  ,  e  i  venti  e  lo  stato  dell'  atmo- 
sfera ;  indi  narra  quel  che  ha  udito,  quel  che  ha  veduto  ,  il 
viaggio  che  ha  fatto,  le  piante  che  ha  raccolte,  gli  aneddoti 
della  sua  carovana,  i  suoi  dialoghi  cogli  stranieri  ,  cogl'  in- 
digeni ,  coi  medici ,  col  Cadi ,  cogli  Scheik ,  coi  Cascef ,  coi 
Dervish,  e  con  altri.  Essendo  egli  molto  iniziato  nella  lin- 

Giuseppe  Aceibi,  console  generale  Austriaco  nell'Egitto,  che 
si  legge  nei  faseicoli  di  aprile  e  di  maggio  1828  della  Biblio- 
teca Italiana.  Quel  console  mandò  i  manoscritti  del  Brocchi 
al  suo  erede,  e  vi  aggiunse  il  Ragguaglio  de' manoscritti  e 
della  raccolta  di  minerali  e  di  piante  lasciate  dal  defunto 
Brocchi  :  che  venne  inserito  nei  numeri  del  Giornale  Lette- 
rario or  ora  mentovato. 
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gua  araba  ,  nel  riferire  i  dialoghi  rende  conto  dell'  origine 
delle  parole  e  dei  nomi ,  e  dei  villaggi  e  delle  montagne  e 
delle  valli  e  de' fiumi;  nò  scrive  solamente  siffaiii  nomi  in 
italiano  ,  ma  altresì  coi  caratteri  arabi.  Cosi  il  console  G. 
Acerbi  descriveva  questi  manoscritti ,  che  potè  esaminare 
prima  di  trasmetterli  all'erede. 

La  Conchiliologia  fossile  suhappc.nnina  è  opera  prezio- 
sissima per  gli  studiosi  della  storia  naturale  che  bramano  di 
erudirsi  intorno  all'antico  stato  della  terra  ,  esaminando  le 
spoglie  organiche  che  il  mare  vi  lasciò  alloraquando  si  ri- 
trasse dal  continente.  Egli  considerò  i  monti  d'Italia,  le 
valli ,  le  grotte  come  immensi  cimiteri  di  animali  che  vis- 
sero innanzi  a  qualche  grande  catastrofe  del  globo,  e  ridusse 
ad  esame  lo  stato  in  cui  si  presentano  ,  le  qualità  del  suolo 
in  cui  sono  sepolti  ,  e  li  confrontò  cogli  esseri  viventi.  Nel- 
1'  altra  opera  Sullo  staLo  Jìsico  del  suolo  di  Roma  ,  pubbli- 
cata nel  18-20  ,  espose  bellissime  indagini  sull'antico  suolo 
latino;  sui  monumenti  che  su  di  esso  s'innalzavano;  sul 
clima  di  quella  metropoli  ne'  tempi  antichi  e  ne'  moderni  ; 
sulle  proprietà  chimiche  dell'  antico  Tevere  a  formar  tufi  e 
travertini  ;  e  sui  Vulcani  spenti  d' Italia.  Finalmente  nelle 
varie  memorie  che  egli  dettò  nelle  sue  peregrinazioni  sulle 
terre  italiane  ,  presentò  il  migliore  viaggio  scientifico  nella 
bella  penisola  cinta  dal  mare  e  dalle  alpi  ;  né  possiamo  re- 
star capaci  come  tra  tanti  libri  od  inutili  od  inetti  non  si 
faccia  luogo  ad  un'accurata  edizione  di  queste  memorie  di- 
sposte secondo  1'  ordine  geografico. 

Il  cavaliere  Ermenegildo  Pini  aveva  già  dato  1'  esempio 
di  un  viaggio  geologico  per  diverse  parti  meridionali  d'Ita- 
lia ,  e  lo  aveva  esposto  in  varie  lettere  che  vennero  inserite 
nelle  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze.  Egli 
nacque  in  Milano  ai  17  giugno  del  lySp  (i);  e  vestito  1' a- 

(i)  Vedi  l'elogio  del  Pini  scritto  da  Cesare  Rovida ,  pro- 
fessore di  Matematica  in  Milano ,  ed  inserito  nel  fascicolo  II 
delle  Memorie  di  Fisica  del  tomo  XX  degli  Atti  della  Società 
Italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena  ,  coli'  indice  delle 
opere  ,  di  cui  si  dà  l'Analisi  dallo  stesso  autore  dell'elogio  in 
un'  altra  edizione  che  ne  fece  in  Milano  nel  i832. 
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bito  dei  Barnabili ,  si  moslrò  cos'i  eriulilo  nelle  sciente 
naturali ,  che  essendosi  nel  1771  ordinato  clie  nelle  Scuole 
Arcimbolde  di  Milano  s'istituisse  un  museo  di  storia  natu- 
rale ,  ed  una  pubblica  cattedra  di  questa  scienza  ,  egli  ebbe 
r  incarico  di  presiedere  al  primo  e  di  occupar  la  seconda. 
Il  novello  incarico  non  gì"  impedì  di  viaggiare  ,  anzi  gliene 
diede  occasione;  ond'egli  ebbe  campo  di  formarsi  una  ricca 
collezione  di  minerali  ne  suoi  viaggi  in  Italia  ,  in  Germania 
ed  in  Francia;  la  quale  raccolta  passò  dappoi  per  sua  di- 
sposizione in  proprietà  dell'I.  R.  Liceo  di  S.  Alessandro  in 
Milano, 

Salilo  in  grande  rinomanza  ,  fu  eletto  ispettore  degli 
Sludj  ,  membro  del  Consiglio  delle  miniere  dell'  1.  R.  Isti- 
tuto e  di  altre  primarie  Accademie  dell'Europa,  Dopo  una 
vita  studiosa  insieme  od  attiva  (giaccliè  ,  per  tacer  di  tutti 
gli  altri  suoi  viaggi  o  lavori  ,  egli  visitò  un  numero  quasi 
incredibile  di  miniere)  mori  nel  giorno  3  gennaio  del  iBaS 
fra  i  conforti  di  quella  religione  che  formò  sempre  le  sue 
più  care  delizie. 

Il  Pini  si  moslrò  dottissimo  nelle  matemaliclie  speculati- 
ve ,  nella  meccanica  ,  nelP  architettura  e  nella  storia  natu- 
rale ;  propose  nuovi  stromenti  per  la  geodesia  ,  e  s' internò 
ne'  più  oscuri  recessi  della  metafìsica  colla  sua  Protolo- 
gia (1).  Tra  i  regni  della  natura  gli  piacque  a  preferenza 
degli  altri  il  minerale  ;  ed  avendo  lungamente  in  esso  spa- 
ziato ,  lasciò  molte  opere,  fra  le  quali  meritano  singoiar 
menzione  quella  De  venannn  inetdllic arimi  excoctione ,  e 
le  Memorie  sui  minerali  del  S.  Gottardo. 

Le  altre  sue  scritture  e  quelle  principalmente  di  geolo- 
gia non  hanno  la  stessa  celebrità  ,  perchè  egli  segue  la 
dottrina  dei  Nettunisti  ,  che  venne  impugnala  dalla  conlra- 

(i)  Protologia  Àimlysim  Scientiae  sistenx  ratione  prima 
exhibitam.  Voi.  3  ,  An.  i8o3.  I/obblio  in  cui  giace  quest'o- 
pera è  un  grande  argomento  della  sua  oscurità!  Eppure  l'au- 
tore scrivendo  al  prirpo  console  Bonaparle ,  a  cui  la  dedicò  , 
diceva:  «  Veramente  io  conduco  il  lettore  quasi  all'anticamera 
della  divinila  ;  ove  egli  scorge  manifestarsi  la  verità  nel  mi- 
stero,  ed  il  mistero  nella  verità.  » 
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ria  dei  Vuicanisli  sostenuta  dal  dottissimo  Breislak.  Ma  or- 
inai la  scienza  geologica  ,  che  ammette  tante  varietà  di 
opinioni  ,  ha  ceduto  il  luogo  ad  un'  altra  che,  preso  il  nome 
men  sospetto  di  Geognosia ,  si  ristringe  ad  esaminare  la 
struttura  della  massa  terrestre.  Del  resto  i  Neltunisti  sono 
quelli  che  tutto  nella  formazione  del  globo  attribuiscono 
all'acqua,  mentre  i  Vuicanisli  lutto  spiegano  coli' azione 
del  fuoco.  Sono  queste  mere  ipotesi ,  ma  intorno  ad  esse  il 
Pini  ha  esercitato  il  suo  ingegno  ed  anche  la  sua  eloquenza , 
come  si  può  scorgere  dal  Viaggio  Geologico ,  ove  si  rendo- 
no amene  ed  evidenti  le  descrizioni  o  le  Idee  della  scienza, 
ce  Dopo  la  quarta  parte  di  un  secolo  io  rivedo  Roma  (  cosi 
fgli  scriveva  da  questa  città),  ma  con  altr' occhio  di  prima, 
lo  non  sapeva  cercarvi  che  antichità  ed  architettura  ,  allor» 
che  non  aveva  imparato  che  la  natura  è  più  antica  delle  an- 
tichità ,  e  che  le  montagne  sono  meglio  architettale  delle 
fabbriche  del  Buonarroti.  Al  presente  le  statue  ,  i  bassirilie- 
vi  ,  gli  anfiteatri  ,  i  templi  non  sono  da  me  guardati  se  non 
per  riconoscere  le  diverse  qualità  di  pietre  ,  e  per  determi- 
nare da  quali  montagne  furono  tratte.  Gli  anliquarj  sono  per 
me  antiquati ,  e  non  cerco  che  mineralogisti  e  minerali,  w 
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Capo    XI. 

Alessandro  ^olta.  Sua  nascita  ed  educazione.  Si  applica  con 
ardore  allo  studio  di'lla  fisica.  Sua  scoperta  dell'Elettroforo. 
Primi  suoi  rnaggi.  E  eletto  professore  di  Fisica  nelV  Uni- 
versità di  Pavia.  -  Notizie  intorno  a  Luigi  Galvani  ed  alla 
dottrina  appellata  Galvanismo.  Il  Folta  nega  l' esistenza 
di  un  fluido  elettrico  animale.  Sue  dispute  colla  Scuola  di 
Bologna.  Scopre  la  Pila  che  da  lui  è  detta  Voltiana.  Van- 
taggi che  da  questa  scoperta  ritrae  la  chimica  principal- 
mente. Il  Folta  è  chiamato  a  Parigi  per  ripetervi  le  sue 
esperienze  innanzi  all'  Istituto.  Onori  da  lui  ottenuti.  Sua 
morte  e  collezione  delle  sue  opere. 

La  nostra  eia  non  si  diletta  d"  ipotesi  e  di  sistemi  ,  ed 
ancorché  sorgesse  un  Cartesio  ed  un  Newton  ad  immaginare 
ingegnose  supposizioni ,  essa  ncn  le  curerebbe  ,  quantunque 
avvalorate  fossero  da  non  dispregevoli  argomenti  Ora  si 
voglion  fatti  ;  e  quando  sieno  essi  ben  chiariti ,  si  tributano 
profondi  omaggi  a  coloro  che  li  dimostrarono.  L'  americano 
Franklin  rapi  il  fulmine  al  cielo  ,  e  1"  evidenza  ,  ed  utilità 
della  sua  scoperta  ,  gli  meritò  le  lodi  e  I'  ammirazione  di 
tutto  il  mondo;  il  Volta  seppe  svolgerlo  da  alcune  piastre 
metalliche  ,  condensarlo ,  misurarlo  ,  ed  acquistò  la  stessa 
celebrità^  cominciò  ad  appartenere  a  tutte  le  nazioni ,  e  ren- 
dette caro  e  venerando  il  suo  nome  ai  posteri. 

Alessandro  Volta  nacque  in  Como  nel  174^  da  illustre 
famiglia  (1),  che  si  era  distinta  tra  le  patrizie  Comensi ,  e 
fin  da' primi  suoi  anni  mostrò  una  viva  inclinazione  alla  fisi- 
ca ed  alla  chimica,  e  in  un  poemetto  ancora  inedito  in  versi 

(i)  Il  chiarissimo  Biot  ha  inserito  nella  Biografia  Univer- 
sale un  articolo  breve  sì  ma  succoso  sugli  studi  e  sulle  sco- 
perte del  Volta.  Fu  pubblicalo  nel  1829  un  libro  senza  nome 
dell'  autore  col  titolo:  Fita  del  conte  Alessandro  Volta  patrizio 
Comasco.  Como  1829.  —  Questo  libro  porta  in  fronte  il  ri- 
tratto coir  epigrafe  :  Alexander  Volta  in  re  electrica  princeps 
vim  Raiae  Torpedìnis  meditatus  naturar  interpres  et  aemulus. 
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Ialini  spiegò  i  principali  l'enomeni  di  quelle  scienze  ,  e  le 
scoperte  cfie  allora  si  andavano  facendo  sull'elettricità.  Ma 
quest'ultimo  argomento  fu  quello  cui  si  applicò  principal- 
mente, e  sul  quale  pubblicò  una  Memoria  nel  1769,  indi- 
ritta  al  P.  Giovanni  Beccaria  ;  ed  un'altra  nel  Ì771,  diretta 
all'  abate  Spallanzani  (1) ,  a  cui  mandava  una  piccola  mac- 
china elettrica  di  sua  invenzione  ,  con  disco  ed  isolatori  di 
legno  torrefatto.  Per  le  quali  scritture  e  macchine  meritò  di 
essere  nominato  dal  conte  di  Firmian  governatore  della 
Lombardia  ,  prima  reggente  delle  scuole  della  sua  patria  , 
indi  professore  di  Fisica  nelle  medesime.  Continuando  fra 
questi  carichi  le  sue  espierienze  ed  i  suoi  studi ,  andava  in- 
vestigando la  vera  natura  dell'elettricità  detta  vindice, 
sulla  quale  aveano  gih  meditato  gl'Italiani  Cigna  e  Becca- 
ria ,  e  gli  stranieri  Syrnnjer  ed  Epino.  Da  tali  ricerche  e 
sperienze  egli  fu  condotto  nel  1775  ad  una  importantissima 
scoperta  ;  giacché  dagli  sperimenti  che  fece  sulla  facoltà 
isolante  che  acquista  al  legno  l' imbeversi  dell'olio,  fu  tratto 
a  costruire  un  Elettroforo  ,  o  portatore  dell'elettricità,  che 
conservando  il  fluido  elettrico  ebbe  il  titolo  di  perpetuo  ,  e 
potendosi  mettere  nella  tasca  dal  fisico  viaggiatore  ,  e  so- 
stener le  veci  della  macchina  elettrica,  riesce  di  sommo 
vantaggio. 

Trovandosi  sulle  sponde  del  Verbano ,  e  frugando  nei 
fondi  paludosi  con  un  lungo  bastone  ,  imprigionò  in  alcune 
bottiglie  le  bolle  d'  aria  che  da  essi  sviluppandosi  bollivano 
a  fior  d'  acqua  ,  e  scrisse  alcune  Lettere  sull'aria  infiamma- 
bile nativa  delle  paludi.  Mettendo  a  profitto  la  sua  scoperta 
del  gas  idrogeno  nativo  delle  paludi,  inventò  nel  1777 
1'  Elidi nmetro  ad  aria  infiammabile.  Per  ben  conoscere  que- 
sto stromento  ,  e  gli  usi  a'  quali  serve ,  è  necessario  il  leg- 

(  I  )  De  vi  attractiva  ignis  electrici ,  ac  phaenomenis  inde 
pendentihus ,  Dissertatio  epistolaris  ad  Johannein  Baptistam 
Beccaria.  Novus  ac  semplicissiinus  electricorum  tentaininum 
apparatus,  seu  de  corporibus  eteroetectricis,  quaefiunt  idioete- 
ctrica  experimenta  atque  observationes.  ■■  Tanto  1'  una  quanto 
r  altra  di  queste  dissertazioni  portano  la  data  sovraespressa  ; 
cioè,  la  prima  del  1769,  la  seconda  del  1771. 
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gere  la  leltera  del  Volta  al  doltore  Priestley  sopra  un  nuovo 
Eudiometro,  ed  una  Memoria  dello  slesso  che  ha  per  titolo: 
Descrizione  dell'  Eudiometro  ad  aria  infiammabile ,  il 
quale  serve  inoltre  di  apparato  universale  per  l'accensione 
al  chiuso  delle  arie  infiammabili  di  ogni  sorta  mescolate  in 
diverse  proporzioni  con  aria  respirabile  più  o  meno  pura ,  e 
per  l'analisi  di  quelle  e  di  questa.  Nello  stesso  anno  pub- 
blicava alcune  Lettere  indiritte  al  marchese  Francesco  Ca- 
stelli sulla  costruzione  di  un  moschetto  e  d'una  pistola  ad 
aria  infiammabile;  e  costruiva  pure  una  lucerna  ad  aria  in- 
fiammabile ,  che  è  quella  medesima  che  dal  Nerel  venne 
applicata  ai  comodi  della  vita. 

Bramoso  il  Volta  di  erudirsi  nella  scuola  dei  viaggi ,  si 
fece  compagno  al  conte  Giovanni  Battista  Giovio,  e  percorse 
l'Elvezia  e  la  Savoia,  ove  conobbe  Haller  e  Voltaire.  Al 
suo  ritorno  introdusse  nella  Lomljardia  la  coltivazione  dei 
pomi  di  terra;  stampò  le  sue  Osser\>azioni  sul  fosforo  dell'o- 
rina ,  ed  Invitato  dal  conte  di  Firmian  ,  scrisse  una  relazione 
del  suo  viaggio  (i).  Eletto  protessore  di  Fisica  nell'Univer- 
silci  di  Pavia  ,  die  principio  alle  sue  lezioni  nel  5799  ;.  arric- 
chì il  fisico  gabinetto  di  nuovi  apparati;  indi  fatto  un  viaggio 
nella  Toscana  (nel  1780),  ed  esaminati  l)en  bene  i  fuochi 
di  Pietramala  e  di  Velleia,  li  descrisse  e  li  spiegò  in  una  sua 
Memoria  sopra  i  fuochi  dei  terreni  e  delle  fontane  ardenti 
di  Pietramala  e  di  T  elleia.  Indefesso  sempre  ed  instancabile 
nelle  indagini,  scopri  nel  1782,  un  apparalo  di  somma 
importanza  ,  che  denominò  il  Condensatore  elettrico ,  per 
mezzo  del  quale  le  minime  quantità  di  elettricità  vanno  a 
fissarsi  ed  a  condensarsi  in  un  disco  conduttore.  Egli  riuscì 
a  condensare  l'elettrico  ne'  collettori  in  guisa  ,  che  non  solo 
lo  costrinse  a  manifestarsi  alla  pallottola  elettroscopica  ,  ma 
a  separarsi  da  essi  in  sensibili  scintille  ;  onde  la  più  langui- 
da,  la  minima  quantità  di  elettricismo  non  si  potè  più  sot- 
trarre all'acuto  sguardo  del  Fisico.  Costruiva  quindi  V Elet- 

(1)  Questa  Relazione  gia('(|ue  inedita  fino  al  1827,  in  cui 
fu  pubblicata  in  occasione  delle  nozze  del  sig.  Antonio  Reina 
di  Milano  :  essa  eia  slata  trasmessa  dall'autore  al  conte  di 
Firmian. 
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troscopio  atmosferico  ,  con  cui  lirando  sul  suo  condensatore 
l'eleltricitìi  dell' aluiosfeia  ,  la  sottopose  a' suoi  calcoli  ;  in- 
torno a  che  meritano  di  esser  meditale  le  Lettere  di  lui 
sulla  jìleteorologia  elettrica  dirette  al  professore  Lichleuberg 
di  Gottinga. 

11  valente  fisico  italiano  si  provò  a  spiegare  il  tremendo 
fenomeno  della  grandine ,  di  quella  fatale  meteora  che  in  un 
istante  divora  le  messi  e  la  vendemmia ,  e  per  cui 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca. 
Sì  leva  ,  e  guarda  ,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca; 

Ritorna  a  casa  ,  e  qua  e  là  si  lagna  , 

Come  '1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia,  (i). 

In  una  Memoria  ed  in  una  Lettera  diretta  al  professore 
Configliacchi  sul  periodo  de'  temporali  e  sul  stento  freddis- 
simo,  ec,  egli  attribuisce  la  grandine  alle  attrazioni  e  ripul- 
sioni elettriche  esercitale  da  strato  a  strato  di  nube  sui  va- 
pori congelati  dal  freddo  che  vien  prodotto  dal  vaporamenlo 
della  superficie  delle  nubi  superiori  esposte  all'  azione  dei 
raggi  solari.  Voltosi  ad  un  altro  fenomeno  meteorologico  , 
air  aurora  boreali-  ,  lo  descrisse  e  lo  spiegò  in  una  lettera 
al  dottore  Antonio  Bondioli  ;  indi  trattò  della  maniera  di 
far  servire  V  elettrometro  atmosferico  portatile  all'  uso  di 
un  igrometro  sensibilissimo  /  dei  gas  e  del  calorico  ,  in  al- 
cuni articoli  inseriti  nel  Dizionario  di  chimica  di  Macquer 
tradotto  dallo  Scopoli  ;  del  magnetismo  in  una  lettera  al 
Brugnatelli  ;  e  nel  1792  pubblicò  una  Memoria  sulla  unifor- 
me dilatazione  dell'  aria  per  ogni  grado  di  calore ,  comin- 
ciando solfo  la  temperatura  del  ghiaccio  fin  sopra  quella 
dell'  ebollizione  dell'  acqua  e  di  ciò  che  sovente  fa  parer 
non  equabile  una  tal  dilatazione  entrando  ad  accrescere  a 
dismisura  il  volume  dell'  aria.  In  questo  istesso  anno  in- 
sieme coir  illustre  suo  collega  Antonio  Scarpa  visitò  la 
Francia,  la  Germania,  l'Olanda  e  l'Inghilterra,  elesse 
alla  Società  Reale  di  Londra  la  sua  memoria  del  Condensa- 

(1]  Dante  ,  Inferno  XXIV. 
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(ore  ,  ossia  del  modo  di  rendere  sensibilissima  la  più  debole 
elettricità  sia  naturale ,  sia  artificiale.  Quell'Illustre  con- 
sesso di  dotti  ne  lo  rimeritò  con  una  medaglia  ,  su  cui  è 
rappresentata  una  donna  che  è  assisa  fra  vari  stromenti  di 
fìsica  ,  di  chimica  e  di  matematica  ,  in  atto  di  porgere  una 
corona  d'alloro.  Si  leggono  al  disotto  le  parole  Alex,  frolla, 
ed  al  di  sopra  non  v"  ha  che  quel  hellissimo  superlativo  di- 
finissimo  ,  che  subito  ti  fa  ricorrere  alla  memoria  quel  verso 
del  Petrarca 

Di  poema  dignissimo  e  d'istoiia. 

Nel  rovescio  si  scorge  uno  scudo  sormontato  da  un  elmo  in- 
coronato ,  su  cui  sta  un'  aquila  in  atto  di  spiegare  il  volo;  e 
si  legge  r  epigrafe  :  Societas  Reg.  Lendini  (i). 

11  Hiot  nella  biografìa  del  Volta  lo  chiamò  ora  insensibile 
al  rigore  matematico  ^  ed  ora  mancante  all'intatto  di  rigore 
astratto^  ma  alloraquando  passa  a  ragionare  delle  dimostra- 
zioni contro  il  Galvanismo  ,  o  contro  quella  che  si  chiamava 
elettricità  animale,  e  della  pila  Voltiana ,  si  esprime  in 
questa  sentenza.  c<  Ci  affrettiamo  a  passare  alla  grande  sco- 
perta dello  svilupparsi  dell'elettricità  pel  mutuo  conlatto 
dei  corpi ,  principio  assolutamente  nuovo  ed  impreveduto  , 
cui  Volta  riconobbe  mediante  una  sagacità  somma  ,  che  mise 
in  piena  luce  con  una  serie  di  sperienie  tanto  abilmente 
quanto  saggiamente  condotte  ,  e  da  cui  dedusse  un'  applica- 
zione SI  fausta  e  s"i  straordinaria  ,  che  essa  è  pure  ,  se  ciò  è 
possibile  ,  una  scoperta  più  grande  del  principio  istesso  ,  da 
(  ui  derivava.  E  quello  il  vero  ,  il  grande  titolo  del  Volla 
all'immortalità;  e  l'importanza  sua  propria  ,  del  pari  che 
le  immense  conseguenze  le  quali  ne  derivarono  per  le  scien- 
ze ,  esigono  che  da  noi  sia  fatto  compiutamente  conoscere 
tanto  per  se  stesso  ,  quanto  per  le  circostanze  che  ne  furono 
l'occasione  ».  Bisogna  pertanto  che  qui  si  faccia  alcun  cenno 
del  Galvani  e  delle  sue  dottrine,  che  aprirono  un  novello 
aringo  in  cui  segnalarsi  al  nostro  Volla. 

(i)  La  Società  Reale  di  Londra  fece  coniare  questa  meda- 
glia d'  oro  nel  i  7^4, 
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Luigi  Galvani  nacque  in  Bologna  ai  g  settembre  del  1737, 
ed  applicatosi  alle  scienze  mediche  vi  mostrò  tanta  dottrina 
che  divenne  prolessore  di  anatomia  nell'  Istituto  della  sua 
patria  (i^\  Si  esercitò  principalmente  nell"  arte  difficile  d'i- 
stituir bene  gli  esperimenti;  e  studiò  quella  parte  di  notomia 
che  si  chiama  comparala ,  e  che  era  poco  allor  conosciuta. 
Alcune  sue  Memorie  pubblicate  sopra  1"  apparato  urinario 
degli  uccelli,  e  sull' anunlrabile  costruzione  del  loro  organo 
dell'udito  ,  non  avrebbero  al  Galvani  procurato  quella  cele- 
brità che  gli  procurò  un  fortuito  ritrovamento.  Stavano  sopra 
una  tavola  alcune  rane  scorticale  in  vicinanza  del  conduttore 
di  una  macchina  elettrica  ,  ed  avendo  uno  degli  sperimen- 
tatori accostalo  inavvedutamenle  la  punta  di  uno  scalpello 
ai  nervi  crurali  di  una  di  tali  rane  ,  essa  mostrò  di  agitar 
lutti  1  nmscoli  ,  come  Tosse  presa  da  forti  convulsioni.  Av- 
vertito il  Galvani  di  questo  fenomeno  ,  ripetè  più  volte  le 
esperienze ,  e  credette  di  aver  trovato  una  nuova  specie  di 
elettricità  da  esso  lui  denominata  animale  (2).  Ma  il  Volta 
imprese  a  provare  con  esperienze  benissimo  istituite ,  che 
quella  particolare  elettricità  altro  non  era  che  la  comune 
eccitata  dal  contatto  de' metalli  che  si  adoperavano  nell' e- 
sperimenlo.  «  Il  caso ,  dice  il  Botta  (3)  ,  fece  trovare  a  Gal 
vani  un  secondo  pensiero  ;  egli  stesso  colle  sue  sollecite 
investigazioni  il  fecondò.  Lev  ossene  un  alto  grido  nel  mondo. 
L' inventore  crede  che  fosse  una  legge  animale,  e  che  perciò 

[ì)  L'Alibert  ha  tessuto  un  elon;io  latino  del  Galvani ,  che 
tradotto  in  italiano  fu  stampato  in  Bologna  nel  1802.  Antonio 
Lombardi  ha  pur  esso  parlato  del  Galvani  e  del  Galvanismo 
nella  sua  Storia  della  Letteratura  italiana  nel  secolo  XVIIl , 
lib.  II ,  cap.  2  ,  28  ,  29. 

(2)  ALoysii  Galvani  De  vìribus  flfctrìcitatis  in  motu  muscu- 
lari  coinmentarius.  Mutinae ,  1792.  Questo  commentario  è 
preceduto  da  una  dissertazione  latina  del  cav.  Giovanni  Aldi- 
ni ,  e  corredato  di  due  lettere  italiane  del  professore  Carminati 
al  Galvani,  e  del  Galvani  al  Carminati  sulle  dottrine  dell' e- 
lellricità  animale. 

(3)  Storia  d'  Italia  in  continuazione  a  quella  dei  (Guicciar- 
dini, lib.  L. 
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più  a  fisiologia  che  a  fisica  si  apparleiicsse.  Ma  era  uscito  da 
Como  un  sublime  ingegno  che  a  fisica  lo  rivocò  ,  dimoslran- 
do  che  gli  effetti  prodotti  su  gli  animali  altro  non  erano  che 
una  parte  ,  una  derivazione  della  generale  fisica  legge  w. 

Non  si  divisero  solamente  le  due  Università  di  Bologna  , 
ma  tutta  la  dotta  Europa  parteggiò  o  per  Galvani  o  per 
Volta;  e  questi  non  ispaventato  dal  gran  nome  degli  avver- 
sari, fra  quali  trovavasi  Humboldt,  dimostrava  evidente- 
mente che  ben  lungi  dall'essere  il  fluido  elettrico  generato 
dall'  organizzazione  animale  ,  non  era  che  uno  stimolo  po- 
tente, straniero  del  tutto  ai  nervi  e  puramente  metallico.  Per 
chiarire  questa  sua  dottrina  egli  scrisse  nel  1792  una  lettera 
a  Giuseppe  Baronio  sopra  l'Elettricità  animale;  due  Memo- 
rie sullo  stesso  argomento  ;  due  Lettere  in  francese  a  Tiberio 
Cavallo  sulla  scoperta  del  Galvani  e  sulle  proprie  esperien- 
ze ;  le  nuove  Osservazioni  sulla  eltttririth  animale;  la  terza 
Memoria  sulla  medesima  elettricità  ,  diretta  al  professore 
Giovanni  Aldini.  A  tutte  queste  operette  tenne  dietro  la 
Nuova  Memoria  sulla  elettricità  animale  divisa  in  tre  lettere 
dirette  all' abate  Anton  Maria  Vassalli  professore  nell'  Uni- 
versità di  Torino ,  ed  altre  tre  Lettere  furono  pubblicate 
suir  elettricità  eccitata  dal  contatto  dei  conduttori  dissi- 
mili ;  ce  opere  tutte  (dice  il  suo  biografo  )  ripiene  di  osser- 
vazioni acutissime,  di  gentilissime  indagini,  di  mirabili 
sperienze  e  di  insigni  ritrovamenti  ,  da  cui  emergeva  la  sua 
sentenza  sempre  più  luminosa  e  simile  al  vero  ,  e  con  cui 
debellava  il  sistema  e  le  opposizioni  de"  suoi  illustri  nemici; 
cosi  di  mano  in  mano  accostando,  precipuamente  colle  ulti- 
me tre  lettere  sopra  indicale  sulla  elettricità  eccitata  dal 
contatto  dei  conduttori  dissimili  ,  il  portentoso  trovamento 
del  suo  Filiere  ».  In  mezzo  a  tante  dispule  ,  a  tante  sperien- 
ze,  a  tanle  scritture  il  Volta  si  stringeva  con  vincolo  coniu- 
gale a  Teresa  Peregrini,  rampollo  di  patrizia  fann'glia  co- 
masca, che  bentosto  lo  le"  lieto  di  prole,  dolce  conforto 
della  provetta  sua  età. 

Avendo  il  Volta  riconosciuto  colle  sue  esperienze  che  il 
modo  di  svilupparsi  cieli'  elettricità  pel  semplice  contallo 
non  si  applicava  solamente  ai  metalli ,  ma  a  lutti  i  corpi 
eterogenei,  quantunque  con  gradi  assai  diversi  d"  iaiensilà 
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secondo  la  ualiua  loro  ,  si  valse  di  qiieslo  principio  per 
costruire  itii^cgnosamcnte  un  novello  apparecchio,  il  <juale 
altro  non  era  che  1"  immediata  applicazione  di  esso,  ma  che 
ne  ingrandiva  sommamente  gli  effetti.  Quest"  apparecchio 
chiamasi  Piln  di  P  olla  o  Colonna  elettrica  ,  o  meglio  an- 
cora Apparato  elettromotore ,  ed  ha  il  suo  potere  di  eccitare 
una  corrente  elettrica  continua  a  traverso  dei  corpi  condut- 
tori che  si  interpongono  fra  i  suoi  poli  ;  la  qual  corrente  è 
potentissima  a  comporre  ed  a  scomporre  ,  ed  è  perciò  d' in- 
finita utilità  alle  scienze  chimiche.  Né  meno  utile  si  trovò  la 
pila  dai  fisiologi  per  la  spiegazione  di  vari  processi  vitali  ; 
dai  patologi  ,  onde  determinare  la  causa  di  varie  malattie  , 
e^lai  terapeuti ,  i  quali  se  ne  giovarono  per  la  salute  dell'u- 
manità. 

Questa  portentosa  macchina  venne  primamente  descritta 
dal  suo  inventore  in  una  lettera  francese  al  sig.  Banks  ,  pre- 
sidente della  Regia  Società  di  Londra,  in  cui  si  mostra  Ta- 
lìalogia  del  nuovo  apparato  colla  torpedine  ;  indi  in  una 
Memoria  sulla  identità  del  fluido  elettrico  col  fluido  galva- 
nico ;  e  finalmente  in  alcune  Lettere  a  Nicholson  ,  al  pro- 
fessore Configliacchi ,  a  Dolomieu  ,  al  professore  Brugnatclli , 
al  cavalier  Landriani.  Tutti  gli  argomenti  addotti  dal  Volta 
per  confermare  le  sue  dottrine  furono,  come  i  raggi  in  una 
lente  ,  raccolti  dal  professore  Pietro  Configliacchi  in  una  sua 
Memoria  pubMicala  nel  181 4  »  la  quale  ha  per  titolo  :  U  i- 
dcntità  del  fluido  elettrico  col  così  detto  fluido  galv>anico , 
vittoriosamente  dimostrata  con  nuove  esperienze  ed  osser- 
vazioni. In  fronte  a  questo  libro  si  scorge  un  bel  ritratto 
del  Volta  disegnato  ed  inciso  dal  celebre  Garavaglia  ,  e 
sotto  si  legge  la  epigrafe  che  fu  ripetuta  nellelogio  stampato 
in  Como  ,  di  cui  abbiamo  sopra  fatto  menzione. 

Il  Galvani  non  potè  leggere  tutto  quello  che  si  era  pub- 
blicato contro  la  sua  ipotesi  ;  essendo  morto  ai  4  dicembre 
del  1  798.  Ma  il  suo  nome  rimase  onorato  per  le  tante  e  belle 
esperienze  da  lui  istituite  ,  e  per  le  dispute  a  cui  diede  mo- 
tivo ,  dalle  quali  emersero  importantissime  verità ,  cosi 
come  dallo  sfregamento  di  alcune  sostanze  balzano  vive 
scintille  elettriche.  In  tutta  l' Europa  e  su  tutte  le  bocche 
risuonavano  1  nomi  di  Volìa  0  di  Galvani  ;  tutti  parlavano 
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«li  eleltrlcilà  ,  e  perfino  i  podi  facevano  soggetto  dei  loro 
versi  le  dollrine  di  quc'  due  celebratissimi  Fisici.  Ed  il  Ma- 
scheroni COSI  ne  cantava  alla  sua  Lesbia  : 

Soffri  per  poco  se  dal  torno  desta 
Con  innocente  strepito  su  gli  occhi 
La  simulata  folgore  ti  guizza  (i)  , 
Quindi  osò  r  uora  condurre  il  fulmin  vero 
In  ferrei  ceppi  ,  e  disarmò  le  nubi. 
Ve' che  ogni  corpo  liquido,  ogni  duro 
Nasconde  il  pascol  del  balen  :  lo  tragge 
Dalle  cieche  late'bre  accorta  mano  , 
E  l'addensa  premendo  e  lo  tragitta  (2), 
L'  arcana  fiamma  a  suo  voler  trattando. 
E  se  per  entro  agli  Epidauri  regni 
Fama  già  fu  che  di  Prometeo  il  foco  (3) 
Che  scorre  alluom  le  membra,  e  tutte  scuote 
A  un  lieve  del  pensier  cenno  le  vene. 
Sia  dal  ciel  tratta  elettrica  scintilla , 
Non  tu  per  sogno  ascreo  1'  abbi  si  tosto. 

Suscita  or  dubbio  non  leggier  sul  vero 
Felsina  ,  antica  di  saper  maestra  (4)» 
Con  sottil  argomento  di  metalli 
Le  risentite  rane  interrogando. 
Tu  le  vedesti  su  l'Orobia  sponda 
Le  garrule  presaghe  della  pioggia 
Tolte  ai   guadi  del  Brembo  altro  presagio 
Aprir  di  luce  al  secolo  vicino. 
Slavano  tronche  il  collo  :  con  sagace 
Man  le  immolava  vittime  a  Minerva  , 

(i)  Macchina  elettrica  e  conduttore  del  fulmine. 

(2)  Condensatore  del  cav.  Volta.  * 

Ci)   Opinione  di  celebri  medici  che  gli  spiriti  vitali  sieno         •■ 
materia  elettrica.  '' 

(4)  Esperienza  sulle  rane  fatta  dal  dottor  Galvani  in  Bolo-  A 
gna  e  da  ]>iù  d'uno  in  Pavia.  I!  poeta  non  entra  a  decidere  se  * 
iVlettricIfà  delle  esperienze  sia  eccitata  dai  metalli  o  preparata 
dai  muscoli. 
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Citile  iV  argentea  benda  i  nudi  iiaiicliì  , 
Su  l'ara  del  saper  giovin  ministro. 
Non  esse  a  colpo  di  colici  crudele 
Torceaii  le  membra  ,  non  a  molle  punle  : 
Già  preda  abbandonala  dalla  morie 
Parean  giacer  ;  ma  se  1"  argentea  benda 
Allra  di  mal  distinto  ignobil  slagno 
Dalle  vicine  carni  al  lembo  estremo 
Venne  a  toccar  ,  la  misera  vedevi , 
Quasi  risorta  ad  improvvisa  vita, 
Raltrarre  i  nervi,  e  con  tremor  frequente 
Per  incognito  duol  divincolarsi. 
Io  lessi  allor  nel  tuo  chinar  del  ciglio 
Che  leu  gravò  ;  ma  quella  non  intese 
Di  qual  polea  pielade  andar  superba. 
E  quindi  in  preda  allo  stupor  ti  parve 
Chiaro  veder  quella  virtù  che  cieca 
Passa  per  interposti  umidi  tratti 
Dal  vile  stagno  al  ricco  argento,  e  torna 
Da  questo  a  quello  (  on  perenne  giro  (1). 

La  Francia  ,  disgiunta  in  certo  qual  modo  da  tutte  le  altre 
nazioni  per  mezzo  della  guerra  esterna  ,  non"  conobbe  le 
grandi  scoperte  del  Volta  ,  se  non  dopo  che  nel  1801  Bona- 
parte  ebbe  di  bel  nuovo  trionfato  nell'  Italia.  Allora  ,  dice 
Biot,  il  Volta  tu  chiamato  dal  vincitore  a  Parigi  ,  ed  egli 
ripetè  le  sue  sperienze  sullo  svilupparsi  dell'elettricità  per 
contatto  ,  al  cospetto  di  una  numerosa  commissione  di  mem- 
bri della  classe  delle  Scienze  dell'  Istituto.  Esse  vennero 
accolte  con  tutta  l'ammirazione  che  meritavano,  e  se  ne 
lece  una  particolar  relazione  che  fu  inserita  nelle  Memorie 
di  quelP  Accademia.  Il  primo  Console  che  presiedeva  alla 
sessione  propose  di  conferire  al  Volta  una  medaglia  d'oro  , 
che  gli  venne  in  fatto  coniala  ,  e  su  cui  si  rappresentò  un 
busto  di  Minerva  colla  leggenda  :  Istituto  Nazionale  delle 
Scienze  e  delle  Arti  :  —  Al  F  olta  la  Classe  delle  Scienze 
matematiche  e  jìsiche.  An.  X.^ 

(lì  Mascheroni  ,  Invito  a  Lesbia. 
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Eletto  come  tlepulato  ai  Cuuiizi  ili  Lione,  il  Volta  si 
pollò  dalle  rive  della  Senna  su  quelle  del  Rodano;  e  rive- 
duta l'Italia  ricevette  onori  ed  emolumenti  d' ogni  sorta , 
con  cui  si  volle  guiderdonare  il  suo  merito.  Fu  nominato 
cavaliere  della  Corona  di  Ferro  e  membro  della  Legion 
d'  Onore  ,  poi  senatore  e  conte  ;  e  caduto  il  Piegno  d"  Italia  , 
fu  dal  Governo  Austriaco  eletto  direttore  della  Facoltà  Fi- 
sico-matematica nell  Università  di  Pavia.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  gli  si  affievolì  la  mente  in  guisa  ,  che  non 
potè  più  arricchire  la  prediletta  sua  scienza.  Egli  mori  ai  5 
di  marzo  del  182^  più  che  ottuagenario,  e  fu  compianto  ed 
onorato  non  solo  nella  sua  patria  ,  ma  in  tutta  l' Italia,  anzi 
in  tutta  l'Europa.  Le  sue  spoglie  giacciono  in  un  sepolcro 
che  la  sua  famiglia  gli  eresse  in  un  amenissimo  paeselto  che 
chiamasi  Camnago,  e  che  è  distante  due  sole  miglia  da 
Como.  Alloraquando  gli  sì  celebrarono  solenni  esequie  nel- 
r  Università  di  Pavia ,  alcuni  giovani  avevano  divisato  di 
presentare  all'  illustre  matematico  Bordoni  una  corona  d'al- 
loro ,  perchè  egli  di  sua  mano  la  posasse  sul  feretro  dell'ira- 
mortale  inventore  della  Pila.  «  Né  certo  v'ebbe  pensiero  più 
gentile  di  questo  ,  né  niuno  meglio  si  conveniva  al  mistico 
rito  di  Bordoni ,  che  sorto  sulP  orizzonte  da  cui  tramontava 
Volta  ,  sparge  tanta  luce  nelle  matematiche.  Ma  parve  a 
taluno  profana  la  cerimonia  al  sacro  loco  ,  ne  restò  che  il 
desiderio  ;  e  ne  piace  ricordarlo  ,  perchè  la  storia  dee  tener 
conto  anche  de'  generosi  pensieri  «  (1). 

Il  cavaliere  Vincenzo  Antinori  si  rendette  assai  beneme- 
rito delle  scienze  fisiche,  e  fece  opera  veramente  italiana  col 
raccogliere  tutte  le  opere  del  Volta  che  giacevano  sparse  o 
nelle  Memorie  degli  Istituti  delle  Accademie  ,  o  nei  giornaK 
letterari,  od  in  opuscoli  ad  ora  ad  ora  dall'autor  pubblicati, 
e  col  presentarle  in  cinque  volumi  (2).  Questa  raccolta  ,  al 
dir  del  Biot ,  è  preziosa  per  la  fedeltà  con  cui  vi  si  trova  la 
successione  delle  sue  idee  sugli  oggetti  più  importanti  ,  dei 
quali  un  uomo  cosi  illustre  si  oocupò  nel  lungo  corso  della 
sua  vita. 

(i)  Defendente  Sacchi,  Funerali  di  Volta  e  Tamburini  in 
Pavia  nel  1827.  Varietà  Letterarie,  voi.  I ,  pa^;.  1 16  e  seg. 
(a)  Firenze,  181 6,  presso  il  Piatti. 
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Antonio  Scarpa.  Suoi  studi  nella  Università  di  Padova ,  ove 
diventa  discepolo  e  confidente  del  famoso  JVor^t/^^ni.  È 
eletto  professore  di  Notomia  nelF  Università  Modenese. 
Suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Tornato  in  Italia 
è  nominato  professore  di  Notomia  nell'Università  di  Pavia. 
Benefìc.j  che  da  lui  riconosce  questa  Università.  Condotta 
dello  Scarpa  in  mezzo  alle  vicende  politiche.  Onori  da  lui 
ottenuti  dal  Governo  Cisalpino  ed  Italiano ,  poi  dal  Re 
d' Italia  ,  ed  infine  d(dr  Imperatore  d'Austria.  Sua  morte. 
Amore  da  lui  mostrato  per  le  Belle  Arti. 

Presenteremo  qui  un  illustre  drappello,  che  avendo  fatto 
corona  al  Volta  mentre  viveva,  è  giusto  che  gli  stia  a  fianco 
anche  dopo  morte;  ed  esso  si  compone  dello  Scarpa  ,  dello 
Spallanzani  ,  del  Brunaccl  e  del  Tamburini.  Ne  scriviamo 
qui  alcun  cenno  ,  protestando  però  che  non  entreremo  nel 
penetrali  delle  scienze  mediche,  o  matematiche,  o  teologi- 
che; prima  perchè  non  siamo  da  tanto  ,  poscia  perchè  ci  di- 
scosteremmo  di  troppo  da  quella  meta  alla  quale  tendiamo. 
E  per  cominciare  da  Antonio  Scarpa  (i),  egli  naccjue  ai  i3 
giugno  del  i']^']  nella  Motta  del  Friuli ,  grossa  borgata  che 
appartiene  alla  provincia  di  Treviso;  fu  istruito  nel  primi 
elementi  delle  lettere  e  delle  scienze  da  don  Paolo  suo  zio , 

(i)  Nel  fascicolo  di  novembre  del  i832  della  Biblioteca 
Italiana  si  lef,fge  un  lungo  ed  importante  articolo  intitolato: 
Cenni  sulla  Vita  e  sulle  Opere  del  cav.  Antonio  Scarjìa.  — 
«  Queste  notizie,  dice  lo  scrittore,  che  pubblichiamo  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  A  Scarpa  furono  per  la  maggior  parte  a 
noi  confidate  dalla  benignità  dell'illustre  defunto ,  colla  per- 
missione ben  anche  di  divulgarle  se  mai  ne  fosse  sembrato 
che  elle  potessero  avere  in  se  qualche  parte  di  interesse , 
oppure  di  utilità  ,  perchè  si  conosca  pienamente  quanto  de- 
vono la  notomia  e  la  chirurgia  alle  fatiche  del  nostro  bene- 
merito professore.  Nella  disamina  delle  opere  si  è  avuta  par- 
ticolar  cura  di  mostrare  il  pregio  in  relazione  allo  stato  della 
scienza  all'  epoca  nella  quale  erano  pubblicate  ». 
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mio  de' più  (lisiiiili  allievi  tifi  celebro  marchese  Poleiii  ;  e 
passalo  air  IJiiiversilà  di  Padova  per  isludiarvi  la  medicina, 
divenne  non  solo  il  prediletto  discepolo,  ma  il  confidente del- 

I  immortale  Morgagni.  Siccome  la  pratica  della  chirurgia  in 
quella  Università  non  soddisfaceva  pienamente  alla  brama 
che  era  in  lui  d'istruirsi  ,  cosi  nel  terzo  e  nel  quarto  anno 
de' suoi  studi  medico-chirurgici  al  principiar  di  giugno  si 
trasferiva  a  Bologna  per  frequentare  i  due  primari  spedali 
di  quella  città  ,  in  uno  de'f|uali  esercitava  la  chirurgia  il 
Riviera  discepolo  del  valeiilissimo  Molinelli. 

Il  Morgagni  colpito  da  apoplessia  spirò  fra  le  braccia  del 
suo  discepolo,  che  pocanzi  era  stalo  da  lui  promosso  alla 
laurea  dollorale.  Dopo  un  cosi  triste  avvenimento  lo  Scarpa 
pensava  a  stabilirsi  in  Venezia  ,  quando  f  Archiatro  del  Duca 
di  Modena  Francesco  111  lo  chiamò  ad  assumere  1  incarico 
di  professore  di  nolomia  e  di  islituzioni  chirurgiche  nella 
Modenese  Università.  Egli  die  principio  con  grande  applauso 
alle  sue  lezioni  in  lingua  latina  ,  e  si  lodarono  in  lui  som- 
mamente la  chiarezza  dell  esposizione  ,  l'ordinamento  delle 
cose  proposte  e  V  esattezza   delle  anatomiche  preparazioni. 

II  Principe  che  lo  aveva  chiamato  ,  veggendo  soddisfalla  , 
anzi  superala  la  sua  aspettazione  ,  e  sapendo  che  il  Profes- 
sore si  lagnava  della  ristrettezza  ed  inopportunità  del  locale 
in  cui  doveva  fare  le  sue  dimostrazioni,  ordinò  che  nel  re- 
cinto del  civico  spedale  fosse  tosto  eretto  dalle  fondamenta 
un  teatro  anatomico  colle  annesse  stanze  per  le  dissezioni 
e  preparazioni  ;  indi  elesse  lo  Scarpa  capo  anche  dell  ospe- 
dale militare ,  e  medico  del  reggimento  delle  sue  guardie. 

Olleijuia  la  permissione  del  duca  Ercole  111  ,  succeduto 
a  Francesco,  parù  lo  Scarpa  alla  volta  di  Parigi  nel  1781, 
ed  in  questo  suo  biennale  viaggio  si  propose  di  conoscere 
profondamente  lo  stalo  delle  scienze  medico-chirurgiche 
nella  Francia  e  nell'Inghilterra.  Essendo  già  stato  eletto 
membro  corrispondente  della  Società  Reale  di  Medicina  di 
Parigi ,  potè  subilo  assistere  alle  sedule  di  quella  dotta 
assemblea  ,  e  conoscere  Wenzel  il  padre  ,  il  quale  era  te- 
nuto in  conto  di  espertissimo  operatore  di  cateratta  per 
estrazione  ,  Vicq-d'Azyr,  allora  tutto  intento  a  far  delineare 
e  dipingere    le  sue   tavole  sul   cervello;   frale  Cosimo  ,  che 


CAPO   imODEClMO  C)^S 

lo  ammise  alle  sue  operazioni  di  lilotomia  ,  favore  da  lui 
negalo  non  solo  ad  ogni  foresliere ,  ma  eziandio  ad  ogni 
Francese  ;  e  Tiphesne  inventore  di  nn  apparecchio  per  rad- 
drizzare i  piedi  torli  congeniti.  Ma  intorno  al  segreto  che 
<]neslo  chirurgo  conservava  della  sua  arte,  lo  Scarpa  non 
ehbe  altra  risposta  fuorché  la  seguente  alle  sue  domande: 
che  le  parti  del  nostro  corpo  sono  stiscetth'C  di  essere  tratte 
in  ogni  senso ,  purché  ciò  si  faccia  per  gradi  insensibili^ 
talché  non  rechino  sensibile  molestia  all'  infermo.  Questi 
pochi  cenni ,  soggiunse  il  biografo  dello  Scarpa ,  bastarono 
al  nostro  Professore  perchè  si  facesse  con  ragionevolezza  a 
conghietturare  fra  se  stesso  ,  quali  potessero  essere  i  mezzi 
conducenti  ad  ottenere  l'effetto  pocanzi  accennato-,  le  quali 
conghietlure  si  cambiarono  poscia  ,  per  via  di  sperienze  ,  in 
allretlante  verità.  Per  mostrare  in  qualche  modo  la  sua  gra- 
titudine alla  Società  Reale  di  Parigi,  nella  seduta  del  ii 
giugno  i'j8i  lesse  un  sunto  delle  sue  anatomiche  osserva- 
zioni sull'organo  immediato  dell'odorato  e  sui  nervi  acces- 
sori allo  stesso  ;  indi  una  Memoria  sul  caso  da  esso  osser- 
valo di  aneurisma  dell"  arco  dell'aorta  ,  11  quale  si  era  fatto 
strada  fuori  del  petto  a  traverso  la  prima  costa  e  la  sommità 
dello  sterno. 

Trasferitosi  a  Londra  ,  conobbe  lo  Scarpa  i  due  Hunter 
ed  il  Poli ,  che  allora  era  capo  della  scuola  chirurgica  d'In- 
ghilterra. Nel  gabinetto  anatomico  di  Guglielmo  Hunter 
egli  ammirò  la  più  utile  raccolta  di  anatomiche  preparazioni 
finoallora  esistente,  e  ne  profittò  come  di  modello  onde 
procurarsi  nelle  Università  italiane,  alle  quali  appartenne, 
una  somigliante  suppellettile.  «  In  tanta  dovizia  di  prepa- 
rali ,  scrisse  egli  ,  è  da  notarsi  che  poco  o  nulla  si  trova  in 
riguardo  della  fina  disamina  del  sistema  nervoso  e  degli  or- 
gani dei  sensi;  la  quale  nobilissima  parte  di  umana  notomia 
non  s'insegna  in  Londra  con  eguale  accuratezza  che  le  altre 
parti  di  questa  scienza  j3.  Essendo  poi  egli  poco  esercitato 
in  quella  parte  pratica  della  notomia  che  riguarda  l' inle- 
zione a  mercurio  del  sistema  linfatico  assorbente,  profittò 
dei  comodi  della  scuola  Hunleriana  per  impratichirsene  non 
solo,  ma  anche  per  perfezionarsi  In  questa  parte  injportan- 
tissima  della  notomia ,  cos'i  come  nella  notomia  si  umana 
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die  comparativa,  in  cliiriu>,ia  ,  m  osteliicla,  «Quesluliima, 
dice  il  nostro  Professore,  vi  era  insegnala  da  Guglielmo 
Hiuiter  con  mirabile  precisione  tanto  teoricamente  quanto 
praticamente  J3.  Si  lagna  poi  di  non  aver  potuto  trarre  alcun 
profitto  intorno  a  quella  parte  di  chirurgia  che  ha  per  oggetto 
le  malattie  degli  occhi,  perchè  ia  quell'epoca  i  chirurghi 
inglesi  norj  se  ne  occupavano  ex  protesso.  Ma  questo  divenne 
un  argonjento  di  gloria  immortale  per  esso  lui,  giacche  1"  in- 
glese Travers  narra  che  la  prima  opera  di  proposilo  sulle 
malfittie  degli  occhi  ,  la  quale  fissasse  V  attenzione  dei  chi- 
rurghi inglesi  ,  e  si  proponesse  per  testo  ai  giovani  studiosi 
della  chirurgia   ocidistica,  fu  quella  del  professore  Scarpa. 

Alloraquando  si  disponeva  a  partire  da  Londra  fu  sor- 
preso dal  COSI  detto  catarro  russo ,  malattia  contagiosa  che 
desolò  tutta  l'Europa,  e  che  mise  in  presentissimo  pericolo 
una  vita  cosi  preziosa.  Vinta  la  forza  di  quel  malore  ,  se  ne 
tornò  a  Parigi,  e  prese  la  via  di  Mompellier  per  visitarvi  la 
Facoltà  medica  ;  ma  vi  fece  un  breve  soggiorno  a  motivo 
della  morte  recente  di  molti  di  quegl' illustri  professori.  Im- 
barcatosi navigò  lungo  il  littorale  del  Mediterraneo  ;  approdò 
a  Genova,  e  varcato  lAppennino  rivide  Modena.  Poco  stante 
ricevette  la  notizia  che  era  nominato  professore  di  Nolomia 
nell'I.  R.  Università  di  Pavia  collo  stipendio  di  4oo  zeccliini 
e  con  altri  emolumenti.  Per  non  istremare  in  nessun  modo 
la  sua  gratitudine  verso  il  Duca,  rassegnò  a  S.  A.  la  lettera 
di  nomina,  soggiungendo  «  che  egli  era  disposto  di  rinun- 
ciare air  offerta  onde  dare  all' A.  S.  S.  una  verace  testimo- 
nianza della  sua  gratitudine  pei  ricevuti  beneficj  ,  e  che  te- 
neva nell'animo  questa  dolce  speranza  che  1"  A.  S.  non 
avrebbe  sdegnato  di  continuargli  il  bene  della  sovrana  di  lei 
protezione  e  clemenza  w.  Alle  quali  parole  il  Duca  diede 
questa  generosa  risposta  :  «  clie  riceveva  in  buon  grado  i 
riconoscenti  e  devoti  sensi  del  Professore ,  ma  che  non  vo- 
leva porre  alcun  ostacolo  a' suoi  vantaggi  ;  essere  anzi  con- 
veniente entrasse  in  un  campo  più  vasto  di  quello  che  Mo- 
dena gli  poteva  offerire,  e  pertanto  con  rincrescimento 
bensì ,  ma  con  animo  benevolo,  permettergli  si  assentasse 
da  quella  Università  ». 

Lo  Scarpa  ,  recitata  la  sua  solenne  prolusione,  die  prin- 
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cipio  alle  sue  lezioni  in  Pa\  ia  •,  ma  trovandovi  un  locale 
ilisadallft  alle  sue  dimostrazioni,  ottenne  dal  Governo  di 
poter  far  cosiruire  quel  bellissimo  teatro  anatomico  che 
ancora  si  vede.  Preso  per  compagno  il  Volta  ,  si  trasferì  a 
Vienna  ,  e  nel  1784  visitò  le  principali  Università  ed  i  mi- 
gliori spedali  della  Germania,  e  scrisse  la  seguente  annota- 
zione intorno  allo  stato  in  cui  si  trovavano  gli  studi  ana- 
tomici in  quel  paese.  «La  notomia  in  Germania  vie  coltivata 
con  ardore,  e  direi  quasi  passionaiamente  ,  non  cos"i  la  chi- 
rurgia. In  generale  pochissimi  chirurghi  vi  ho  trovato  vera- 
mente dotti  e  conoscitori  dello  stalo  presente  di  questa 
scienza,  nessuno  paragonabile  a  Richter.  Vi  ho  trovato  però 
alcuni  ostetricanti  veramente  abilissimi  ,  i  quali  seppero 
profittare  in  Parigi  delle  istruzioni  del  sommo  maestro  Le- 
vret,  fra  1  quali  primo  lo  Stein.  In  Berlino  la  collezione 
anatomica  di  Walther  è  delle  più  beHe  ed  Interessanti  che 
io  abbia  esaminato  dopo  quella  di  Guglielmo  Hunter.  Ho 
qualche  cosa  da  eccepire  sulle  preparazioni  di  Walther 
relative  ai  nervi  splancnici,  non  trovando  di  mio  gradimento 
i  pezzi  e  pezzetti  nei  quali  sono  divise,  siccome  vedesi 
pure  nelle  tavole  da  esso  pubblicate  ,  lochè  osta  a  formare 
una  giusta  idea  dell' insieme  di  tutto  il  sistema  nervoso  dei 
visceri  addominali.  Nella  Università  di  Halla  di  Magdeburgo 
la  cattedra  di  notomia  è  affidata  al  figlio  del  fu  celebra- 
lissimo  Mekel ,  uomo  profondamente  versato  in  questa 
scienza ,  ed  animato  dal  più  grande  fervore  onde  promo- 
verne i  confini.  Egli  possiede  alcune  accuratissime  prepara- 
zioni del  sistema  nervoso  e  linfatico.  E  quanto  alle  prepa- 
razioni che  vi  sono  per  via  d' iniezioni  in  cera  ed  a  colla 
che  sono  parecchie  finissime ,  memorabile  si  è  quella  del- 
l'utero gravido  con  annessa  la  placenta  ,  In  cui,  non  altri- 
menti che  in  quelle  di  Guglielmo  Hunter,  oltre  la  decidua 
vedesi  il  facile  passaggio  dei  vasi  arteriosi  e  venosi  assai 
grossi  dall'utero  nella  porzione  materna  della  placenta.  Ninna 
comunicazione  però  appariscente  a'  nostri  sensi  esiste  fra 
codesti  vasi  e  quelli  della  porzione  fetale  della  seconda  , 
quantunque  la  ragione  desunta  dalla  vita  ,  dalla  nutrizione  , 
dall' incremento  del  feto  ,  persuada  dovervi  essere  qualche 
maniera  di   commercio,  non  dissimile  da  questo,  fra   la 
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luadiT  ed  il  fV>to.  Ili  ileliiisunlt  presso  il  professore  Bayratl 
ho  fs:iHiinato  colla  più  grande  attenzione  la  bella  e  compiuta 
raccolta  di  ogi;eiti  microscopici  di  Lieberkiin  acquistata  a 
gran  prezzo.  Gottinga  vuoisi  riguardare  a  giusto  titolo  sic- 
conu'  la  primaria  delle  Università  di  Alemagna  per  l' im- 
mensità della  sua  biblioteca  ,  e  più  ancora  per  la  celebrità 
de' suoi  prol'essori  in  ogni  ramo  dell'umano  sapere.  In  noto- 
mia  vanta  Wrisberg  ,  nella  storia  naturale  Blumenbach, 
nelle  fisiche  Lichtenberg  ,  nella  chimica  e  nella  botanica 
Gmelia  ,  in  chirurgia  teoretica  e  pratica  Richter  ,  in  clinica 
medica  Pietro  Frank.  Quest'ultimo  però  non  tarderà  ad  il- 
lustrare l'Università  di  Pavia,  ove  è  invitato  con  largo 
stipendio  ed  onori  dal  munificentissimo  nostro  sovrano  Giù* 
seppe  li  )3. 

Tornato  in  patria  lo  Scarpa  si  diede  a  t'ormare  un  ga- 
binetto di  preparazioni  anatomiche ,  che  divenne  uno  dei 
primi  dell'Europa  per  la  copia  dei  mezzi  d'istruzione.  Im- 
perocché dove  il  suo  antecessore  Rezia  non  aveva  lasciato 
nella  scuola  anatomica  che  ventinove  preparazioni ,  egli  ir» 
pochi  anni  le  fece  sommare  a  366,  distribuite  nelle  seguenti 
categorie  :  Osteologia  ,  Splancnnlogia,  Neurologia,  Organa 
sensuum  ,  Angiologia.  Instituitasi  una  nuova  scuola  di  Chi- 
rurgia pratica ,  egli  fu  eletto  professore  anche  in  questa, 
v'insegnò  con  grande  successo  ,  la  corredò  di  tutti  i  neces- 
sari apparecchi  e  servigi ,  ed  indefesso  sempre  no.n  volle 
riposare  nemmeno  nei  giovedì  ,  e  negli  altri  giorni  ne' quali 
feriava  1'  Università  ;  giacché  in  que"  giorni  egli  raunava  gli 
scolari  per  rendere  un  conto  esattissimo  sul!'  origine  e  sul- 
landamento  delle  malattie  che  avevano  sott' occhio  nello 
spedale.  Essendo  poi  dopo  le  battaglie  di  Novi,  della  Treb- 
bia e  di  Marengo  divenuta  la  città  di  Pavia  il  deposito  di 
tutti  i  feriti  ,  profittò  di  questa  circostanza  per  rettificare 
molti  punti  ancora  incerti  ed  oscuri  principalmente  intorno 
alle  ferite  delle  armi  da  fuoco. 

E  giacche  ci  cade  in  concio  di  fare  un  cenno  dei  politici 
rivolgimenti,  è  pur  d'uopo  il  vedere  quale  in  fra  di  essi 
fosse  la  sorte  dello  Scarpa.  Chi  non  udì  parlare  del  sacco 
di  Pavia  che  i  Francesi  le  diedero  nel  1796  per  punirla  di 
essersi  ribellata?  «  Parte  essenziale  di  questo  fatto,  dice  il 
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Bolla,  fu  1"  immunilà  dala  alle  case  dell' Università  ,  le 
(juaii  tiirono  da  quel  turbine  preservate,  quantunque  in  se 
avessero,  inassiinaniente  il  Musco  di  storia  naturale,  molli 
capi  di  pregio  anche  per  soldati.  Questo  benigno  risguardo 
si  ebbe  per  comandamento  dei  capi  ;  e  cerlamente  le  ge- 
nerazioni debbono  con  gratitudine  riconoscere  Bonaparte 
dello  aver  l'atlo  in  modo  che  il  rispetto  verso  gli  studi  e 
verso  i  sussidi  loro  trovasse  luogo  Ira  tanti  sdegni.  Più  mi- 
rabile ancora  fu  la  temperanza  dei  capi  subalterni,  od  atiche 
dei  gregari  medesimi  ,  che  portando  rispetto  al  nome  di 
Spallanzani,  e  di  altri  professori  di  grido,  si  astennero,  o 
pregati  leggermente  od  anche  non  predati  ,  dal  por  mano 
nelle  robe  loro  :  tanto  è  potente  il  nome  di  scienza  e  di 
virtù  anche  negli  uomini  dati  all'armi  ed  al  sangue.  Siccome 
poi  il  primo  e  principale  ornamento  di  Pavia  era  l'  Univer- 
sità ,  cosi  il  nuovo  reggimento  poneva  cura  che  ed  ella  si 
aprisse  ed  i  professori  si  accarezzassero.  Secondavano  il 
buon  volere  di  chi  governava  i  FVancesi  medesimi,  parti- 
colarmente quelli  che  non  nuovi  essendo  nelle  scienze  e 
nelle  lettere,  onoravano  e  con  ogni  gentil  modo  accarezza- 
vano Spallanzani  ,  Scarpa,  Volta  ,  Mascheroni,  Presciani  , 
Brugnalelli  ed  altri  celebrati  uomini,  lume  e  splendore  d  Ita- 
lia. Fra  il  romor  dell' armi  sorgeva  l'Università  di  Pavia, 
e  l'opera  più  bella  di  Giuseppe  II  imperatore  era  fomentata 
ed  aiutata  da  coloro  che  avevano  cacciato  i  suoi  successori 
da  quelle  loro  antiche  possessioni  »  (i). 

Lo  Scarpa  eletto  membro  del  Corpo  Legislativo  dei 
Junìori  ,  ricusò  di  accettare  e  questo  e  qualunque  altro  im- 
piego, protestando  che  quando  il  nuovo  Governo  lo  astrin- 
gesse ad  assùmere  qualunque  politico  incarico,  egli  rinun- 
cierebbe  anche  alla  cattedra  per  ritirarsi  in  Venezia.  Ciò 
iiulladimeno  il  nuovo  Governo  lo  rispettò,  e  Napoleone  lo 
nominò  primo  fra  quelli  che  dovevano  comporre  l'Istituto 
italiano  di  Scienze  ,  Lettere  ed  Arti  ;  indi  lo  decorò  delle  in- 
segne della  Legion  d'Onore,  e  di  quelle  della  Corona  di 
Ferro;  e  lo  elesse  suo  chirurgo  nel  regno  d'Italia    con  ur^a 

(i)  Uolta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  181/,,  lib.  VII, 
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pensione  di  quattromila  franchi.  Visitando  1  Università  di 
Pavia  nel  i8o5  ,  e  sentendo  che  gih  da  uu  anno  aveva  ab- 
bandonato l' insegnamento ,  lo  stimolò  a  riprenderlo  per 
quanto  le  sue  forze  glielo  permettevano,  aggiungendo  :  Che 
quand'  anche  fosso  stato  decrepito  ed  inetto  ad  operare  , 
sarebbe  pur  sempre  stato  giovevole  alla  studiosa  giovealù  il 
vederlo  ,  l'udirlo  e  prenderlo  a  modello  w.  Allora  egli  lasciò 
la  cattedra  di  Notomia  al  Fattori  ,  e  conservò  quella  di  Cli- 
nica chirurgica  e  di  operazioni  sul  cadavere  per  compiere 
l'educazione  chirurgica  del  Jacopi  già  professore  di  F'isiolo- 
gia  e  da  lui  amato  con  paterno  amore.  La  morte  di  questo 
giovane  di  altissime  speranze  prostrò  siffattamente  l'animo 
di  lui ,  che  si  ritirò  all'  intutto  dall'  insegnamento  ;  tanto  più 
che  ogni  giorno  gli  si  andava  abbassando  la  vista. 

Tornata  la  Lombardia  al  dominio  Austriaco  ,  lo  Scarpa 
fu  eletto  direttore  della  Facoltà  Medica  nell"  Università  di 
Pavia,  decorato  dell'  ordine  di  Leopoldo  e  distinto  con  tanta 
munificenza  da  S.  M.  l'Imperatore  Francesco!,  che  nel 
ricevere  la  sua  opera  sui  nervi  dei  precordi  ordinò  che  gli 
fosse  pagata  la  somma  di  mille  zecchini.  Anche  le  Accade- 
mie scientifiche  dell'  Europa  fecero  a  gara  nell'  accoglierlo 
fra  i  loro  membri  ;  anzi  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  lo  antepose  al  celebre  Davy.  Ne  si  dee  pretermettere, 
ad  onore  del  nome  italiano ,  che  degli  otto  membri  stranieri 
dellAccademia  Parigina  tre  contemporaneamente  furono  ita- 
liani, cioè  Scarpa ,  Volta  e  Piazzi.  Colmo  di  tanti  onori  e 
carico  d'anni  e  di  meriti  lo  Scarpa  mori  nel  giorno  ultimo 
di  ottobre  del  ìd3i ,  e  fu  accompagnato  al  sepolcro  dal  se- 
nato accademico  dell'Università,  dal  corpo  dei  professori 
e  dai  principali  magistrati. 

Negli  annali  della  medicina  saranno  registrate  e  sotto- 
poste air  analisi  le  tante  e  si  varie  e  s'i  profittevoli  opere 
dello  Scarpa  ,  di  cui  non  è  nostra  intenzione  né  nostro  do- 
vere di  ragionare.  Noteremo  piuttosto  che  egli  fu  amantissi- 
mo ed  assai  intelligente  delle  arti  del  disegno  -,  che  dipinse 
egli  stesso  in  miniatura  e  ad  acquerello;  che  si  formò  una 
pregevolissima  collezione  di  quadri  de"  più  celebri  pittori 
delle  varie  scuole  italiane;  e  che  per  contemplare  i  capola- 
vori dei  più  celebri  artisti  visitò  la  Toscana,  Roma  e  Napoli 
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col  (lollor  Mauro  Rusconi ,  egregio  coltivalore  delle  arti  belle 
non  meno  che  delle  scienze  naturali.  Pubblicò  anche  una 
Lettera  sopra  un  ritratto  rijjutalo  di  mano  di  Raffaello,  ed 
un'altra  Lettera  sopra  un  elmo  di  ferro  squisitamente  lavo- 
rato a  martello;  in  cui  prova  evidentemente  che  il  vocabolo 
eacliiturn  presso  i  Latini  nnn  significava ,  come  si  legge  nei 
dizionari,  lavoro  di  incisione,  ma  come  noi  diciamo  a 
martello. 

Lo  Scarpa  ebbe  alcune  nobili  contese  col  chirurgo  Vacca 
Berfinghicri  (nato  nel  1772),  che  istruito  nella  scuola  di 
Dessault  in  Parigi ,  e  visitato  il  ricco  gabinetto  anatomico  di 
Hunter  in  Londra  ,  era  tornato  nella  Toscana  ,  ove  divenne 
celebre  per  le  Memorie  sulla  frattura  delle  coste  e  sui  mali 
venerei ,  e  fu  eletto  nel  i8o3  pubblico  professore  di  Clinica 
chirurgica  nell'  Università  di  Pisa  (1).  Egli  disputò  collo 
Scarpa  sul  metodo  migliore  da  seguirsi  nell'allacciatura 
delle  arterie  ,  e  sulla  litotomìa ,  in  cui  il  chirurgo  francese 
Sanson  aveva  introdotto  un  novello  metodo  (2).  Il  Vacca 
era  istruito  assai  anche  nella  scienza  agraria  e  nell'  amena 
letteratura. 

(i)  Il  professore  Giacomo  Barzellotti  lesse  nel  1826  l'elogio 
del  Vacca  ,  il  quale  morì  in  quell'anno ,  e  lo  stampò  in  Pisa. 
(2)  Vedi  la  Memoria  intitolata  :  Del  taglio  retto  vescicalc. 
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Capo    XIII. 

Lazzaro  Spallanzani.  Sue  scnperte  intorno  al  girar  del  sangue ^ 
ed  alla  generazione  deglt  animali.  E  nominato  professore 
di  Storia  Naturale  nella  Università  di  Pa\'ia,  ove  accresce 
ed  ordina  ottimamente  il  Museo.  Suoi  viaggi  e  profitto  che 
ne  trae.  Sue  opere,  e  stile  con  cui  sono  dettate.  Traduce  e 
commenta  egregiamente  la  Contemplazione  della  Natura 
di  Carlo  Bonnet.  —  Cenni  sulle  opere  di  Matematica  e  di 
Idraulica  di  Vincenzo  Brunacci.  —  Si  fa  menzione  di  Pie- 
tro Tamburini ,  di  Francesco  Soave  e  di  Melchiorre  Gioia, 
cultore  specialmente  delle  scienze  economiche. 

Lazzaro  Spallanzani  appartiene  al  secolo  deci  molta  vo 
più  che  al  nostro  ,  come  si  sarebbe  potuto  dire  anche  del 
Volta  e  dello  Scarpa  ,  perchè  salirono  in  grande  rinomanza 
colle  loro  opere  in  quella  eia.  Ma  non  avendone  noi  favel- 
lalo nel  libro  quinto,  dobbiamo  qui  farne  menzione,  giacche 
ha  raccolte  gloriose  [)alme  nell'  investigare  la  natura ,  e  fu 
celebre  quando  Linneo ,  Buffon ,  Haller  e  Botmet  empievano 
il  mondo  della  loro  fama.  Nato  ai  i3  gennaio  del  1729  nel 
borgo  di  Scandiano  che  appartiene  alla  provincia  di  Modena, 
studiò  in  Reggio  gli  elementi  delle  lettere  e  della  filoso- 
fia (1),  e  condottosi  a  Bologna  per  attendere  alla  giurispru- 
denza ,  amò  piuttosto  di  contemplare  I  fenomeni  naturali  e 
di  trattar  l'erudita  polvere  dei  matematici.  In  mezzo  a  que- 
ste occupazioni  non  trascurava  di  erudirsi  nel  greco;  onde 
chiajuato  ad  insegnar  Filosofìa  nel  Liceo  di  Reggio,  e  do- 
mandandogli i  discepoli  sposse  volte  come  la  sentisse  intorno 
all'Iliade  d'Omero  tradotta  dal  Salvini,  pubblicò  nel  1760 
un  opuscolo  io  cui  imprese  a  provare  che  quel  valentissimo 
Ellenista  era  caduto  in  molti  errori. 

Ma  la  gloria  del  suo  concittadino  Anlunio  Vallisnieri , 
che  si  era  acquistala  tanta  celebrità  coli'  esaminar  gli  espe- 

(i)  Il  famoso  Angelo  Fabroni  ha  scritto  la  vita  di  Lazzaro 
Spallanzani.  Fitac  ec. ,  tomo  XIX.  Esiste  anche  un  Elogio 
scritto  dal  Pozzetti ,  ed  un  altro  del  prof.  Carminali. 
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rìmenli  del  Redi  sui,d' inselli  (i),  la  yciieraKioue  dei  vermi 
nel  corpo  umano ,  e  col  vanlaggiar  di  molte  nuove  o  sco- 
perle  o  sperimenli  la  notomia  del  corpo  umano ,  ed  era  per- 
ciò divenuto  il  primo  lume  dell"  Università  di  Padova;  la 
gloria,  io  dico ,  di  questo  suo  concittadino  le  spingeva  a 
consacrarsi  tutto  alle  fisiche  e  naturali  discipline.  Egli  soleva 
dire  che  la  gloria  del  Vallisnierl  noi  lasciava  dormire,  sic- 
come i  trofei  di  Milziade  rompevano  il  sonno  a  Temistocle. 
Sì  diede  pertanto  a  confermar  la  sentenza  di  quel  suo  com- 
patriota intorno  all'origine  dei  fonti,  che  non  si  vuol  ripetere 
dal  mare,  ma  dalle  pioggie,  dalle  tievi  e  dalla  varia  strut- 
tura dei  monti  ;  indi  si  volse  alla  fìsica  animale  ,  e  df)po 
molti  esperimenti  scopri  tutto  il  girar  che  fa  il  sangue  pei 
vasi  umhilicali ,  arteriosi  e  venosi.  Ma  quello  che  egli  ai- 
deva  di  desiderio  di  conoscere ,  era  tullociò  che  appartiene 
alla  generazione  degli  animali ,  ed  alla  conservazione  della 
loro  vita.  Dopo  una  serie  costante  di  esperienze  egli  pub- 
blicò nel  1  'j65  le  Osservazioni  microscopiche  contro  il  sistema 
di  Needham  e  di  Butfon  sulla  generazione  degli  animali; 
indi  nel  1777  gli  Opuscoli  della  Fisica  vegetabile  ed  ani- 
male. Gli  argomenti  co' quali  egli  chiarisce  le  sue  dottrine 
sono  di  tale  e  tanta  forza,  che  il  Senebier  giudicò  che  nes- 
suno verrebbe  mai  più  di  sì  plumbeo  intendimento  che  di- 
lungar si  volesse  da'  suoi  sistemi  ,  o  revocasse  in  dubbio 
ciò  che  intorno  alla  generazione  ebbe  fatto  a  tutti  chiaris- 
simo lo  Spallanzani ,  a  cui  solo  pare  che  la  natura  mede- 
sima manifestasse  l'  opera  sua. 

Fin  dal  1769  lo  Spallanzani  occupava  la  cattedra  di 
Storia  naturale  nell' Cniversil?»  di  Pavia,  ove  aveva  non 
solo  accresciuto  ,  ma  quasi  ali"  intuito  creato  il  Museo  di 
Storia  naturale,  Alloraquando  Giuseppe  li  visitò  quel  Museo, 
trovandolo  ottimamente  ordinato  ,  colmò  pubblicamente  di 
lodi  e  di  premi  il  Professore  ;  ma  die  poi  retta  a  coloro  i 
quali  accusavano  lo  Spallanzani  di  essersi  appropriala  una 

(i)  Il  Vallisnleri  era  nato  in  Trassilico  ,  luogo  della  Gar- 
fagnana,  ai  3  maggio  del  1661  ,  ed  aveva  cessato  di  vivere  in 
Padova  ai  18  gennaio  del  i7'5().  II  Fabroni  ed  il  Porzia  ne 
scrissero  !'  Elogio. 
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parie  degli  oggetti  del  Museo  di  Pavia  per  formarne  uno 
particolare  che  doveva  servire  di  ornamento  alla  sua  patria 
Scandiano.  Egli  si  difese  vittoriosamente;  l'Imperatore  ri- 
conobbe la  sua  innocenza,  ed  il  Qonte  di  Wilzeck  ,  ministro 
plenipotenziario  in  Milano,  dichiarò  falsa  l'imputazione  con 
una  solenne  lettera  (i).  Superata  una  s'i  minacciosa  pro- 
cella ,  pensò  ad  interrogar  la  natura  nei  diversi  paesi  ,  e 
ad  arricchirsi  col  viaggi  di  novelle  cognizioni.  Già  fin  dal 
*779  ^8^'  aveva  visitalo  tutta  l'Elvezia  e  la  Rezia,  poi  le 
splaggie  di  Marsiglia  e  di  Genova  e  le  vicine  regioni.  Nel 
1785  si  portò  a  Coslantinopoll  col  Bailo  od  Ambasciatore 
della  Veneta  Repubblica  al  Gran  Turco,  e  tornato  nell'Italia 
visitò  la  Transilvania  ,  la  Valacchia  ,  la  Pannonla,  la  Ger- 
mania e  le  Due  Sicilie:  dalle  quali  peregrinazioni  ritrasse 
un  grande  profitto  ,  come  si  può  scorgere  dalle  parole  del 
Fabroni  che  qui  notiamo.  »  Il  solo  mare  di  Genova  gli  pro- 
cacciò una  copia  maravigliosa  di  osservazioni ,  come  a  dire 
intorno  all' elettricità  del  pesce  torpedine,  di  cui  nessuno 
aveva  parlato  giammai  ;  intorno  alla  natura  di  quegli  ani- 
mali che  rendon  sembianza  di  piante  ,  o  che  abitano  entro 
tubi  ;  intorno  al  moto  progressivo ,  come  suol  dirsi ,  del 
riccio  marino  ;  intorno  ai  costumi  del  granchio  volgarmente 
appellato  Bernardo  Eremita;  intorno  a  quell'immenso  nu- 
mero di  animali  che  appena  col  soccorso  del  microscopio 
veder  si  possono  nell'arena  e  nel  fango  ;  non  che  fì'nalmente 
intorno  a  molti  altri  consimili  argomenti  che  o  non  erano 
ancora  ben  noti,  od  erano  ali"  inlutto  sfuggiti  al  guardo  de- 
gli osservatori.  Né  pare  che  poca  luce  abbia  egli  recata  nella 
mineralogia,  avendo  tolta  a  considerare  la  natura  del  monti 
che  sono  pieni  di  corpi  marittimi,  non  che  di  quegli  altri  che 
abbondan  di  marmi  odi  metalli,  come  sono  i  monti  dlLuni. 
E  non  è  da  lacere  (perocché  come  delle  virlìi,  cosi  anche 
delle  facoltà  gli  uomini  ne  coltivano  alcuna  di  preferenza  ) 
che  lo  Spallanzani  accrebbe  non  poco  la  lode  di  dottrina  e 

(1)  II  professore  Gio.  Battista  Venturi  nella  sua  Storia  di 
Scandiano,  cap.  IX,  pag.  i83,  riferisce  la  lettera  giustificativa 
dello  Spallanzani ,  ed  il  rescritto  del  Ministro,  il  quale  a  nome 
dell'Imperatore  dichiara  innocente  l'illustre  Naturalista. 
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d'Ingegno  che  crasi  procacciala  investigando  il  generarsi  e 
l'indole  degli  animali,  colle  osservazioni  mineralogiche, 
tra  le  quali  non  collocheremo  quelle  che  ai  vulcani  appar- 
tengono ,  colle  quali  pare  ponesse  il  colmo  alla  gloria  già 
prima  acquistala.  Lungaraenle  gli  stelle  nell'animo  dover 
essere  o  in  tutto  o  in  gran  parte  lontane  dal  vero  quelle  cose 
che  i  fisici  antichi  e  moderni  avevano  scritte  intorno  al  Ve- 
suvio ed  agli  altri  vulcani  della  Sicilia  ;  e  quelle  eziandio 
che  parevano  avere  l' impronta  della  verità  ,  esser»;  si  fatta- 
mente sparse  e  disgiunte,  da  non  potersene  conipor  punto 
una  scienza.  Quindi  pensò  che  gli  convenisse  attendere  ed 
adoperarsi  con  tutto  l' impegno  per  ispingersi  (  non  senza 
pericolo  della  vita)  sino  alle  sommità  ed  ai  crateri  dei  monti 
ignivomi ,  onde  conoscerne  la  l'orma  e  la  natura  ,  non  che  la 
materia,  le  cagioni  e  gli  effetti  di  quel  fuoco.  Al  che  fare 
gli  fu  mestieri  di  molte  discipline  ,  e  principalmente  della 
chimica,  alla  quale  assai  lardi  applicò  la  mente,  e  nondi- 
meno tanto  vi  faticò,  che  se  ne  valse  come  se  a  lui  fosse 
dato  usare  la  forza  medesima  della  natura  per  palesarne  i 
misteri.  Come  poi  ebbe  diligentemente  visitati  il  Vesuvio, 
i  campi  di  Flegra  e  l'Etna,  rivolse  principalmente  la  sua 
perspicace  prudenza  e  l' intiepido  .'\;jimo  alle  isole  Eolie,  e 
potè  vedere  co' suoi  propri  occhi  ed  esaminare  con  tutta  la 
sua  intelligenza  e  cura  ciò  che  gli  altri  avevano  o  troppo 
leggermente  toccato  o  trasandato  affatto.  Il  cammino  in- 
festo e  pericoloso,  né  il  terreno  che  in  ogni  parte  accen- 
devasi ,  noi  ritardarono  ;  non  vi  essendo  cosa  alcuna  che 
in  lui  pili  potesse  della  brama  d'investigar  la  natura  e 
que'  paesi  nei  quali  è  dato  vedere  i  più  maravigliosi  feno- 
meni naturali  w. 

Fin  dal  1^85  lo  Spallanzani  cominciò  ad  essere  trava- 
gliato dalla  detenzione  d'  orina ,  alla  quale  quattordici  anni 
dopo  succedette  l'iscuria  ,  che  in  pochi  giorni  lo  condusse 
al  sepolcro.  Egli  mori  nel  febbraio  del  1799,  e  fu  compianto 
da  tutta  l'Europa  che  ben  lo  conosceva.  Il  Bonnet  ebbe  a 
dire  che  egli  solo  nello  spazio  di  venti  anni  ebbe  troiate 
più  cose  che  non  trovarono  in  molti  le  più.  illustri  Accade- 
mie dell'  Europa.  Ed  il  Senebier  parlando   delle  scoperte 
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•it'llo  Spallanzani ,  Jaiciò  scrino  «  clic  egli  lotlò  vitlorinsa- 
nieiilc  colla  natura  ,  e  produsse  colla  sua  destrezza  quegli 
stessi  elTolli  che  essa  ha  operalo  cos'i  spesso  dopo  la  crea- 
zione ,  di  cui  aveva  sapulo  finora  velare  i  mezzi.  Clollag- 
giuslalezza  delle  sue  iiuilazioni  egli  prova  la  solidità  delle 
sue  scoperte,  e  dimostra  le  verità  che  egli  insegna  sottopo- 
nendo ai  sensi  gli  elementi  della  sua  dimostrazione  ». 

Fra  le  opere  dello  Spallanzani  gli  editori  dei  Classici 
italiani  hanno  scelto  le  seguenti:  Viaggi  alle  due  Sicilie. 
—  Saggio  di  osservazioni  concernenti  il  sistema  della  ge- 
nerazione. —  Dell'  azione  del  cuore  ne'  vasi  sanguigni.  — 
Prodromo  sopra  le  riproduzioni  animali.  —  Dei  Jena- 
meni  della  circolazione.  —  Opuscoli  di  Fisica  animale  e 
vegetabile.  —  Lettere  sopra  il  sospetto  di  un  nuovo  senso 
nei  pipistrelli,  —  Memorie  sulla  respirazione.  A  tutte  que- 
ste scritture  ,  giusta  la  testimonianza  del  Fabroni  ,  era  sem- 
pre congiunta  una  schietta  eleganza  acquistala  dal  leggere 
assiduo  negli  ottimi  scrittori,  ed  alla  quale  dava  una  si 
grande  importanza ,  che  senza  di  lei  riputava  manchevole 
ed  imperfetta  la  stessa  filosofìa.  Nella  descrizione  de'  suoi 
Viaggi ,  non  andando  in  cerca  di  vane  parole  ,  raccontò  le 
cose  da  lui  vedute  per  modo  che  ben  apparve  che  egli  era 
sommo  amatore  della  semplice  verità  ,  e  che  disprezzava 
luttociò  che  era  vano  e  fallace. 

Non  possiamo  indovinare  lo  imperché  si  sia  irascurato 
di  ristampare  la  Contemplazione  della  Natura  di  Carlo 
Bonnel  tradotta  ed  illustrala  con  molte  ed  importantissime 
note  dallo  Spallanzani.  Alcune  cose  da  lui  scritte  a  modo  di 
prefazione  (dice  il  più  volte  citato  Fabroni)  sono  degne  di 
quel  dottissimo  uomo  che  egli  era;  alcune  altre  ne  aggiunse 
piene  di  tanto  senno  da  porre  in  forse  a  quale  di  questi 
due  uomini ,  contendenti  con  bella  gara  di  gloria  ,  natura 
più  aprisse  il  varco  al  conoscerla  pienamente.  Leggendo 
la  Contemplazione  cos'i  ben  traslatala ,  possiamo  imparare 
anche  l'eloquenza  italiana,  nel  mentre  che  l'autore  ci  vien 
distendendo  innanzi  agli  occhi  la  grande  catena  degli  es- 
seri che  dalla  rozza  pietra  con  successivi  anelli  ci  conduce 
a  Dio. 
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Vn  alno  gran  lume  dell'  Uuiversilli  di  Pavia  fu  Vincenzo 
Brunacci  (i),  il  quale  studiala  la  Medicina,  e  curalo  male 
il  primo  ammalato,  al  lello  di  cui  lo  chiamarono,  si  diede 
tutto  alle  Matematiche.  Egli  insegnò  dapprima  la  Nautica 
in  Livorno,  e  die  alla  luce  un  Trattato  di  Navigazione  atto 
a  formare  un  piloto,  Cliiamato  ad  insegnar  le  Matematiche 
nell'Università  di  Pavia,  pubblicò  il  suo  Corso  di  Matema- 
tica sublime,  in  cui  seguendo  le  tracce  del  Lagrange  cercò 
di  esporre  le  dottrine  de' Calcoli  differenziale  ed  integrale  , 
senza  far  uso  de' cosi  detti  Infinitesimi.  Anche  l'Idraulica 
venne  da  lui  illustrata  coli"  Ariele  Idraulico,  e  colla  Me- 
moria che  fu  coronata  dalla  Società  Italiana  nel  j8i4  e  che 
s'aggira  sulla  miglior  pratica  per  la  dispensa  delle  actpie. 

Al  tempo  istesso  l'Universilk  di  Pavia  era  illustrala  da 
Pietro  Tamburini  nato  in  Brescia  nel  1737.  Egli  coltivò  con 
grande  ardore  le  scienze  teologiche,  e  si  fece  capo  di  quelli 
che  volgarmente  si  chiamano  Giansenisti,  e  per  conseguenza 
servi  ad  un  partito  al  quale  rimase  attaccalo  fino  agli  ultimi 
istanti  della  sua  vita.  Passato  nella  stessa  Università  alla 
cattedra  di  Filosofia  morale,  non  fu  nuovo  nella  disposi- 
zione delle  materie  filosofiche,  ma  raccolse  qua  e  là  qu;into 
v'avea  di  bello ,  di  utile,  d'importante  negli  scrittori  di 
morale ,  e  lo  presentò  in  una  maniera  facile  e  piacevole 
a' suoi  discepoli.  >  Gli  furono  del  pari  facile  la  lelteralura 
greca,  latina  ed  italiana  ,  pronti  il  consiglio  e  le  diverse 
dottrine  ;  di  costumi  puri  ed  illibati  ,  potè  serbare  fino  nella 
più  lontana  canizie  la  serenità  della  mente  ,  narrare  colla 
festività  giovanile  le  sue  diverse  avventure,  e  condire  il  suo-^ 
conversare  di  alcuni  versi  che  se  non  accennano  l'inspira- 
zione poetica ,  mostrano  che  la  sua  mente  non  era  punto 
invecchiata  ».  Cosi  parlava  Defendenie  Sacchi  nei  funerali 
del  Tamburini  morto  ai  i4  marzo  del  1827. 

(i)  Nel  tomo  X,  pag.  4^5,  della  Eibl.  Ital.  leggesi  la  Ne- 
crologia del  Brunacci  dettata  da  Gabrio  Piola  dott.  in  Mate- 
matica, ed  il  prof.  Alessandro  Maiocchi  jnibblicò  pure  la  Dio- 
grafia  di  lui  in  fronte  alla  Memoria  sulla  di\pc/isa  (Ielle  arqnc, 
t  diverse  altre  operette  dello  stesso  Brunacci.  Milano,  Silve- 
stri, 1827,  in- 12. 
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Anche  il  P.  Francesco  Soave  jioii  In  uno  di  quegli  uomini 
sommi  che  vantaggiassero  con  nuove  scoperte  le  scienze,  ma 
agevolò  molto  il  modo  d'insegnarle  (i).  Scrisse  molti  libri 
elementari  ;  fece  conoscere  il  sistema  filosofico  di  Loke  ,  ed 
unitosi  all' abate  Amoretti  pubblicò  quegli  Opuscoli  scelti 
in  Milano  ,  che  essendo  per  lo  più  memorie  risguardanti  le 
scienze  e  le  arti,  promossero  in  Italia  i  progressi  della  fisica 
e  della  meccanica  pratica.  Ma  le  suo  traduzioni  di  Gessner , 
di  Young ,  di  Esiodo,  di  Omero,  di  Virgilio  caddero  bento- 
sto nell' obblivione  ,  perchè  mancano  di  quell'aura  poetica 
che  sola  può  rendere  pregevoli  le  versioni  della  più  alla 
poesia. 

Melchiorre  Gioia,  nato  in  Piacenza  nel  176^,  coltivò  ia 
particolare  le  scienze  economiciie,  e  le  due  opere  del  PrO' 
spetto  delle  Scienze  Economiche ,  e  del  Merito  e  delle  Ri- 
compense furono  i  più  bei  frutti  de' suoi  studi.  Nessun  par- 
ticolare vantaf^io  egli  arrecò  alle  scienze  filosofiche  colla 
sua  Ideologia  e  cogli  Elementi  di  Jìlosojia  ,  perchè  nulla 
contengono  ,  che  dagli  altri  non  sia  slato  o  detto  od  accen- 
nato. Intollerante  di  ogni  critica,  mordeva  fieramente  chiun- 
que avesse  da  esso  lui  dissentito.  Ma  al  terminar  della  sua 
carriera  filosofica  trovò  un  avversario  che  essendo  da  lui 
stato  trattato  da  Ostrogoto  ,  da  bugiardo  ,  da  plagiario  , 
gli  si  avventò  e  rendette  morso  a  morso,  censurando  prin- 
cipalmente il  Nuovo  GaliUco.  Né  forse  mal  s'appose  questo 
Critico  alloraquando  in  un  articolo  (2)  dipinge  il  Gioia  come 
facitore  di  libri  sui  libri ,  ed  accenna  l'  arte  del  suo  avver- 
sario di  fare  in  brani  ogni  libro  che  gli  capitasse  alle  mani, 
e  di  spargerne  le  squarciate  membra  in  tante  cassettine  di- 
vise per  numeri  e  per  classi  ;  indi  di  trarre  da  que"  sepol- 
creti del  sapere  i  morti  brani  ,  e  rappiccarli  insieme  in  varie 

(i)  Il  professore  Savioli  scrisse  1'  Elogio  del  Soave  nato  in 
Lugano  nel  174^,  e  morto  in  Pavia  nel  1806. 

(2)  Mi'ccanisino  nel  compor  libri.  Il  critico  di  cui  qui  par- 
liamo è  l'ab.  De'Rosmini,  il  quale  ne' suoi  Opuscoli  Filoso- 
fici (tomo  ir.i  ha  inserito  un  esame  delie  opinioni  del  Gioia 
in  favor  della  Moda  ,  ed  una  breve  esposizione  della  Filosofia 
dello  stesso. 
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forme.  Il  Gioia  non  ha  potuto  rispondere  a  queste  censure  , 
perchè  appena  esse  videro  la  luce  egli  cessò  di  vivere  ai  ■?. 
gennaio  del   iBag. 

Capo    XIV. 


Antonio  Gagnoli.  Sua  vita.  Opere  (la  lui  pubblicate  ,  e  princi- 
palmente le  Notizie  Astronomiche  adattate  all'uso  comune. 
—  Giuseppe  Piazzi.  Cenni  sulla  sua  vita.  Egli  scoj>re  il 
pianeta  di  Cerere  che  appella  Ferdinandea.  Suo  celebre 
catalogo  delle  stelle.  —  Barnaba  Orioni.  Notizie  intorno 
alla  sua  vita.  Sue  scoperte.  Pubblica  la  sua  Trigonometria 
sferoidica.  Egli  è  celebrato  dal  cav.  Vincenzo  Monti  in 
verso  ed  in  prosa.  Sua  generosità  nelf  uso  delle  ricchezze. 


Solleviamoci  per  alcuni  istanti  dalla  terra  per  contem- 
plare il  cielo ,  e  riconoscere  le  scoperte  che  vi  fecero  i  ire 
famosi  astronomi  italiani,  Antonio  Gagnoli ,  Giuseppe  Piazzi 
e  Barnaba  Oriani.  Nacque  il  Gagnoli  ai  99  settembre  del 
1^43  neirisola  dello  Zante  ,  ove  il  suo  padre  Ottavio,  di 
origine  Veronese  ,  trovavasi  in  qualiih  di  cancelliere  del 
governator  Pietro  Bembo  Venuto  in  Italia  colla  sua  fami- 
glia ,  studiò  le  belle  lettere  e  le  scienze  in  Vicenza  ed  in 
Padova  ,  e  terminati  gli  studi  si  pose  sulla  carriera  paterna 
delle  cancellerie  ;  ma  venendogli  a  noia  quelle  occupazioni, 
deliberò  di  seguire  in  qualità  di  segretario  l' ambascialor 
veneto  Marco  Zeno  nella  missione  di  Spagna  (i).  Dopo  aver 
visitato  le  ridenti  spiagge  della  Provenza  e  della  Catalogna , 
andò  a  fermare  la  sua  stanza  in  Madrid ,  ove  la  grave  eti- 
chetta spagnuola  ,  i  doveri  del  suo  uffizio  ed  i  rispetti  sociali 
lo  allontanarono  da  quella  solitudine  a  cui  si  sentiva  chia- 

(i)  Notizie  sulla  vita  e  sugli  studi  di  Antonio  Gagnoli 
compilate  da  Francesco  Carlini ,  e  premesse  alle  Notizie  A- 
strononiiche  dello  stesso  Gagnoli  nell'edizione  del  Fiaccadori 
di  Reggio  del  1827. 
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malo  per  meditare.  Ma  volle  la  sua  grande  ventura  che  nel 
i']'j6  si  iraslerissc  colT  ambasceria  alla  corte  francese  (i). 

Già  il  Gagnoli  era  giunto  all'  anno  trentesimo  settimo 
senza  aver  mai  avvicinato  l'occhio  ad  un  telescopio  per  es- 
sere spettatore  del  più  singolare  de'  celesti  fenomeni ,  cioè 
dell'anello  di  Saturno.  Vedutolo  appena,  si  accese  della 
brama  d'internarsi  ne' più  reconditi  penetrali  della  severa 
astronomia  (2),  e  cominciando  dall'aritmetica  e  dalle  pro- 
posizioni di  Euclide  ,  si  apri  l'adito  all'ardua  scienza  del- 
l'Infinito, Gon  uno  studio  indefesso,  colla  scorta  del  famoso 
astronomo  francese  Lalande  ,  cogli  osservatorj  e  coi  sussidj 
che  a  lui  offriva  la  dotta  Parigi,  potè  percorrere  con  molto 
successo  la  carriera  della  teorica  e  della  pratica  astronomia. 
Per  potersi  interamente  dedicare  alle  osservazioni ,  si  eresse 
nella  propria  casa  una  specola ,  e  con  molto  dispendio  la 
forni  di  strumenti  lavorati  sotto  i  suoi  occhi  dal  fiore  dei 
meccanici  francesi. 

Alloraquando  si  volle  riprodurre  il  gigantesco  lavoro 
dell'  Enciclopedia  con  un'  altra  forma ,  distribuendone  le 
parti  sotto  certe  principali  classificazioni ,  il  Gagnoli  venne 

(i)     Te  r  Iberia  lodò  che  Primavere 

Condotte  ancor  non  t' avea  molte  il  Sole, 
E  ti  mostravi  alle  più  belle  scuole 
Della  virtù  nodrito  e  del  sapere. 
Te  la  difflcii  Gallia  ,  ove  leggiere 

Gambe  non  ti  fur  gioia  e  argute  gole, 
Ma  r  assister  degli  astri  alle  carole  , 
E  il  suono  udir  delle  concordi  sfere. 

Pindemonte. 
(2)     Fu  caso  ,  fu  destin  ,  fu  Genio  amico  , 

Che  il  buon  tubo  drizzò  del  ciel  a  un  loco , 
Quando  ,  accostando  tu  l' occhio  per  gioco  , 
L'  anel  t' apparve  di  Saturno  antico  ? 
Come  da  un  boi  farla  volto  pudico  , 

Ti  venne  allor  da  quel  pianeta  un  foco  , 
Per  cui  dello  stellato  etra  in  sì  poco 
Tempo  invaghisti,  ch'io  men  ratto  il  dico. 
Pindemonte. 
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incaricato  di  dellare  due  iinpoilaiui  articoli  ,  1'  uno  sulla 
durata  del  Crepuscolo,  e  1"  altro  sulla  massima  luce  <li 
Venere.  Quantunque  il  primo  argomento  fosse  stalo  giù 
trattalo  da  Giovanni  Bernoulli,  da  Mauperluis,  da  D" Alem- 
bert ;  pure  il  Gagnoli  vi  aggiunse  qualche  cosa  di  nuovo, 
scoprendo  la  semplice  e  singoiar  relazione  che  sussiste  fra 
la  più  breve  durala  del  crepuscolo  e  la  laliiudine  del 
luogo  (i). 

Un'opera  più  grande  doveva  confermare  quell.i  rino- 
manza che  il  Gagnoli  erasi  acquistata  con  alcuni  opuscoli. 
Parliamo  qui  della  sua  Trigonometria  ,  che  secondo  il  giu- 
dizio pronuncialo  dall'Accademia  Parigina  delle  Scienze  non 
si  dee  confondere  con  tutte  quelle  che  si  hanno  sotto  il  nie- 
desimo  titolo;  poiché  essa  non  è  già  una  semplice  compila- 
zione di  ciò  che  venne  trovato  dagli  altri  matematici  ,  ma 
un  iraltalo  nuovo  in  grau  parie  per  le  cose  che  cc-nlicne , 
ed  interamente  nuovo  pel  modo  di  esporle  e  di  unirle  con  un 
bel  vincolo. 

La  Trigonometria  del  Gagnoli  fu  stampata  in  Parigi  nel 
1786  coi  torchi  di  Didot  e  col  privilegio  deirAccadcmla  ;  e 
nello  stesso  anno  e  cogli  stessi  tipi  venne  pubblicala  la  tra- 
duzione in  francese  che  ne  isce  il  Ghompre' ;  onde  1"  opera 
si  diffuse  bentosto  in  tutta  1'  Europa  e  fece  salir  V  autore  iu 
grandissima  fama.  Ma  lungi  dal  goderne  in  sulle  rive  della 
Senna  egli  volle  far  ritorno  alla  sua  patria  Verona,  ove 
eresse  un  cospicuo  osservatorio ,  vi  collocò  i  pregevoli  istro- 
memi  che  aveva  seco  portali  dalla  Francia  ;  nò  solo  attese 
alla  scienza  del  cielo,  ma  si  diede  anche  ad  osservare  i  fe- 
nomeni atmosferici ,  e  scrisse  alcune  memorie  di  vario  ar- 
gomento, le  quali  tutte  ci  chiariscono  della  profondità  del 
suo  sapere. 

Divenuto  prima  segretario  e  poscia  presidente  della  So- 
cietà Italiana  delle  Scienze  e  d'Agraria  stabilita  in  Verona, 
vide  la  sua  patria  in  preda  alle  più  gravi  calamità  della 
guerra.  La  guarnigione  francese  che  teneva  le  castella  fece 
piovere  alcune  bombe  sulla  città ,  ed  una   di  queste  del  ca- 

(1)  Vedi  nell'Enciclopedia  i  due  articoli  Crcpiisfiile  e  Fc- 
iiu.\ ,  Classe  Astronomica. 
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libro  di  5oo  piombò  sulla  casa  in  cui  stava  il  Gagnoli  colla 
sua  famiglia,  coi  giovauclli  Sccriman  ,  e  coli' aio  loro  Quo- 
sf  ultimo  fu  percosso  da  un  colpo  mortale;  gli  altri,  benché 
non  offesi,  rimasero  esterrefatti,  e  l'osservatorio  colle  mac- 
chine fu  nolabilmente  danneggiato.  11  Gagnoli,  come  uomo 
che  cerca  qualche  sollievo  alla  sua  sciagura  (  cosi  si  esprime 
il  suo  biografo  ) ,  narrandola  a  persona  che  sia  in  grado  di 
sentirne  tutla  la  gravezza  ,  ne  scrisse  subito  all'amico  La- 
lande,  Gostul  ne  fece  querela  con  Bonaparte  generalissimo 
delle  truppe  francesi  in  Italia,  il  quale  volendo  acquistarsi 
fama  di  munifico  protettore  delle  lettere  ,  donò  quattromila 
franchi  al  Gagnoli  ;  lo  trasportò  insieme  colla  Società  Ila- 
liana  da  Verona  a  Milano;  lo  associò  agli  astronomi  del- 
l' Osservatorio  di  Brera ,  ed  ordinò  che  si  comperassero  a 
spese  pubbliche  i  suol  istromenti ,  perchè  anch'  essi  tenesser 
dietro  al  padrone  in  sulle  sponde  dell'Olona. 

Eletto  membro  del  Gorpo  Legislativo,  il  Gagnoli  conob- 
be di  non  esser  fatto  per  questa  sorta  d' impieghi ,  princi- 
palmente in  tempi  burrascosi  agitati  sempre  da  setie  e  da 
tumulti  ;  onde  per  uscire  da  quel  consesso  accettò  la  cattedra 
di  Malemalica  sublime  nella  Scuola  militare  di  Modena. 
Mirando  principalmente  a  riuscir  giovevole  ai  giovani  a  lui 
affidati  ,  scrisse  un  succinto  trattato  di  Sezioni  coniche ,  in 
cui  giusta  l'espressione  del  Garlini  si  conserva  lutto  il  rigore 
e  lo  stile  de'  geometri  greci,  attese  anche  a  dare  un'  edizio- 
ne più  ampia  della  sua  Trigonometria ,  e  ad  adattarla  al- 
l' uso  de' suol  scolari  (i).  Nello  stesso  tempo  egli  arricchiva 
colle  peregrine  sue  scritture  gli  Atti  dell'Istituto  Nazionale, 
rome  prima  aveva  arricchiti  con  varie  importanti  memorie 
quelli  della  Società  Italiana. 

Ma  r  opera  che  rendette  il  nome  del  Gagnoli  famiglia- 
rissimo  non  solo  agli  astronomi ,  ma  anche  a  tulli  quelli  che 

fi)  Trigonometria  piana  e  sferica.  Edizione  seconda  nota- 
bilmente ampliata.  Bologna,  1804.  —  Compendio  della  Tri- 
gonometria piana  ad  uso  degli  aspiranti  alla  scuola  militare  in 
Modena.  Ivi ,  1807.  —  II  prof.  Carlini  ha  stampato  in  seguito 
alla  Vita  del  Gagnoli  un  indice  di  tutte  le  opere  da  lui  pub- 
blicate. 
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senza  volersi  Innolirar  troppo  neir  ardua  scienza  del  cielo , 
bramano  però  di  averne  una  qualche  nozione ,  è  il  libro  in- 
titolato Notizie  Astronomiche  adattate  all'  uso  comune. 
Soleva  il  Gagnoli  premettere  a'  suoi  almanacchi  un  ragiona- 
mento familiare  su  qualche  punto  di  astronomia.  Raccolti 
tutti  questi  ragionamenti ,  ne  formò  due  vohimetti ,  in  fronte 
ai  quali  si  sarebbe  potuto  scrivere  con  maggior  ragione  che 
sul  Neutonianismo  per  le  Dame  dell'  Algarotti  ,  quel  motto 
di  Virgilio  :  qiiae  legat  ipsa  Ljcoris.  Imperocché  anco  le 
donne  non  che  i  giovani  e  gli  adulti  potrebbero  attingere  a 
questa  fonte  i  primi  elementi  dell'astronomia;  tanto  è  chia- 
ro lo  stile  con  cui  1'  autore  gli  lia  espressi ,  tentando  di  evi- 
tare quanto  di  irto  e  d'arduo  ha  questa  scienza.  E  noi 
avremo  una  sempiterna  riconoscenza  a  questo  scrittore  , 
perchè  quel  poco  che  sappiamo  della  scienza  del  cielo  lo 
dobbiamo  al  suo  libro. 

Dopo  questi  ed  altri  lavori  che  lungo  sarebbe  l'enume- 
rare ,  il  Gagnoli  domandò  riposo  per  le  estreme  giornate  di 
sua  vita  ,  e  1'  ottenne.  Ridottosi  a  vivere  tranquillamento 
nel  grembo  della  famiglia  e  della  patria  ,  vi  morì  di  un 
colpo  d'apoplessia  il  giorno  6  agosto  del  i8i6.  Il  celebre 
suo  concittadino  Ippolito  Pindemonte  non  volle  che  inono- 
rata e  deserta  fosse  la  tomba  dell'  Astronomo  ,  ma  la  fece 
risuonare  di  dodici  egregi  sonetti  che  videro  la  luce  col  ti- 
tolo di  Tributo  alla  Memoria  dell'  insigne  astronomo  ca- 
valiere Antonio  Gagnoli ,  veronese. 

Giuseppe  Piazzi ,  nato  in  Ponte  della  Valtellina  nel  1 74^, 
studiò  gli  elementi  delle  lettere  e  delle  scienze  nel  Collegio 
Galchi  di  Milano  e  nelle  Scuole  di  Brera  ,  e  trasferitosi  a 
Roma  vi  indossò  l'abito  di  religioso  Teatino,  ed  ebbe  agio 
di  erudirsi  sempre  più  sotto  il  P.  Jacquier  (i).  Dopo  aver 
insegnato  filosofia  e  matematica  in  Genova  ,  poi  in  Malta  , 
e  teologia  in  Roma  ,  si  fissò  alla  fine  in  Palermo  come  pro- 

(i)  Le  notizie  biografiche  del  P.  Giusepj)c  Piazzi  si  leggo- 
no nell'Antologia  di  Firenze  ,  fascicolo  di  sctlemhre  del  iSaG. 
Tutti  poi  gli  scrittori  parlano  delle  sue  grandi  scoperte  che  or 
ora  verremo  brevemente  esponendo. 
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fessore  di  Malernalica  sublime',  e  nel  i^Hn  fu  scello  dal  re 
Fenliiiandn  a  fondare  ed  a  dirigere  un  novello  Osservatorio 
in  quella  ciiiìi.  Per  procurarsi  gli  slrunienti  ed  istruirsi  nel 
pratico  maneggio  di  essi ,  ottenne  dalla  sovrana  munificenza 
di  portarsi  a  Parigi  ove  conobbe  Lalande  e  Delambre  ,  indi 
a  Londra  ove  si  inlerlenne  con  Maskeline  ed  Herscliel ,  tutti 
valentissimi  astronomi.  Si  ergeva  intanto  sul  palazzo  reale 
di  Palermo  il  grande  Osservatorio,  in  cui  il  Piazzi  ,  tornato 
da' suoi  viaggi  e  deposta  una  ricca  suppellettile  di  strumen- 
ti, cominciò  le  sue  osservazioni  Dopo  aver  dato  un  catalogo 
copiosissimo  di  stelle,  in  sul  bel  priiici[)io  del  secolo  in  cui 
viviamo  egli  scopri  il  nuovo  pianeta  Cerere  ,  che  per  rico- 
noscenza al  suo  benelatlore  lu  da  lui  nominata  Cerere  Fer» 
din'-.nch'ii.  ce  Questo  gran  lume  dell'astronomia,  dice  il 
cavalier  Monti  ,  lo  scopritore  di  Cerere  ,  col  suo  nuovo  ca- 
talogo di  settemila  stelle,  da  lui  tutte  replicatamente  osser- 
vate ed  esattamente  descritte ,  ha  sepolti  in  eterna  dimenti- 
canza lutti  i  cataloghi  antecedenti  :  immenso  lavoro  che 
negli  annali  astronomici  fa  epoca  gloriosa:  né  deesi  preterire 
che  la  scoperta  di  Cerere  diede  ad  altri  astronomi  rinomati 
(Olbers  ed  Harding)  occasione  di  ritrovare  successivamente 
tre  altri  nuovi  pianeti  ,  Pallade  ,  Vesta  e  Giunone  (i). 

1  più  ardui  problemi  della  scienza  astronomica  furono 
dal  Piazzi  trattali  con  grande  profondità  di  cognizioni  :  egli 
scrisse  intorno  alla  determinazione  dell'obliquità  dgll"  eclit- 
tica ,  alla  nutazione  dell'asse  terrestre,  ed  all'aberrazione 
della  luce;  e  pubblicò  una  descrizione  delle  Reali  Specole 
di  Napoli  e  di  Palermo.  Aveva  posto  mano  ad  un  novello 
sistema  di  pesi  e  di  misure  per  futla  la  Sicilia  ;  e  già  aveva 
fatti  preparare  i  modelli,  già  compilate  le  tavole  sinottiche, 
già  dato  principio  a  quelle  di  riduzione,  quando  dopo  breve 
malattia  cessò  di  vivere  ai  il  luglio  del  1826,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  PP.  Teatini  in  Napoli.  Lasciò  molti  volumi 
matioscritli ,  ed  un  giornale  di  osservazioni  che  si  estende  a 

(\)  Vedi  il  Proemio  all' ultimo  volume  della  Proposta  in- 
dirilto  dal  cav.  Monti  all'  I.  Pi.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti. 
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più  dì  4o  anni.  L'astronomo  Delambre  disse  di  lui  :  dover 
l' astronomia  più  a  Piazzi  ed  a  Maskcline ,  che  a  tiUli 
quanti  gli  astronomi  da  Ipparcu  Jìno  a  noi. 

Ci  si  presenta  ora  il  grande  legislatore  di  Urano,  il  som- 
mo indagatore  degli  astri  ,  Barnaba  Oriani  ,  che  nacque  nel 
villaggio  della  Certosa  di  Garignano  vicino  a  Milano  ai  i8 
luglio  del  1^52  dal  lavandaio  Giorgio  Oriani  e  da  Marghe- 
rita Galli  (i).  Uno  dei  monaci  Certosini  gli  agevolò  il  modo 
di  studiare,  togliendolo  alle  angustie  della  sua  famiglinola. 
Appigliatosi  alla  carriera  ecclesiastica  ,  si  consacrò  tulio  alle 
matematiche ,  e  riuscì  in  esse  cosi  profondo  ,  che  sciolse  un 
difficilissimo  problema  proposto  da  una  straniera  Accade- 
mia, Allora  il  senatore  Lamberlerighi  lo  imprese  a  proteg- 
gere ,  e  raccomandoUo  al  conte  di  Firmian  ,  ed  allora  ottenne 
ì  mezzi  di  poter  viaggiare.  Restiluilosi  a  Milano,  stabili 
l'orbila  del  pianeta  Urano,  e  determinò  le  perturbazioni 
degli  altri  nuovi  pianeti.  Narra  il  cav,  Monli  che  la  teoria 
del  nuovo  pianeta  Urano  stampata  in  Milano  nel  l'jH.'jfu 
conosciuta  a  Parigi  dai  più  distinti  astronomi  e  geonielri. 
Ma  perchè  il  modesto  Oriani  non  la  presentò  all'Accademia 
delle  Scienze,  l'astronomo  Delambre  profittò  senza  scrupo- 
lo delle  scoperte  altrui ,  e  le  sue  tavole  pubblicale  due  anni 
dopo  ottennero  un  premio  ad  altri  dovuto  (2). 

La  Trigonometria  sjeriodica  dell"  Oriani  è  opera  clas- 
sica (3) ,  e  la  teoria  delle  Rifrazioni  astronomiche  gli  va 

(i)  L'illustre  astronomo  Carlini  ha  promesso  di  pubblicare 
una  memoria  sulla  vita  e  suj^li  studi  dell' Oriani,  la  (piale  jìlt 
anco  non  com])arve.  La  Biblioteca  Italiana  non  lia  fatto  finora 
che  un  breve  cenno  sulle  vicende  e  sulle  o|H're  di  questo  illu- 
stre astronomo.  Nel  Moniteur  del  21  dicembre  i832  (supple- 
mento) si  sono  ripetuti  quegli  stessi  cenni  che  si  lessero  nella 
Bibl.  Ital.,  e  si  crede  che  l'anlor  di  quest'articolo  sia  l'aslru- 
nomo  Plana  di  Torino.  Alcuni  nostri  amici  Milanesi  ci  hanno 
dato  quelle  poche  notizie  che  qui  registriamo. 

(2)  Monti,  noie  al  Canto  I  della  Mascheroniana. 

(^)  Sappiamo  che  nel  lomo  IV  che  si  sta  sfanijiando  «Ielle 
Memorie  dell'I.  R.  Istituto  del  Regno  Loinbardo-Venelo  , 
verrà  pubblicata  una  Nota  ugginnta  agii  Elciiwiiti  della  Tri- 
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<!tl)ilrire  di  un  passo  irnporlaiUe  die  dischiuse  1'  aringo  a 
coloro  i  qnali  tratlarono  dappoi  una  siffatta  questione.  Egli 
Ila  scritto  altre  profonde  Memorie  sul]' Astronomia  teorica 
e  pratica,  le  quali  furono  inserite  nella  preziosa  collezione 
dello  Effemeridi  di  Milano,  te  Voi  (cosi  il  cavalier  Monti 
scriveva  ali"  Oriani  )  ,  voi  che  primo  alle  leggi  Newtoniane 
sottomelieste  1"  indocile  Urano  ,  e  primo  regolaste  le  per- 
turbazioni di  Cerere,  nuovo  pianeta  comparso  nel  cominciare 
di  questo  secolo  ,  ainpliando  con  vittoriosi  ingegnosissimi 
calcoli  le  teorie  de' pianeti  gik  conosciuti;  voi  che  insegnaste 
a  risolvere  ne'  vari  casi  i  triangoli  formati  sulla  superficie  di 
una  sferoide ,  e  con  quei  vostri  maravigliosi  Elementi  di 
sferoidica  trigonometria  deste  alla  matematica  un  eccellente 
corpo  compiuto  di  una  tutta  nuova  dottiina;  voi  non  poeta, 
ma  de' poeti  caldo  amatore,  massimamente  di  Dante,  vi 
fate  dolce  lettura  di  tutto  ciò  che  tocca  la  vita  e  la  gloria  di 
questo  altissimo  re  dell'italica  poesia  w  (j). 

Il  cav.  Monti  ha  mostrato  una  tenerezza  ed  una  reve- 
renza singolare  per  l' Oriani ,  e  lo  ha  immortalato  (  se  pure 
egli  aveva  bisogno  dei  canti  di  un  poeta  perchè  fosse  tra- 
mandato ai  più  tardi  posteri  il  suo  nome)  con  bellissimi 
versi  nella  Mascheroniaua ,  ove  ha  voluto  cantare  lutti  gli 
astronomi  dell'Italia  antica  e  moderna.  Finge  che  il  sole 
invili  lo  spirilo  del  Mascheroni  ad  entrare  ne'  suoi  taberna- 
coli d'  oro  e  lo  introduce  a  parlare  in  questa  sentenxa  : 

D'  Italo  nome  troverai  qui  tali 

Che  dell'  uman  sapere  archimandriti 
Al  tuo  pronto  intelletto  impennar  1'  ali. 

Colui  che  strinse  ne'  suoi  specchi  ardili 
Di  mia  luce  gli  strali ,  e  fé'  parere 
Cari  a  Marcello  di  Sicilia  i  liti  (a)  ; 

ffornìtnctria  sferoidica  dallo  xtesso  Barnaba  Oriani,  colle  Cor- 
ri>zi(un  di  alcuni  errori  scorsi  negli  Elementi  suddetti.  —  Gli 
Editori. 

(ij  Vedi  la  lotterà  di  Vincenzo  Monti  a  Barnaba'Oriani  in 
fronte  al  voi.  II ,  i)ar.  II  della  Proposta. 

(2)  È  fama  che  Archimede  prima  ancora  di  Buffon  abbia 
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Primo  quadrò  la  curva  dal  cadere  (1) 

De' proielti  creata,  e  primo  vide 

Il  contener  delle  conlente  slere. 
Seco  è  il  Calabro  antico ,  che  precide  (2) 

Alle  mie  rote  il  giro ,  e  del  mio  figlio 

La  sognata  caduta  ancor  deride  (3). 
Qui  Cassin  che  in  me  lutto  affisse  il  ciglio  (4) , 

Fortunato  cos'i  eh'  altri  giammai 

Non  fé'  più  bello  del  veder  periglio. 
Qui  Bianchin  ,  qui  Riccioli  ,  ed  altri  assai  (5) 

Del  ciel  conquistatori  ,  ed  Oliano 

L'  amico  tuo  qui  assunto  un  dì  vediai  ; 
Lui  che  primiero  dell'  intatto  Urano 

Coi  numeri  frenò  la  via  segreta  , 

Orian  degli  astri  indagator  sovrano  (6). 

A  nessuno  meglio  che  allOriani  toccò  la  ventura  tanto 

conosciuto  r  uso  degli  specchi  ustori ,   di  cui  si  servì  per  in- 
cendiare le  navi  di  Marcello  che  assediava  Siracusa. 

(1)  Archimede  fu  il  jirimo  che  trovò  la  quadratura  della 
parabola ,  e  i  rapporti  della  sfera  col  cilindro.  Della  quale 
ultima  scoperta  egli  stesso  compiacquesi  tanto  ,  che  la  volle 
incisa  sul  suo  sepolcro  ;  lo  che  servi  d' indizio  a  Cicerone  per 
iscoprirlo,  siccome  egli  stesso  racconta  nelle  Tusculane  (V,  23). 

(2)  Filolao ,  nativo  della  Magna  Grecia  e  discepolo  di  Pi- 
tagora ,  fu  il  primo  ad  insegnare  il  sistema  ora  detto  Coper- 
nicano. 

(3)  Fetonte  fulminato. 

(4)  Cassini ,  chiamato  1'  oracolo  del  Sole  ,  diede  una  teoria 
compiuta  sul  movimento  delle  macchie  solari ,  e  parlò  più 
sensatamente  d'  ogni  altro  della  paralasse  del  sole  ,  elemento 
principale  di  tutta  1'  astronomia. 

(5)  Monsignor  Bianchini  e  il  P.  Riccioli  gesuita  celebri 
astronomi ,  i  quali  applicarono  le  osservazioni  degli  astri  alla 
storia  umana  ;  il  primo  colla  sua  erudita  Storia  provata  coi 
monumenti,  e  l'altro  colla  sua  Cronologia  riformata ,  tenuta 
in  grande  estimazione. 

(6)  Cantica  in  morte  di  Lorenzo  Mascheroni ,  Cant.  I. 
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desiderata  da  Cicerone  di  godersi  vivo  della  propria  glo- 
ria (i),  poiché  il  suo  nome  risuonò  bentosto  in  tutta  l'Eu- 
ropa ;  e  Bonaparle  ,  appena  entrato  in  Milano  nel  1796, 
cercava  subito  di  Oriani ,  accarezzandolo  ed  accompagnan- 
dolo con  ogni  sorla  di  onoranza,  11  Direttorio  di  Francia 
voleva  che  se  le  opere  più  insigni  delle  arti  servivano  di 
ornamento  al  trionfi  della  Repubblica  ,  gl'ingegni  celebri  li 
lodassero  ,  avvisandosi  che  non  sarebbe  accagionato  di  bar- 
barie ,  se  coloro  che  da  lei  per  costume ,  per  ingegno  e  per 
sapere  erano  1  più  lontani ,  si  facessero  lodatori  delle  im- 
prese dei  repubblicani;  onde  imponeva  al  suo  Generale  che 
ricercasse  e  con  ogni  modo  di  migliore  dimostrazione  acca- 
rezzasse gli  scienziati  ed  1  letterati  d' Italia  ,  indicando  no- 
minatamente 1'  astronomo  Oriani  (ti).  Per  questo  singolare 
ingegno  Bonaparte  ebbe  una  particolare  reverenza  e  quando 
era  generale  dei  Francesi  in  Italia ,  e  quando  presidente 
della  Repubblica  italiana  ,  e  quando  re  d'Italia.  Voleva  in 
sulle  prime  farlo  vescovo;  ma  l'Oriani,  tutto  intento  a'su«i 
studi  astronomici  ,  non  volle  abbandonare  il  suo  diletto 
Osservatorio  di  Brera.  Fu  in  quella  vece  nominato  e  cava- 
liere e  conte  e  senatore  e  membro  dell'Istituto  italiano,  con 
larghissime  pensioni.  Caduto  il  Regno  d'Italia  ,  1' Oriani , 
già  avanzato  in  età  ,  ottenne  il  suo  riposo  ,  e  conservò  un 
grosso  stipendio.  Egli  mori  al  12  novembre  del  1882,  la- 
sciando un  considerabile  peculio ,  che  destinò  ad  opere  ge- 
nerosissime, dando  duecentomila  lire  alla  Specola  di  Brera, 
centomila  alla  Biblioteca  Ambrosiana  ,  altre  centomila  al- 
l' Orfanotrofio  ,  e  centomila  pure  al  Seminario  Arcivescovi- 
le; tante  furono  le  ricchezze  acquistate  col  suo  ingegno  , 
tanta  la  parsimonia  con  cui  visse  ,  e  tanta  la  generosità 
colla  quale  in  morte  distribuì  le  sue  dovizie. 

(i)  Ut  et  caetcri ,  viventibut  nobis ,  ex  literis  tuis  nos  cn- 
gnoscant ,  et  nosmetipsi  invi  gloriola  nostra  perfruatnur.  Ad 
Div.  lib.  V,  epist.  i  a. 

(a)  BoUa,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  i8r4  ,  lib.  VII. 
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Capo    XV. 

Antonio  Canova.  Sua  vita  e  sue  opere  principali.  Grande  cele- 
brità di  cui  ha  goduto  durante  la  tua  rnta.  —  Cenni  sullo 
stato  delle  Belle  Arti.  —  Musica.  Pensieri  di  un  moderno 
sulle  rivoluzioni  cui  quest'  arte  andò  soggetta  nella  nostra 
età.  —  Digressione  sulle  donne  celebri.  —  Teresa  Bandet- 
tini.  —  SiU'ia  Cnrtoni  Verza.  —  Diodata  Saluzzo  Roero.  — 
Aglaia  Anassillide  (Angela  Tre^nsanJ.  —  Costanza  Mo- 
scheni.  —  Eleonora  Fonseca  Pimentel.  —  Giustina  Renier 
Michiel,  —  Isabella  Teotochi  Albrizzi. 

Dovendo  ora  volgere  uno  sguardo  allo  slato  delle  ani 
belle ,  miriamo  a  prima  giunta  innalzarsi  un  personaggio 
quasi  gigante  ,  e  tutta  1'  Europa  e  tutta  l'America  incivilita 
star  mutola  e  stupefatta  ad  ammirar  le  opere  del  suo  scal- 
pello. Antonio  Canova  ci  si  appresenta  con  ben  cento  statue 
di  tutto  tondo,  con  ventidue  quadri  e  con  un  immenso  nu- 
mero di  studi  ,  di  disegni  ,  di  modelli  raccolti  nel  suo  gabi- 
netto. Alla  vista  di  opere  cosi  stupende  noi  ci  dobbiamo 
inchinar  reverenti  ed  esclamare  con  Ippolito  Pindemonte  : 

O  Canova  immortai ,  che  addietro  lassi 

L' italico  scalpello  ,  e  il  greco  arrivi,  ec.  (i). 

Un  uomo  cos'i  celebrato  merita  pure  che  sia  da  lutti  co- 
nosciuto nelle  mortali  sue  vicende  ;  e  che  quantunque  in 
mia  storia  della  letteratura  si  abbiano  principalmente  di 
mira  le  arti  della  parola ,  e  non  si  faccia  che  un  breve  cenno 
di  quelle  del  disegno ,  pure  si  consacrino  alcune  pagine  ad 
un  uomo  che  non  fu  sommo  solamente  nelle  opere  dell'ar- 
te ,  ma  anche  nella  virtù  ,  anzi  nella  santità  della  vita , 
come  si  esprime  il  suo  biografo  Missirini  (i). 

(i)  Per  l'Ebe  di  Canova,  sonetto. 

(2)  Il  Missirini  ha  pubbHcato  un  pregevolissimo  lavoro 
biografico  sul  Canova  col  titolo:  Della  Vita  di  Antonio  Canoia, 
libri  quattro.  Il  conte  Leopoldo  Cieognara  ha  parlato  lunga- 
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Iti  Possagno ,  terra  del  distretto  Asolano  della  provincia 
di  Trevigi ,  nacque  Antonio  Canova  il  i  di  novembre  del 
1^5^  da  Pietro,  scalpellino  de' più  raf^ionevoli  di  quella 
età  ,  che  lavorava  per  lo  più  in  tabernacoli ,  in  altari  ed  in 
altre  simili  opere  consacrate  all'  ornamento  delle  chiese  dei 
dintorni.  Rimasto  orlano  nell'cth  di  tre  anni,  tu  istruito 
nell'arte  dall'avo  Pasino  ,  che  lo  allevava  collo  scalpello  e 
col  maglio  in  mano  per  lavorare  la  pietra  ;  e  gli  si  mostrava 
cos'i  diillcile  e  disdegnoso  ,  che  avendo  il  giovanetto  sortito 
una  straordinaria  sensibilità,  erasi  talmente  per  quel  rigore 
invilito  da  desiderare  la  morte.  Ma  per  grande  sua  ventura 
conducevasi  a  villeggiare  nelle  vicinanze  di  Possagno  il  se- 
nator  veneziano  Giovanni  Falier  ,  il  quale  veduti  i  lavori 
del  giovanetto  Antonio,  e  quasi  presago  della  sua  futura 
eccellenza ,  lo  fece  accettar  nello  studio  di  Giuseppe  Tor- 
retti ,  che  era  uno  de' migliori  scultori  di  Venezia ,  e  con 
cui  dopo  qualche  tempo  si  trasferì  in  questa  capitale.  Il 
commendalor  Farsetti  aveva  per  comodo  della  gioventù 
formato  con  grande  liberalità  una  galleria  di  modelli  in 
gesso  d'  ogni  più  pregiato  antico  lavoro ,  ed  ognuno  si  può 
immaginare  quanto  la  frequentasse  il  Canova  ,  e  qual  gra- 
dito ed  utile  pascolo  vi  trovasse. 

Il  Canova  ha  conservato  una  perpetua  riconoscenza  ver- 
so il  generosissimo  Falier  ,  dal  quale  solea  ripetere  ogni  sua 
fortuna  per  la  paterna  benignità  che  gli  aveva  dimostrato 
fin  dalla  prima  adolescenza  ;  onde  per  lui  prima  che  per 
altri  esercitò  il  suo  scalpello  facendo  due  canestri  di  frutta 
e  fiori  scolpiti  in  marmo,  che  gli  vennero  commessi  da  quel 
suo  Mecenate.  Essi  furon  riposti  sul  primo  pianerottolo  delle 
scale  del  palazzo  Farsetti  (ora  albergo  della  Gran  Bretta- 
gna), ove  si  veggono  mutilati  e  guasti,  perchè  servono  di 
posa  e  di  appoggio  ai  facchini  che  trasportano  i  fardelli  dei 
viaggiatori  dal  pian  terreno  agli  appartamenti.  Questo  pri- 
mo lavoro  fu  dal   Canova  eseguito  nell'  età  di  quattordici 

mente  e  bene  delle  opere  di  Canova  nella  sua  Storia  della 
Scultura  ,  ed  ha  consacrato  a  quest'  illustre  Italiano  un  bel- 
1' articolo  nella  Biografia  Universale  tradotta  e  stampata  eon 
aggiunte  in  Venezia  presso  G.  B.  Miuiaglia. 
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anni;  e  dopo  un  biennio  egli  presentò  al  suo  benefattore  le 
statue  dell'Orfeo  e  della  Euridice  nel  punto  in  cui  questa 
è  costretta  a  ricalcare  le  vie  del  Tartaro  I  poeti  ebbero  a 
dire  di  que'  due  simulacri ,  «  che  come  Orfeo  col  dolce 
suono  della  lira  ammansando  la  ferità  degli  uomini  selvaggi 
li  avea  tratti  al  vivere  civile  ,  cosi  quella  statua  d'Orfeo 
doveva  mitigar  la  rozzezza  della  statuaria  di  que' tempi  ,  e 
recar  V  arte  nella  luce  della  perfezione  >3 .  Lavoro  più  diffi- 
cile e  studiato  fu  quello  del  Dedalo  che  adatta  al  dorso  di 
Icaro  le  ali.  In  questo  gruppo  il  padre  ha  appena  cominciato 
ad  appoggiar  l' ala  sulla  spalla  del  figliuolo  ,  che  questi 
sorridendo  gira  la  testa  e  mostra  maraviglia  ,  mentre  il  ge- 
nitore sembra  inquieto;  la  quale  impressione  è  difficile  a 
significarsi.  Una  piana  e  virginale  imitazione  del  vero,  senza 
mistura  d' ideale  e  di  antico  ,  si  scorge  in  queste  opere  ,  co- 
me in  quelle  de'  pittori  della  scuola  veneziaiia  ,  il  cui  carat- 
tere è  facilità  ,  natura  e  semplicità. 

Il  Falier ,  per  dischiudere  un  più  vasto  teatro  al  suo 
Canova,  lo  raccomandò  al  cavaliere  Girolamo  Zulian  amba- 
sciatore veneto  presso  la  Santa  Sede  ,  e  lo  spedi  a  Roma  , 
in  cui  giunse  nel  dicembre  del  1^80.  11  cav.  Zulian  lo  ac- 
colse ospitalmente  nella  sua  casa  ,  e  fattosi  portare  un  mo- 
dello in  gesso  del  gruppo  eseguilo  da  lui  in  Venezia  del 
Dedalo  e  dell'  Icaro ,  volle  che  ne  giudicassero  alcuni  uo- 
mini dotti  che  usavano  con  lui  famigliarmente  ,  quali  erano 
Cades ,  Volpato  ,  Batoni ,  Puccini  e  lo  scozzese  Gavino 
Hamilton.  Questi  sottoposero  ad  un  lungo  e  minuto  esame 
quel  lavoro,  e  per  qualche  tempo  si  guardaron  l'un  l'altro, 
non  osando  di  pronunciar  giudizio.  Il  giovane  artista  ebbe 
a  confessare  che  quel  momento  di  silenzio  fu  per  lui  una 
vera  mortale  agonia  ;  se  non  che  1'  Hamilton  cominciò  a 
parlargli  affettuosamente,  ed  a  confortarlo  perchè  unisse  ad 
una  sì  bella  e  parlante  imitazione  della  natura  la  sceltezza 
e  l'ideale  dell'antico,  che  in  Roma  da  ogni  parte  gli  si  pre- 
sentava ,  onde  toccar  quell'altezza  a  cui  la  moderna  scul- 
tura non  era  mai  giunta.  Inanimato  da  queste  parole  ,  inco- 
raggiato da  una  pensione,  benché  tenue  .  che  gli  concedette 
per  tre  anni  il  Senato  di  Venezia  ,  tentò  di  porre  in  opera  i 
piccetti  dell'Hamilton,  lavorando  un  Teseo  vincitore  del 
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Minotauro ,  e  porgendo  un  insigne  esempio  della  imilaaione 
della  natura  insieme  e  dell'antico.  L'eroe  siede  in  atto  di 
slancliezza  ,  ma  di  trionfo ,  e  tiene  in  mano  la  clava  colla 
quale  ha  abbattuto  il  mostro  biforme, 

x\llorquando  il  cav.  Zulian^  raccolti  in  sua  casa  i  primi 
artisti ,  mostrò  loro  il  gesso  della  testa  del  Teseo  senza  in- 
dicare d'  onde  fosse  cavato  ,  tutti  concordemente  lo  giudica- 
rono greco  lavoro  ;  anzi  alcuni  aggiunsero  di  aver  cognizione 
del  marmo  senza  ricordarsi  del  luogo  ove  lo  avessero  ve- 
duto. Ma  quale  iu  la  loro  maraviglia  alloraquando  furono 
condotti  ad  ammirare  l'intero  gruppo  e  riconobbero  il  loro 
abl)ag]io?  ce  Allora  (dice  il  Cicognara)  dovettero  esclamare 
che  da  quel  punto  s'  apriva  all'  arte  un  nuovo  cammino  ;  e 
quello  fu  il  vero  momento  in  cui  oltre  al  Minotauro  si  vide 
sconfitta  r  invidia,  e  gli  artisti  canuti  resero  il  primo  omaggio 
di  ammirazione  sincera  allo  scultore  di  Possagno ,  che  non 
compiuto  il  quinto  lustro  aveva  condotta  già  l'arte  a  quel 
grado  che  non  avevan  raggiunto  fino  a  quel  tempo  gli  scul- 
tori tutti  dal  primo  restauratore  Niccola  da  Pisa  fino  all'elk 
nostra  w  ,  Il  mausoleo  del  Pontefice  Ganganelli  eseguito 
poco  dopo  dal  Canova  confermò  sempre  più  questo  giudizio; 
ed  il  più  tremendo  Aristarco  delle  arti ,  il  severo  Milizia  che 
se  la  prendeva  con  tutti  i  corruttori  della  vecrhla  eth  e  del 
suo  tempo  ,  s' inchinò  reverente  innanzi  a  questo  monumen- 
to ,  e  lo  descrisse  in  questi  termini.  —  Nella  chiesa  de"  SS. 
Apostoli  sulla  porta  della  sagrestia  a  fronte  d' una  delle 
due  navate  laterali  sorge  un  basamento  liscio  diviso  in  due 
grandiosi  scalini.  Sull'inferiore  siede  la  Mansuetudine  in 
atto  nobilmente  mesto,  nel  secondo  è  un'urna,  su  cui  dalla 
parte  opposta  è  appoggiata  la  Temperanza.  S'alza  indi  un 
plinto  ,  sopra  il  quale  è  un  sedione  all'  antica  dove  sta  a 
sedere  con  tutto  il  suo  comodo  il  Papa  vestito  papalissima- 
mente. Il  suo  braccio  destro  è  elevato  orizzontalmente,  e  la 
mano  è  anche  distesa  per  imporre  ,  consigliare  e  protegge- 
re :  atto  maestoso  simile  a  Marco  Aurelio  equestre  sul 
Campidoglio.  Che  riposo  !  le  tre  statue  paiono  scolpite  nei 
più  bel  tempi  della  Grecia  pel  disogno,  per  l'espressione, 
pei  panneggiamenti.  —  La  stessa  bellezza  e  magnificenza  si 
ammira  nel  mausoleo  di  papa  Rezzonico  eretto  nella  Vati- 
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calia  Basilica,  e  scoperto  l'  anno  1795.  1  lioni ,  la  beltà  del 
Genio,  l'atto  ,  le  vesti  ,  la  lesta  del  Pontefice  riscossero  i 
più  grandi  applausi.  Il  chiarissimo  cav.  Giovanni  Gherardo 
de'  Rossi  illustrò  questa  grande  opera  ,  ed  il  bulino  del  ce- 
lebre Morghen  la  rappresentò ,  e  rendette  minore  11  dispia- 
cere di  coloro  che  non  poterono  trasferirsi  nel  più  sontuoso 
tempio  del  mondo  a  rimirare  quel  capolavoro  della  moderna 
scultura. 

Mentre  il  Canova  lavorava  intorno  ai  due  mausolei  , 
compose  molte  statue  e  gruppi  d'Amore  e  Psiche  (1)  in 
vario  modo  atteggiati ,  e  il  gruppo  di  Venere  e  di  Adone  ,  e 
il  monumento  del  cavaliere  Emo  posto  nell'  arsenale  di  Ve- 
nezia ,  e  la  prima  statua  dell'  Ebe ,  e  la  prima  sua  Madda- 
lena penitente;  opere  tulle  bellissime,  e  da  lui  eseguite 
prima  dello  spirare  del  secolo  decimollavo,  senza  giovarsi 
mollo  delle  braccia  subalterne;  onde  ne  rimase  sommamente 
affievolita  la  sua  complessione  ,  avendo  egli  slesso  confessato 
che  non  era  più  in  caso  di  sostenere  le  enormi  fatiche  che 
costato  gli  avevano  i  leoni  nel  monumento  Rezzonico  ,  e 
certi  panneggiamenti  in  quello  del  Ganganelli,  e  varie  altre 
laboriose  operazioni  che  per  1"  uso  dei  trapano  appoggiato 
al  petto  gli  avevano  già  prodotto  una  depressione  nelle  co- 

(i)  Per  una  Psiche  giovinetta  con  la  farfalla  in  mano,  so- 
netto d'Ippolito  Pindemonte. 

Chi  vide  il  sen  nascente ,  e  il  giovinetto 
Omero  ,  e  la  non  bene  ancor  fiorita 
Faccia  pensosa  siili'  alato  insetto 
Che  il  voi  delle  immortali  alme  ci  addita  ; 

Vo',  dice ,  riveder  si  caro  oggetto 
Quando  più  rigogliosa  e  caldu  vita 
Scorra  nel  fianco  pien  ,  nel  colmo  petto. 
Così  vera  gli  par  la  Dea  scolpita  ! 

Ed  Amor  batte  intorno  ad  essa  i  vanni , 
Lieto  di  vagheggiar  nel  nascer  loro 
Le  cagion  belle  de'  suoi  dolci  affanni. 

Casto  ,  come  l' immago  ,  è  il  gran  lavoro  : 
Né  di  Pericle  e  Augusto  invidia  gli  anni 
Il  secol  nostro .  che  per  esso  è  d'  oro. 
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•tole.  Egli  trovava  un  «ollievo  nel  dipingere  ,  e  dal  i^ga  al 
1799  esegui  ventidue  pitture  fra  grandi  e  piccole,  e  non 
ripigliò  piti  i  pennelli  se  non  nell'agosto  del  1821  ,  per  ri- 
toccare il  gran  quadro  dipinto  per  la  chiesa  di  Possagno. 
Riuscì  di  gran  sollievo  allo  scultore  un  viaggio  che  fece  col 
senatore  Rezzonico  nella  Germania,  ove  fu  accolto  con  tutti 
quegli  onori  che  la  grande  sua  fama  si  meritava.  Trovandosi 
in  Vienna  ,  ebl)C  dal  duca  Alberto  di  Saxe-Teschen  la  com- 
missione di  un  monumento  per  la  defunta  sua  sposa  1'  arci- 
duchessa Maria  Cristina  d'Austria  ,  che  si  doveva  collocare 
nella  chiesa  gotica  di  S.  Agostino  di  Vienna  (1).  Tornato  a 
Roma  ,  e  lietissimo  per  1'  elezione  di  Pio  VII  ,  condusse  a 
termine  il  gruppo  colossale  di  Ercole  e  di  Lica ,  ed  il  Perseo, 
di  cui  un  giornale  inglese  rendeva  conto  in  questa  sentenza  : 
c<  La  statua  del  Perseo  è  posta  in  faccia  al  gesso  dell'Apollo 
di  Belvedere,  e  sembra  sfidarne  il  paragone.  Queste  due 
statue  sono  pari  nel  sentimento  ,  nell'  occasione  e  nel  punto 
del  trionfo.  Apollo  ha  gih  lanciato  la  freccia  ,  e  Perseo  ha 
già  tronco  il  capo  di  Medusa.  Forse  l'eroe  si  tiene  alle  forme 
alquanto  dilicate  piìi  che  ad  un  guerriero  mortale  convenis- 
sero ,  che  potrebbe  essere  un  misto  del  Mercurio  e  dell' An- 
linoo;  ma  è  delitto  il  fare  obbiezioni ,  giacché  il  marmo  ha 
rare  volte  ricevuto  una  forma  cosi  perfetta.  Orribile  è  d'  or- 
dinario l'aspetto  della  Gorgone  ,  e  talora  ne' vasi  etruschi 
ha  il  ceffo  d'un  cinghiale;  ma  la  Medusa  del  Canova  ha  una 
dolce  femminile  bellezza  ,  ciò  che  induce  nel  Mito  una  clas- 
sica autorith.  w 

Nel  1802  il  Canova  fu  chiamato  a  Parigi  per  modellarvi 
un  colosso  rappresentante  Napoleone  ;  e  nel  1810  si  portò 
nuovamente  in  quella  capitale  per  un  altro  ritratto  dell'im- 
peratrice Maria  Luigia  d'Austria,  die  sotto  il  simbolo  della 

(1)  Si  conservano  in  Monaco  cinque  capolavori  dell'  im- 
mortale Canova.  Nella  Reale  Galleria  il  Paride  e  la  Venere 
che  esce  dal  bagno  ;  Sua  Maestà  la  Regina  vedova  Carolina 
è  in  possesso  della  Psiche ,  e  nella  seconda  sala  della  Galleria 
del  Duca  di  Leuchtenberg  si  ammirano  le  tre  Grazie  in  gran- 
dezza naturale,  e  la  Maddalena  genuflessa  che  piangente 
guarda  il  Crocifisso  che  tiene  in  mano. 
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Concordia  egli  «colpì  sedente.  Il  ritratto  in  forma  colossale 
di  Napoleone ,  eseguito  in  marmo  e  poscia  in  bronzo ,  »ervì 
a  mostrare  Come  fortuna  va  cangiando  stile  •  polche  il  pri- 
mo ora  si  vede  in  Londra  presso  il  duca  di  Wellington,  ed 
il  secondo  giace  nelle  terrene  officine  dell'Accademia  delle 
Belle  Arti  in  Milano.  Tra  il  primo  ed  il  secondo  viaggio  a 
Parigi  se  ne  frappose  uno  a  Vienna  ,  ove  1'  esimio  scultore 
pertossi  per  collocarvi  il  sepolcro  dell'arciduchessa  Maria 
Cristina  ,  monumento  che  è  nuovo  nell'  invenzione  e  com- 
movente oltremodo,  anzi  spirante  una  dolce  mestizia.  Re- 
stituitosi alla  sua  Roma  ,  il  Canova  non  esitò  a  gareggiare 
coir  autore  della  Venere  Medicea  ;  perocché  egli  stesso  effi- 
giò una  Venere  ch'esce  dal  bagno,  e  la  impresse  di  un  senso 
nobile  di  verecondia ,  poiché  costringe  a  se  le  membra  e  i 
panni  per  far  velo  al  corpo  ignudo.  Fu  pertanto  chiamato 
lo  scultore  della  Venere  e  delle  Grazie  ;  «  ma  per  certo 
(  come  osserva  il  Cicognara  )  non  si  dirà  dai  posteri  che  le 
statue  dei  tre  Pontefici  ,  che  i  gruppi  colossali  dell'  Ercole  e 
Lica,  del  Teseo  col  Centauro  ,  che  i  Pugilatori ,  che  l'Et- 
tore e  1'  Aiace  ,  che  il  Washington  ,  che  il  colosso  di  Napo- 
leone ,  che  il  gruppo  della  Pietà  ,  che  i  monumenti  equestri 
di  Napoli  sicno  slati  modellati  ne;^li  orti  di  Citerà  »  .  Il  Fa- 
bio Americano  fu  rappresentato  sedente  e  nell'  atto  di  sotto- 
scrivere la  sua  rinunzia  al  comando  ;  e  sul  suo  sembiante  è 
impressa  quella  virtù  che  egli  nudriva  nel  cuore.  Il  momen- 
to in  cui  quel  simulacro  approdò  alle  spiagge  americane  fu 
segnato  da  un  giubbilo  ,  da  un  moto  universale  che  non  si 
potrebbe  esprimere  con  parole:  «  si  dirà  solo  (così  un  gior- 
nalista del  Nuovo  Mondo)  che  fu  un  commovimento  di 
consolazione  e  di  gloria  specialmente  per  quelli  che  avevano 
servito  sotto  il  padre  della  patria.  « 

Già  da  molto  tempo  il  nostro  scultore  aveva  l'incarico 
di  comporre  il  sepolcro  del  cardinale  Duca  di  York  ,  che 
servisse  insieme  di  monumento  alla  regale  famiglia  Stuarda, 
e  dovendolo  porre  nella  Vaticana  Basilica  ove  già  sorgeva  il 
mausoleo  Piezzonico ,  doveva  vincere  se  medesimo  col  diffi- 
cile confronto.  11  conte  Perticari  affermò  che  in  questo  mo- 
numento si  raggiunse  la  santità  del  fine  per  cui  furono 
istituiti  i  sepolcri.  «  Il  Fidia  dell'età   nostra,    il  sublime 
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Canova  ,  volto  con  ogni  mezzo  a  restaurare  la  scultura  lul- 
1' antica  eccellenza  dei  Greci  ,  onde  sua  mercè  si  va  ora  in 
ogni  parte  richiamando  il  buono  stile  ,  cercò  pure  che  li 
monumenti  sepolcrali  meglio  riprendessero  l' antica  loro 
ragione,  rivendicando  gli  eterni  diritti  e  i  fini  prescritti  alla 
loro  instiluzione.  Quindi  se  dagli  altri  monumenti  eretti  dal 
medesimo  spira  la  pietà  ,  la  devozione  ed  una  salutare  me- 
stizia ,  ora  ha  egli  osato  allontanarsi  coraggiosamente  del 
tutto  dalla  mala  intesa  maniera  dei  sepolcri  moderni  in 
quello  che  innalzò  testé  nel  tempio  di  S.  Pietro  per  traman- 
dare ai  posteri  la  memoria  del  cardinale  Duca  di  York  , 
dell'  augusto  suo  fratello  ,  e  del  re  Giacomo  padre  di  am- 
bedue •,  perchè  condusse  un  monumento  che  ,  ritenendo 
l'indole  di  quelli  della  Palestina  e  degli  altri  che  si  veggono 
fuori  di  Pompei  ,  ci  dà  un'  opera  di  un  carattere  serio  e  per 

noi  affatto  nuovo Il  monumento  di  cui  si  parla  è  tutto 

di  marmo  di  Carrara  ,  e  presenta  una  mole  sorgente  su  ben 
ordinati  gradi  alla  palmi  58  circa  ,  e  larga  circa  palmi  i5. 
Nel  ripiano  della  cima  sovra  eleganti  corniciamenli  poggiano 
gli  stemmi  della  Gran  Brettagna  ,  e  «lopo  vari  riparliti  fregi 
su  due  terzi  dell'edificio  veggonsi  in  mezzo  rilievo  le  effigie 
degrilhistri  personaggi  ai  quali  è  sacro  il  monumento. 
Quindi  scendendo  al  basso  figurasi  una  porla  che  dà  adito 
al  sepolcro  ,  ai  fianchi  della  quale  sorgono  in  piedi  effigiali 
pure  a  mezzo  rilievo  due  Geni  che  in  diverso  atteggiamento 
composti  si  sorreggono  sulle  loro  faci  già  spente  a  terra.  >> 

Abbiamo  altrove  parlato  del  terzo  viaggio  fatto  dal  Ca- 
nova a  Parigi  per  rivendicare  i  capolavori  che  dovevan  essere 
restituiti  a  Roma  ,  e  tornarli  quasi  al  nativo  loro  luogo. 
Dalle  rive  della  Senna  egli  si  trasferì  a  quelle  del  Tamigi 
per  vedere  le  opere  di  scultura  del  Partenone,  intorno 
alle  quali  pronunciò  il  seguente  giudizio  in  una  lettera  in- 
diritta a  Lord  Elgin  (10  novembre  i8i5  ):  «  Permettete,  o 
Milord ,  clie  io  vi  esprima  i  sensi  della  mia  viva  compiacen- 
za per  aver  veduto  in  Londra  i  preziosi  marmi  antichi  da  voi 
recati  qui  dalla  Grecia.  Io  non  so  mai  saziarmi  di  rivederli  ; 
e  benché  il  mio  soggiorno  in  questa  capitale  abbia  ad  essere 
l)revissimo ,  tutti  i  momenti  clie  posso  li  consacro  a  contem- 
plare queste  famose   reliquie  dell'  arte  antica.  Ammiro  in 


CAPO    DECIMOQrjlNTO  087 

vsse  la  verith  della  naliira  coiiginnta  alla  scelta  delle  forme 
i>elle.  Tutto  qui  spira  vita  con  una  evidenza  ,  con  un  arlifi- 
cio  squisito  ,  senza  la  minima  affettazione  e  pompa  dell'arie 
velala  con  un  magistero  ammirabile.  1  nudi  sono  vera  e  bel- 
lissima carne.  Io  mi  stimo  felice  di  aver  potuto  vedere  cogli 
occhi  miei  queste  opere  insigni  ,  e  mi  terrei  contento  di  es- 
sere venuto  a  Londra  solamente  per  osse.  Onde  grand'  ob- 
bligo e  riconoscenza  dovranno  a  voi ,  o  Milord  ,  gli  amatori 
e  gli  artisti  per  aver  trasportate  vicino  a  noi  queste  memo- 
rabili e  stupende  sculture.  Io  nel  mio  particolare  ve  ne  fac- 
cio mille  cordiali  ringraziamenti  «.  Tornato  a  Roma  colle 
ricordanze  unite  del  Panteon  e  del  Partenone ,  modellò  il 
gruppo  della  Pietà  ,  e  terminò  quello  di  Marie  e  Venere  pel 
Re  d"  Inghilterra ,  e  due  statue  giacenti,  la  Maddalena  e 
l'Endimione.  Aveva  altresì  modellato  il  grande  colosso 
della  Religione  per  eternar  la  memoria  del  ritorno  di  Pio  VII 
alla  sua  sede. 

Nelle  estreme  giornale  di  sua  vita  egli  determinò  di  be- 
neficare la  sua  terra  nativa  fondandovi  un  tempio  magnifico, 
a  cui  accorrendo  una  gran  folla  per  costruirlo  ,  e  poscia  un 
gran  numero  di  stranieri  per  vederlo  ,  divenisse  una  perenne 
fonte  di  ricchezze  per  quel  paese.  Egli  stesso  pose  la  prima 
pietra  di  questo  edificio  agli  ii  luglio  del  1819  in  mezzo 
ad  una  grande  calca  di  jpipolo.  Quel  pio  rito  (  come  narra 
il  Paravia  )  si  comp'i  in  mezzo  ad  una  innumerabile  gente  , 
che  sparsa  per  quelle  falde  producea  all'  occhio  una  scena 
delle  più  piacevoli  e  pittoresche.  E  con  allegre  mense  e  suo 
no  dì  sacri  bronzi  ,  e  musiche  ,  e  danze  ,  e  canti  di  poeti  si 
produsse  quella  solenne  giornata  che  fu  la  seconda  dopo 
quella  che  vide  nascer  Canova  ,  che  stabili  eternamente  la 
gloria  della  villa  avventurosa  di  Possagno, 

Ma  già  una  vita  si  preziosa  volgeva  al  suo  termine  ,  e 
parve  che  il  presentimento  della  prossima  sua  fine  avvici- 
nasse il  Canova  a  quel  tempio  di  Possagno  in  cui  doveano 
riposare  le  sue  spoglie.  Giunto  a  Venezia  ai  4  ottobre  del 
1822  ,  ed  alloggiato  in  casa  Antonio  Francesconi ,  si  pose  a 
letto  e  più  non  surse  ,  essendo  tornati  inutili  lutti  i  suffragi 
dell'arte,  che  non  potè  guarirlo  da  una  paralisi  dello  sto- 
maco preparala   da  antica  malattia  calcolosa  dei  condotti 
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billferi  del  fegato ,  e  mantenuta  da  una  callosltii  sclrrosa  che 
comprendeva  la  raetk  del  piloro,  et  Mezz'ora  innanzi  di  mo- 
rire (  dice  il  Paravia  testimonio  oculare  )  quella  sua  languida 
fisonomia  si  ravvivò  tutta ,  e  si  compose  ad  una  santa  letizia, 
che  ben  mostrava  come  quell'  anima  pura  e  bella  era  a  quel 
momento  in  colloquio  con  Dio,  a  cui  si  andava  a  congiun- 
gere per  sempre,  F'inalmenle  alle  ore  sette  e  quarantatre 
minuti  della  mattina  del  giorno  i3  ottobre  1822  mori  d'an- 
ni 65  «.  All'  annunzio  che  il  Canova  aveva  cessato  di  vivere, 
tutta  Venezia  si  scosse  e  si  preparò  a  seguirne  il  feretro  che 
venne  trasferito  ncll'  aula  accademica  che  aveva  tutte  le  pa- 
reti coperte  dai  disegni  intagliati  delle  opere  di  lui ,  che 
parevano  non  gih  11  lavoro  di  un  solo  ingegno  o  di  un  brac- 
cio ,  ma  d'  una  famiglia  intera  di  artisti.  11  Presidente  recitò 
un  discorso  commovente  fra  le  lagrime  ed  i  singhiozzi  degli 
astanti  ;  e  la  sola  face  che  in  quel  locale  splendesse  a  canto 
del  feretro  con  languida  luce  mortuaria  ,  era  sorretta  da  uno 
degli  antichissimi  pili  di  Ijronzo  che  avevan  servito  a  racco- 
gliere per  vari  secoli  i  voti  dei  patrizi  nel  salone  del  mag- 
gior Consiglio  ,  e  parve  esser  quello  il  candelabro  piìi  adat- 
tato all'  estremo  uffìzio  verso  1'  ultima  delle  glorie  venezia- 
ne ,  come  si  esprime  uno  de' suol  biografi. 

Da  un  canto  all'altro  non  solo  dell"  Italia  ,  ma  della 
Francia,  della  Germania  e  dell'  Ingliillerra  s'  alzò  un  grido 
di  lode,  di  desiderio ,  di  compianto,  poiché  già  da  lungo 
tempo  l' invidia  Istessa  era  stala  costretta  al  silenzio  ,  ed  a 
riconoscere  in  questo  italiano  lo  scultore  che  univa  in  se 
stesso  i  più  grandi  pregi.  «  E  chi  ,  dice  il  Cicognara  (»), 
scolpi  volti  più  belli  e  delicati  di  quelli  della  Terpsicore 
eseguita  pel  cavalier  Simone  Clarkc  ,  della  Pace  pel  conte 
Romanzoff ,  del  Genio  di  Rezzonico  ?  Dove  riconosce  la  mo- 
derna scultura  un  monumento  più  patetico  e  più  sublime  di 
quello  della  Santa-Crux  ?  Qual  vanta  piìi  grandioso  del  Te- 
seo o  più  fiero  dell'  Ercole? Qual  esci  da  scalpelli  moderni, 
che  ,  come  opera  di  studio,  potesse  pareggiarsi  all'  estremith 
del  Creugante  ,  all' insieme  delTAlace  ?  Dove  le  arti  trova- 
rono altrettanta  severità  di  stile  quanta  ne  spira  la  figura 

(1)  Storia  della  Scultura  ,  tomo  "\'II ,  cap.  3. 
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sedeute  della  Maria  Luigia  ?  E  quai  marmi  presentano  nelle 
loro  parli  prese  ad  esame  tante  pertezioni  vere  ed  ideali  ad 
un  tempo  ,  come  si  riconoscono  nelle  braccia  e  nel  petto 
del  Perseo  e  del  Napoleone  ?  Le  qualilci  eminenti  di  simili 
opere  non  limitansi  già  a  costituire  lo  scultor  delle  Grazie  , 
ma  elevano  V  uomo  a  tutta  la  più  alta  sublimità  della  grau- 
d' arte.  Che  se  piace  rilevare  il  merito  delle  opere  di  stil 
soave ,  e  chi  con  più  vezzo  indicò  la  scaltrezza  clie  vedesi 
Della  Danzatrice  che  pone  il  dito  al  mento?  Chi  trattò  il 
sasso  con  più  voluttà  di  quella  che  spira  dalla  Venere  vin- 
citrice ?  Chi  indicherà  una  figura  mossa  con  più  semplicità 
della  Ninfa  che  svegliasi ,  e  chi  saprà  additare  una  statua 
più  naturale  e  più  vera  cH  Madama  Letizia?  Dove  mai  si 
vede  altrettanta  vaghezza ,  leggiadria  e  gioventù  di  forme 
da  venire  a  confronto  con  1'  Ebe  di  milord  Cawdor  ?  Quai 
panneggiamenti  vennero  meglio  scolpiti  di  quelli  della  Pace 
e  della  Terpsicore  ;  della  Polinnia  e  delle  altre  figure  se- 
denti ?  E  per  quanto  in  una  sola  testa  possono  riunirsi  le 
perfezioni  tutte  delTarte,  come  stile,  come  esecuzione  e 
natura  ed  ideale  congiunti  insieme ,  chi  riconosce  fra  le 
opere  appartenenti  alle  epoche  tutte  da  noi  trascorse  un 
marmo  più  perfetto  del  suo  ritratto  colossale?  In  fine  ci 
sembra  di  poter  arditamente  interrogare  la  storia  delle  arti 
dopo  il  loro  risorgimento ,  e  chiedere  apertamente  ;  chi  ha 
meglio  di  Canova  fatto  una  statua  di  carattere  eroico,  chi 
una  di  stile  affettuoso  ,  chi  una  figura  panneggiata  ?  w  In 
mezzo  a  tanti  pregi  l'illustre  Storico  della  Scultura  non  ha 
trascurato  di  far  cenno  di  alcuni  difetti,  come  di  un  po' di 
ricercatezza  in  qualche  movimento  ,  di  qualche  vezzo  che  si 
approssimasse  all'  affettazione  ,  di  qualche  estrema  vaghezza 
o  ridondanza  delle  acconciature  ;  ma  queste  che  ad  alcuni 
parvero  mende ,  non  si  trovano  che  nelle  figure  atteggiate 
alla  grazia  del  ballo,  od  in  movimenti  che  deggiono  indicare 
lutt'  altro  che  la  gravità  del  contegno. 

Il  Canova  non  ha  dettato  opera  alcuna  suU'  arte ,  quan- 
tunque avesse  desiderio  di  scriverne  una  che  sarebbe  riuscita 
utilissima.  «  Ho  volontà  decisa  e  risoluta  (diceva  egli  ad  un 
amico  )  di  stendere  il  mio  parere  sopra  le  proprie  mie  ope- 
re ,  e  parlare  quindi  per  occasione  della  scultura  e  de'  suoi 
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pochi  elementi ,  ma  non  per  fare  un  opera ,  che  io  nou  avrò 
mai  questa  pazzia  per  la  mente  ;  solamente  io  m' intenderei 
di  spiegare  altrui  le  ragioni  del  mio  operare  ,  e  nulla  più 
oltre  ».  11  Missirini ,  che  visse  con  lui  lungamente  e  con 
molta  dimestichezza  ,  raccolse  i  suoi  pensieri  sidV  arte  ,  e  li 
notò  tutti  nel  capo  nono  del  libro  terzo.  In  uno  di  essi  tro- 
viamo esposto  il  sistema  a  cui  lo  scultore  si  era  appigliato 
per  diventar  grande.  c<  Insegnava  egli  doversi  imitare  la 
sola  natura  ,  e  non  alcun  particolare  maestro  ;  bensì  quel 
maestro  ti  additerà  come  la  natura  si  imita ,  e  come  fu  da 
esso  imitata  e  veduta  :  studia  adunque  la  natura  cogli  occhi 
suoi ,  e  guarda  die  ei  sia  antico  e  dei  Greci  ;  che  questi  più 
che  gli  altri  ebbero  campo  di  vedére  la  natura  e  d"  imitarla  , 
e  più  che  gli  altri  il  seppero  fare  «. 

Abbiamo  detto  col  Missirini  che  il  Canova  non  è  soltanto 
un  grande  esempio  di  eccellenza  ncU"  arte ,  ma  anche  un 
singolare  splendore  di  virtù.  E§li  in  latto  può  essere  mo- 
dello di  modestia  ,  di  franchezza  e  di  beneficenza.  Insignito 
di  molti  ordini  dai  più  possenti  sovrani  ,  fregiato  di  titoli  e 
di  onori  d'  ogni  maniera  ,  festeggiato  da  tutte  le  Corti  ,  ar- 
ricchito dai  grossi  guadagni  che  gli  fruttavano  le  sue  opere  , 
non  si  ijiorgogh  mai  ,  né  mai  volle  uscire  dalla  schiera  degli 
artisti.  Eletto  senatore  nell'agosto  del  J809,  perseverò 
nella  rinuncia  che  subito  ne  fece.  «  Io  non  mi  rifiuto  ,  di- 
ceva egli,  di  operare  nella  mia  professione  di  scultore,  ma 
non  posso  essere  involto  in  cure  contrarie  al  mio  modo  di 
vita  ,  a' miei  sludi  e  all'adempimento  dei  doveri  contratti. 
Ho  bramato  sempre  ed  ottenuto  di  vivere  lontano  da  ogni 
pubblica  ingerenza  e  magistratura  ,  ed  ora  più  lo  desidero  e 
chieggo  ,  elle  l'età  m'incalza  e  mi  consiglia  a  tener  più 
«iretlu  conto  del  tempo  per  operare  nell'arte  mia  ».  Portato 
naturalmente  alla  beneficenza  ,  convertiva  le  sue  pensioni 
ed  i  suoi  guadagni  in  premi  annuali  od  in  assegni  mensili 
per  giovani  iniziati  nelle  arti ,  in  fondare  ed  accrescere  le 
Accademie  di  S.  Luca  ,  de'  Lincei  ,  di  Archeologia  ;  «occor- 
reva generosamente  gli  artisti  poveri  e  travagliati  :  e  ben  lo 
possono  attestare  gli  Spagnuoli  da  lui  soccorsi,  allorché 
avendo  il  re  Giuseppe  occupala  Madrid,  essi  non  ricevevano 
alcun  aiuto  dalla  patria. 
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Modesto  coni'  era  _,  e  timido  anzi  che  no  ,  il  Canova  disse 
francamente  la  verità  in  que'  dialoghi  che  tenne  con  Napo- 
leone,  al  quale  raccomandava  Roma  ed  il  Pontefice,  mo- 
strando di  disapprovare  la  condotta  che  quello  strapotente 
Monarca  teneva  con  l'una  e  coli' altro.  Preziose,  dice  il 
Cicognara  ,  saranno  le  memorie  rimaste  di  questi  colloqui , 
ove  la  nuda  verità  non  tremante ,  non  timida  esciva  dalle 
labbra  dell'  ingenuo  artista  ,  e  risplendeva  fregio  straniero 
di  quelle  aule  dorate.  Né  si  mostrava  impaziente  delle  con- 
tradizioni o  delle  ci'itiche  altrui,  anzi  ne  faceva  suo  prò; 
e  ad  un  amico  che  voleva  rispondere  per  lui  alle  censure  di 
un  Giornalista  ,  disse  «  che  toccava  a  lui  di  rispondere ,  ma 
soltanto  collo  scarpello  e  procurando  di  meglio  operare  ». 

Che  se  qualcheduno  ci  domandasse  chi  nella  pittu- 
ra abbia  occupato  quel  posto  che  Canova  occupò  nella 
scunura  ,  non  esiteremmo  a  proferire  il  nome  di  Andrea 
Appiani  ,  i  cui  freschi  nella  Corte  di  Milano,  e  principal- 
mente nella  cosi  delta  sala  del  trono  fanno  inarcar  le  ciglia 
per  lo  stupore  a  tutti  gl'intelligenti.  Concittadino  e  contem- 
poraneo del  Parini  (i)  ,  questo  pittore  mostrò  ne'  suoi  dipinti 
tutta  quella  correzione  ed  eleganza  che  il  poeta  ha  sempre 
conservato  ne' suoi  poemetti  e  nelle  sue  odi.  Laudi  e  Caniuc- 

(i)  L'Appiani  nacque  in  Milano  nei  1754  da  una  famiglia 
oriunda  di  Bosisio ,  piccola  terra  del  Iago  di  Pusiano,  ove  era 
nato  anche  il  Parini ,  il  quale  perciò  gli  scriveva  in  questa 
sentenza  : 

Te  di  stirpe  gentile 

E  me  di  casa  popolar  ,  cred'  io  , 

Dall'  Eupili  natio , 

Come  fortuna  variò  di  stile  , 

Guidaron  gli  avi  nostri 

De  la  città  fra  i  clamorosi  chiostri. 
E  noi  dall'  onde  pure  , 

Dal  chiaro  cielo  e  da  quell*  aere  vivo 

Seme  portammo  attivo 

Pronto  a  levarne  dalle  genti  oscure  : 

Tu  ,  Appiani ,  col  pennello  , 

Ed  io  col  plettro  seguitando  il  bello. 
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cini ,  e  poscia  Palagi  ,  Comerìo ,  Hajez ,  Diolli  hanno  col' 
tirata  anch'  essi  l' arte  piltorica  con  gran  successo  ;  cosi 
come  i  Marchesi ,  i  Pacelli ,  i  Monti,  i  Comolli  hanno  arric- 
chito di  molle  ed  egregie  opere  la  scultura.  1  bulini  dei 
Morghen  ,  dei  Longhi ,  dei  Gandolfi  ,  dei  Toschi ,  degli 
Auderloni ,  dei  Garavaglia  hanno  molliplicati  i  capolavori 
tanto  dei  pittori ,  quanto  degli  scultori ,  e  gli  hanno  sotto- 
posti agli  occhi  di  tulli. 

L'  Archllellura  presentò  nella  nostra  età  opere  così  son- 
tuose, che  emulano  la  magnificenza  e  l'ardimento  degli  anti  - 
chi  Romani,  La  strada  del  Sempione  ,  l'Arena  e  l'Arco  della 
Pace  in  Milano  ,  il  Ponte  sul  Ticino  a  Bufialora  attesteranno 
a  tutti  i  secoli  la  splendida  munificenza  del  Governo  reale 
ed  imperiale.  L'Arco  della  Pace  non  è  peranco  terminato  , 
ma  presto  sarà  ridotto  a  compimento ,  e  basterà  a  stabilire 
la  fama  e  1'  onore  del  secolo  in  cui  fu  eseguito,  e  dell' ii^i- 
goe  suo  architetto  il  marchese  Luigi  Gagnola ,  che  ha  dato 
il  disegno  anche  del  portico  d' ingresso  a  Porta  Ticinese  (i). 

La  musica  vanta  egregi  cultori  nei  Martini,  nei  Tartini  , 
nei  Sacchini ,  nei  Paisielli  ,  nei  Cimarosa  ,  nei  Mayer,  nel 
Rossini  ,  tulli  egregi  compositori  ;  e  valentissimi  esecutori 
nei  Pacchiarotti ,  nei  Marchesi ,  nei  Crescentini ,  nelle  Banti , 
nelle  Catalani ,  ed  in  tanti  altri  e  tante  altre  cantori  e  cao- 
tairici  che  levaron  allo  grido  di  se  nell'  età  di  cui  parliamo. 
Ma  alcuni  si  querelano  che  l'arie  si  sia  rivolta  al  lusso  ed 
allo  sfoggio  dell'esecuzione  ,  e  rifugga  dalla  squisitezza  del 
gusto  e  dall'  aurea  semplicità  ;  e  che  il  canto  rimanga  soffo- 
cato dal  frastuono  degli  slromenti  musicali.  Noi  non  giudi- 
cheremo intorno  alla  ragionevolezza  di  queste  querele  ,  ma 
introdurremo  a  parlare  il  Botta  il  quale  cosi  favella  dello 
stalo  della  musica  verso  la  fine  del  secolo  decimollavo.  w 
Pare  a  me,  ed  anzi  certo  sono,  ch'ella  pervenuta  fosse  a 
quel  grado  di  perfezione  ,  sopra  il  quale  nulla  più  resta  né 
da  desiderare  né  da  aggiungere  ,  ed  al  quale  qualche  cosa 

(i)  Ottone  Calderari  fece  rivivere  in  Vicenza  il  gusto  Pal- 
ladiano ,  ed  il  Quarenghi  in  Pietroburgo  si  giovava  dell'incli- 
naBÌone  e  dello  splendore  di  quella  corte  imperiale  per  innal- 
xarvi  sontuosi  edifìci  d'  ogni  maniera. 
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aggiungendo  si  va  verso  la  corruzione.  Ciò  dal  conservatorio 
di  Napoli  e  dagli  ammaestramenti  di  Durante  principalmen- 
te riconoscere  si  doveva.  Era  cjuel  conservatorio  come  quasi 
il  cavallo  troiano  ,  da  cui  uscivano  non  già  uomini  armati 
per  incendere  e  distruggere  le  città,  ma  divini  ingegni  da 
eccellenti  maestri  informati ,  che  per  l' Italia,  loro  felice  pa- 
tria ,  poi  per  estere  regioni  portando  andavano  ciò  che  più 
1'  anima  molce  ed  innalza  ,  e  dalle  tristi  cure  che  V  umanità 
tanto  spesso  affliggono ,  la  solleva  ed  allontana.  Non  romo- 
rosi  o  abbaruffati  componimenti  erano  ,  ma  per  ciascun  pez- 
zo un'idea  madre,  un'idea  architettonica,  alla  quale  le 
altre  come  ancelle  ad  tuia  regina  per  darle  maggiore  risalto 
e  farla  campeggiare  servivano.  La  stessa  armonica  simmetria 
ed  acconcia  corrispondenza  di  tutte  le  parli  si  scorgeva  nella 
totalità  del  componimento  ;  di  maniera  che  non  solamente 
si  vedeva  che  era  una  creazione  dello  stesso  spirito ,  ma 
eziandio  che  al  medesimo  soggetto  si  apparteneva.  La  sem- 
plicità e  1'  unità  cotanto  raccomandala  da  Orazio  _,  ed  in  cia- 
scuna parte  e  nel  tutto ,  si  osservavano ,  e  con  loro  con- 
giunta una  tale  leggiadria ,  una  tale  eleganza  che  a  sentirli 
era  un  vero  incanto,  e  l'uomo  provava  una  dolcezza  inesti- 
mabile. Pareva  che  egli  da  queste  terrene  cose  disciolto,  ed 
in  migliore  mondo  trasportato,  di  angelica  natura  si  vestisse. 
Né  complicati  o  meccanicamente  laboriosi  erano  i  mezzi  di 
cui  quei  divini  ingegni  si  servivano  per  produrre  cos'i  niara- 
vigliosi  effetti.  Semplicissimi  erano  e  quasi  direi  invisibili 
questi  mezzi.  Al  mirare  quei  loro  spartiti  ,  assai  poche 
note  vi  si  vedevano;  onde  quasi  pareva  che  vi  fossero  ef- 
fetti senza  causa.  Ma  la  causa  appunto  più  forte  ed  ope- 
rosa era  ,  perchè  più  semplice  era ,  e  sapeva  batter  bene 
in  quella  parte  del  cuore  che  abbisognava.  Ed  io  mi  ri- 
cordo di  avere  letto  nel  Dizionario  di  Musica  del  Rousseau 
un  fatto  mirabile ,  ed  è  dove  racconta  il  terribile  effetto 
che  sempre  faceva  sugli  ascoltimti  (credo,  se  ben  mi  ri- 
cordo, nel  teatro  d'Ancona)  un  recitativo  solamente  accom- 
pagnato da  poche  note  del  violoncello:  irresistibile  era 
quest'  effetto ,  onde  ognuno  al  solo  suo  approssimarsi  già  si 
sentiva  commosso ,  e  subitamente  impallidiva  ,  come  se  da 
una  incognita   e  possente  causa   conqucso  e   donialo  iosse. 
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Quella  era  musica  veramente  italiana  ,  possente  per  sempli- 
cità ,  per  grazia  ,  per  verità  ;  la  melodia  padrona  ,  l'armonia 
serva  ,  1'  armonia  che  non  fa  etFetto  se  non  quando  imita  la 
melodia;  i  mezzi  meccanici  lasciati  a  chi  callose  orecchie  ed 
insensibile   cuore  ha.   Chi  sa  che  siano  Omero,   Virgilio, 
Raffaello  d' Urbino  ,   facilmente  intenderà  ciò  ch'io  voglio 
dire.  Ed  Omero  e  Virgilio  e  Raffaello  si  erano  trasfusi  in 
Paisiello  ed  in  Cimarosa  ,  ed  in  tanti  altri  compositori  di 
quel  tempo ,  che  veramente  si  può   e   dee  chiamare  1'  età 
dell'  oro  per  la  musica.  La  maestria  e  la  vera  arte  non  con- 
sistono nel  far  monti  di  note  e  di  strani  e  ricercati  accordi , 
ma  nell'  inventare  molivi  nuovi  ,  graziosi ,  adatti  all'  affetto 
che  si  vuole  esprimere  ,  e  questi   accompagnare  con  accom- 
pagnamenti che  gli  aiutino  ,  non  li  soffochino.  11  quale  modo 
di  comporre  siccome  di  maggior  effetto,  così  ancora  di  mag- 
giore difficoltà  è  :  conciossiachè  assai   più   difficile  bisogna 
sia  l'inventar   cose  ideali  ,  cioè  i  motivi  (dono  dato  dal 
cielo  a  pochi  )  che  il  raccapezzare  cose  corporee ,  cioè  gli 
accordi.    Di  gran    lunga   maggior   numero  di  motivi  nuovi 
cui  i  maestri  chiamano  di  prima  intenzione,  e  per  ciò  mag- 
giore difficoltà   superata  ,   ed  assai   maggiore  e  più   eccelsa 
facoltà  creatrice  havvi  nella  sola  Nina  di  Paisiello  ,  e  nel 
solo  Matrimonio  segreto  di  Cimarosa  ,  che  in  tutte  le  opere 
insieme  anche  del  più  fecondo  compositore  de' giorni  nostri. 
E  vero  che  non  vi  è  tanto  fracasso ,  cioè  tanti  mezzi  mecca- 
nici ;  ma  i  divini  dove  sono  !  Questa  è  una  età  pessimamente 
corrotta  :  nel  morale  vuole  la  forza  ,  nella  musica  il  fracas- 
so. I  compositori  sono  diventati  servi    delle  orchestre ,  le 
quali  sempre  vogliono  sbracciarsi  per  fare  un  gran  remore  , 
e  far  vedere   che   sanno  sonare  le   difficoltà  ed  eseguire  il 
concerto  ;  i  cantanti  sono  soffocati  ed  obbligati  di  strillare  ;     J 
ed  il  pubblico  che  ha  perduto  il  cuore,  ed  è  divenuto  lutto 
orecchie ,  applaude  :  gente  veramente  da  tamburi  e  da  can- 
noni M  (i). 

L'  autore  qui  parla  di  questa  nostra  età  come  di  quella 
che  è  assai  corrotta  ,  e  noi  non  negheremo  che  abbia  dato 

(i)  Botta  ,  Storia  d'Italia  continuata  da   quella  del  Gui©-> 
ciardini  sino  al  17^9,  lib.  L  ed  ultimo. 
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esempi  (li  nequizia  e  di  opere  di  sangue  ;  lua  diicmo  allicsi 
che  in  mezio  a  quesla  corruzione  essa  non  cessò  di  alFrellar 
sempre  più  i  passi  verso  V  incivilimento.  Quelle  slesse  arti 
del  canto  ,  contro  cui  1'  autore  declama  ,  e  quelle  del  hello 
ebbero  ottime  istituzioni.  L'  educazione  delle  donne,  che  pri- 
ma si  trascurava  con  grave  danno  della  società,  fu  coltivata  , 
ed  il  bel  sesso  preseulò  tali  modelli  di  sapere  e  di  virtù  che 
onorano  il  secolo  in  cui  viviamo. 

La  vita  di  Teresa  Bandettini  ,  qual  sole  che  tramonta  , 
volgeva  all'  occaso  ,  e  solo  in  tutto  il  suo  splendore  con- 
servavasi  la  celebrità  de' suoi  improvvisi,  de' suoi  tenta- 
tivi di  epopea  nella  morte  di  Adone,  nel  Teseo,  e  delia 
aua  poetica  versione  di  Quinto  Calabro  Smirneo  ;  alloia- 
quando  surse  ad  emularla  e  forse  ad  ecclissarla  Diodata 
Saluzzo  Roero ,  la  quale  in  un  poema  cantò  Ipazia  che 
coltivò  la  filosofia  e  le  matematiche  in  Alessandria  ,  e  mori 
martire  di  Cristo  (i).  Nel  suo  poema  la  Saluzzo  svolse 
tutte  le  dottrine  che  si  conoscevano  e  s' insegnavano  a  quei 
tempi ,  ed  espose  quelle  dei  Magi ,  dei  Platonici,  degli  Stoi- 
ci ,  degli  Eleatici ,  degli  Epicurei  ,  dei  Pirronisti  ,  degli 
'  Eclettici  ,  le  opinioni  arcane  dei  sacerdoti  egizi ,  le  cerimo- 
nie isiache  ;  e  finalmente  celebrò  i  dogmi  ed  i  precetti  della 
cristiana  religione,  fulminando  le  varie  eresie  in  essa  insor- 
te. Per  dar  varieth  alla  sposizione  di  tante  e  si  varie  dottrr* 
ne  ,  e  per  togliere  al  poema  le  apparenze  di  una  ignuda 
storia  filosofica ,  introdusse  ora  inni  ,  ora  canzoni ,  ora  can- 
tici di  filosofia  ,  di  sacerdoti  ,  di  popoli.  Ecco  ,  a  cagion 
d"  esempio  ,  come  concisamente  sia  esposta  la  legge  Mosaica 
in  questi  |)0(:ljissimi  versi  : 

Iddio  scese  in  l"  Orebbo  ;  e  ,  Son  chi  sono  , 
Tuonò  tremendo:  Unico  è  il  Nume;  il  Nume 
Vuole  ogni  sette  un  d'i  sacrato  a  lui  ; 
Tu  il  padre  onora  ;  Non  lordar  le  avare 
Mani  nel  sangue  de' fratelli  tuoi  ; 
Serba  casta  la  mente  ed  il  costume: 
Non  lor  1'  altrui  ;  Non  tesser  frode  al  vero  ; 
Né  macchiar  col  desio  vergine  o  sposa  : 
Disse  il  Signor  dell'  increato  impero. 

(ì^  Ijìazia  ovvero  delie  filosofie.  Torino,  1827. 
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La   Saluzzo  deilò   anche   alcune  novelle  (i)  in  cui  non 
se  ne  sia  paga  a  narrare  qualche   amoroso  o  patetico  caso  , 
ma  dipinge  i  costumi  delle  elh  in  cui  mette  gli  avvenimenti, 
V.  ne  ricorda  le  principali  vicende.  "  Quindi  in  quella  intito- 
lata /  Saraceni  (  dice  Defendenie  Sacchi)  pinse  i  tornei ,  le 
corti  d'  amore  ,  le  dame  ei  trovatori  ;  le  forme  de'  municipi, 
e  le  passioni  che   movevano  gli  antichi  Italiani   nella  Gu- 
glielmina  Viclnrissa  e  nel  Cesare  Rotarlo  ;  le  malvage  arti 
dei   Visconti  e  la   fierezza  dei  piccoli   tiranni   che  avevano 
fatte  serve  le  città  italiche,   nel   Castello  di  Binasco ,  ove 
espose  il  miserando  caso  di  Beatrice  Tenda  ;  e  finalmente  le 
lettere  rifiorite  suir  appassito  stelo  latino  e   la  civiltà  rige- 
nerata nella  Isabella  Lesa  e  nella  Gaspara  Stampa  »  (a). 

Nella  schiera  di  quelle  valorose  donne  die  illustrarono 
la  nostra  età  ,  ci  si  appresenta  Silvia  Curloai  Verza  ,  in  Ar- 
cadia FLxminda  Caritea ,  che  dettò  versi  spiranti  il  più  te- 
nero affetto  (3),  e  meritossi  gli  encomi  del  Parini  e  gli  af- 
fetti di  Ippolito  Pindemonte.  Quest'  ultimo  poeta  era  sempre 
dalla  immagine  di  lei  seguitato  ne'  suoi  viaggi  oltremonti ,  e 
rammentava  ognora  il  diletto  che  aveva  sentito  quando  essa 
fra  i  ludi  scenici  sostenendo  le  parti  ora  di  Zenobia ,  ora  di 
Tullia  ,  ora  di  Berenice  ,  trascinava  ogni  cuore  coli'  elo- 
quenza degli  occhi ,  e  dominava  sovranamente  sugli  altrui 
affetti. 

Più  che  l'Àglaia  Anassilide  Trivigiana  ,  che  pubblicò  un 
volume  di  poesie  (4)  con  alcune  notizie  sulla  sua  propria 
vita  ,  e  più  che  la  lucchese  Costanza  Moscheni,  che  tradusse 
il  Consalvo  in  ottava  rima ,  è  celebre  la  veronese  Teresa 
Albarelli  Vordoni,  discepola  di  quell'abate  Barbieri  che  col- 
se si  belle  palme  tanto  nella  poesia  quanto  nelP  eloquenza. 
1  Sermoni  di  lei  in  versi  sciolti ,  i  Capitoli  in  terza  rima  ed  ì 

(i)  Defendente  .Sacchi,  Varietà  Letterarie  ,  voi.  L  ,  artico- 
lo 2  ,  in  cui  si  parla  delle  più  celebri  donne  che  onorano 
r  Italia  nel  nosh  o  secolo. 

(a)  Stampate  in  Mihino  nel  i8^o. 

(3)  Terze  rime  di  .Silvia  Curtoni  Verza  ,  in  Arcadia  Fla~ 
jninda  Caritea.  Verona  1812 

(/,)  Padova,  1826. 
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Stmclli  meiitaroiio  gli  elogi  più  sinceri  dei  giornalisti  e  dei 
d'ilici  ,  e  lo  procuiaroiio  un  disliiilo  seggio  Ira  le  più  cele- 
brale poeiesse  italiane  (i). 

Al  terminare  del  secolo  decimottavo  Napoli  aveva  ammi- 
rato una  donna  di  virili  spiriti  ed  ingegno  chiudere  con  una 
tragica  morie  una  vita  onorala  ed  illustre.  «  Eleonora  Fon- 
seca  Piraentel ,  donna  ornala  di  ogni  genere  di  letteratura  , 
ed  ancor  più  dì  virtù ,  da  Metastasio  lodata  e  da  lui  anche 
amata  ,  fu  ,  por  avere  scritto  il  Monitore  Napolitano ,  con- 
dannata a  perdere  la  vita  sulle  forche  piantate  in  piazza  di 
Mercato,  Chiamata  al  supplizio ,  domandava  e  beveva  il 
caffè ,  poi  marciava  in  sembianza  di  donna  maggiore  della 
disgrazia.  Giunta  al  luogo  che  era  per  lei  l'ultimo  in  cui 
viva  insistere  dovesse,  incominciò  a  favellare  al  popolo;  ma 
i  carnefici  ,  temendo  di  tumulto,  le  ruppero  tostamente  il  fem- 
minile e  tenei'o  collo  con  le  corde  loro  ;  e  ironcaronle  ad  un 
tratto  le  eloquenti  parole  (i).  jj  A  sostenere  l"  onore  del  suo 
sesso  ed  a  beneficar  1"  umanità  succedette  ad  Eleonora  ni 
Napoli  Cecilia  de  Luna  Folliero,  la  quale  meditò  e  scrisse 
intorno  al  miglior  sistema  di  educare  le  donne  (3)  ,  intorno 
all'  influenza  morale  e  benefica  della  musica  ,  e  tradusse  le 
Lctlere  di  Sosiene  a  Sofia  del  Pougens. 

Venezia  ammirò  anch'  essa  due  donne  ,  che  la  onorarono 
non  poco  onorando  il  loro  sesso.  Giustina  Renier  Michicl 
crebbe  all'  ombra  della  Veneta  Repubblica  ,  e  la  vide  spari- 
re in  un  co'  suoi  istituii  e  costumi  per  far  luogo  ad  altri  nuo- 
vi ,  onde  dio  di  piglio  alla  penna  per  conservarne  la  diletta 
ricordanza.  Sapendo  che  le  feste  presentano  1'  indole  verace 
di  un  popolo;  che  furono  istituite  per  rendere  sempiterna  la 
memoria  dei  più  celebri  avvenimenti  o  guerreschi  o  politici 

(i)  Vedi  Biblioteca  Italiana,  tomo  XXXV  ,  pag.  Sy  e  i^i' 

(2)  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814,  lib.  XVIIL 

(3)  Mezzi  onde  far  contribuire  le  donne  alla  pubblica  fe- 
licità ed  al  loro  individuale  ben  essere.  Napoli,  1826.  Nella 
stessa  città  e  negli  anni  1826  e  1828  fu  pubblicato  da  questa 
donna  un  breve  discorso  della  Musica  a  Napoli  e  in  ispecie 
fra  le  donne  ,  ed  il  volgarizzamento  delle  Lettore  che  sopra 
citiamo. 
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o  religiosi  ,  imprese  a  descrivere  le  tesle  veneziane.  Col  se- 
guire la  successione  degli  eventi  che  diedero  origine  alle  fe- 
ste ,  cominciando  da  (juella  per  la  fondazione  di  Venezia  ,  si 
apre  il  campo  a  descrivere  pressoclic  tulia  la  storia  di  quella 
reina  dell"  Adriatico ,  e  spesso  piglia  il  destro  d' intertencrsi 
sulle  leggi  e  sullo  stato  delle  arti  e  del  commercio  di  quella 
Repubblica.  In  tal  guisa  fa  meglio  conoscere  agli  stranieri 
le  glorie  della  sua  patria  ,  e  si  merita  veramente  1"  elogio 
di  quel  poeta  che  la  chiamò  ultima Jì glia  della  Veneta  Re- 
pubblica : 

Se  di  Venezia  i  fasti 
E  i  riti  venerandi 

Con  aureo  stile  ai  posteri  tramandi , 
E  il  santo  patrio  amor  che  ti  consiglia  , 
Della  citth  famosa  ultima  figlia. 

Isabella  Teotochi  Albrizzi ,  greca  di  origine  ,  ma  figliuo- 
la adottiva  di  Venezia  ,  divise  col  conte  Cicognara  la  gloria 
d"  avere  apprezzato  Canova ,  e  ne  descrisse  i  lavori  con 
molta  grazia  e  vivacità.  Lo  slesso  senso  squisito  nel  ponde- 
rare il  merito  e  la  virtù  degli  uomini  fu  da  lei  mostrato  in 
que'  diciassette  ritratti  di  personaggi  che  illustrarono  la 
nostra  eth  ,  e  che  essa  rappresenta  e  descrive  coiloro  veri 
colori. 
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Cenni  e  lodi  della  Nauida  o  Falle  di  Non  ,  patria  dell'  autore. 

—  Carlo  conte  di  Firmian  ,  e  heneficj  che  da  lui  riconosce 
la  Lombardia.  —  Francesco  Borghesi  celebre  meccanico. 

—  //  consigliere  Agostino  De  Torresani ,  e  sua  Memoria 
sui  Cainpineri.  —  dirlo  Antonio  De  Filati.  Sua  celebrili]  e 
suoi  scritti.  —  Il  pittore  Lampi.  —  Francesco  Vigilio  Bar- 
bacovi  cancellfiere  del  Principato  di  Trento.  Sua  vita  e  sue 
opere. 

Dopo  aver  renduto  all'italiana  letteratura  quel  migliore 
servigio  ohe  per  me  si  poteva ,  mi  si  permetterà  che  tutto 
compreso  dalla  carità  del  loco  nativo  io  faccia  un  sacrificio 
alla  mia  patria ,  clie  tanto  venero  ed  amo ,  spargendo  fiori 
sulla  tomba  di  alcuni  miei  concittadini  die  vidi  dappiesso , 
o  de' quali  mi  innamorai  solamente  per  fama.  Nato  io  nella 
Naunia  ,  non  posso  a  meno  di  non  rendere  un  tributo  di  lo- 
de a  quegli  esimi  personaggi  che  in  essa  spirarono  le  prime 
aure  di  vita  ,  passando  sotto  silenzio  molti  altri  illustri  con- 
cittadini che  o  nel  foro  o  ne'  tribunali  o  nelle  aule  o  nei  mi- 
nisteri si  acquistarono  una  sempiterna  rinomanza  (i). 

Io  prendo  per  mano  il  leggitore  all'  uopo  di  condurlo 
in  una  valle  ove  gli  si  appresentano  tutte  le  bellezze  della 
natura  ,  tutte  le  reminiscenze  del  medio  evo  ,  tutta  la  pa- 
ziente industria  della  mano  dell'  uomo,  ^on  vi  entreremo  ne 
dalle  Giudicature  per  Molvena ,  né  da  Bolzano  per  la  Men- 
dola  ,  ne  da  Merano  per  le  Palade  ,  né  dalla  Valcamonica 
per  lo  monte   Tonale  ;  sibbene  per  la  Rocchetta ,   otfrendo 

(i)  Questa  valle  fu  vagamente  descritta  da  Gioseffo  di 
Giambattista  Pinamonti  in  un  libretto  che  ha  per  titolo  :  La 
Naunia  descritta  al  Viagoiatore.  Milano  ,  dalla  Società  Tipo- 
grafica de' Classici  Italiani,  i8'24-  —  Prima  del  Pinamonti 
aveva  dato  importantissime  notizie  della  Naunia  il  cav.  Jaco- 
po Ant.  Maffei  patrizio  tirolese  in  un'  opera  intitolata:  Periodi 
istorici  e  topografia  delle  Valli  di  Non  e  Sole  nel  Titolo  meri- 
dionale. Roveredo ,  i8o5. 
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questa  via  minori  incomodi ,  e  dischiudendo  ai  nostri  occhi 
una  stupenda  srena  ,  una  valle  incoronata  da  ogni  parte 
dalle  castella  e  dalle  rupi.  E  qui  abbiamo  appena  girato 
intorno  le  ciglia  ,  che  siamo  coslrciti  a  sciamare  col  Pe- 
trarca : 

Ne  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi  ; 
Né  credo  gih  eh"  Amor  in  Cipro  avessi  , 
O  in  altra  riva  si  soavi  nidi  (i). 

11  fiume  Noce,  che  scorre  fra  altissime  rupi  e  divide  la  valle 
in  due  parti  ineguali  ,  chiamavasi  dai  Latini  Naiinus  ,  e  non 
si  può  dubitare  che  non  abbia  dato  origine  al  nome  di 
Naunia. 

In  mezzo  a  molte  ville  e  castella  tu  giungi  a  Cles,  bella 
borgata  che  si  considera  come  la  capitale  della  Naunia,  dopo 
aver  veduto  lungo  la  via  svariate  prospettive,  e  prati  e  campi 
amcnissimi  ,  e  gelsi  che  nutrono  quegli  insetti  cosi  mirabili 
per  le  metamorfosi  a  cui  van  soggetti ,  e  cosi  preziosi  per 
l' involucro  che  forma  la  ricchezza  anche  di  questo  paese 
come  di  tutta  la  Lombardia ,  e  fa  in  questa  valle  rlsplender 
l'oro  tratto  da  Londra  e  da  Amburgo.  A  sinistra  presso  il 
monte  arrestiamoci  innanzi  alla  villa  ed  al  castello  di  Mechel, 
clic  appartenne  all'illustre  famiglia  dei  Conti  di  Firmian.  A 
questo  nome  1  Lombardi  si  sentono  nascere  in  cuore  1  più 
dolci  sensi  di  riconoscenza  ,  ricordandosi  del  tanti  bencficj 
che  Carlo  conte  di  Firmian  fece  alla  loro  patria,  alloraquando 
l'Augusta  Maria  Teresa  lo  mandò  in  Lombardia  in  qualità 
di  suo  Ministro  plenipotenziario.  Nato  egli  nel  1718  in  Mez- 
zotedesco ,  poco  lungi  dalla  Rocchetta,  studiò  nelle  Univer- 
sità di  luspruck  ,  di  Salisburgo  e  di  Leida  nell'Olanda,  e  si 
erudi  nella  utilissima  scuola  de' viaggi,  poiché  visitò  la  Ger- 
mania ,  la  Francia  e  1'  Italia  ,  in  cui  ebbe  occasione  di  for- 
mare r  ottimo  suo  gusto  nelle  arti.  Posto  al  governo  della 
Lombardia  ,  non  solo  le  rendette  uno  de'  più  grandi  servigi 
col  ritenervi  T  immortale  autore  Dei  Delitti  e  delle  Pene, 

(i)  Sonetto  23y. 
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che  si  accingeva  ad  andarsi  a  stabilire  in  estraneo  paese  (i), 
ma  vi  protesse  lo  studio  di  ogni  più  nobile  disciplina,  diede 
un  novello  lustro  all'  Università  di  Pavia  chiamandovi  va- 
lentissimi professori ,  favori  con  somma  munificenza  le  arti 
belle,  ravvivò  11  commercio  e  T industria  ,  migliorò  l'eco- 
nomia rurale ,  e  fece  sparire  le  vestigia  della  barbarle  e 
dell'  ignoranza  ,  che  avevano  troppo  a  lungo  dominato  sotto 
il  governo  Spagnuolo.  Egli  mori  in  Milano  al  21  giugno 
del  1783,  e  l'epigrafe  con  cui  venne  onorato  non  fu  che 
un  eco  di  quanto  si  diceva  dai  riconoscenti  Lombardi  (2), 

(1)  Vedi  a  pag.  71S  l'articolo  di  Cesare  Beccaria. 

(2)  L'  epigrafe  ,  quale  leggesi  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  in  Milano  ,  dopo  che  vi  fu  nel  18 16  restituito  il  Monu- 
mento ,  opera  dello  scultore  Franchi ,  è  la  seguente  : 

COM  •   KAR  *  DE  *  FIRMIANO  "  TYROL  '  AVR  "  VELL  '  TORQUATO 

QVI  •  POST  •  NEAPOL  *  LEGAT  '  REGIAM 

ADMINISTER  •  PL  *  CVM  '  POTEST  •  APVD  "  GVBERN  *  INSVBRIAE 

ANNOS  •  XXm  •  EXECIT 

IDEM  •  MVNVS  •  TRIM  "  EXTR  *  SPATIO  '  IN  •  OMN  '  ITALIA  *  GESSIT 

MAGN  .  HONORIBUS  "  GRATIA  "  QVE  *  FLORENS 

M  •  THER  •  REG  *  AVG  '  ET  '  lOS  '  II  •  CAES  "  AVGVSTl 

STVDVIT  •  PRODESSE  *  PLVRIBVS 

SED  ■  INGEN  •  SCIENT  "  BON  "  ARTIBVS  *  IN  "  PRIMIS  "  FAVIT 

PIE  •  CONSTANTER  '  OBIIT  "  CAELEBS 

A  •  MDCCLXXXII  •  V  •  A  •  LXIII  •  M  *  X  *  OB  *  XI  "  KAL  "  QVINTILKS 


MONVMENTVM 

QUOD  •  ICS  •  IOAN  •  DE  *  WILZECK  '  S  .  R  *  1  •  COMES 

FAVTORI  •  ET  *  AMICO  *  POSVERAT 

TEMPORVM  -  INIQVITATI  '  SVBREPTVM 

COM  •  FRANCISCVS  '  SAVR.\V 

SVPREMO  •  LONGOBARDOR  '  GVBERNIO  .  PRAEFECTVS 

NE  •  TANTI  •  EXCIDERET  *  PRAECESSOR  *  SVI  *  MEMORIA  '  RESTITVIT 

A  •  MDCCCXVI  . 
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Non  li  maravigliare,  o  ietiore  ,  se  a  canto  al  celebre  mi- 
iiistru  io  li  mostro  il  valcnie  meccanico,  poiché  tanto  1'  uno 
quanto  1'  altro  tendono  alla  stessa  meta  ,  procurando  di 
migliorare  la  sorte  degli  uomini  ,  e  di  renderli  felici  per 
quanto  lo  permette  la  fragilità  dell' umana  condizione.  In 
Mechel  spirò  le  prime  aure  di  vita  Francesco  Borghesi  nel 
1^23  ,  e  divenuto  sacerdote  fu  tratto  dall'inclinazione  del 
suo  ingegno  ad  associarsi  a  BartolommeoBertola  celebre  mec- 
canico e  fabbricatore  di  orologi ,  il  quale  viveva  in  Rumo 
(ove  mori  ai  i5  gennaio  del  1789).  Ma  il  Borghesi  s'avvide 
bentosto  che  la  meccanica  scompagnata  dalle  scienze  niate- 
maliche  non  può  tentare  arditi  voli  :  onde  vi  si  applicò  eoa 
indefesso  studio,  accoppiandovi  anche  la  cognizione  dell'a- 
stronomia ;  e  tali  furono  i  progressi  da  lui  fatti,  che  nel  1^63 
disegnò  una  macchina  nella  quale  erano  rappresentate  tutte 
le  costellazioni  celesti  ;  indi  ne  fabbricò  un'  altra  che  dava 
r  idea  dei  due  sistemi  del  mondo  Tolemaico  e  Copernicano. 
Questi  due  lavori ,  che  si  conservano  nel  gabinetto  imperiale 
di  Vienna  ,  gli  meritarono  una  pensione  vitalizia  dalla  mu- 
nificenza dell'  Augusta  Maria  Teresa. 

Salendo  a  Cavedago  li  ferisce  dolcemente  l'orecchio  ora 
il  belar  della  pecora  ,  ora  il  mugghiar  della  giovenca  che  va 
pascendo  nelle  vaste  ed  amene  praterie  che  quivi  vcrdeg 
giano  da  ogni  lato.  Imperciocché  la  Naunia  al  par  della 
Svizzera  è  popolata  cosi  dal  grosso  e  minuto  bestiame  ,  che 
non  serve  solo  ali"  uso  de'  suoi  abitatori  ,  ma  si  vende  anche 
a  quelli  della  vicina  Italia.  Né  manca  di  solleticarti  tratto 
tratto  il  dolce  ronzio  della  industre  ape  ;  poiché  ì  Nanni 
spendono  tulle  le  loro  sagaci  cure  intorno  agli  alveari ,  ed 
oltre  che  consumano  mollo  mele,  ne  mandano  anche  alle- 
slero  ,  aprendo  cos'i  una  novella  fonie  di  ricchezze  che  viene 
ad  innalìlare  la  diletta  loro  patria. 

Date  le  spalle  a  Cles,  rechiamoci  per  un  istante  a  visitare 
i  COSI  detti  Camp  inerì  ;  né  ci  sbigottiamo,  se  in  mezzo  ad 
una  terra  nerissima  ci  si  presentano  ossa  impietrite  in  vece 
di  ciottoli ,  ed  oltre  a  ciò  lapidi ,  monete  di  bronzo  ed  ar- 
gento ,  ed  altre  reliquie  della  veneranda  antichità  romana. 
11  consigliere  Agostino  De  Torresani  si  assise  in  mezzo  a 
quegli  ossami,  e  quasi  interrogando  le  ombre  che  si  aggirano 
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fra  quc' funerei  avanzi,  tentò  di  ilJuslrjue  quegli  anticlii 
monumeuti.  Egli  scrisse  una  Memoria  in  forma  di  Epistola  , 
la  quale  contiene  ragionevoli  conghielture  ,  ed  un  epilogo 
della  patria  istoria  dall'epoca  della  venula  di  Druso  e  di 
Tiberio  per  ordine  di  Augusto  fino  all'  irruzione  de'  Franchi 
nel  577,  che  atterrarono  molte  castella,  e  singolarmente 
quello  di  Male. 

Fatto  ritorno  a  Cles  per  ristorarci  ,  partiamone  di  bel 
nuovo  alla  volta  di  una  villetta  appellata  Rallo  ,  onde  visi- 
tare la  romita  stanza  di  Cristoforo  Busetti ,  che  si  suol  chia- 
mare il  Petrarca  dei  Nanni.  Inedito  ancora  è  il  suo  Canzo- 
niere ,  che  vedendo  la  luce  verrebbe  certamente  sceverato 
dalle  smorte  poesie  dei  Petrarchisti  e  dalle  vane  ciance  degli 
Arcadi.  La  fantasia  del  Busetti  era  qui  inspirata  da  quelle 
stesse  scene  che  empievano  di  tanta  dolcezza  i  \ersi  del  Pe- 
trarca fra  i  monti  che  incoronavano  Valchiusa  e  sulle  rive 
del  Sorga  -,  onde  poteva  anch'  esso  ripetere  : 

Qui  non  palazzi  ,  non  teatro  o  loggia  , 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  1'  erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  ,  e  poggia  , 

Levnn  di  terra  al  ciel  nostro  intelletto  : 
E  '1  rosignuol ,  che  dolcemente  all'  ombra 
Tulle  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 
D'  amorosi  pensieri  il  cor  ne  ingombra  (1). 

Andrea  Ma  (Tei ,  nipote  a  me  si  caramente  diletto,  che  passò 
molte  estati  fra  le  delizie  di  questa  valle  ,  avrebbe  pur  po- 
tuto attingervi  l' ispirazione  per  dettare  idilli  soavi  e  pieni 
di  vivissime  dipinture  della  felicith  della  vita  campestre, 
senza  trasportarsi  fra  le  rupi  elvetiche  onde  dar  fiato  alla 
zampogna  di  Gessner,  o  fra  le  nebbie  della  Scozia  per  de- 
plorare coir  armonia  peregrina  dell'italico  verso  i  duri  casi 
di  Maria  Stuarda  pennelleggiati  sì  energicamente  dallo  Schil- 
ler. Essendo  egli  in  suU'  aprile  degli  anni ,  ed  acceso  dalla 
più  intensa  carità  del  natio  loco ,   io  vo  sperando  che  un 

(i)  Petrarra  ,  Son.  io. 
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giorno  consacri  un  qualche  carme  anche  alla  patria  Naunia , 
e  ne  faccia  risuonarc  le  rupi  e  le  solitarie  castella  di  una 
soavissima  armonia. 

Ma  ^'ih  ci  aspetta  TassuUo  ,  ove  dobbiamo  spargere  al- 
cuni fiori  sulle  ossa  di  un  celebralo  iilosoto ,  le  quali  vi  giac- 
ciono ancora  confuse  con  quelle  di  chi  forse  non  vantaggiò 
la  patria  nò  colla  mano  né  col  senno.  Carlo  Antonio  De  Filati 
nacque  in  Tassullo ,  e  vi  mori  ai  l'j  ottobre  del  1802  in  eih 
di  sessantott'  anni  e  dieci  mesi.  11  suo  nome  ha  onorato  la 
sua  patria  ,  cos\  come  le  sue  opere  e  le  sue  virtù  giovarono 
all'umanità.  Nemico  di  tutti  i  pregiudizi,  inlimò  ad  essi  fin 
dalla  sua  prima  gioventù  un'  aspra  guerra  in  paesi  ed  in 
tempi  in  cui  tranquillamente  esercitavano  ancora  il  loro 
impero.  Molti  anni  prima  che  i  governi  d' Italia  mettessero 
mano  a  molte  utili  riforme,  il  Filali  li  confortò  con  magna- 
nimo coraggio  a  preparare  gli  animi  dei  sudditi  a  riceverle  , 
ed  indicò  gli  opportuni  mezzi  con  cui  farle. 

Federico  II  di  Prussia  ,  che  da  tutta  l'Europa  ottenne  il 
soprannome  di  Grande ,  gli  imperatori  Giuseppe  II  e  Leo- 
poldo Il  e  molti  altri  principi  onorarono  il  Filati  con  ogni 
maniera  di  accoglienza  e  di  distinzioni  ,  e  lo  invitarono  a 
riposarsi  all'ombra  dei  loro  troni;  ma  egli  vago  di  viaggiare , 
ed  amante  della  sua  independenza  ,  non  accettò  alcun  impie- 
go ,  e  visitando  tutti  i  paesi  dell'Europa,  conobbe-e  strinse 
amicizia  coi  più  celebri  letterati  e  filosofi  del  suo  tempo. 
Tornato  in  patria  ,  vi  attese  allo  studio  della  giurisprudenza  , 
nella  quale  si  eia  già  distinto  e  come  giudice  civile  e  crimi- 
nale nel  vasto  distretto  delle  valli  di  Naunia  e  di  Sole  ,  e 
come  pubblico  professore  nel  Liceo  di  Trento.  Nemico  dei 
cavilli  ,  dei  sotterfugi  e  delle  menzogne  del  foro  ,  non  eser- 
citò la  sua  arte  in  quella  guisa  che  il  Petrarca  descrive  e 
riprova  introducendo  Amore  a  dir  di  lui  : 

Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'  arte 
Di  vender  parolctte,  anzi  menzogne  (1). 

Egli  non  imprese  mai  a  difendere  una  causa  della  cui  giu- 

(1)  Canzone  XLVIII. 
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slizìa  ed  onestà  non  l'osse  persuaso  ;  e  tale  fu  la  fama  d'  in- 
tegrità che  si  acquistò  col  suo  contegno  ,  clie  il  popolo  lutto 
con  voce  unanime  lo  indicò  come  degno  di  presiedere  alla 
Reggenza  istituita  in  Trento  dai  Francesi  nel  1796.  Questa 
Reggenza  non  fu  mandata  ad  effetto  che  nel  1801  ;  ed  il 
Filati  si  trovò  in  assai  ardue  circostanze ,  poiché  dovette 
sforzarsi  di  soddisfare  alle  violente  e  gravose  esazioni  di  un 
altero  vincitore  ,  0  di  risparmiare  più  che  fosse  possibile  il 
paese  già  per  se  povero  ed  allora  travagliato  dalla  carestia. 
Queste  ed  altre  gravissime  cure  affievolirono  sempre  piìi  la 
sua  salute ,  e  lo  fecero  accorto  che  si  approssimava  l'estremo 
suo  giorno;  onde  adempì  ai  doveri  di  buon  Cristiano,  inviò 
ai  clienti  tutte  le  loro  carte,  disse  1" ultimo  vale  agli  amici 
per  mezzo  di  lettere  ,  e  ricordandosi  del  detto  di  Vespasiano 
che  Imperatorem  oportct  stantem  mori  ,  esalò  1'  estremo 
sospiro  mentre  dettava.  Essendomi  a  bella  posta  nello  scorso 
mese  (luglio  del  i833  )  portato  a  Tassullo  per  visitare  la 
tomba  di  un  cosi  celebre  mio  concittadino  ,  rimasi  stupefatto 
nel  non  vedere  ne  una  lapida  ,  nò  un'  epigrafe  ,  né  alcun 
altro  segno,  con  cui  gli  eredi  del  suo  ricco  patrimonio  avreb- 
bero dovuto  indicare  ai  posteri  il  luogo  in  cui  giacciono  ossa 
così  onorate.  Ripetei  allora  quelle  parole  dei  Sepolcri  di 
Ugo  Foscolo  : 

A  lui  non  ombra  pose 

Non  pietra  ,  non  parola 

r  economia  de'  suoi  eredi  e  la  noncuranza  de'  suoi  concitta- 
dini ;  onde  mi  parve  di  veder  1'  ombra  di  quel  grande  che 
disdegnosa  a  me  additasse,  per  mezzo  di  un  bifolco  che  mi 
si  approssimò  ,  il  luogo  in  cui  giacciono  inosservate  le  sue 
spoglie  fra  i  tumuli  plebei. 

Molte  opere  scrisse  il  Filati  in  varie  lingue  (1)  ,  e  molti 

(r)  L'egregio  consigliere  Wismayr  ha  registrate  nelle  sue 
Kffenieridi  (Annoili,  fase.  VI.  Salisburgo  ,  1802)  tutte  le 
opore  di  questo  scrittore.  Noi  ci  limiteremo  di  qui  notarne 
alcune  le  quali  lo  chiariscono  eccellente  giureconsulto,  storico 
erudito  e  profondo  filosofo  :  -  L' Esistenza  della  Legge  natu- 
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consulti  legali  ,  che  furocio  pubblicati  colle  glarnpe.  Intorno 
alle  (juali  liferiretno  qui  le  parole  di  un  già  citalo  scritto- 
re (i).  «  Tassullo  è  la  patria  de' Filati  ,  tra' quali  è  celebre 
Carlo  Antonio,  giureconsulto  di  perspicacissimo  ingegno, 
ma  non  forte  quanto  gli  bastasse  per  resistere  ad  alcune  false 
dottrine  della  filosofìa  del  secolo;  ammiratore  di  Federigo  II 
e  del  Voltaire  ,  arno  singolarizzarsi,  adottando,  com' essi 
quelle  opinioni  che  grandi  mali  poi  cagionarono  in  tutta 
l'Europa.  Bealo  inlauto  che  ne'  suol  ultimi  anni  potè  cono- 
scere il  nulla  delle  umane  cose  ,  e  ricovrarsi  alla  pace  dei 
suoi  campi  ,  dove  ,  facendo  a'  poveri  colle  largizioni  e  ad 
altri  col  consiglio  assai  bene ,  ebbe  la  stima  e  1'  amore  di 
tulli  ,  e  nel  i8o*J  tranquillamente  mori  in  grembo  alla 
cattolica  religione  !  Il  signor  Conci  de  Brathia  suo  nipote 
conserva  le  molle  opere  da  lui  scritte  iu  italiano  ,  in  latino, 
in  tedesco  e  in  francese  ,  i  suoi  manoscritti  e  i  suoi  libri  ». 

11  castello  Cles  e  la  villa  delta  Revò  diedero  i  natali  a 
due  grandi  politici,  cioè  al  cardinale  Bernardo  Clesio  ,  clie 
fu  ministro  di  Ferdinando  I ,  ed  al  barone  Cerio  Martini, 
che  nato  nel  1^26  in  Revò,  e  fatti  i  suoi  studi  nel  Tirolo , 
si  portò  in  Vienna ,  come  in  un  gran  teatro  su  cui  poteva 
mostrare  tutta  la  vastità  del  suo  ingegno  Dopo  avere  accom- 
pagnata la  Cesarea  ambasceria  in  Ispagna  ,  tornò  ad  inse- 
gnare pel   primo  il  Diritto  naturale  nella  Viennese  Univer- 

rale ,  impugnata  e  sostenuta  da  Carl'Antonio  Filati.  Venezia, 
1764.  -  Ragionamenti  intorno  alla  Legge  naturale  e  civile. 
Venezia  ,  1766.  -  Di  una  Riforma  d'Italia  ,  ossia  dei  mezzi  di 
riformare  i  piìi  cattivi  costumi  e  le  più  perniciose  leggi  d'Ita- 
lia. Villafranca  ,  1767  ;  Londra,  1786.  -  Riflessioni  di  un  Ita- 
liano sopra  la  Chiesa  in  generale,  sopra  il  Clero  sì  regolare 
che  secolare,  sopra  i  Vescovi  ed  i  Pontefici  Romani,  e  sopra 
i  Diritti  ecclesiastici  de' Frincipi.  Borgo  Francone,  1768.  - 
L' Istoria  dell'  Impero  Germanico  e  dell'  Italia  dai  tempi  dei 
Carolingi  fino  alla  pace  di  Westfalia.  Stokolma,  1772.  -  Vo- 
yages  en  différens  j)ays  de  l'Europe,  en  1774  ,  ^775  et  1776, 
ou  Lettres  écrites  de  l'Allcmagne  ,  de  la  Suisse  ,  de  l'Italie, 
de  la  Sicile  et  de  Faris.  En  Suisse,  1778. 

(1)  Finamonti.  La  Naunia  descritta  al  Viaggiatore,  pag.  3i. 
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silà.  Pubblicò  le  Posizioni  del  Diritto  naturale  sul  sislciiia 
dfl  Volfìo ,  indi  le  Esercitazioni ,  che  servono  a  spiegar 
quelle  ,  e  furono  giudicate  un  vero  capolavoro  su  queste 
materie.  Nel  1760  i"u  eletto  membro  dell"  aulica  Conmiissio- 
ne  degli  studi  ,  ed  ebbe  1'  onore  di  esporre  il  Diritto  agli 
arciduchi ,  e  specialmente  a  Leopoldo  che  sali  poi  sul  trono 
imperiale.  Divenuto  consigliere  del  supremo  iribuuale  di 
Giustizia  ,  contribuì  moltissimo  a  far  abolire  la  tortura  negli 
Stati  ereditari ,  e  pubblicò  le  sue  Posizioni  sopra  il  Diritto 
universale.  I  sovrani  accumularono  sopra  di  lui  le  dignità  e 
gli  onori:  divenuto  consigliere  della  Cancelleria  suprema  di 
Boemia  e  d'  Austria  ,  indi  barone  del  sacro  Romano  Impero, 
e  cavaliere  dell'Ordine  di  S.  Stefano,  fu  promosso  al  Con- 
siglio di  Stato  negli  alTari  interni.  L' immortale  Giuseppe  11 
nel  1^85  lo  innalzò  al  grado  di  consigliere  intimo  attuale  di 
Stato  ;  e  l'Augusto  Francesco  I  ora  felicemente  regnante  lo 
nominò  presidente  di  Giustizia  nella  suprema  Cancelleria 
degli  affari  politici  e  giudiziali  ;  nel  quale  impiego  pubblicò 
il  codice  delle  Leggi  civili ,  che  serve  attualmente  per  le 
due  Gallizie.  Carico  d'anni  e  di  meriti  egli  mor'i  in  Vienna 
nel  1800.  L' Università  d'Inspruck  lo  riconosce  come  il  suo 
riformatore  ,  e  la  patria  sua  valle  gli  va  debitrice  di  tanti 
benefici ,  e  principnlmcn'e  di  aver  favorite  le  promozioni  di 
molli  valenti  suoi  figliuoli. 

Forse  il  lettore  amerà  di  vedere  un  qualche  vago  dipinto 
in  questa  valle  ,  onde  chiarirsi  che  essa  ebbe  anche  un  qual- 
che egregio  cultore  di  quest'  arte  ,  ed  io  per  compiacernelo 
gli  farò  affrettare  il  passo  per  giungere  a  Romeno ,  nella  cui 
chiesa  gli  mostrerò  un  quadro  dei  Lampi  padre  e  figliuolo. 
La  celebrità  del  padre  (che  divenne  professore  di  pittura  e 
direttore  dell' L  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna,  ove 
mori  nel  i83o)  era  si  grande  nel  dipingere  ritratti  singolar- 
mente,  che  venne  chiamato  alle  corti  di  Varsavia  ,  di  Pie- 
troburgo e  di  Parigi  per  effigiare  i  monarchi  che  in  esse 
dominavano.  E  tanto  più  volentieri  io  ricordo  le  sue  glorie, 
quanto  più  dolci  erano  i  vincoli  dell'amicizia  che  a  lui  mi 
stringevano.  E  un  altro  tributo  di  riconoscenza  io  delibo 
rendere  al  mio  amico,  parente  e  mentore  Don  Francesco  de 
Teclni  arciprete  e  decano  di  Pergine,  socio  dell'Accademia 
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Floreatina  ,  il  quale  divenuto  consigliere  ecclesiastico  ,  cap- 
pellano aulico  e  segretario  di  S.  A.  R.  TArcivescovo  e  Prin- 
cipe di  Salisburgo  nell'  epoca  in  cui  io  attendeva  a^li  studi 
in  quella  Universith  ,  si  prese  di  me  cura  veramente  paterna. 
Alcune  Omelie  da  lui  pubblicate  e  che  spirano  tutta  la  ca- 
rit^  di  un  santo  ecclesiastico,  gli  Elementi  del  buon  suddito 
cristiano ,  V  Uberto  ossia  le  Serate  d'  inverno  (i)  sono  bei 
documenti  della  dottrina  ,  dell'  ingegno  e  della  religione  di 
questo  illustie  prelato.  In  quest'  ultima  opera  egli  ha  scritto 
le  lodi  di  alcuni  vescovi  Comi  di  Thunn  tanto  l>enemeriti 
della  loro  patria  ,  come  di  Tommaso  principe  vescovo  di  Pas- 
savia ,  e  di  Pietro  Vigilio  principe  vescovo  di  Trento,  che  die- 
de a'  suoi  popoli  un  saggio  codice  criminale  che  riscosse  gli 
applausi  anche  dai  giureconsulti  delle  altre  nazioni.  E  poiché 
parliamo  di  si  cospicui  prelati ,  non  faremo  qui  menzione 
del  cardinale  Cristoforo  Madruzzi  che  con  tanto  zelo  e  dot- 
trina sostenne  la  cattolica  religione  nella  Dieta  di  Ratisbo- 
na  e  nel  Concilio  di  Trento ,  e  degli  altri  due  cardinali 
della  stirpe  medesima,  Lodovico  e  Carlo?  La  Naunia  li  rico- 
nosce per  suoi  figliuoli ,  poiché  da  essa  uscirono  per  andare 
a  stabilirsi  nel  castello  Madruzzo. 

Da  tutto  ciò  che  detto  abbiamo  ognuno  si  può  chiarire 
che  la  Valle  di  cui  parliamo  accoppia  alle  bellezze  della 
natura  il  peregrino  ingegno  de'  suoi  abitanti ,  de'  quali  si 
può  dire  quello  che  1'  Ariosto  diceva  delle  donne ,  che 

son  venute  in  eccellenza 

Di  ciascun'  arte  ove  hanno  posto  cura  (a). 

Ma  i  loro  ingegni  si  disvilupperebbero  con  maggior  agio  e 
faciliti  ,  se  nella  Valle  s'istituissero  le  scuole  di  cui  essa  ha 
difetto.  Mi  par  di  vedere  la  Naunia  che  tende  le  mani  sup- 
plichevoli a  tutti  i  suoi  figliuoli  che  sono  distinti  da  cariche 
e  da  onori  ,  ed  additando  loro  Cles  suo  capoluogo ,  li  esorta 
ad  istituirvi  un  Ginnasio.  Essa  prega  altresì  che  sieno  mi- 

(i)  Vedine  la  seconda  edizione   ricorretta  ed  accresciuta 
dall'autore.  Milano,  iSaS. 
(2)  Canto  XX  ,  2. 
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gliorate  le  sliade  ,  e  die  con  questo  mezzo  s"  invitino  i  l'ore- 
slieri  a  visitarla  ,  i  dotti  ad  esaminare  le  sue  naturali  ric- 
chezze ,  gli  ammalati  a  cercar  la  guarigione  nelle  salutilere 
acque  di  Rabbi  e  di  Peio. 

Essendo  ora  in  procinto  di  dare  col  mio  lettore  un  addio 
alla  Valle  che  mi  tu  culla  ,  credo  di  doverle  rendere  un 
altro  servigio  coli'  onorar  la  memoria  di  un  dotto  personag- 
gio, da  cui  essa  riconosce  molti  beneficj  ,  e  che  le  nacque  in 
grembo.  Egli  è  salito  in  tanta  rinomanza^  che  saremmo  giu- 
stamente biasimati  se  non  gli  dedicassimo  alcune  pagine  in 
quest'  opera  ,  scrivendole  in  fine  il  nome  di  uno  de'  più  ta- 
mosi  giureconsulti  della  nostra  elk. 

Francesco  Vigilio  Barbacovi  ,  nato  agli  •  i  novembre 
del  1788  in  Taio  villaggio  della  valle  di  Non  fi),  e  studiali 
gli  elementi  delle  lettere  e  delle  scienze  in  Trento  ,  si  ap- 
plicò al  foro  ed  alla  giurisprudenza  con  tanto  successo,  che 
nel  1767  ,  fatto  un  concorso,  fu  eletto  professore  di  diritto 
civile  in  Trento  da  una  celebre  Università  ,  alla  quale  fu- 
rono spedite  tutte  le  dissertazioni  dei  concorrenti.  Essendosi 
nell'  insegnare  discostato  dagli  antichi  metodi  che  sentivano 
ancora  la  barbarie  degli  antichi  tempi  ,  si  difese  con  ima 
dissertazione  ,  nella  quale  inserì  alcune  riflessioni  intorno 
al  modo  d' insegnare  la  Giurisprudenza  romana.  Salilo 
già  in  gran  fama  ,  venne  chiamato  dal  Vescovo  Principe  di 
Trento  a  sedere  nel  suo  aulico  Consiglio ,  ove  si  distinse  con 
grandissima  sapienza  ed  attività.  Salvato  un  parroco  che  era 
in  procinto  di  diventar  vittima  dell'ignoranza  togata  e  della 
calunnia  ,  meritò  il  Barbacovi  di  comparire  in.  un  maggior 
teatro ,  come  scrisse  il  suo  concittadino  Barone  De  Martini 
ministro  dell'  augusta  Maria  Teresa  ;  ed  in  fatto  il  Principe 
di  Trento  gli  affidò  la  compilazione  dì  un  nuovo  codice  giu- 
diziario per  una  più  regolare  e  più  pronta  amministrazione 
delia  giustizia.  Nel  178G  egli  pubblicò  il  Progetto  di  un 
muwo  codice  giudiziario  nelle  cause   civili  ,  che  riscosse 

lì  Abbiamo  una  preyt-volissinia  biografia  di  (|uestu  illu- 
stre Italiano  nelle  iMciìiorie  intorno  alla  vita  ed  agli  studi  di 
Francesco  l  igilio  Burìxuovi  (  ancellieie  del  già  principato  di 
Trento.  Padova  1821, 
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sommi  applausi  non  solo  in  Italia  ,  ma  anche  ollremonti  , 

ove  fu  tradotto  da  un  avvocato  del  Parlamento  di  Parigi.  Se 
Beccaria  ha  rotte  le  corde ,  gli  eculei  e  tutti  gli  altri  slro- 
menli  dell'antica  barbarie  dei  giudizi  criminali  ,  il  Barba- 
covi  ha  abolito  tutte  le  lungaggini  delle  liti  e  squarciate  le 
reti  lucrose  degli  avvocati  e  de"  notai. 

Divenuto  ministro  di  pace  dei  discordi  cittadini  della 
città  di  Riva,  mostrò  da  qual  parte  stesse  il  diritto,  e  la 
sua  sentenza  venne  solennemente  confermata  dal  Cesareo 
tribunale.  Nel  1792  cessò  di  essere  consigliere  aulico  di 
Trento,  e  divenne  cancelliere  o  ministro  del  Principe  in 
tutti  gli  affari  pubblici  si  interni  come  esterni.  Ma  in  questa 
carica  egli  fu  cos'i  contrariato  e  si  fece  un  cos'i  mal  governo 
della  sua  fama  presso  il  Principe  ,  che  fu  tentato  più  volte 
di  abbandonare  la  carica  e  di  ritirarsi;  e  lo  avesse  pur  fatto, 
che  non  avrebbe  avuto  il  rammarico  di  sentirsi  intimare  dal 
Principe  (il  quale  aveva  dato  retta  alla  calunnia)  di  de- 
porre  le  funzioni  della  sua  carica ,  e  di  sottomettersi  senza 
alcun  indugio  e  senz'  altre  repliche  a  questa  sua  volontà , 
sotto  pena  della  sua  indegnazione.  Cos'i  il  legislatore  del 
principato  ed  il  benefattore  dell"  umanità  veniva  guider- 
donato ! 

Il  Barbacovi  appellò  al  supremo  tribunale  dell'Impero, 
ed  il  Principe  di  Trento  riparò  ali"  affronto  che  aveva  fatto 
alla  virtù  ed  ali"  innocenza  del  suo  cancelliere  con  un  de- 
creto,  in  cui  annullando  e  rivocando  ogni  atto  anteriore  ,  il 
ristabilì  solennemente  nel  pieno  esercizio  della  sua  carica  , 
ed  in  tutti  i  diritti  ed  onori  alla  medesima  annessi.  V'ag- 
giunse anche  il  risarcimento  di  tutte  le  spese  e  di  tutti  i 
danni  pel  suo  viaggio  e  soggiorno  in  Vienna,  come  il  can- 
celliere aveva  richiesto.  Ma  essendo  la  signoria  di  Trento  , 
per  la  secolarizzazione  dei  principali  ecclesiastici  ,  passata 
nel  dominio  di  S.  M.  1"  Imperatore  d"  Austria  ,  poi  del  Re 
di  Baviera  ,  ed  infine  di  Napoleone  ,  il  Barbacovi  non  potè 
più  esercitare  le  funzioni  di  cancelliere,  ed  ottenne  una 
pensione  dal  primo  di  quei  ire  monarchi,  la  quale  gli  venne 
confermala  dagli  altri  due.  Il  suo  riposo  fu  turbalo  da  alcuni 
maledici  autori  di  opuscoli  che  lo  accusarono  di  parzialità 
in  alcuni  voli  pronunciati  sulle  cause  mentre  era  cancelliere. 
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Ma  egli  si  difese  viltorlosamenle  ,  e  sollevassi  un  la!  grido 
di  applauso  che  con  larghissima  misura  lo  compensò  dei 
dispiaceri  recaligli  da  quei  botoli  che  d"  attorno  gli  ringliia- 
vauo. 

Consacrato  lutio  agli  sludi  ,  ricusò  le  cariche  e  gli  onori 
che  gli  vennero  conferiti  dai  Governi  Italiano  ed  Austriaco. 
Nel  i8i4  pubblicò  le  sue  Orazioni  o  Dissertazioni  giudi- 
ziali,  che  gli  meriiarorfo  V  elogio  che  Cicerone  fece  del  giu- 
reconsulto ed  oratore  Q.  Scevola  :  Juris  perii  orimi  eloqiitn- 
tissìmus  ,  et  eloquendum  juris  jnritissimus.  Nelle  sue  latine 
dissertazioni,  fra  le  quali  si  distinguono  quelle  Di-  vicndaciis 
litigatorum  coércendis  ,  e  l'altra  De  temerari is  litibus  coèr- 
cendis  ,  oltre  la  profondità  dei  pensaraenli ,  si  ammira  anclie 
la  castigatezza  e  1'  eleganza  dell'  elocuzione.  Finalmenle  i 
suoi  Opuscoli  spettanti  alla  scienza  della  legislazione  lo 
pongono  in  un  onoratissimo  seggio  a  canto  dei  Beccaria  e  dei 
Fdangieri  ;  ed  attestano,  come  dice  il  suo  biografo,  che 
egli  fu  giureconsulto  ,  fu  oratore ,  fu  filosofo  ,  fu  poli  lieo  ed 
uomo  di  Stalo,  e  sotto  tutti  questi  aspetti  scrittore  sonuiio  e 
di  primo  ordine.  Divenuto  cieco  non  lasciò  di  studiare  e  di 
comporre  ,  e  gih  ottuagenario  e  colle  parole  di  Varrone  in 
bocca  (^Annus  octogcsimus  admonet  me  ut  sarcinas  culligani 
anteqjiam  proflciscar  e  nùta')  dettò  un'opera  intitolala  Iffe- 
morie  storiche  della  città  e  del  territorio  di  Trento ,  di  cui 
stampò  la  prima  parte  nel  1821.  L'opuscolo  da  lui  pubbli- 
cato nel  seguente  anno,  Sulla  necessità  della  Religione ,  ec, 
fu  come  il  canto  del  cigno;  ma  non  fu  l'ultimo,  poiché 
egli  dettò  tre  altri  volumi  di  Discorsi  intorno  ad  alcune 
parti  della  scienza  cU  Ila  legislazione ,  ed  un  Compendio 
della  Storia  della  Letteratura  Italiana  Jìno  alla  caduta 
dell'  impero  Romano  in  Occidente  ;  opera  che  fu  interrotta 
dalla  morte,  e  che  avrebbe  potuto  servire  d"  introduzione  a 
questa  nostra  storia.  Egli  chiuse  in  questo  modo  gloriosa- 
mente una  carriera  segnata  lutla  da  luminose  virtù  e  da 
opere  immortali. 
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schiuso V  aringo.  Meriti  del  Maffei  e  del  Marini  in  questa 
parte.  Palimpsesti  ed  arte  di  leggerli  trovata  dal  Majfei  , 
perfezionata  dal  Mai.  Scoperte  di  quest'  ultimo. —  Vita  ed 
opere  del  cav.  Gin.  Battista  Zannoni.  —  Cenni  su  Jacopo 
Morelli  bibliotecario  di  S.  Marco  in  Venezia. 

Capo     X. 
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Giovanni  Belzoni.  Suoi  viaggi.  Trasporta  dall'  Egitto  il  busto 
colossale  di  Memnone.  Scopre  il  sepolcro  di  Psammetico  e 
V  ingresso  alla  seconda  gran  piramide.  Trova  le  rovine  ed 
il  porto  dell' antica  città  di  Berenice.  Vuol  penetrare  net 
centro  dell'  Affrica  per  andare  in  cerca  di  Tombuctoo. 
Muore  nel  regno  di  Benin.  —  Gio.  Battista  Brocchi.  Suoi 
viaggi  e  sue  opere  sulV  istoria  naturale  Si  porta  nell'Egit- 
to e  muore  nel  Sennaar.  Manoscritti  da  esso  lui  lasciati.  — 
Ermenegildo  Pini ,  e  sue  opere  sulle  scienze  naturali  e 
sulla  metafisica.  —  Incertezza  della  scienza  geologica  ,  e 
sistemi  contrari  dei  Nettunisti  e  dei  Vulcanisti. 
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Alessandro  Volta.  Sua  nascita  ed  educazione.  Si  applica  con 
ardore  allo  studio  della  fisica.  Sua  scoperta  dell'Elettroforo. 
Primi  suoi  viaggi.  E  eletto  professore  di  Fi:ica  nelV  Uni- 
versità di  Pavia.  -  Notizie  intorno  a  Luigi  (galvani  ed  alla 
dottrina  appellata  Galvanismo.  Il  Volta  nega  V  esistenza 
di  un  fluido  elettrico  animale.  Sue  dispute  colla  Scuola  di 
Bologna.  Scopre  la  Pila  che  da  lui  è  detta  Voltiana.  Van- 
taggi che  da  questa  scoperta  ritrae  la  chimica  principal- 
mente. Il  Volta  è  chiamato  a  Parigi  per  ripeterai  le  sue 
esperienze  innanzi  all'  Istituto.  Onori  da  lui  ottenuti.  Sua 
morte  e  collezione  delle  sue  opere. 
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Antonio  Scarpa.  Suoi  studi  nella  Università  di  Padova ,  ove 
diventa  discepolo  e  confidente  del  famoso  Morgagni.  È 
eletto  professore  di  Notomia  nelt  Università  Modenese. 
Suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Tornato  in  Italia 
è  nominato  processore  di  Notomia  nell'Università  di  Pavia. 
Benefici  che  da  lui  riconosce  questa  Università.  Condotta 
dello  Scarpa  in  mezzo  alle  vicende  politiche.  Onori  da  lui 
ottenuti  dal  Governo  Cisalpino  ed  Italiano ,  poi  dal  Re 
d' Italia  ,  ed  infine  dall'  Imperatore  d' Austria.  Sua  morte. 
Amore  da  lui  mostrato  per  le  Belle  Arti. 

Capo     XIll. 
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Lazzaro  Spallanzani.  Sue  scoperte  intS no  al  girar  del  sangue, 
ed  alla  generazione  degli  animali.  E  nominato  professore 
di  Stoiia  Naturale  nella  Università  di  Pavia ,  ove  accresce 
ed  ordina  ottimamente  il  Museo.  Suoi  viaggi  e  profitto  che 
ne  trae.  Sue  opere ,  e  stile  con  cui  sono  dettate.  Traduce  e 
commenta  egregiamente  la  Contemplazione  della  Natuia 
di  Carlo  Bonnet.  —  Cenni  sulle  opere  di  Matematica  e  di 
Idraulica  di  Vincenzo  Brunacci.  —  Sijà  menzione  di  Pie^ 
tro  Tamburini ,  di  Francesco  Soave  e  di  Melchiorre  Gioia^ 
cultore  specialmente  delle  scienza  economiche. 
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Capo    XIV. 
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Antonio  Cagnoli.  Sua  vita.  Opere  da  lui  pubblicate  ,  e  princi- 
palmente le  Notizie  Astronomiche  adattate  all'uso  cotnune. 

—  Giuseppe  Piazzi.  Cenni  sulla  sua  vita.  Egli  scopre  il 
pianeta  di  Cerere  che  appella  Ferdinandea.  Suo  celebre 
catalogo  delle  stelle.  —  Barnaba  Orioni.  Notizie  intorno 
alla  sua  vita.  Sue  scoperte.  Pubblica  la  sua  Trigonometria 
s/eroidica.  Egli  è  celebrato  dal  cai>.  Vincenzo  Monti  in 
verso  ed  in  prosa.  Sua  generositìi  nelt  uso  delle  ricchezze. 

Capo    XV. 

Pa§-  979- 

Antonio  Canova.  Sua  vita  e  sue  opere  principali.  Grande  cele- 
brità di  cui  ha  goduto  durante  la  sua  2'ita.  —  Cenni  sullo 
stato  delle  Belle  Arti.  —  Musica.  Pensieri  di  un  moderno 
sulle  rivoluzioni  cui  que si'  arte  andò  soggetta  nella  nostra 
età.  —  Digressione  sulle  donne  celebri.  —  Teresa  Bandet- 
tini.  —  Silvia  Curtoni  Verta.  —  Diodata  Saluzzo  Roero.  — 
Aglaia  Anassillide  (Angela  TrevisanJ.  —  Costanza  Mo- 
scheni.  —  Eleonora  Fonseca  Pimentel.  —  Giustina  Renier 
Michiel,  —  Isabella  Teotochi  Albrizzi. 

Capo    XVI. 

Pag-  999- 

Cenni  e  lodi  della  Naunia  o  Valle  di  Non ,  patria  dell'  autore. 

—  Carlo  conte  di  Firmian  ,  e  beneficj  che  da  lui  riconosce 
la  Lombardia.  —  Francesco  Borghesi  celebre  meccanico. 

—  Il  consigliere  Agostino  De  Torresani ,  e  sua  Memoria 
sui  Campinerì.  —  (Sarlo  Antonio  De  Pilati.  Sua  celebrità  e 
suoi  scritti.  —  Il  pittore  Lampi.  —  Francesco  Vigilio  Bat- 
bacovi  cancelliere  del  Principato  di  Trento.  Sua  vita  e  sue 
opere. 
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Cavalcanti  Guido.  33. 
Cavalieri  Bonaventura.  533. 
Cavriani  Federico.  101. 
Caylus  fconte  di).  901. 
Cecco  d'Ascoli  (Stabili  Fr-V  75. 
Gei  Francesco.  2o5. 
Cellini  Benvenuto.  446- 
Celso  Lorenzo.  108. 
Cerretti  Luigi.  846. 
Cersiti  Giacinto.  786. 
Cervini  Marcello  cardinale.  487- 
Cesalpino  Andrea.  3i8,  460. 
Cesari  Antonio.  741  ,  860. 
Cesarotti  Melchiorre.  660. 
Cesi  principe  Federico.  5i5. 
Ceva  de' Grimaldi  Bart.  329. 
Championnet.  878. 
Cliaptal  Gio.  Antonio.  766. 
Charron  Pietro.  661. 
Chateaubriand  F.  Augusto.  32 1. 
Chauliac  (de)  Guido.  120. 
Cherubini  Francesco.  793. 
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Cliiabrera  Gabriello.  574. 
Chiari  Pietro.  G48. 
(diligi  principe  Sigismondo.  773. 
Chirac  medico  francese.  327. 
(  Ihompré.  971. 
(Ciampi  Sebastiano.  78. 
Cibo  Alberico.  264. 
Cibo  Innocenzo  cardinale.  264. 
Cicco  Niccolò,  d'Arezzo.  204. 
Cicerone.  3i  ,  893  ,  928. 
Cicognara  Leopoldo.  894  ,  985. 
('icognini  Andrea.  G43. 
Cieco  «l'Adria  (L.  Grotto).  345. 
(liceo  Francesco.  216. 
Cigna  Gianfrancesco.  943. 
Cigna  poeta  drammatico.  621. 
Cimabue  pittore.  86. 
Cimarosa  Domenico.  992. 
Cinelli  Giovanni.  558. 
Gino  da  Pistoia.  26,  74. 
("inonio  fP.  Mambelli].  567. 
C.'oni  (dott.  Gaetano}.  468. 
CI})riano  (S.).  389. 
Ciriaco  Anconitano.  23o. 
Cirillo  Domenico.  73 1. 
Cittadini  Celso.  16,  477  >  ^67. 
Giulio  d'Alcamo.  26. 
Clemente  IV  papa.  37. 
Clemente  V  papa.  85. 
dementa  V^I  papa.  100. 
Clemente  VII  papa.  249- 
Clemente  Vili  papa.  3 16. 
Clemente  XI  papa.  583. 
Clemente  XIV  papa.  602. 
desio  Bernardo  card.  1006. 
Corchi  Antonio.  73o. 
Cola  da  Rienzo.  85,  loi. 
Colle  (da)  Francesco.  78. 
Collenucio  Pandolfo.  202  ,  225. 
Colombo  Cristoforo.  23 1. 
Colombo  Michele.  877. 
Colombo  Realdo.  460. 
Colonna  Giovanni.  94- 
Colonna  Iacopo.  91. 
Colonna  Serafina.  210. 
Colonna  Vittoria.  4oo- 
Colonne  (dalle)  Guido.  iG. 


)  09.8  INMCE 

(^olU'lliiii  Marco.  621. 

Cornelio  Agostino.  995.. 

ComniaiuJiiio  Federico.  5ii. 

Comolli  ("rianibaltisla.  992. 

Conci  (le  BratJiia.  1006. 

Concina  P.  Daniele.  692. 

Confitfliaclii  Pietro.  949- 

Conforti  Francesco.  883. 

Conti  Antonio.  Gu  ,  Gu'i. 

Conti  (de'/  Giusto.  19^). 

Conti  TNiccolò.  'j'^i. 

Contile  Luca.  1G6. 

Convennole  poeta.  98. 

Coi)pi  A.  924. 

Corbinelli  Iacopo.  54  ,  480. 

Cordova  (dij  Consalvo.  265. 

Corelli  Arcangelo.  760. 

Corio  Bernardino.  176. 

Coraaro  Caterina  regina  di  Cipro 
376. 

Cornare  Luigi.  3Go. 

Cornaro  Marco.  23 1. 

Cornazzano  Antonio.  207. 

Corneille  Pietro.  f)4i  ,  738. 

Corniani  Giambattista.  4  »  896. 

Coronelli  Vincenzo.  874. 

Corradino  di  Sicilia.  37. 

Corrado  III  imperatore.  11. 

Correggio  (da)  Azzo.  95. 

Correggio  (da)  Niccolò.  202. 

Corsini  Eduardo.  684. 

Corvino  Mattia  re  d' Ungheria. 
198. 

Cosimo  (fra)  chirurgo.  954. 

Costa  Paolo.  791. 

Costabili  Containi  conte  Giam- 
battista. 765. 

Costantini  Antonio.  317. 

Costantino  Affricano.  io. 

Costantino  imperatore.  53. 

Costanzo  (day  Angelo.  176. 

Costanzo  (P.  Angelo  di).  56. 

Cremonini  Cesare.  45 1. 

Crescentini  Girolamo.  992. 

Crescenzi  Pietro.  34. 

Crescenzio  Bartolommeo.  874. 

Crescimbeni  Frane.  Saverio.  199. 


(;ris[)o  Giambattista.  4"^- 
Cristina  regina  di  Svezia.  5o3. 
Cunicli  Raimondo.  786. 
Cuoco  Vincenzo.  733  ,  777  ,  877. 
Curloni  Verza  Silvia.  99''- 
Custodi  Pietro.  7 1 5  ,  738  ,  891 . 

L/almistro  Angelo.  659. 

Damiani.  621. 

Dandolo  Aiidrea.  io4- 

Daniello  Francesco.  902. 

Dante  Alighieri.  ìy  ,  41  ,  47,  55, 

Dante  Iacopo.  47- 

Dante  Pietro.  47- 

Darwin  Erasmo.  C42. 

Dati  Carlo.  2G9  ,  557. 

Davalos  Alfonso  marchese  del  Va- 
sto. 2fi5. 

DaTalos  F'eidinando  marchese  di 
Pescara.  265. 

Davanzali  Bernardo.  438. 

David  Domenico.  538. 

David  Giacomo  Luigi.  908. 

Davila  Arrigo  Caterino.  552. 

Davy.  960. 

Decembrio  Candido.  174. 

Degerando  Giuseppe.  741- 

Delfico  Melchiorre.  891. 

Delfino  Giovanni  card.  490. 

Delfino  Niccolò    378. 

Delminio  Giulio  Camillo.  47i* 

Denina  Carlo.  699. 

Desaix.  777. 

Dessault.  961. 

Diderot  Dionigi.  65o. 

Diodati  Domenico.  323  ,  902. 

Dionigi  d'Alicarnasso.  856. 

Diotti  Giuseppe.  992. 

Dolce  Lodovico.  345. 

Domenichi  Lodovico.  4^8. 

Domenico  ffraj  da  Pescia.  238. 

DonadelJi  Giuseppe.  168. 

Donatello.  184. 

Donati  Corso.  32. 

Dondi  Giovanni.  172. 

Doni  Antonfrancesco.  4-'i9- 

Doni  Giambattista.  573. 


DE     NOMI    PROPRI. 


Doria  Andrea.  "^37. 

Dovizi  Ber.  (circi.  Bibbiena^.  !Ì4^>. 

Drvileii  Giovanni  84 1. 

Dudlpn  Roberto.  Sy.'i. 

Dupuis  Carlo  Francesco.  908. 

Durando  conte  Felice.  Itd'j. 

Durante  Fi-ancesco.  618. 


E 


ckhel  Giuseppe.  yiS. 

Egnazio  Battista.  Iì6ì). 

Eikio  Giovanni.  5H5. 

Elei  (d'^  Angelo.  649. 

Elgin  (lord  conte).  910. 

Elia  frate  Minore.  86. 

Einmanuele  Filibei-to  duca  di  Sa- 
voia. 263. 

Ennio.  33. 

Enrico  IV  imperatore.  11. 

Enrico  V  imperatore.  11. 

Enrico  VI  imperatore.  i4- 

Enrico  VII  (di  Lussemburgo)  im- 
peratore. 45  ,  53  ,  79. 

Enrico  II  re  di  Francia.  263. 

Enrico  III  re  di  Francia.  264. 

Enrico  IV  re  di  Francia.  577. 

Erasmo  di  Rotterdam.  234- 

Erone  Ctesibio.  409. 

Erizzo  Sebastiano.  467. 

Errico  XIV  di  Svezia.  5o5. 

Erodoto.  857. 

Erone  Allessandro.  409. 

Este  (d'j  Alfonso  I  duca  di  Fer- 
rara. 257. 

Este  fd')  Alfonso  II  duca  di  Fer- 
rara, s^r). 

Este  (d')  Rianca.  210. 

Este  (d')  Ercole  I  duca  di  Ferra- 
ra. 202. 

Este  (d'j  Ei'cole  II  duca  di  Ferra- 
ra. 258. 

Este  (d')  Ercole  III  duca  di  Mo- 
dena. 954. 

Este  (d')  Filippo.  309. 

Este  (d')  Francesco  III  duca  di 
Modena.  607. 

Este  (d'j  Francesco  II  duca  di 
Ferrara.  596. 
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Este  id')  Ippolito  card.  258. 

Este  (d'y  Leonello.  179. 

Este  (d'j  Luigi  cardinale.  298. 

Este  (d'i  Maria  Beatrice  princi- 
pessn  di  Modena.  621. 

Este  fd')  Obizzo.  280. 

Este  (d'i  Rinaldo  I  duca  di  Mo- 
dena. 680. 

Eugenio  IV  papa.  173. 

Eugenio  prlnc.  di  Savoia    585. 

Eustachio  Rartolommeo.  '160. 

Ezzelino  da  Romano.  37. 


F 


abrelti  Raffaele.  707. 

Fabricio  bolognese.  27, 

Fabroni  Angelo.  272  ,  (Ujc). 

Facchinei  Ferdinando.  714- 

Faggiuola  (della)  Uguccione.  84. 

Fagiuoli  Giambattista.  676. 

Faipoult.  881. 

Falconieri  Ottavio.  545. 

FalettI  Girolamo,  436. 

F;)'etfi  Leonora.  40^- 

Falier  Giovanni.  93o. 

Falloppio  Gabriele.  460. 

Fantoni  Giovanni.  829. 

Fantuzzi  Giovanni.  2. 

Fanucci.  891. 

Farnese  Alessandro  card.  25 1. 

Farnese  Francesco  duca  di  Par- 
ma. 689. 

Farnese  Ottavio  duca  di  Piacen- 
za. 389. 

Farnese  Pier  Luigi  duca  di  Pia- 
cenza. 364. 

Farnese  Ranuccio  cad.  25 1. 

Farnese  Ranuccio  I  duca  di  Par- 
ma. 499- 

Farsetti  Tom.  Giuseppe.  980. 

Fattiboni.  621. 

Fattori  Santo.  960. 

Fedele  Cassandra.  211. 

Federici  Andrea.  902. 

Federici  Camillo.  65 1. 

Federici  (P.)  29. 

Federico  d'Arragona  re  di  Napo- 
li. 265. 


lo3o  INDICE 

Federico  li  imperatore.  i5. 

Federico  II  re  di  Prussia.  700. 

Federico  prin.  di  Danimarca. 800. 

Feltre  'dnj  Vittorino.  180. 

Ferdinando  are.  d'Austria.  67.1. 

Ferdinando  d'A.rragona  re  di  Na- 
poli. 176. 

Ferdinando  d'Austria  granduca  di 
Toscana.  6o'i. 

Ferdinando  HI  arciduca  d'  Vnstria 
granduca  di  Toscana.  f^i8. 

Ferdinando  IV  re  di  IVapoli.  7^5. 

Ferrari  Lodovico.  4^2. 

Ferri  Giovanni.  i65. 

Ferri  Giiolamo.  760. 

Ficino  Marsilio.  182. 

Fidia.  910. 

Filangieri  Gaetano.  72i4> 

Filelfo  Francesco.  55. 

Filelfo  Mario.  41. 

Filiasi  conte  Giacomo.  891. 

Filicaia  (da)  Vince^nzo.  58 1. 

Filiis  (de)  .\nastasio.  535. 

Filippo  il  Belio.  4i- 

Filolao.  977. 

Fiorentino  Iacopo.  21  V 

Fioretti  Benedetto  (Nisieli).  36 1. 

Firenzuola  Agnolo.  36o. 

Firmian  (dij  conte  Carlo.  718, 
1000. 

Flangini  Lodovico  card.  763. 

Flavio  Biondo,  j  74. 

Flaxnian  Giovanni,  yio. 

Folengo  Teofilo.  33 1. 

Fonseca  Pimentel  Eleonora.  883, 

997- 
Fontaine  (La)  Giovanni.  853. 
Fontana  Gregorio.  764. 
Fontauini  Giusto.  17. 
Forleo  Leonardo  Antonio.  71. 
Fornari  Simone.  272. 
Fortij^uerri  Niccolò.  671. 
FortiKiio  Gianfrancesco.  475- 
^oscarini  Lodovico.  210. 
Foscarini  Marco.  2  ,  658. 
Foscolo  L^go.  753  ,  809. 
Fi'acastoro  Girolamo.  452. 


Francesco  I  imperatore  (duca  d 

Lorena^.  61 5. 
Francesco  I  d'Austria  imperatore 

e  re.  960. 
Francesco  I  re  di  Francia.  267. 
F'rancesco   .S.    Saverio.  5t>8. 
Frank  Pietro.  958. 
Franco  Francesca.  i23. 
Franco  Niccolò.  367. 
Fiesne   Du    Raffaello.  223. 
Frisi  Anton-Francesco.  724. 
Frisi  Paolo.  533. 
Frizzi  Antonio.  272. 
Froelich  Erasmo.  91 5. 
Frugoni  Innocenzio.  678. 
Furlanetto  Giuseppe.  925. 

vJaffurio  Franchino.  454- 
Gaidon  Antonio.  935. 
Galiani  Berardo.  727,  875. 
Galiani  Ferdinando.  726. 
Galilei  Galileo.  281,  5ii. 
Galilei  Vincenzo.  5ii. 
Galletti    monsignor).  91 5. 
Gallo  pisano.  28. 
Galluzzi  Riguccio.  854- 
Galvani  Luigi.  947- 
Gamba  Bartolommeo.  93o. 
Gambara  Veronica.  IfOi. 
Gandolfi  Mauro.  992. 
Garampi  Giuseppe. card.  922. 
Garavaglia  Giovita.  992. 
Garbo  (del)  Dino.  75. 
Garofolo  Giacomo.  274- 
Gaza  Teodoro.  174- 
Gemisto  Pletone.  i83.  ' 
Genovesi  Antonio.  728. 
Gerardo  di  Limosi.  27. 
Gerdil  Sigismondo  cad.  6^6. 
Gerii  Giuseppe.  225. 
Gessner  Salomone.  677. 
Ghedini  Nernand'Ant.  711. 
Gherardini  Giovanni.   3oi  ,  64a 

649  ,  657  ,  658. 
Ghiberti  Lorenzo.  i84- 
Ghisilieri  Guido.  27. 
Giacomazzi  Stefano.  3 12. 


DF.  Nomi  propri. 
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r.iamboni  fiutio.  3i. 

i'iambullari  Pierfrancesco.  tf'i'j. 

(Waniii  Frant'fcsco.  7O6  ,  827. 

Cliannone  Pietro.  òSg. 

(ìiaiinotti  Donato.  4iy. 

r.inguené  P.  L.  7. 

e. loia  Flavio.  172. 

(lioia  Melchiorre.  968. 

Giolito  de' Ferrari  Gab.  491. 

Giolito  de' Ferrari  Gio.  491. 

Giordani  Pietro.  827. 

Giotto  pittore,  it). 

Giovanna  regina  di  Napoli.  100. 

Giovanna  II  regina  di  Napoli,  i  76. 

Griovanni  di  Boemia  imperai.  85. 

Giovanni  Fiorentino.  164. 

Giovanni  pisano.  86. 

Giovanni  principe  reale  di  Sasso- 
nia. 74. 

Giovanni  re  di  Portogallo.  iy8. 

Giovanni  XXII  papa.  53. 

GtÌovìo  Giambattista.  944- 

<^iovio  Paolo.  426. 

(iiraldi  Cinzio  Giambatista.  344- 

Giraldi  Giraldo.  468. 

Giraldi  Giuliano.  436. 

Giraud  CTiovanni.  65 1. 

Giulini  Giorgio.  724. 
(Giulio  Cesare.  20. 
'.Giulio  II  papa.  246. 

Giulio  III  papa.  252. 

Giulio  Rnmano.  363. 

Giunti  Filippo.  491- 

Giuseppe  II  imperat.  278  ,  604. 

Giustiniani  Agostino.  186. 

Giustiniani  Orsalo.  345. 

Giustiniann  imperatore.  66. 

Gmelin  Giangiorgio.  ySS. 

Goethe  Gio.  Wolfango.  296. 

Goldoni  Carlo.  642. 

Gonzaga  Cesare.  260. 

Gonzaga  Ercole  cardinale.  260. 

Gonzaga   Federico ,  primo  duca 
di  Mantova.  260. 

Gonzaga  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova.  596. 

Gonzaga  Ferrante.  3i5, 


Gonzaga  Ferrante  signore  diMol- 

fetta.  40^,. 
Gonzaga    Ferrante   I   signore   di 

(iuastalla.  260. 
Gonzaga   Ferrante  II  signore  di 

(iuastalla.  260. 
Gonzaga  Guglielmo  duca  di  Man- 
tova. 260 
Gonzaga  Lodovico.  260. 
Gonzaga  I<uigi  li  signore  di  Sab- 

blonetta.  366. 
Gonzaga  Scipione  card.  262. 
Gonzaga   Vespasiano   signore   di 

Sabbionetta.  7161. 
Gonzaga  Vincenzo.  3i4. 
Gori  Anton-Francesco.  6gi. 
Gori  Gandelllni  Francesco.  63o. 
Gozzi  Carlo.  648. 
Gozzi  Gasparo.  656. 
Grassi  Giuseppe.  563  ,  81 3. 
Grassi  P.  Orazio.  52o. 
Grassi  Paride.  854- 
Grattarolo  Bonglanni.  344^ 
Gravina  Gianvincenzo.  547- 
Gray  Tommaso.  668  ,  822. 
Grazzini  Frane.  (Lasca).  466. 
Gregorio  (S  )  Magno.  20. 
Gregorio  IX  papa.  i5. 
Gregorio  XI  papa.  173. 
Gregorio  XIII  papa.  252. 
Gregorio  (S.)  Nazianzeno.  389. 
Grossi  Tommaso.  848. 
Grotto  L-  (Cieco  d'Adria).  345. 
Gualtieri  Saverio.  902. 
Guarini  Battista.  349. 
Guarnerio,  o  Irnerio.  io. 
Guattani  Gius.  Antonio.  904- 
Guazzesi  Lorenzo.  690. 
Guazzo  Marco.  342. 
Gubbio  (da)  Rosone.  4^- 
Gubbio  (da)  Oderisl.  39. 
Guglielmini  Domenico.  528. 
Guglielmo  Lungaspada  marchese 

di  Monferrato.  38. 
Guicciardini  Fraccesco.  421. 
Guidi  Alessandro.  584. 
Guidiccioni  Giovanni.  379. 


io3> 

Guido  Aretino,  io. 
Guiducci  Mario.  Sao. 
Giirney  Hudson.  8i6. 
Gustavo  Adolfo  di  Svezia.  5o5. 


H. 


Laller  Alberto.  962. 
Hamilton  Gravino.  910  ,  981. 
Harding  astronomo.  974- 
Haipe  (la)  Gio.  Francesco.  325. 
Havez  Francesco.  992. 
Heìschel  astronomo.  974. 
Hevoe  Crisi.  Gotti,  908. 
Hòrwarter  dottore.  74. 
Huiiter  Guglielmo.  955. 

Ignarra  ^Niccolò.  902. 
Ilario  monaco.  58. 
Ingegneri  Angelo,  ^^'j. 
Ingliirami  Fiancesco.  891. 
Inghirami  Valerio.  5o5. 
Innocenzo  III  papa.  i5. 
Innocenzo  IV  papa.  i5. 
Innocenzo  VI  papa.  io4- 
Innocenzo  XI  papa.  596. 
Interiaiìo  Giorgio.  23 1. 
Intieri  Bartolommeo.  729. 
Irniinda   Partenide   (Luisa    Ber- 

galli;.  657. 
Irnerio  ,  o  Guarnerio.  10. 

Jacobs  archeologo.  908. 
Jacopi  Giuseppe.  960. 
Jacopo  architetto.  86. 
Jacquier  Francesco.  973. 
Jenkins  Tommaso.  904- 
Johnson  Samuele.  358,  787. 
Jomelli  Niccolò.  618. 

JXaunifz   Principe  di).  719. 

Keplero.  53 1. 

Klopstock  Fed.  Araad.  674. 

ijabus  Giovanni.  752  ,  888. 
Lagrangia.  708  ,  967. 
Lalande  Gius.  Ger.  970. 
Lalli  Giambattista.  396. 
LamberteiJghi  Luigi.  97 5. 


Lamberti  Luigi.  767,  844. 

Lamj)i    ])adre  e  figlio  .  1007. 

Lanij)redi  (.rbano.  792. 

Lancetti  ^  incenzo.  876. 

Laudi  Antonio.  4- 

Laudi  cav.  Gaspare.  991. 

Landi  Ortensio.  463. 

Landino  Gritoforo.  i83. 

Landoff  conte  dìj.  917. 

Lanzi  Luigi.  7o5. 

Larclier  Pietro  Enrico.  908. 

Lasca    Francesco  Grazzini^.  4^6. 

Lascari  Costantino.  372. 

Lascari  Giovanni.  247- 

Lattanzio  Firmiano.  824- 

Lavega  Francesco.  902. 

Lazzarini  Domenico.  678. 

Leibnitz  Guglielmo.  3. 

Lemene  'de)  Francesco.  586. 

Lenlino  ^da)  Giacomo.  29. 

Leo  Leonardo.  61  8. 

Leone  X  pa])a.  546. 

Leopoldo  I  iuij)eratore.  082. 

Leopoldo  I  granduca  di  Toscana. 
6o3. 

Leopoldo  II  granduca  di  Tosca- 
na. 918. 

Lesbia  Cidonia  (  Paolina  Secco 
Suardi  Grismondi).  778. 

Lescallier  barone  Daniele.  874- 

Levati  Ambrogio.  93  ,  848. 

Levret  ostetricante.  957. 

Liburnio  Niccolò.  475. 

Lichtenberg  fisico.  958. 

Linneo  Carlo.  962. 

Lippi  Lorenzo.  593. 

Litta  Pompeo.  891. 

Livicra  Giambattista.  344- 

liOcke.  968. 

Lodovici  fde'}  Francesco.  33  f. 

Lodovico  di  Brandeburgo.  i43 

Lodovico  il  Bavaro.  84. 

Lodovico  re  di  Germania.  21. 

Lollio  Alberto.  328. 

Lomazzi  Giampaolo.  449- 

Lombardi  Antonio.  947- 

I  ombardi  Baldassarre.  73. 
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Lomoiinco  Francesco.  876. 
Loikìoiiìo  cav.  Carlo.  78H. 
I.onglii  cav.  Giuseppe,  (jyi. 
Longino  Dionisio.  327. 
Longo  Sofista-  iyo. 
Lorenzi  Bartolonimeo.  85o. 
liOrcnzi  Cosfiintino.  744- 
Loschi  Antonio.  174. 
Lotario  II  imperatore    11. 
Lucca  fda)  Bonagiunta.  28. 
Luigi  XIII  re  di  Francia.  554. 
Luigi  XIV  re  di  F' lancia.  5o'ì. 
Luigi  XVI  re  di  Francia.  775. 
Luna  (de)  F'olliero  Cecilia.  997. 


Ma 


Lablllon  Giovanni,  at*. 
Mably  Gabriele.  55o. 
Machiavelli  Niccolò.  407. 
Mack  generale  austriaco.  881. 
Macpherson  Iacopo.  66a. 
Madruzzi  Carlo  cardinale.  1008. 
Madruzzi  Cristoforo  card.  1008. 
Madruzzi  Lodovico  card.  1008. 
Maffei  Andrea.  85o  ,  ioo3. 
Maffei  Bernardino.  4^7- 
Maffei  Giampietro,  ^l^o. 
Maffei  Iacopo.  999. 
Maffei  Scipione.  G88. 
Magalotti  Lorenzo.  544- 
Maggi  Carlo  Maria.  586. 
Maggi  Gio.  Antonio.  746  ,  794. 
Maggio  Giuniano.  402. 
Magliabechi  Antonio.  609. 
Mai  Angelo.  928. 
Maia  no  (da)  Dante.  27. 
Maittaire  Michele,  a 40. 
Majer  Andi'ea.  255. 
Majocchi  vUessandro.  967. 
Majoragio  Marcantonio.  469. 
Malaspina  Celio.  3oo. 
Malaspina  Morello.  43. 
iVIalatesti  Antonio.  58i. 
Malespini  Ricordano.  54. 
Malpighi  Lorenzo.  54 1- 
Malpigli  Niccolò.  2oj. 
Malvasia  Cornelio.  53 1. 


Manibelli  Marcantonio  (Cinonio) 

567,  846. 
Manara  Prospero.  762. 
Mandosio  Prospero.  924. 
Manetti  Giannozzu.  174. 
Manfredi  Eustachio.  529  ,  CÌ77. 
Manfredi  Muzio.  261. 
Manfredi  Pio.  io3. 
Manfredi  re  di  Sicilia.  16. 
Mangili  Giuseppe.  778. 
Manni  Domenico.  i4o. 
Manno  Giuseppe.  8gi. 
Manso  Giambattista.  294. 
Manuzio  Aldo.  240. 
Manuzio  Aldo  fig.  tli  Paolo.  489- 
Manuzio  Paolo.  27,  486. 
Manuzzi  Giuseppe.  861. 
Manzi  Guglielmo.  77. 
Manzoni  Aless.  5o3  ,  794  ,  8aG. 
Marcello  II  papa.  252. 
Marchesi  Luigi.  992. 
Marchesi  cav.  Pompeo.  992. 
Marchetti  Alessandro.  597. 
Marchi  F'ranc.  4^3  ,  875. 
Marescalchi  Ferdinando.  7 64. 
Maria  Luigia  arciduchessa  d'  Au- 
stria. 767. 
Maria  Teresa  imperatrice.  G04. 
Mariette  P.  J.  901. 
Marini  Gaetano.  2  ,  924. 
Mai-ini  Giambattista   57G. 
Marini  Luigi.  4^3,  875. 
Mario  Simone.  5 18. 

Marliani  Bernardino.  4^9. 

Marliani  Rocco.  653. 

Marmont.  763. 

Marsand  Antonio.  88. 

Marsigli  Alessandro.  602. 

Martelli  Lodovico.  342. 

Martello  Pieriacopo.  622. 

Martini  barone  Carlo.  1006. 

Martini  Giambattista.  992. 

Martino  (conte  di  S.)  Matteo.  4o5. 

Martino  V  papa.  173. 

Martorelli  Iacopo.  707. 

Martuscelli  Domenico.  73 1. 


io34 

Masaccio  pillore.  i8'|. 

Masaniello  'Tomm.  Aiiicllo).  /j97. 

Mascai^ni  Paolo.  708. 

Mascheroni  Lorenzo.  708  ,  778. 

Maskeliiie  astronomo.  974- 

iMaltei  Saverio.  768. 

31attioii  Pietro  Andrea.  460. 

Maiipertuis  (3Ioreaii  de  .  971- 

Mayer.  992. 

Mazzetti  cav.  Antonio.  719. 

Mazzocchi  Alessio.  "07. 

Mazzoni  Iacopo.  7^. 

3iazzucclielli  Pietro.  3oo. 

Mazzucchelli  CAo.  Alaria.  702. 

Medici  (de')  Alessandro.  2t55. 

Medici  ('de')  Caterina  regina  di 
Francia.  55*. 

Medici  ide')  Cosimo.  iSi. 

Medici  (de';  Cosimo  I  duca  di  Fi- 
renze. 253. 

Medici    de'i  Cosimo  II.  5oi. 

Medici  Me')  Cosimo  III  granduca 
di  Toscana.  5o3. 

IVIodici  (de')  Giovanni.  '253. 

Medici  (de')  Giovanni  card.  ^56. 

Medici  [de)  Francesco  I.  9.56. 

Medici  1  de')  P'erdinando  gnanduca 
di  Toscana.  5o2. 

Medici  (de  I  Ferdinando  II.  5o2. 

lAiedici  fde')  Ferd.  card.  3o2. 

Medici  (de';  Gian  Gastone  gran- 
duca di  Toscana   6o3. 

Medici  ('de'   don  Garzia.  'i5fi. 

Aledici  (de')  Ippolito  card.  -i^o. 

Medici  Ide')  Leopoldo  principe  di 
Toscana.  5o'2. 

Medici  (de'i  Lorenziao.  253. 

Medici  (de';  Lorenzo  duca  d'  Ur- 
bino. 4  1 1- 

Medici  (de'i  Lorenzo  il  Alagnifico. 
187. 

Medici  (de')  Piero.  i83. 

Mehemet-Aiy  viceré  d'Egitto.  937. 

Mekel  anatomico  tedesco.  957. 

Mclzi  Francesco.  7()3. 

Menagio  Egidio.  20. 


1MDICF, 


Menchenio  Giovanni.  198, 
Mengotti  Francesco.  892. 
Menin  Lodovico.  931. 
Menzini  Benedetto.  584. 
Mercati  Michele.  460. 
Mercier  Bartolommeo.  3^5. 
Mercuriale  Girolamo.  3 12. 
Merula  Giorgio.  179. 
Alessere  Gregorio.  54 7- 
Metastasio  Pietro.  323  ,612. 
Mezerai  Francesco.  20. 
Mezzabarba  Francesco.  5 10. 
Mezzanotte  Antonio.  833. 
Miauli  ammiraglio  greco.  835. 
Micanzio  (Fra)  Fulgenzio.  55o. 
Michele  fFra)  da  Carcano.  234- 
Miclielini  Famiano.  534. 
Michelozzo  Michelozzi.  181. 
Migliavacca  poela  dram.  (Ì2i. 
Mlllin  Albino  Luigi.  908. 
Milton  Giovanni.  594. 
Mlnerbi  Lucilio.  479- 
Miniato  (da  S.)  Giovanni.  ii3. 
Mino  Mocato.  28. 
Minuziano  Alessandro.  17^»,  48^- 
Mlnzoni  Onofrio.  678. 
Mirandola  (della)  Pico.  207. 
Mirri  Lodovico.  9o3. 
Missirini  Melchiorre.  752  ,  894. 
Molière  Gio.  Battista.  121. 
Alolinelli  Pietro  Paolo.  954. 
Moliui  Giuseppe.  449- 
Molza  Francesco  Maiia.  378. 
Moiza  Tarquinia.  402. 
Monaldeschi  Lodovico.  99. 
Montaigne  Michele.  119 
Montanari  Benassù.  85o. 
Montecuccoli  Raimondo.  562,8 1 2. 
Montefeltro  Battista  ])oetessa.  209. 
Montefeltro  (da)  Federico.  263. 
Montesquieu.  137,913. 
Monti  (iaetano  scultore.  920. 
Monti  Vincenzo.  3i3  ,  759. 
Montuda  Giovanni.  5 16. 
Morali  Ottavio.  278. 
Morcclli  Stefano.  919. 


db'  nomi    PKOPRl. 
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Moreau  general  francese.  8i5. 
Morellet  Andrea.  ']il\. 
Morelli  Iacopo.  Go*^  ,  929. 
Moii(af;ni  (^iamb.  708  ,  954. 
Morf^lien  Raffaele.  905. 
Mori  (de'j  Ascanio.  4^8. 
Moscheni  Costanza.  996. 
Mosco.  39.9. 

Mothler  Gngi.  (Uier.  558. 
Mugello  (diì  Dino.  78. 
Marat  Gioach.  re  di  Napoli.  878. 
Muratori  Lod.  Ant.  G79. 
Mureto  Marcantonio.  259. 
Muitola  Gasparo.  576. 
Mussato  Albertino.  9?». 
Mustoxidi  Andrea.  769. 
Muzio  Girolamo.  367. 


N 


apoli  Signorelli.  10,  895. 
Nardi  Iacopo.  45-9- 
Navagero  Andrea.  377. 
Nazzari  Francesco.  56o. 
IVeedliam  (sig.  de).  963. 
Negri  Girolamo.  249- 
Negro  fdi)  Giancarlo.  789. 
Nelli  Francesco.  148. 
Nelli  Pietro.  362. 
Nerli  Filippo,  4^9- 
Nero  (dal)  Andalone.  i4o- 
Newton.  3. 

Niccola  Pisano.  86,  982. 
Niccolini  Giambattista.  219. 
Niccolò  V  papa.  173.    . 
Niceta  (il  Turcofago).  834- 
Nicolini  Giuseppe.  783. 
Nifo  Agostino.  45i. 
Nina  siciliana.  27. 
Nisieli  (Fioretti  Bened,).  36 1. 
Nogarola  Isotta.  210. 
Noris  Enr.  card.  707,  91 5. 
Nota  Alberto.  65 1. 
Notturno  Napoletano.  207. 


0 


bregon  Antonio.  112. 
Odisseo  greco.  834- 
Odo  dalle  Colonne.  26. 
Odoacre  re.  19. 


Olbers  astronomo.  974. 
Oliva  Luigi.  765. 
Olivieri  poeta  dram.  621. 
Onesto  bolognese.  27. 
Ongaro  Antonio.  349- 
Onorio  III  papa.  i5. 
Orazio.  5,19. 
Oréme  Nicola.  1 12. 
Oriani  Barnaba.  975. 
Origlia  Gianginsoppe.  498. 
Orosio.  894. 

Ottone  IV  imperatore.  14. 
Ottone  re  di  Grecia.  839. 

1  accliiarotti  Gasparo.  992. 
Pacetti  Camillo.  992. 
Pachetti  Giustino  iv. 
Paciaudi  Paolo  Maria.  6o5. 
Pacioli  Luca.  i85. 
Paciotto  Felice.  343. 
Pagano  Mario.  733. 
Paisiello  Giovanni.  992. 
Paltoni  Iacopo.  656. 
Palagi  Pelagio.  992. 
Palladio  Andrea.  452. 
Pallantieri  Girolamo.  261. 
Pallavicina  Argentina.  266. 
Pallavicino  Sforza  card.  55o. 
Pananti  Filippo.  848. 
Pandolfini  Angelo.  169. 
Panigarola  Francesco.  4^^- 
Panormita  Antonio.   177. 
Pantera  Pantere.  874- 
Fanzini  Leonardo.  696. 
Paolo  III  papa.  25o. 
Paolo  IV  papa.  252. 
Paolo  Perugino.  i4o. 
Papa  (del)  Giuseppe.  572. 
Papcbrochio  Daniele.  926. 
Parabosco  Girolamo.  468. 
Paradisi  Agostino.  606. 
Paradisi  Giovanni.  765. 
Paravia  Pier-Alessandro.  987. 
Parenti  Pietro.  199. 
Parlati  Pietro.  609. 
Parini  Giuseppe.  65  r. 
Partenio  Bernardino.  469- 
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Panita  Paolo.  /|ao. 
Pasiavaiiti  Iacopo.  \(>S. 
Passeri  Gianibaflista.  5/|.S. 
Passeroni  Gian  darlo.  (175. 
Pasta  Andrea.  r)3i). 
Patrizi  Francesco.  261. 
Peccliio  (liuseppe.  809. 
Peder/.ani  Giuseppe   742. 
Pedestrello  Bartoloinnieo.  •À'^1. 
Pellegrini  Camillo.  'V/5. 
Pellerin  Giuseppe.  91 5. 
Pelli  Giusepj)e.  '^9. 
Pepinis  Giorgio.  835. 
Percgo  (iaetaiio.  859. 
Pergamini  Iacopo.  479- 
Pergolesi  Gio.  Battista.  618. 
Peri  Iacopo.  353. 
Perticari  Giulio.  789. 
Pescatore  Giambattista.  33  t. 
Pescetti  Orlando.  345. 
Peyron  Amedeo.  929. 
Pezzana  Angelo.  871. 
Piazzi  Giuseppe.  973. 
Piccolomini  Alessandro.  45/». 
Piccolomini  Enea  Silvio.  186. 
Piccolomini  Francesco.  198. 
Pico  Gianfrancesco.  45i- 
Pico  della  ^Tirandola.  98  ,  207. 
Pieri  Mario.  786. 
Pietro  il  Grande.  701. 
Pietro  (di)  Pasquale.  91 5. 
Pigna  Giambattista.  297. 
Pignattelli  generale.  881. 
Pignotti  Lorenzo.  676,  85 1. 
Pilatì  (de)  Carlantonio.  1004. 
Pilato  Leonzio.  i36. 
Pinamonti  Giuseppe.  999. 
Pindemonte  Giovanni.  804. 
Pindemonte  Ippolito.  795. 
Pini  Ermenegildo.  4^3,  939. 
Pio  Battista.  288. 
Pio  II  papa.  174- 
Pio  IV  papa.  256. 
Pio  V  papa.  256. 
Pio  VI  papa.  602  ,  762. 
Pio  VII  papa.  753. 
Piola  Gabrio.  967. 


Pirancsi  Giambattista,  gol. 
Pisa  (daj  Leonardo.  172. 
Pistoia  (da)  Gino.  aG  ,  75, 
plana  Giambattista.  975. 
Planelli  Antonio.  618. 
platina  Bartolommeo    175. 
Pletone  Gemisto.  i83. 
Plinio  il  veccliin.  18  ,  8J7. 
Plutarco.  828. 
Poggio  Fiorentino.  i34. 
Poleni  Giovanni    875. 
Polenta  (da)  Guido.  74- 
Polenta  (da)  Ostasio.  53  ,  142. 
Poli  Giuse})pe.  602. 
Polo  Marco.  172. 
Polo  Regina! do  cardinale.  4'7- 
Pompei  Girolamo.  707. 
Pomjìonazzi  Pietro.  34»- 
Pomponio  Leto.  175. 
Pontano  Gioviano.  177. 
Pontedera  Giulio.  708. 
Porrino  Gandolfo.  82. 
Porta  Giambattista.  460. 
Portai  Antonio.  549.- 
Portinari  Beatrice.  39. 
Porto  (da)  Luigi.  465. 
Porzia  Giannartico.  963. 
Porzio  Camillo.  399. 
Possevino  (P.  Antonio).  ^'T- 
Pott  anatomico  inglese.  955. 
Preti  Girolamo.  579. 
Puccini.  981. 
Pulci  Luca.  187. 
Pulci  Luigi.  21 3. 

x^uadrio  Francesco  Saverio.  16. 
Quarenghi  Giacomo.  992. 
Quatremère  de  Quincy.  75i. 
Quintiliano.  885. 


R 


aimondi  Giambattista.  49'- 
Raimondi  Marcantonio.  363. 
Raimondo  poeta  provenzale,  aa. 
Ramazzini  Bernardino.  56o. 
Ramusio  Giambattista.  484. 
Ramusio  Paolo.  483. 
Rangoni  Claudia.  267. 
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Rangnni  Claudio  I.  2^7. 

Rantolìi  Claudio  II.  2^)7. 

Ranj^oni  Coslair/.a.  t-G"]. 

Rangoni  caule  Fulvio.  267. 

Rangoni  Ginevra.  967. 

Ranf^oni  Cuido.  0.66. 

Raiif^oni  Lucrezia.  «67. 

Ranj^oni  Niccolò.  iGB. 

Razzi  Silvano.  4^^' 

Re  Filippo.  849. 

Re  Zefirino.  849. 

Reali  Lorenzo.  517. 

Redi  Francesco.  535. 

Reina  Francesco.  652,  656,  673, 

679.'  701  ,712. 
Remigio  Fiorentino.  112. 
Renata  di  Francia.  259. 
Renier  Michiel  Giustina.  997. 
Renouard  Antonio  Augusto.  241- 
Resnel.  98. 

Rezia  anatomico.  958. 
Rezzonico  Carlo  Castone.  6o5. 
Ricci  Angelo  Maria.  848. 
Ricci  Bartolommeo.  47'. 
Ricci  fde'l  Giuliano.  4i7> 
Piicci  Ostilio.  5l  I. 
Riclielieu  cardinale.  579. 
Ricliter  chirurgo  tedesco,  g58. 
Riga  ])nola  greco.  834. 
Rinaldi  Rinaldo.  935. 
Rinuccini  Ottavio.  611. 
Riva  (dalla)  Napol.  Gius.  796. 
Riviera  chirurgo.  954- 
Roberto  fFra)  da  Lecce.  234- 
Roberto  le  di  Napoli.  84. 
Robertson  Guglielmo.  232. 
Robortello  Francesco    294. 
Robusti  (il  Tintoretto).  364. 
R^oding  Gio,  Enrico.  875. 
Rodolfo  imperatore.  39. 
Rogati  (de')  Fran.  Saverio.  621. 
Rolli  Paolo.  678. 
R^omani  Giovanni.  877. 
Romanis  (de)  Filippo.  56. 
Romei  cardinale.  259. 
Roncalli  Carlo.  848. 
Rondinelli  frate  Andrea.  23g. 


Ronsard  Pietro.  299. 

Rosa  cav.  Pietro.  874. 

Rosa  Salvatore.  586. 

Rosas])ina  Giuseppe.  goS 

Roscoe  Guglielmo.  187. 

Rosini  Carlo.  902. 

Rosini  Giovanni.  294. 

Rosmini  ab.  Antonio.  968. 

Rosmini  Carlo.  889. 

Rossetti  (de)  avv.  Dom    9o3. 

Rossi  fde)  Rastiano.  480. 

Rossi  (de)  Bernardo.  6o5. 

Rossi  (de)  Girolamo.  388. 

Rossi  (de)  Giovanni  Glicrardo. 
56,  65i  ,  849. 

Rossi  (de)  Pino    t56. 

Rossini  cav.  Giovaccliino.  992. 

Rota  Bernardino.  4o5. 

Rousseau  G.  G.  325. 

Rovere  (dellaì  Claudia.  402. 

Rovere  (della)  Fran.  Maria.   263. 

Rovere  f'dellaì  Guidobaldo.  263. 

Rovere  dolla^  Guidobaldo  II  du- 
ca di  Urbino.  289. 

Roverella  Antonio.  126. 

Rovida  cav.  Cesare.  939. 

Boy  (Le)  Giuliano   901. 

Rucellai  Bernardo.  i83. 

Rncellai  Cosimo.  4t4. 

Rucellai  Giovanni.  337. 

Ruffo  Fabrizio  cardinale.  768. 

Ruffo  Scilla  Luigi  card.  882. 

Ruffo  Vincenzo.  883. 

Ruggero  re  di  .Sicilia.  i4- 

Rusconi  dottor  Mauro.  961. 

Russo  Vincenzo    733. 

Ruzzante  Angelo.  348. 

ii3abellIco  Marcantonio.  377. 
Sacchetti  Franco.  164. 
Sacchi  Defendente.  778  ,  967. 
Sacchini  Antonio.  992. 
Sackturi  ammiraglio.  838. 
Sackville  Carlo.  662. 
Sade  (de)  Abate.  2. 
Sade  (de)  Laura.  92. 
Sadoleto  Iacopo.  249. 


IO '.8 

Salir/zo  Diodata.  656,  995. 
Salviali  Leonardo,  "ir?.,  478. 
Salvini  Antonmaria.  598. 
Salvini  Salvino.  478. 
Sancleinenfe  Enrico.  707. 
Sannazzaro  Iacopo.  402. 


.Sisniondi  Sismondo.  84- 
Sisto  V  papa.  253. 
Soave  Francesco.  968. 
Socrate.  886. 
Soderini  Pietro,  liio. 
Solari  (riuseppe.  807. 
Sanseverino  Ferrante  principe  di     Solerio  Giovanni.  177. 


Salerno.  289. 
.Sanson  chirurgo  francese.  961. 
Sansovino  Francesco.  4^7- 
Sanvitali  Eleonora.  3o'i. 
•Sanzio  ilaffaello.  ì!\Ì>. 
Sarpi  l'aolo.  549- 
Sarzaaa  (di)  Tommaso.  182. 
Sassetti  Fiiijipo.  484- 
•Saiirau  conte  Francesco.  looi. 
Savonarola  (lirolamo.  2^6. 
Scala  i^deilaj  Alboino.  4^. 
.Scala  ^dellaj  Can  Grande.  4^- 
Scamozzi  Vincenzio.  56 1. 
.Scarpa  Antonio.  953. 
SchlefiH  (iuplielmo.  641. 
.Sclnà  Domenico.  895. 
.Secco  Niccolò.  383. 
Secco  Suardi  Grisraondi  Paolina 

(Lesbia  Cidonia).  778. 
Seghezzi  Anton-Federico.  290. 
Segneri  Paolo.  575. 
Segni  Bernardo.  43 1. 
Senebier  naturalista.  963. 
Serafino  Aquilano.  2o5. 
.Serassi  Pier  Antonio.  294. 
Sergardi  Lod.  (Settano).  547- 
Serlio  Sebastiano.  452. 
Sestini  Bartolommeo.  848. 
Sestini  Domenico.  916. 
.Settala  Manfredo.  5 io. 
Settano  (Lod.  Sergardi).  584. 
Sforza  Fran  duca  di  Milano.  178. 
Sforza  Gio.  sig.  di  Pesaro.  790. 
Sforza  Ippolita.  210. 
.Sforza  Lod.  duca  di  Milano.  198. 
Sgricci  Tommaso.  828. 
Sigeros  Niccola.  i36. 
Sigonio  Carlo.  294. 
.Silio  Ftalico.  855. 
•Simonetta  Francesco.  179. 


.Solino 

Soria  Francesco.  2. 
S])allanzani  Lazzaro.  962. 
.Sj)eroni  .S]ierone.  342. 
.Spina  Anna.  210. 
Spinello  Matteo.  23. 
Spoleti  (da)  Gregorio.  271. 
Spolverini  Giambattista.  674 
Stabili  Fr.  (Cecco  d'Ascoli).  75. 
.Staccoli  Agostino.  2o5. 
.Staci  (baronessa  di).  782. 
.Stampa  Gaspara.  402. 
.Stancari  Vittorio.  711. 
.Stein  ostetricante.  957. 
.Stelluti  Francesco.  535. 
Slenone  Niccolò.  536. 
.Sterne  Lorenzo.  812. 
Stiglianl  Tommaso.  552. 
.Strapparola  Gianfrancesco.  468. 
Stratico  Simone.  602  ,  873. 
.Strocchi  Dionigi.  825. 
.Strozzi  Filippo.  254. 
.Strozzi  Giambattista.  5oi. 
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Sulmona  (da)  Barbato.  i4o- 
.Sulmona  (da)  Niccolò.  177. 
Summo  Faustino.  344- 

X  addeo  medico  fiorfnlino.  3i. 
Tagliacarne  Benedetto.  267. 
Talleyrand   principe  Carlo  Mau- 
rizio. 910.  j 
Tamburini  Pietro.  967.  1 
Tanucci  Bernardo.  729.                   ] 
Tancredi  conte  di  Lecce,  dipoi  re  ^ 

di  Sicilia.  i4- 
Tarcagnota  Giovanni.  4^7'  i 

Tarcagnota  Marnilo.  198.  ' 

Tarsia  (di)  Galeazzo.  38 1.  ' 

Tartaglia  Niccolò   452. 
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Tarlaiotli  Girolamo.  744- 

Tassi  Francesco.  448. 

lasso  Bernardo.  ■ììiS. 

Tasso  Gian  Giacomo.  3i6. 

Tasso  Torquato.  292,  ^27. 

T.issone  Ferrante.  3o3. 

Tassoni  Alessandro.  588. 

Taverna  Giuseppe.  877. 

Tecini  (de;  Francesco.  1007. 

Telesió  Antonio.  4^9 

Telesio  Bernardino.  452- 

Teocrito,  iìc). 

leodorico  re.  19. 

'J'eoloclii  Albrizzi  Isabella.  ^98. 

Terracina  Laura.  ItO'i. 

l'essalonica    da)  Andionico.  197. 

Testa  Arrij^o.  26. 
Testi  Fulvio.  58o. 
Thomas  Antonio,  428. 
Thou  (de)  Cristoforo.  4^8. 
Thunn  ftii)  P.  Vigilio.  1008. 
Thunn  (di)  Tommaso.  1008. 
Tibaldeo  Antonio.  2o5. 
Ticone  Bralie.  5 20. 
Ticozzi  Stefano.  449- 
Tintoretlo  ^Robusti  Iacopo).  364. 
Tipliesne  chirurgo.  955. 
Tiraboschi  Girolamo.  7o3  ,  785. 
Tito  Livio.  4i4- 
Toaldo  Giuseppe.  661. 
Tolomei  Claudio,  f^o6. 
Tommaseo  Niccolò.  877. 
Tommasi  Donato.  728. 
Torelli  Pom]>onio.  344* 
Tornabuoni  Lucrezia.  187. 
Torre  (della)  Martino.  38. 
Torrentino  Leonardo.  491- 
Torresani  (de)  Agostino.  1002. 
Torresano  Andrea.  486. 
Torretti  Giuseppe.  980. 
Torretti  Evangelista.  524- 
Torriceni  Francesco.  892. 
Torti  Giovanni.  759  ,  823. 
Tortona  (da)  Marziano.  178. 
Tosa  (della)  Pino.  53. 
Toschi  Paolo.  992. 
Travers  medico  inglei>e.  9J6. 
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Traveisarl  Ambrogio.  i8G. 
Trebisonda  (da)  Giorgio.  173. 
'Jrissino  Giangiorgio.  339. 
Trivulzia  Domitiila.  210. 
Trivulzio  (i.  L  (il  Magno).  888. 
Trivulzio  march.  Gio.  Giac.   788. 
Tromba  (iirolamo.  33 1. 
Tucidide.  490. 

I^Jbaldini  Federico.  77. 
liberti  (degli)  F'arinata.  32. 
Lberti  (deglij  F'azio.  75. 
Lgenio  Costantino.  5ij. 
Lgolino  della  (ilieiardesca    38. 
Ugoni  Camillo.  4  >  8i5. 
Libano  V  j)apa.  108. 
Lrbano  \11I  papa.  554- 
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Vacca  Bcriuighieri  Fran.  'j^ìi- 

A'aillant  .To.  Foy.  91 5. 

Valenza  (da)  Ferdinando.  1  77. 

Valeriani  Domenico.  916. 

Valerio  Massimo.  121. 

Valgrisi  Vincenzo.  491- 

Valgurio  Carlo.  454» 

Valla  Lorenzo.  186. 

Valle  (della)  Osare  duca  diVen- 

tignano.  790. 

Valle  (della)  (iuglielmo.  558. 

Valperga  di  Caluso  Tomm.  63o. 

Valvasone  (di)  Erasmo.  339. 

Vannetti  dementino.  742. 

Varano  Alfonso.  672. 

Varano  (da)  Costanza.  209. 

Varchi  Benedetto,  l^'^l. 

Varrone.  9i4' 

Vasari  Giorgio.  44*' 

Vasconcelli.  874. 

Vassalli  Antonmaria.  948. 

Vecchi  Orazio.  353. 

Velleio  Patercolo.  i38. 

Vellutello  Alessandro.  91. 

Veniero  Domenico.  388. 

Veniero  Maffeo.  3o4. 

Ventura  Comino.  491- 

Venturi  Giambattista.  522. 
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Yerci  Giambatlista.  a 
Vergerlo  Pietro.  382. 
Vergiolesi  Filippo.  79. 
Verme  (del)  Pietro.  8/49. 
Vermiglioli  Gianibaltista.'^8 !>3. 
Verona  (da)  Gas()aro.  2:^0. 
Verona  (da)  Guarino.  186. 
Verri  Alessandro.  7/(5. 
Verri  Carlo.  898. 
Verri  Pietro.  79.0. 
Veirocchio  (del)  Andrea.  -ì-'n. 
Vespasiano  Fiorentino.  182. 
Vespucci  Americo,  ■j.'^'i. 
Vettori  Pietro.  .'4 69. 
Vico  Giambattista.  7<)<S. 
Vicq-d'Azir.  93/1. 
Vigne  (delle)  Pietro.  i.'\. 
Vignola  /da)  lac<)])0.  A 5'/. 
Villa  Angelo  Teodoro.  7^3. 
"\  iliadei  Alessandi'o.  il\0. 
Villani  Filippo.  3o  ,  16-7. 
Villani  (iiovanni.  3o  ,  166. 
Villani  Matteo.  167. 
Vii  lardi  Francesco.  871. 
Villemain  Abele  Francesco.  928 
Vinci  idaj  Leonardo.  222. 
Vinckelmann  Giovanni.  9o3. 
Viotto  Seth.  491. 
Virgilio.  33. 
Visconti  Barnabo.  io5. 
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Visconti  Giovanni  io5. 

Visconti  Matteo.  io5. 

Visconti  Ottone.  38. 

Vitruvio  Pollione.  875. 

Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna. 
(Ì89. 

Vittorio  Amedeo  II  re  di  Sarde- 
gna. 62G. 

Vittorio  Emmanuele  re  di  Sarde- 
gna. 748. 

Viviani  Quirico.  5i3. 

Viviani  Vincenzo.  533. 

Vol])ato  Gaetano.  981. 

Volpi  Giovanni  Antonio.  4o3. 

Volta  Alessandro.  942. 

Voltaire,  vii ,  285  ,  325  ,714- 

Vt  altlier  Fili])po.  9^7. 
AVenzel  prof,  di  cliirurgia.  9J4. 
AVIlzeck  (di)  Gius.  Gio.  763. 
Wisniayr  fcons.)  74  »  ioo5. 
Wrisbei'g  anatomico.  958. 

/cannoni  Giambattista.  929. 
Zanoia  Giuseppe.  849,  899. 
Zanetti  Francesco  Maria.  71  i- 
Zanolti  Giampietro.  677. 
Zappi  Giambattista.  585. 
Zarillo  Mattia.  902. 
Zelada  cardinale.  91 5. 
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Visconti  Ermes.  783. 
Visconti  Filipj)o  Aurelio.  904. 
Visconti  Filippo  Maria.  178. 
Visconti  Galeazzo.  io5. 
Visconti  Gaspare.  2o5. 
Visconti  Giambattista.  900. 


Zeno  Caterino  viaggiatore.  23o. 

Zeno  Marco.  969. 

Zeno  Pier  Caterino.  609. 

Zenoni  Lorenzo.  4- 

Zilioli  Alessandro.  345. 

Zimmerinann  Gio.  Giorgio.  ii5. 

Zulian  Girolamo.  982. 
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